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ex  EME  N TB 

Ogni  tempo  mi  faria  parato  ajfat 
cardel  debito  mioyfeiotionhauejji  obedi- 
to  i commandamenti  diuoflra  Santità , 
però  bora  tanto  meno  pofjo  mancar  d’obe 
dìrUyquanto  l'obligo  è fatto  maggiore, &ndhmino- 
reti  debito  ; ma  ben  mi  duole  di  non  effer  tale , che  to 
pojfa  in  parte  alcuna  aiutar  la  fantifima  mente  di  no 
ftra  Beatitudine . Tur  contenteromm  d'obedirla , ^ 
fupptich crolla,  che  feup  la prefontionmia  coi  coma 
damcntifuoi,ai  quali  mancando  già  farei  mancato 
ajne [ieJfò,hora  iomancherei  a Dio,  M a non  farò  pe 
rò  tanto  prefontupfoife  beife  io  fono  dalla  molta  hur 
manìtà  di  uopra  Beatitudine  inmtato , che  hldlca 
quello, che  fecondo  ilgiudicio  mìo  le  conuenga,  o deb 
^ bìafare,eJjendoiq  certo , eh  e meglio  d' ogni  altro  ella 
l'intenda,Solo  co  ogni  riueretia  dirò  iUredet  mio  del 
la  jperixn'^iChep  pojfa  hauerdifarpace  fra  fimpe-- 
ratorej^'Francia,ilqual€,per  pmplice,  & mal  fon- 
dato  che pa , nafce,però  da  animo  depdcropffirno  di 
tal  pace  ; conofeendo  quinto  la  ChrìPtanità  ne  bifo 
gni.  dico  adunque,effere(pir  quel  che  ho  ui^o,  ' ’ 
tefo)  affai  rifolutòneW animo 
di  Francia , come  fono 
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f rancia  che  induceffe , o sfor-^aje  fua  Maejlà  4 
cedere  alle  cofe  d'Italia , & abbandonarle , con  la 
lperan%a  , laqual  dicono  , che  apprejfó  Francefi  * 
uale per  certex^  i to  lo  giudico  difficile , & Fran- 
cefi  l hanno  per  impojfibile . Ma  quando  anche  fuf^  ' 

fe  facile  ile  he  moflra  l'ejperientia  che  non  fi  a)  non 
mi parCiChe  fujfe  da  rumar  quel  ì{c , che  è il  piupo^ 
tenie  ad  opporfi  alle  forxje  del  TurcOt  & forfè  quel  - 
lo, che  piu  defiderafarlo,  che  aleuti  altro  ; pur  che  i 
Trincipi  non  fegli  mofirino  tanto  contrarij , che  «o- 
glino  prima  fare  a diferetion  del  Turco,  chepatire, 
che  fuà  Maejlà  ricuperi  quello, che  effa  tien  per fuo, 

£t  fepurtantafufjela  pertinacia  loro,  cheuolejfero 
perf  flere  nellincominciato  odio,  fon  certo , cheuo^ 

Hra  Santità  non  uorra  ejfer  loro  nc  aiutrice,  ne  com 
pagnatnonhauendo  rìceuuta  ingiuria  alcuna  da  Fri 
cia.Et  fe  ^ur  ne  haitejje  alcuna  riceuuta,non  è rigìo- 
neuole  a credere, che  Tapa  Clemente  debbia , ne  uo? 
glia  far  uendetta  dell  ingiurie  fatte  al  F^uerendìfì.et 
jllufiriJs.Cardìnal  de'  Medici.  Ma  quale  ingiuria po^ 
irebbe  ejfer  tanto  grande , che  non  fojfe  maggiore  il 
danno, & molti  il  biaftmo  , che  naj'cer ebbe 

auttTapa,chc uolejfe con laruina  della  ChriJUani’^^ 
tày&  della  Sede  .ApofioUca  , uendicare  qual  fi  uo- 
glia  grande  ingiuriaÌTSle  aedo  molto, che  Santità 
poffa godere  fen^a  injìnni  trauagli  quello  Vontifìca 
to,ne  come  pojfa  adempire  i fuoi fantiffmì  defiderpj^: 
con  l'irmicitia  di  Francia , & fin^a  pace  fra  queài^ 

I{e.  TsjonmisforxpròAajficurareuoJira  Santità ‘di. 
quella  natura  de'  Francefi,  che  a B^ma  fi  fuol  chia^ 
mare  arrogamia, quando  hanno  quello^  eh  e defide- 
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rano;fe  beneiopoteffi  afjtcurarla;  offendo  certo , che 
faranno  piu Jiima  di  chi  hanno  conof cinto  poter  loro, 
nuocere yche.nonfac€uano  prima.Et  fealcutto  dicef^ 
fcyche  lo  conobbero  al  tempo  I{e  Luigi , dicot  che 
tutto  quellojche fuccejfe  di  male  a tal  tempo,s*attri- 
buina  aWauarìtia  dìfua  Maeftà , & non  allefor%ey 
& poter  d'altrui»  Or  a non  fi  poffono  piu  ingannare; 
.&  di  ciò  torrei  ad  affi  curarne  la  Santità  uoflrafo- 
•pra  la  uita  mi£, quando  ualeffie  per  un  minimo  diffiia^ 
cere  di  quella,  iluunto  alt  Imperatore , non  fo  molto 
che  dire  ; nonhauendo  cognitione  dell  animo  fuo , ne 
anco  delle  forxe . B^nmipar  comprendere  per  le  at- 
‘ tioni  fue  p affate , che  uolendo  effier  uofira  Santità 
padri  umuerfale  > il  detto  Imperatore  farà  sformato 
I ' adaccettar  Francia  per  fratellojt^che piu  opererà 

V»  Beatitudine  per  far  f rguir  la  pace,  fi  andò  neutra^ 

■ • interponendo  l'auttorità  fua,  eh  e non  faria  in 

: , prender  Carme  contro  a Francia . Ter  eh  e piu  facile 

t mente  condurrà  C Imperatore  ad  abbandonar  Mi* 

0 ; lana,  in  che  confi fìe  ogni  dìficultà  della  pace , non 
à dando  V,  Santità  aiuto  per  conferuarlo . Olirà  che 
fern^  mediatóre  non  fi  poffono  tante  difjicultà  affèt* 
k tare  ,&fey.  Beatitudine  non  è,  altri  non  può  effe* 

rei  fpoprendofi  cantra , ella  ancor  uiené a man* 
ì care  ^ Etfel^^  Santità  ha  qualche  obligo  alCimpem. 
‘4  ratore(  il  che  non  credo  ,^fo  bene , che  S,  Maefict 
jf>  *ne  ha  infimti  a lei)  non  fo  come  meglio  lo  poffapaga* 

^ re,che  con  fargli  hauer  la  pace,hauendo  detta  Mae» 

dì  flà’ tanto  intereffe,per  lapotentia  del  Tur.co  , & per 
1-  ìLmaC  animo, "quanto  ha.Qltra  che fe  pur  Fracia  fuf» 

fe  sformato  ad  abbandonar’ bora  Cimpxefa  d'Italia^ 

• . A ^ per 

c . , . • ■■  ^ 
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ferfempre  non  ('abbandonerà  mai . Et  che  uogUa 
uoltar  le for%e  fue  contro  alT Imperatore , è affai  ere 
dibile  i&{pcr  quello  che  hauemo  uifio}cbegli  darà 
molti  trauagli . M afe  io  uoleffi  dir  circa  quejio  quel 
che  m' occorrCìtràppo  h aurei  che  dire}  ^ non  dirci 
già  cofa^che  non  jia  meglio  da  F .S antita  uedutatche 
non  farebbe  da  me  imaginata . Soluoglio  fuppUcar- 
laycbe  mi  perdoni)  quanto  ho  detto}S'fi  contenti  ere 
derc  y chepajfione  alcuna  non  m'aJlringe;mafoloil 
deft  derio, che  io  ho  della  quiete,  & grande^  dir. 
Santità , & il  timor  della  mina  d€  Chrijliani , ^ il 
certo  danno  della  fede  .Apoflolica^  fé  V>  Beatitudine 
ci  mojlra  parte.  U i fantilfimi piedi  della  quale  (mmi  • 
liffimamentemiraccommando.  » 

’ ' il  refeouo  dìBaiufa. 

A M.GlouanM  atteo  Giberto.  2 

^Parvbmi»  B^uerendo  M.  Gìouau  TidatteOt^ 
il  giorno , cheto  inte/i  la  creatione  di  nofiro  Signo- 
re ,fcntirper  quella , tanta  fatisfàitione , che  io  t^on 
credeua,cneinme  fipotejfeper  catifa  alcuna  augu- 
mentore} pur  la  tanta  humatntày  fhefemprehoico- . 
nofeiutain  rofira  Signoria  , ^ piu  bota  conof co 
per  la  fua  di  xx  i i i.  del  pajfato  ,ha  tanto  iti  me 
crefciutala  detta  fatisfattione,che  ancora  reflkua 
mU' animo  mio  luogo  perinaggior  piàcere,(;$'i(inon 
lo  conof  cena}  parendomi  che  non  hauendo  io  mai f en- 
tità il  maggiore , ne  il  fimile,  in  me  maggior  fom- 
ma  non  nepotejfe  uenire . Ma  non  mi  marauiglio  pe- 
rò,che  l'honore,&  commodo  di  quella  perfona,^H^ 
quale  piu  che  ad  ogni  alt r ami fentooblìgatoy faccia 
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anco  protiare  il  maggior  piacere , eh  e io  mi  proaaf. 
fi.  Tonfate  adunque  quanto  grata  mi  fi  a fiata  la  no 
Hra  lettera 'yO'fe  nonuolete  per  le  molte  uofireoc- 
' CHpationìpenfarui , dicoui,che  mi  e fiata  gratìjftma; 
& che  io  ue  ne,  refio  eternamente  obligato.  In  quan- 
to a quella  parte,  cheP^.S.  dice,  eh  e è come  un  cam- 
po r^ofato , ilquale  poi  fermnato  rende  maggior 
frutto, dico,  che  mi  contenterei,  che  per  mefujfe,  co- 
me fempre  h fiato  ; perche , fenT^a  ch'io  u'habbia  fer- 
minato cofa  alcuna,nc  ho  ricoltitutti  quei  frutti,  che 
mipoteuam portar' honore,&  commodo . Hora  non 
fo  con  tant a fua grafica,  & ripofo,  & col  diluuio 
di  tanti  bonari  quanti  fi  conuengono  al  ualore,^  al- 
la feruitù  uofira,  che  frutto  debbia  produrre , pure 
fpèro  buono3an‘;^nefon  certo.  Ma  quando  anche  al- 
trimenti auueni(j'e,  io  feruo  tanta  fementa  del  già  ri- 
colto,cheio  no  potrò  refiarne prìuo giamai.  Doglio-- 
nù  bene, che  la  natura  m'h abbia  creato  terreno  tanto 
arido,^  fecco , che  di  tanti  benefieij , quanti  hauete 
d'ognifiagionem  me  feminati , non  habbiate  ricolto 
frutto  alcuno',ma  bcnu*accerto,che  la fementa  non  h 
perduta,  an^.relia  tanto  uerde  neW  animo,  che  io 
nonrmdijpero , che  ella  non  debbia  ancora  produr 
fiutto  ; & tanto  piu , fe  tanta  farà  l’hiimanità  uofira 
in  uolerfermrfi  dime,  qual  fempre  è fiata  in  farmi 
piacere. llche  uifupplicochefia,(ììr  che  ui piaccia 
raccommandarmi  a i fantUfimi piedi  diJ^Hro  Si-, 
. . . 

. , ll^efcguodiBaiufa, 
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Al  mcdcfitno. 


S I GNOR  mìo.  Ho  la  uoflra  deW ultimo  del paffa 
to,^  per  quella  intendo  il  difcorfo  fatto  con  isij,  Sig, 
/opra  le  lettere  ueuute  di  Francia;^:^  le  ualidc  ragia 
ni  addutte  afta  Santità  per  ajjìcitrarla  di  quello  che 
ejfa  uuol  dubitarc.Etfeiofuff  capacci  chetaldubi" 

• tatione potejje  nafcere  da  ragioncuole  caufa,  & non 
da  oflinatarifolntionedinonuolcr  far  cofa,chepof- 
fa  difpiacere  aW  Imperatore  ycon  la  f olita  mia  prefon 
tioncandereidifcorrendoper  trouarragioneuolime 
“^(fs  amepoffibil  fujfeil  trouarlì)per  leuar  ladet^ 
ta  caufa. Ma  uiftiimodiicbcp fono  tenuti  uerfo  Fra 
cia,& le  occafióniiche  fi  fono  pcrdut€i&  che  fi  per^ 
dono  per fulleuarlajnon  uolendo  affcurarfit  dilla  rui 
napropriaconfar  beneficio  ad  altri,  io  mi  fono  con 
; V molto  mio  difpiacere  del  tutto  rifoluto,  chefua  San-' 
iità  non  fi  a maìperifcoprirfi  centra  l'Imperatore, 
Laquale  fe  mai  fuffe  (lata  dubbio  fa,  non  dico  rifolu--  • . 
ta,  difcoprirfi,  certo  è,  che  imodi,  che  l' Imperato* 
r re  haufati  conlei, &l'occafione , che  lehannopor* 

tate  i tempi,  farebbonobafi ante  a fjrla.prenderl'ar 
mefola,non  che  cofi  bene  afcompagnata,  Mafiue- 
de,  che  pìupreflo  imole  lìar  con  L’ Imperatore  in  un 
dubbiofo  accorda  (^fc  lo  potrà  hauere  ) con puhlico^ 

> & uniuerfal  biafimo  , che  effcr  con  Francia , & con 

Italia,  con  ragìoneuole , sfj' ferma  jperam^  di  uitto- 
. tria,  <&  con  eterna  laude,  dico  anco,  quando  fi  perde] 

fe:  bauuto  rifletto  algiuUo,  dr*  conueneuole  fine.Et 
che  fia  il  uero  che  fua  Santità  nonfia  mai  per  unirfi  f 
CQìi  Francia,  affai  lo  dimolìra  il  fondamento, che  efr 
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fa,  dopò  tantimefi,  & tante  conclupont, prende aU 
la fua  irreJolutione,che  è di  non  fi  poter  fidare  di  Fra 
eia . Terchefe  alla  fede  , & agli  oblighi  non  uhoI 
credere, non  perche  non  fi  pojfa,&  non  fi  debhia,ma 
perche  non  uede  qual  modo  ui può  ejfere  per  ajficura 
rechi  non  uuoleejferficuro  } Etcheuuol  dire  che 
non  pone  dubbio  nella  fede  delT  Imperatore, an":^  de^ 
fiderà  di  metterfi  alla  total  dif  zrettion fua  ^ è 

per  altro  fenon  che  egli  h con  t animo  inclinatiffimoi 
CÌrfeciò  non  fujfe,  uederebbe  fua  Santità  quanta 
meno  fi poteffe fidare  dell' Imperatore, che  di  Fran^ 
£Ìa  , La  [damo  che  fi  fa,chi  de  i due  ha  piu  guarda^ 
ta  la  fede  fua  • Ma  prefupponiamo , che  ambedue 
fieno  per  ojferuarla  egualmente  ,o  per  romperla, 
Seper  ojferuarla,  manca  ogni  dubbio  • Se  per  rom* 
perla,  guardiamo  a chi  la  rottura  porterà  piu  com* 
modo  . V Imperatore  con  ejfa  fi  fa  Signor  <t  Italia; 
allaquale  mancando  Francia , mette fe , &il  regna 
ftto  in foggettione;  arn^i  fe  alcuna  caufa può  b^a* 
re,  per  far  mancare  il  Fp  della  fede,  non  può  ejfer'al 
tro,  che' l timor  dellagrandr^  delC Imperatore  » 
congiunto  con  Codio  naturale,  ejfacerbato  poi  dai 
modi  u fati  in  quefiafua  calamità.  Ma  perche  non 
penfaT^S.  fe  tanto  teme  quello  accordo, quanto  mo 
fira , che  fe  l'Imperator  non  è totalmente  rifoluto  di 
non  mai  liberare  il  l{e,  fi  come  io  penfo  che  fia,che  fi. 
potrebbono  anco  accordare infieme,  ferrt*  S,San 

tità  fujfe  intrata  in  lega  con  Fronda  , & cofi  il  rejlo 
d'Italia^  Et  in  tal  cafo  faria  piu  da  temere, che  Fran 
eia  ajfendjfe  alla  ruina  d'Italia, di  quello  chefareb  * 
he,fe  fujfe  obligato  a conferuarla.  credo, che  tim 

peratore 
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per  at  ore  ajpetthcheglifta  data  caufaperinfignorìr 
fe»e;ma  fi  beneilmodo  per  poterlo  fare . Terche  a 
chi  defidera,  & può  torre  quello  d'altri,  affai  minor 
caufa  bafla  per  farlo  di  qucUa,  che  noi  gli  babbiamo 
fin  qui  data.  Ma  quale  accordo  patria  quefla  lega 
caufarejche tanto  nociuo  fujje  aW Italia, quanto  quel 
lo, che  i Frdcefi  hanno  offerto,et  che  l'Imperatore  ha 
ricufato  ^ Et  chi  non  cono fee, che  farebbe  minormale 
per  Vltalia,che  Francia  prometteffe  gente  numerofa 
quanto  fi  uoglia,per  acquiflarla  all'Imperatore^  & 
chela  deffe,chenon  farebbe  darli  tre  milion  d'òroìfo 
me  hanno  uolutofareiT^crche  molto  maggior  for%a, 
& maggior^  effetto  farebbe  uno  effercito  unito  (&  ef- 
fendoui  denari  non  mancherebbe  chi  dependejfetut-^ 
to  da  quel  Vrincipe,in  beneficio  del  quale  tornaffe  la 
ttinoria)che  non farebbe , fe  fuffe  diuifo , che  una 

parte  ragioneuolmente  tanta  aborrìffe  la  detta  ufi- 
torta,  quanto  l'altra  la  defideraffe.  Oltre  a i uarìj  ca* 
fiipoffono  nafeereinogni  effercito , ^ facilmente  in 
quellifChe  non  folo  fono  di  diuerfe  nationi , ma  tanto 
luna  all'altra  odìo  fa,che  cercando  tutto  il  mondo,no  • 
trotterebbe  i nemici,contra  i quali  piu  uolentieri  corri- 
batteffe  ciafeuna  delle  parti.et  per  conchiudere,dico» 
che  a me  par  e, che  7g.S.tema  di  fdegnar  l'Imperato- 
re ogni  uolta  che  non  l'aiuti  a farfi  Signor  d'Italia^ 
^ del  reHo , che  faprà  fua  Maefià  defiderare . Et 
però  nonuuolefcoprirfegli  contra , quafi  come  fe  lo 
sdegno  gli  poteffe  portare  piu  certo  danno,  di  quel- 
lo che  li  porta  il  fatisfarli , Io  ho  ferino  affai  piu,ài 
quello  cheto penfaua,  cir forfè  doucuafcriucre;mala 
disgratiamiamole,  chein  me  fi  tmouino  tre  cofe,le- 
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qual:  eguàlmente  mi  premano , & di  forte  jche  non 
milafcino  tacere  j febcn  conofco , cheli  dire  può  pin 
nuocere , chegionare . Viina  è » la  molta  > lunga 
feruità^y  che  io  porto  a T^S. l'altra , l'obligo , & la 
pietàycheio  ho  alla  calamità  del  & di  quella  ma 
dre;la  ter':^a,la  ruina  d' Italiailaquale  m'h  fempre  in 
nan%i  agli  occhi'j&  non  poffo  patire, che  la  procu- 
riamo, ejféndo  in  poter  no^iro  lo  fchifarla . State fa-^ 
no  del  corpoypoì  che  della  mente  altri  non  uuole, 
DiP^enetia, 

Il  f^ef  :ouo  dì  Baiufa, 

A M.Alfonfo  de’Trotti,  4 

% 

Magnifico  M.Alfonfo. Val  dì,  chepìac^ 
que  al  Signor M.  Antonio  de'  Coliabili farmi  intende 
rel'andatadel  Signor  Duca  in  Ifpagna,  fempre  ho 
combattuto  contnefieJfo,feio  doueua  fcriuere  a V.S,. 
ma  finalmente  la  natura  mia  piu  libera  di  quello, che 
a quefii  tcmph&  alle  corti  fi  conuenga,ha  piupotu^ 
to  della  ragiòne.Etperò  misfor-j^  a dirui,quanto  ui 
diruife  ben  conofco,quantapocaprudentia  fia  il  dire 
contro  le  defiberationi  de  i Signori;  maffimametÉt 
non  ejfendone  dimandato, & doue  non  è rimedio  alctt 
^no,Ma  chi  f ipcrà  mutar  natura  nell'età,ch*io  mi  tro 
uo}  Habbidtepatientia:^  tenetemi  per  prof ontuofo 
quanto  uolete,che  non  farà  però  maggior  laprefon^ 
tione  di  quello  chefia  l'affettione  , feruitù  maJo 
penfo  cheli  Sig*  Duca  uadain  Jjpagna,  dijperatodi 
poter  affettare  a B^ma  le  cofe  fue,  & forfè  teme, 
chef  Imperatore  a qualche  tempo  non  lo  sfornì 
rilìituire  al  Tapa Bjggi'q ,^^biera , sì  per^ 
\ : * tisfar 
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tisfar  a fua  Santità , sì  anche , & forfè  piti  per  ba- 
ttere i cento  mila  ducathche  furono promeffum  euen- 
to  che  tal  rejlitutìone  fi  faceJJ'e . Onero  parendo  a 
fua  Eccdlentia  di  ueder  le  cofe  d Italia  a termine  ta- 
le , che  giudica  ejfer  in  potere  dello  Imperatore  di 
farfene  Signore , & però  uuole  anticipare  * & ten- 
tar di  moderare  quell' odio  ^ che  fua  Maeflà  gli  puh 
portare  per  le  cofe  pacate . Mora  io  dicoy  ehe  fe  que- 
fle  fon  te  caufe . che  inducono  fua  Eccellentia  ad  anda 
rtfche  per  me  non  nefo  imaginare  altre , che  fieno  di 
momento  ) a me  pare  > che  piu  fi  atramente , ^ con 
piu  fuo  uantaggio  il  tutto  fi  potejfe  trattare  col  mer^- 
%p  de'  miniflriyche  con  la  per  fona  fua . Terche  è da 
crederei  che  nofiro  Signore  gli  farà  maggior  refi- 
i permoHrar  che  S.Eccell.nonfia  atta  a sfor- 
arlo a ceder' a quello , a che  fin  qui  non  ha  uolutp 
cedere  . Et  fe  Infogno  farà , fi  darà  tutto  in  preda 
all' Imperatore  a fuoiminiflri  yper  non  riceuer 

tanto  fcorno  . Et^  da  crederei  che  l'Imperatore  et 
ì rmniHri  fuoi  faranno  piuflima  difua'Snntìtà , che 
fempre  gli  è fiata  amica , che  non  del  Signor  Duca 
inimico  i & ehe  non  udiranno  mancare  q quel  ca- 
pitolo i che  fu  fatto  accettato  perii  Viceré; 
dico  anche  quando*  hauefi'ero  mal' animo  contrail* 
Tapa;perche  nonio  uorriano  molìrare  fino  al  tem- 
po d'ejjeguirlo  , Il  Signor  -Duca  fi  deue  pur  ri- 
cordare i che  ua  in  parte  ^ oùe  ilnome  juo  è molto 
cdiofOiCìr  a perfoncy  che  fono  bifognofey&  cupide  di 
denari,er  lequatifono  fiate  fempre  poco  grate  a quel 
Ili  che  hanno  fatto  lorogràndisfimiferuitu»Tenfate 
come  faranno  acerbe  a quello,  che  fempre  hanno  ha* 
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nuto*per  netnico  j & acuì  forfè  non  bajlerà  per  ba~ 
uer  perdono  deUe  ingiurie  pajjate(lequali  reftanopiu 
in  memoria  di  quelli:  chelericeu  nocche  non  di  quel 
li  y che  le  fanno  ) quello  che  con  Voccafione  de'  tempi 
forfè  gli  fa  ria  bahato  a tener  peggio y&  B^hieray 
dir  rihauer  Modena,  &a{ftcurarft  di  Ferrara . Doue 
con  quefta  fua  andata  non  uedo  che  po/fa  fare  alcu^ 
no  di  quefti  effetti , almeno  che  fi  a fi  curo , & flabile, 
Terche s'eifi metteffe  fattola  protcttione  dell'lm- 
peratore(  laqual  però  al  creder  mio , nonhauerà 
mai  y eccetto  fe  fua  Maefià  non  penfa  feruirfi  di 
fua  Eccellentia  per  infignorirfi  d'Italia  ; il  che  riu~ 
fccndo  farebbe  la  maggior  mina,  che  poteffe  riceuer 
quella y&  la pofleritd  fua) può  ejjcre  certa , che 
ogni  "Papa  , ir  quella  Signoria  , fempre  l'haue- 
ranno  per  iìùmico  , cìr  cojiilreFìo  d'Italia  ? Per- 
che tuttkhanno  da  temere,  & confeguentemente  da> 
odiare  la  grandegT^  dell'Imperatore,  & da  tutti 
ifuoifrguaci»  Et  fi  come  fin  qui  queHa  Signoria  non 
haueria  patito  per  intereffe  fuo , che  lo  fiato  uo- 
flro  fujfe  andato  ili  poter  della  Chiefa  od' altri,  in 
tal  cafo  farebbe  sformata  defiderare  la  ruina  uofira; 
per  non  hauer  nel  cuore  un  nemico  tanto  potente, 
quanto  è il  Signor  Duca . Dico  nemico , perche , al 
creder  mio  qui  non  fi  fideranno  mai  dell' Imperato- 
re, Lafeiamo  ilare  quanto  tal  condotta  dijpiacerà  a 
Francia, perche  non  può  fe  non  augumetar  le  difficul 
tày  che  fono  nella  liberatione*del  &ognidiJpia- 

cere,chefeglifaccia,in  quefia  fua  calamità  no  può, 
fe  non  toccargli  il  cuorcyet  refiargli  eternamente  im- 
prejffo  nella  memoria noi  non  fappiam  quello 
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che  poffano  portare  ì tempi.'h^foycome  H SìgnorDu 
capojja  mdur  l' animo  fuo  d'andare  in  parte,  doue 
fiaajlrettodiuederequdB^,  alquale  s'è  moHrato 
tanto  ajfettionato , in  tanta  calamità  ; non  potendo 
quelli  che  pur  nonconofcono  fua  Maejlà  penjarui 
fen':^ grandiffimo  di(piacere.£tpenfate,  che  affan- 
no farà  a quel  buon  l\e , quando  uedrà  queltanit- 
co, nel  quale  piu  confidaua,chein  alcun" altro  d' Ita- 
lia,efferft  andato, con  danno  di  fua  MacHàyUolonta- 
riamente  a renderfi prigione  al  fuo  nemico,  É anche 
da  confi  derare,  eh  e ne*  lunghi  uiaggi  accafeano  di- 
uerfi  faflidijyi  quali  non  fi  pofjono  in  cafa  imagink’- 
re,  Ilcheperò  non  farebbe  niente,  fe  il  Signor  Duca 
/offe  conia  fanità , che  già  foleuacffere . Et  per  con- 
chiuderuijdito , che  non fo  imaginare , qual  dijpera- 
tione  sforici  fua  Eccellentia,  perfaluarfi  da  un  nenù 
<0,  ilquale  non  le  può  nuocere,  a metterfi  in»poter  d* 
un* altro  nemico , ilquale  nonfolamcnte può  , ma  ha 
caufa  di  nuocerle , per  effergli  fiata  fempre  contrae 
ria, Et  piaccia  a Dio,  che  quefia  andata  non  porti  an 
co  occafione  al  Tapa  dipoter  fàf  quelle  cofe,  che  ho 
ra  non  può. Et  fe  mai  fu  tempo, che  quelli,  che-hanno 
che  perdere  in  Jtalia,penf afferò  aguardare  gUfiati 
loroyparnù  che  fi  a ilprefente.Etfeil  Sig.  Duca  fene 
allontana  tanto,commetten(fofe,&  il  fuo  fiato , non 
folo  alla  far  tuna,ma  a gl*  inimici  fu9i,  egli  fa  uolon^ 
iariamente  quello, che  non  donerebbe  bafiare  alcu^. 
na  for%a  per  farglielo  fare,it^  dà  il  piu  uiuo  modo  al 
Tapa,per  chiarirfi  dell'animo  dell* Jr/iperatorcy  che 
poteffe  fua  Santità  defiderare,et  parime  te  di  kgarfi 
con  fua  Aìaefià;^.  fe  fifidaffcinpromeJfe,operfua- 

fioni 
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Jiom  del  viceré ifer  honor  di  £)io,  ricordatem  di  quel 
ICiCbe  egli  diede  al  Ej  per  condurlo  in  ijp agnati  co 
mefua  Maeflà  n'hriufiita.Jau’ho  ferino  quello , che 
la feruitu  che  io  porto  al  Signor  Duca^  m^hasfor':^-- 
to.  Sty,  S.uorrà  bora  attribuirlo  ad  altra  caufd, 
me  ne  riporto  a quella . me  bafia  ejfer  fi  curo  del  ue 

rOiCir  certo  dell'animo  mio.F^S. ftìafana» &ft  ferua 
di  me  jfe  le  piace,  DiVenetia, 

Il  Vefeouo  di  Baìufa. 

Al  Vefcouo  di  V erona  Datario.  5 


Molto  EjS.mio.ll Magnifico M.Marc*^nto 
mo  Giuftiniano  filquale  già  moli' anni  che  h abita  in 
I\^Ofna,molto  defidera  effer  conof ciato  da  V.S.  & ef- 
fertenutaperferuitor  fuo,ft  come  in  ogni  modo  leuua 
le  ejfere:  Et  come  quello,  che  non  ^ forfè  informato 
della  molta  humanità,&  cortefe  natura  uofira , do- 
manda mcj^  a quello, eh  cuoi  folete  ad  ogn' uno  fen- 
XaintercefJ'ore  non  fol  concedére,ma  ofjerìre’ypenfan^ 
doforfe,che  di  molto  momento  fi  a entrare  per  una,o 
per  altra  porta  alla  feruitu , & amicitìa  uofira  . Et 
cofi  hautndo  ìntefa  Vajfettion uofira  uerfo  dime,  dr* 
Idferuità  mia  uerfo  di  uoi , m' ha  fatto  pregar  da  i pa 
jentifuoi,i  quali fono  de  i primi  gentil' buonùni  di  que 
fia  atta,  & ilpadre  èVrocurator  di S. Marco,  ch'io^ 
fi  a contento , eh' una  lettera  mia  l'apprcfenti  a F.S. 
Ora  a quella  fia  il  fargli  conofeere  ,fe  il  giuoco  fuo  è 
fiato  buono  di  fare  elettione  del  meggp  mìo  per  tal'of 
fido  ; 0 fepur  uolete , che  il  tutto  egli  attribuifea  al- 
l'humanità  uofira\per.cbe,pur  che  C effetto  ne  fegua, 
non  fu  molto  diifcr  ernia  nell  a caufa,ft.comcìion  ft(^- 
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ciò  tra  le  laudi  uojlrei&  T auttorìtà  mìa  apprejjo  V* 

S. laquale  auttorìtà  però  fììmo  fopra  ogni  altra  co- 
fa . Quella  fiia  fana»&  mi  tenga  per  fuo  ajfettiona- 
tffmo  feruitore. 

Il  Fefcouò  dì  Baìufa. 

Al  medefimo.  6 » 

H A V K N n o ìoyB^uerendo  Signor  mìo, per  mol 
teejperientieprouato,  che  nìun  maggior  piacere  io 
fento  di  quello,  che  thinafeeda  quelle  laudi , che  io 
odo  darfi, et  oue  m'occorre, io  do, alle  degne  Bperatio 
niuoflre,mifon  rifoluto  per  fatisfattion  mia  propria 
non  tacerui  cofa,che  mi  uenga  in  mete  che  poJJ'a  a uoi 
dare  argomento  di  nuoua  laude,&  a me  nuouo  piace  , 

re, Et  per  dare  a quefia  mia  refolutione  il  piu  degno,  , , 

CÌr  il  piu  ragia neuo le principio,che  forfè  mai  rnipof 
fa  accadere , uì  dico , chein  quejla  terra  ft  tcpua  m 
gentiVh  uomo, chiamato  M.Gajparo  ContarinUdi  d^t 
trina,  & bontà  tale,  che  forfè  l'età  noftra  non  ne  ha 
hauuto  unfimilc:et  algìudicio  mìo,et  d'ogn'unche*l 
conofce,merita  maggior  dignità,  & maggior  hono- 
redi  quello , che  fi  pofi'a , o foglia  quejìi  nofiri  tem- 
pi concedere»  Et  per  dìrui  liberamente  quel,cheio 
fento, TÙuna  altra  cofa  baflarebbe  per  farmi  defidera  ^ 

Ige  l'auttorità , che  uoi hauete  con 7S[.  S.  e^  itr aua- 
gU  infieme,fe  non  per  interponerla  tutta  per  far 
quello  r ariamo  gentil  h uomo  Cardinale  • llche  riu- 
feendomi  credereiper  tal  beneficio  meritar  tanto  con 
la  Sede  ^poftolica,\!ir  con  la  Ch  'ief  t di  Dio , quant o 
per  alcuna  opera,che  topotefiìfare . Et  però  Signor 
n^o,ft  mai  uoi  fuftecaufa  di  far  danno  i.o  uergogna 

alla 
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aUa  Chtefa,  per  hauerfauorha  qualche  indegna 
promotione , non  ucìoi  come  meglio pojjiatefatisfa- 
te  la  confcientia  uofìra  j&  infieme  ricompenfar  tal 
dannO)  che  con  fare  quanto  io  difopra  ferino . Ilche 
fe  farete,  di  tanto  farete  creditor  conia  detta  Sede 
^podalica, eh  e ancora  potrete fauorir  qualche  uno 
indegno  del  fauor  uojlro,  7{e  creda  V.  S.che  quan- 
to io  jeriuo  h faccia  ad  ìnfiantia  d'ejfo  Mejfer  Gaffa 
ro,  0 d'akun<yde"  fuoi;  perche  u"acccrto,chemaìnon 
rm  ne  fu  parlato,  anzi  ui  dìco,che  quefio  gentil  huo- 
mo  h tanto  modefo,<jz  cofi priuo  d'ambitione,quan^ 
tofì  conuienealla  bontà,che  è conofeiuta,  predi- 
tata di  lui.  f^.sMiafana,  quanto  farà  buona, fe  fa- 
. rete , quanto  h umilmente  ui fupplico  che  facciate. 

Dif^enetid, 

Ilfefcouo  dà  Baili  fa. 

A M.Amonio  Scripando.  7 

Magnifico,  & B^uerendo  M,  jlnttrào . 
Due  dì  fono  iohebbi  la  lettera  di  flS.di  ii.del paf 
f Ito  infteme  con  le  copie,  & lettere  del  nuouo,&uec 
chio  ricario. Ti  acemì,che  l'uno  fia  arriuato,&  l'al 
tro partito  ; z^fe  bene  le  cofe  fecondo  lo  fcriuere  del 
mouo,  non  fono  in  cofi  mal  termine, come  m'era  fla- 

tofcrittoypurpenfo  non  hauer  peccato  in  hauerleua 

to  l'altro  r icario',  ma  fi  ben  grandemente  in  haucr- 
le  tanto  tenuto.  Se  uoìuolete,conla  bontà,  & pru- 
denza mjirafi  rimedierà  al  tutto , ma  non  fo  ch  e mi 
jperare  del  uoler  uoftro:  hauendò  per  due  mie  nonfo 
lo  ai  tettato  la  proferta,  che  cofi  cortefemente  mi  fa 
ceSìe  d’andare  infino  a T ricarico  ;ma  anche  infìan- 

B tìffi- 
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tìffimamentc  pregatoui,che  lo  uolefle  fare:  allequa^ 
liduemknonhauetedato  rijpofla ^ penfo per  nonui 
mettere  in  maggiore  obligo:non  fapendoffe  commo'^ 
douifujfcil  fatisfariulo  rhnifi  la  dijpefation  deWen 
frate  al  uoler  uojiro  ; & cofi  di  nuouo  rimetto  & le 
prefentii&  le  a uenire.  Qtuinto  al  libro  del  Bembo  , ^ 

fcuf  irò  lanegligentia  mia  con  dirai  il  nero,  “Pochi  di 
dipoi  che  fujiampatn , m*occorfe  partir  di  qua  per 
andar  in  Ferone  fe:  ilche  feci  con  tanta  mia  fatisfat^  ’* 

Yioncyche  iomifcordai  quel  piacere , che  fenipre fo- 
glio prendere  in  far  piacere  a uoi  Poi  giunto  in  cafa 
trii  ricordai  della  dimanda  uoHra^  del  debito  mio: 

& fcrilfi  quayche  ui  fajje  col  ine^  de  i Tolomcimah  • 

datoiiCT  cofi  fu  fatto:&  infiemeera  un  libro  dell'E-^. 
quicola,  dimandato  da  uohilquale  non  fu  già  dalCa  - •' 

mìco  mio  comprato  fenga  roffore  : tale  è iliibrogiu^ 
die atol  Or  trono , che  mai  diligentia  alcuna  non  mi 
portò  tanto  piacere  » quanto  portato  m'ha  la  detta 
pegligentia,  perche  non  uorreiper  cofa  alcuna , che 
uoi  prin^a  del  Signor  Iacopo  Sanna%aro  hauefte  ha- 
unto  il  Bemboipercììe  non  foto  penfo»che  farebbe  Ha  ' 
to  dijpiacere  a fua  Signoria,ma  anco  al  libro:perfua  * 

dendomi  che  neffUna  maggiore  auttorità  fé  gli  poffa . 
aggiugnere  ; che  ueder  fua  Signoria  efferfi  degnata 
leggerlo;  forfè  le  cajiig  adoni  di  quella  gli  faran- 

no dì^piu gloria  fche  le  laudi  di  qual  siuoglia  altro, 
iàuanto  a quella  parte, che  dite  non  uolerefcriuermi 
il  gìudiciOiChe  fua  Signoria  faccia  di  me;  parmi,  che 
facciate  prudentemente  ; accioche  da  talgiudicioh 
non  comprenda  il  poco  ualor  mio , <èr  infieme  la  po- 
ca auttorità  uoftra  apprejfo  di  quello  ; dependendo 

da  uoi 
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da  uoi  ogmgìudicìot  che  fua  Signoria  può  far  di  me, 
non  ne  hauendo  altra  cognhìone  di  quella , che  a uoi 
è piacciuto  darle . Ma  le  sia  tal  cognìtione  di  qual 
si  uogiia  forte,che pur  uenerejìoobligato.^piuui 
rejierejy  j'e  tànto  fapejìe  dire^che faceUe  fua  Signor 
rid tanto  certa  dell' animo  mio  uerfo  quella , quanto 
io forao  deluoftro  uerfodime.Statefano,  Daf^ene^ 
tiamalli  ii,di  Decembre,  m.  d.  xxv. 

llVefcouo  di  Baiufa, 

Al  Chriftianislìmo  Re  di  Francia.  8 ’ 

* S I R E . Hauendo  io  piu  uolte  fcrìtto  a f^,MaeUà 
'ìtdif>iaccrè,l^  forfè  ilfo^etto , che  prendono  queUi 
confederati  d'Italia , uedendo  leproutftonì  di  quel- 
la, farfi  tanto  tardi,  nonnefcrìuereipiu,s'io  non  co- 
no fceffi  quanto  danno  ufponno  portare  le  uarie  ima- 
gìnatiorù,chc  si  fanno.  Et  creda  uojìra  Maeflà,che 
dltreal  danno, che  porta  quella  tardità  alfimprefa^ 
farà  anco  perdere  di  modo  l'animo  al  Tapa,^a  que 
JÌ4  llluJirif.Signoria,che , fenonsi  fa  altramente  di 
quello  che  s'è  fatto  fin  qui,  facilmente  fi  pentiranno 
d'ejferpalfatì  tanto  auanti,quantogiàfono'y(i^  par^e 
ràlorod'hauergiusla  caufa  dipentirfi,uedendo  che 
non  è loro  offeruato  quel, che  loro  è flato  pronieffo. 

Et  purtroppo  lìranolor  pare, che  effondo  due  mefi, 
che  la  lega  è conchiufa,non  sì  uedq  di  Francia  un  mi 
turno  fauore  a quefla  imprefa,trouandofi  tanti  dì  fo- 
noìl'Papa,ct  quefla  Signorìa i». una grojfifima  jpe • 
fa, e [colerti  della  forte  che  fono,e  temono, che  maca 
dofiinqflo  principio,che  importa  il  tutto , molto  piu 
fidebkiapoimancarealme^,etalfine,  quefla 

t 7,  è,SJre, 
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è,  sirei  la  uìa  di  metter  l’Imperatore  in  necejJità,eo^ 
me  è inpotcr  uojiro  di  metterlo  > ma  fi  bene  di  farlo 
ajjui  piu  grande, che  non  c.Etio,  che  conopeo  quanta 
occafions  si  perde, & a che  pericolo  ci  mettemo,non 
pojfoiper  la feruitu,cheìo porto  a y.Maeflà,  hauer 
paticntia.Et  quefia  mattina  m'ho  hauuto  a dijpera* 
re,  h a Hi  iidojentito  leggere  una  lettera  di  Capino  a 
q'Atfla  llli, ftrifi. Signoria, ìlqual si  diiole,quato può^  ^ 
chei’iitnoai  \^, del prefénte non haueua ancora ha^ 
unto  IX).  mila  feudi , chegli  erano  fiati  promtjji  di 
mandiftgli  dietro  fra  quattro  dì,per  conto  della  pri  .. 
ma  paga;  ne  fapcua, quando  potergli  hauer e;di  mo~ 
do,chenonpóteualcuar  quella fomma di  Suii^rtf 
'che  haueua  commijjione  di  leuare.  llche  qua  accre^ 
fcedìjpiacere,& noumeno  l'accrefcerà  a B^fna,oue 
dHbneranno,che  a y.M  aefià  non  faccia  nafeere  que 
fia  dtjjicoltdper  qualche  particolare  interejfe;& io 
che  fon  certo  no  cjfereiluero,nonpojfo  toler  are, effe 
si  diano  occafioni  d hauer  simili  fojpetti,  conofeendo 
quanto  pojfano  nuocere;^ però  M aefià  ui  rime^ 

iij,  accioche  per  l'auuenir'e  non  feguano  piu  disimil 
difordhii.Et  perche, Sire , intendiate  iuarij  fojpetth 
che  si  hanno  per  tanta  tardità , che  si  uede,  ui  dico» 
che  alcuni  p enfiano, che  sì  faccia , a fin  che'l  Duca  di 
Bari  si  perda  ,per  metter  Majfimiliano  infiuo  luogo, 
tAltri  credono, che  VMaefilà  hahbia  piacere,che  la 
imprefia  si  faccia  difficile, jperando  che  quelli  d'Jta^ 
Ha  ui  debbiano  proferire  il  Ducdto  di  Milano,  per 
torlo  a Spagnuoli  ; parendo  impojfibìlc  ad  ogni  uno, 
chefie  l^.Maefià  fondajfie  la  ruma  dell' Imperatore, 
^ la  lihtratione  de  i uoflri  figliuoli  in  quefia  impre^, 

. . fia,y. 
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aeflà  non  ut  foffh  piu  calda  idi  quello  che  sin 
qiàellas'èmoflrata/^e  crediate.  Sire,  cheto m fo- 
im  queHe  co  je;  perche  l tanto  uero,che  elle  fono  da 
altriìmaginate,quanto  è uerOiChe  io  fon  uero  ferui- 
lor  uofiro.Io  mi  sformo  di  giuftìficare  il  tutto, & qui, 
& a B^ma,con  quelle  ragioni > che  m*occorrono:ma 
fegli  effetti  uoftri  faranno  contrarij  alle  ragioni  mie, 
poco  (i  crederà  loro  ; & io  horamai  non  fo  piu  che 
mi^dire.Etperò  fupplicò  a V.  M,  che  ci  mariditm'ai- 
trq,chefia  meglio  inJìrutto,che  non  fon'io.Di  x x 1 1 . 
di  Luglio»  M,  D.  XXVI,  DaVenetia» 

llf^efcouo  diBaiufa» 

A McTdama.  9 


Madama,  Io  ho  piu  uolte  fcrìtto  al  I{e  lldilpia^ 
cere,&fojpetto,cbc  hanno  quelli  d'Italia  , di  ueder 
tanta  tardità  negli  aintì,ches'alpettano  di  Francia', 
'^perche  io  coAofco  quanto  danno  potrebbe  portar 
tal  fofpetto  alle  cofeuo{lre,ho  uolupo  fcriuerlo  anco^ 
ra  a V .Maefà,<^  fupplicarla,che  fe  fa  fondamento 
alcuno  in  questa  imprefa  d'Italia  itogli, aiutar  la  ga^ 
gliarHamcnte  Ilche facendo  ui  riufeirà  (fi,comemol 
te  uultcS'hfcritto)ognip  enfierò  ; ma  facendo  alt  ir  a^ 
mente,  in  luogo  d'abbajfar  r Imperatore , lo  faremo 
affai  piu  grande  ; ui  perderete  gli  animi  d'Ù'alià 

per  fempf  eiperche  non  crederanno  mai  piu,  chetai'* 
tenda  loro  co  fa  che  fi  a loro  promejfa,  {fedendo  imo- 
di  , cheiufano  in  quefià  imprefil  ; laquaU  importa 
tanfo  al  I^,&al  Bsgm  fuo.Etbifogna,chefi  penfi, 
0 che  non pojfiate  fare  altramenH,  0 che  non  uoglia- 
tefilcbe  quale  ammo  pojfa  dare  a quelli  d'Italia,  r, 

B ^ MaeHà 
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Macflà  lo  conofce  ajJalEt  Dìo  fa, Madama , co  qùa 
to  difpiaccre  uì fcrìuo  laprefente;&  qHcUo,cheio fò, 
per  ajjìcurarc  Inanimo  del  Tapa,  & di  queHi  Signor 
ri’, ma  hormaì  non  fo  piu  che  mi  dire  ; non  hauendo  io 
h aulito  mai  auìfo  alcuno  di  prouìfione  che  si  sìa  fat“ 
ta  per  quesìa  imprefa.  Et  hprejfo  un  mefe,che  io  non 
ho  lettere  dalla  Cortei&a  quej^i  tempi  fi  donerebbe 
fcriuere  ogni  dì;per  mofirar  dì fiimar  quefla  imprc” 
fa  tanto, quanto  ragioneuolmentefi  deuc {limare.  Et 
fenon che iofpero pur d'hauer  d’hora  ìnhoralìcen^ 
ria  dal  I{e  dipartir  dì  qua, io  farei  malìjfinio  conten* 
to;perche(a  dìrui  il  uero)M  adama , fecondo  i modi, 
che  fi  tengono, nonmi  conofco  atto  a poteruifarfer^ 
uitió;ilche  pur  troppo  mi  duole ^p ordendo  la  robba,il 
tempo, & V anima  infieme . Et  però  ui fupplìco,  che 
mi  facciate  partir  di  quà\acciocheio  non  perda  anco 
, lagratìa  del  ì\e\&  la  uofir  a;  fi  come  perderò, {lan- 
doni  molto-,perche  mi  farà  impoffibile  d'hauer  tanta 
patientia,quantamì  bifognerebbe.  ji  2$. di  Luglio» 
M.  d;  XXVI  ,Da  Fenetia.  Il  Fefcouo  di  Baiufa» 

Al  Cliriftianisfimo  Re  di  Francia.  io  -, 

Sire,  Oltra  qu^!h  che  io  fcriffi  auantihìeri  a 
y»MaéJlà,m* occorre  dirle , come  quefia  mattina  ho 
lettere  da  Monfignor  Datario  di  ii.  delprefente  ; 
per  lequalimi  mojìra  una  tanta  mala  fatìsfattione  di 
2\(.  S.airfua,perlq  tardità  delle^prouifioni  uofire  ; 
cheionot  potrei  fcriuere,  parendo  loroìmpojftbile  , 
che,j€uoJira  Maefià  faceffe- fondamento  alcuno  in 
quella  imprefa  d' Italia,  per  la  libejrationedei  uoflri 
ì:gU.iùi\,  che  quella  lajììmajfesipoco  ; ma[fimcue- 

denda  ' 
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dendo  quanto  gagliardamente  S, Santità  & quejia  Si 
gnoria  fanno  piu  di  quello,cbe  fono  obligatì.Et  certo 
io  comprendo, che  fe  con  gagliardi  cjr  prefii  ef- 

fetti non  ajfecura  gli  animi  di  quefli  d^ Italia,  uoi  ue  li 
perderete;  perche  nonfi  potrà  loro  pcrfuadere,che 
y .M  mon  h abbia  frettilf  ma  pratile  a 4' accordo  con 
l'Imperatore;  perche  non  uolendo  quella  fargli  ga- 
gliarda guerra, altra  uià  nonuirejta,  che  lo  accor- 
do ; ilquate accordo  (fi come  infinite uolte ho fcrit- 
toj  non  è poffibìle , che  fegua  di  modo , che  ue  ne pof  - 
fiate affteur are , fenon  conia  forx^;  &ne  ho  piu 
Molte  ferino  lecaufe;  ilchemi  guarda  di  replicarle 
hora.Delì guarà  amoci.  Sire, per  Chonor  di  Dioiche 
gli  errori  noHri  non  fieno  caufa  di  quella  buona  for^ 
tana , che  tanto  fi  predica  hauer  l'Imperatore,  la- 
qual  fua  buona  fortuna  non  ha  cofa  » che  tanto  lo  fo- 
flenti  quanto  le  anioni  nofire.Et  piacejfe  a Dio,fe  ha^ 
umo  a far  per  Vauuenire  come  hauemo  fatto  fin  qui; 
che  la  lega  nonfifuffe  mai  conchiufa;  perche  tutta 
tornerà  ih  grande:^  , & ftabUimsnto  dcWlmpe- 
ratore  ; alquale  fe  ut  pare  hauer  tanto  obiìgo , che  ‘ 
fiondi poffiate fanfare , fe  nop  con.  farlo fig/ior  del 
tnondo,y.  Maefià  non  perda  tanta  occafionc,  quanta 
ha  bora  di  poterlo  fare, fen^^  fua  fatka,ne  jpcfi,ma 
folocot  difper  are  gli  animi  d'Italia;  perche  quella 
è la  folapia  per  far  éonfeguìrea  S.  Maefià  piu  di 
quello,ch*ella  faperàt  o poterà  defiderare . Et  per- 
che Sire, io  uorrei prima  ejfer  morto , che  ueder  la  rìd 
natiofira  > a tal  fine  utfiriao  della  forte, cheto  fcri- 
fto;&fe  tanta  mia  affenione,et fertàtà uerfo  y. Mae 
ftà  9 & Madama  t u’ofi'ende , uifupplico  humìlmen- 
> B 4 fe,cbe 
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tetchem perdoniate , Sire,  uoglioanco  dire  a 
MaeHàfChefragli  altri  dijpiaceri  di  7\(.  S.  uis'dg^ 
giungeid'hauerintefo  che  l’armata  uoUra  di  mare 
non farà prejia  per  tutto  il  mefeiche  uiene;non  ofian^ 
te  che  tanto  tempo  fiayche  fu  fcrittOy  ch'ella  era  in  pf 
dìne.Et  certo  non  mi  marauìglioyche  altri jìianp  fojpe 
• fi  di  tanta  tarditày  poi  che  ioyche  fon  piufecuro  del- 
l’ammo  & della  fède  di  Maejià  > che  non  fono  di 

me  medefimo  § mi  ui  ci  confondo  di  modo  y eh  e non  fo 
, che  mi  credere  : non  trouando  caufayne  ragione , che 
balli  a farrm  conofcercy perche  A'.  Maejià  non  debba 
fìimarey  ^coufemare  quefia  lega  fopra  ogni  altra 
cojà , Sircy  7\(.  S.per  farai  intendere  l’ animo  fuo , tr 
per  chiarirfi  deluojìro,  ui  manda  unferuitor  diMoft 
fignor’ll  Datario  tanto  grato  a S.Santitày  & a S,S» 
quanto  alcuno  altro, che  nhabbia'y  ne cjfo  fuo  Data- 
rio fa  rnente piu  difrjlejfo,  ne  d'altri , chefi  fappia  il 
dettofrruitore;  ilqualeejfcndo  gratiffimo  aS.  S,  y»  ^ 
• Maejià  può  effer  certa, che  è^affettionato  alle  cofeuo.  * ^ 

flrei^Ìo  uenefofede,perchenefonofecUro . Tarr 
tìil  detto  feruitore  aixx.dcl  pref mte,  con  una  ga- 
lea da  Ciuità  Uecchia^  f^errà  con  ogm  dilìgentìa  pojfi  ^ 
d V bile  ; & forfè  anderà  anco  in  Inghilterra.Ma  f^Mae 

Hà  non  ajpettl  però  il  giunger  fuo , per  far  fare  yc^ 
per  folecitare  quelle  protdfioni , che f ono  necejfarie; 
perche  i uiaggi  di  mare  non  Iranno  certe'^^  alcuna,. 

Dei  nni  III, di  Luglio,  ^ 

, II*  £>•  XX  vu  i 

. • . ^ i 

, ’ IlFefcouodiBaìufa,  : 
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$ 1 R E > ho  ìntcfo  quanto  y,MaeUà  mi  comman 
da  circa  il  mio  rejiar  qui»  mi  sfor'^rò  » fin  che  to  po~ 
troià'obedìruhpoi  che  eofi  ai  piace, fe  ben  mi  penf  i)[mi 
ternate  in  quefta  prigiomajnon  perche  FMaeJià  ere 
da  che  io  fia  per  farle  piu  feruitio,cbe  altri, che  ci  ma 
dajfe,mafolo  per  farmi  patire  la  penitentia  della  pre 
[untìon,che  io  ufo  infcriueiPaf^.Maeflà  cofi  libera- 
mente tutto  quello,  che  m'occorre . Ma  fe  quefia  è la 
cauja,chc  mi  tien  prigione,  fon  certo , che  non  me  ne 
partirò  mai, perche  mai  non  potrò  tacere  quelle  cofe, 
thè  tacendole  poffano  portar  danno  aV.  Maefià,la 
qual  betpfo  certa,che  mi  da  penitentia  ajfaìmaggiò- 
re , che' l mio  peccato  non  merita . Et  fe  pur  fapejje, 
qual  fujfe  tal  penitentia , piu  facilmente  latolererei, 
perche  alm^io iojfererei,  cheda  quello, cheto pati- 
fcoperf’i  fcruìùoaF,  M»  quellaconofcejfe,  quanto 

10  lé fono  feruìtore,fe  altro  modo  non  ho  hauutoper 

11  poco  ualor  mio  da  farglielo  conofeere. 

t,  Jl  f^efeouo  di  Baiufa, 

A Madama.  za 

Madama»  Toicheal ay,Maetlàpia 
ce,io3arò  qui  fin  che  mi  farà  pofiìbile , fe  ben  m'aue- 
doycne  a ^Maefià  pare  d'hauere  un  gran  carico  di 
confeientia  ,perjhauermi  dato  il  yef conato  diBaìus, 
Imperò  fate  quanto  potete,  accÌ9cheuachì,Jferando 
forfè  col  dajrlo  a perfona,che  piu  di  me  lo  meriti  ,fa^ 
tisfar  all' error  uojiro  paffuto . Ma  auuertifeMadaa 
yiia , chenon  carichiate  la  confeientia  uqfira  d'un  pep 


1(5  L 1 B K,  ^ 

iato  ajfaìpìu grane  > fi  come  farete , fc  farete  caufa 
della  morte  di  me  uofiro  h umiliamo  f ?ri4it ore, 

IlyefcoHodiBaiufa,  , 

A M 

0 • 

Io  penfoM,  che cofi poco  uìfodis 

faccia  la  compagnia , che  quàtneco  ttouata  hauete, 
cìr  io  wficme, che  uoì  fuggiate  uolontierì  ogni  caufa» 
che  ui  potejfe  indurre  a uìuermeco , & che  però  non 
uolefie  uedereil  Gaf%ano;temendo  forfcyche  quel  luo 
go  hauejj'e  tanta  fori^  ne  II’ animo  uofiro  » cbetf  in^ 
duce]]  e a penfar  di  fare , quello  che  già  fete  rifvluto 
di  non  uoler  fare . Et  fe  queflajt fiata  la  caufa,certS 
uolontierì  lo  ut  p erdonp, cono fcendt io  ancori  quanto 
fieno  da  fuggire  Toc  cafionii  che  et  poffono  indurre  a 
uiuere  con  quelle  compagnie^  che  interamente  non  fa 
tU fanno , che prefe , maìfipojfono pQÌferr^  hia- 

fimo  lafciare,  Mafe  purui  piacefie  di  farci  tanto  ho-- 
nore, quanto  ci  farebbe,  fe  dicerie , hauergià  penfa- 
to  uiuer  con  effo  noi , uiuendopur'U  S.  Datario  fuor 
di  J{pma  ; piu  honorati  ci  terremmo  di  tal  uofiro  di^ 
re»  che  non  faremmo  della  prefentia  di  qual  fi  uo^ 
glia  altro  che poteffimo guadagnare , Ma»fe  ne  anm 
co  queHo  uol^efare,  amando  piu  ilsiudicio  uofiro, 
che  Vhonor  nofiro,  ci  contenteremo  dtdirìo  noi  ci 

sforeremo  d*ejfertali,chc  ci  pojfa  ejfef  creduto,Sta 
tepurfano;  eh  e in  ogni  parte  far  ebbe  grato  a quefia 
compagnia , & ejfa  farà  grata  a uoi , fe  non  in  al- 
tro,almeno  ragionando  uolontierì  delle  ottime»&  ra- 
re eondìeioniuófire,  Et^baciate  lemaniinmio  nomea^ 
^onfrgnor  Datario  ; raccowjnandaniorrà  al  S anga, 

, . ^auoi 
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f^aUoifieJfo^  Vix.diT^umhre,  m.  d.  xxvt« 
DaFenetia, 

IlFefcotto  dìBaiufa, 

- ■ - — - -p — — — 

AMonfìgnor  di  Lutrech.  14 

S B io  fujjt  9 lUufiriffimo  3 & EccellentilJìmo  9ig, 
mo  offeraandiJÌMl  tutto  rifolutOjqual  delle  due  Im^ 
^refefujfe bora  da prendere9CÌoè  quella  dìMilanoy  0 
di  B^ma9&  del  Bjgno  di  7{apoliiUolontìeri  ne  fcriue 
rei  il  parer  mio.  Ma  efjendoneioajfai  dubbiofo  ipoco 
fo  cheme  nefcriuere  : & tanto  menot  “non f apendo  io, 
come  Milano  fi  troni  fornito  di  genti  yne  d'altre  cofe 
necejjarie  alia  difenfione  d*una  tal  terra  : ne  qual  fon 
damento  0 timore  fi  pojfahauer  di  quel  popolo . Ben 
fono  io  rifoluto , chefeui  foffe  ragioneuole  fperan-^ 
di  prenderlo  prefio , che  farebbe  errore  a lafciarla  a 
dietro , perche  alcreder  mio  piu  ci  importa  yper  affi-^ 
curarfì  dell' [mperatoreylo  Hato  di  Lombardia  9 che 
ttonil detto  l{egno.cjr  juefioper  lU  uicimtày  che  egli- 
ha  yd^jftèmagnay  (^facilità  d'hauer genti , quante 
me  uuole*Laqual facilità  mancandogli , mpoffibile  è, 
che  egli  pojfa  fare  piu  effetto  alcuno  contro  a Italia^ 
ite  che  egli  pojfa  guardar  quel  I{egno . Ma  mentre 
che  egli  ha  pie  in  Lombardìaynonfolo  manterrà  que- 
fta parte  d'Italia  ingranfojpettoyma  darà*anco  tan- 
ta riùutatione  alle  cofe  fue  delBsgnothefi  faranno 
piu  difficili  ad  acquifiarle;però  che  quei  popoli  non 
ardiranno  amouerfntemendo  deifuccefjì  de'mefipaf 
* J'ati.  Ma  quand(^fi  prendejfe  Milano  y io  credo , che 
quel  Pregno  non  farebbe  refisìerttìa  alcuna  alle  fio- 
Jlrèfvr':tS‘  peT>'t:bt  spopoli  non  potrobbonodinuottò 
: * ’ . temer 
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temer  foccorfo  ne  dì  Spe^a,ned^Memagna:&  for. 
fe  prima  cheVhuomo  s*accoflaJfc,  faremmo  ajjai  cer 
ti  della  uittoria^  K^credoyChedUigentia,  nefor%a 
altana  cipoffd  portar  tato  aiuto^per  acquifiar  quel 
B^gnoy  quanto  faria  l'acquifio  di  Milano:  quefio 

per  lariputatione  ima  piu  j perche  le  gemi  d' Mie- 
magna  nonfimctterebbono  a uemrecoji  leggiermen- 
te i»  Itàlia,fapendo  di  non  hauer  luogoychegli  rico- 
glia prima  che  giungano  nel  B^egno , ma  mentre  che 
hauer  anno  MilanOynon  penfer  anno  piu  oltrcyche  al-^ 
l'e^erhntie paffute  .Mppreffo  è da  confiderareyche* 
effondo  le  cofe  della  guerra  tanto  incertCyquantofo- 
ttOife  l'mprefa  di  Milano  no  ci  riufciffe,(ben  che  non  ' 
uedo,caufa,perche  non  debbia  riufcirc)  ragioneuol- 
mente, non poffiamo  temere  di  perdere  altro  che  Mi- 
lano, & la  fféfafattaui:  ma  non  ci  riufcendo  quella 
del  B^gno, temerei  affai,  che  oltre  alla  ffef  t , rion  ci 
perde{fmo,9  ruinajjimo  le  genti . il  eh  e fe  auuenìffe, 
nonfocome  fi  con ffruaj] e quéllo  che  h abbiamo  gua- 
dagnato in  Lombardia,  Et guadagnando“MUano,& 
udendo  y. Eccd.fi  affi  curerebbe  forfè  def  Signor  Dik  * 

ca  di  Ferrara  con  maggior  ftcurta,che  di  parole  gc-  ' 
neraliyfi  come  quella  andando  ucrfo  il  l{egno,fi.deHC 
in  ogm  modo  affìcurAre,&  co  fi  del  S ignor  M archefe 
di  Mantoua,acciocheuenendo  nwuegentì  d'Mlcma- 
gna , noihaueffero  da  loroil puffo, cheV.  Ecc,fi 
trouaffe  inmegjpdidue  effercìti.  Etfcquclld'foJJè 
• affai  auantiuerfo  il  l\egno,temlerei, che  quejìenuoue 
genti(fepur ueniffero)t rauagliaffejro  [e  cof  j di  TÒfea  ^ 

"na  , èr'della  Chtefa . Ilchc  facendo  dijficulteriand. 
^anàcmente  l'mprefa  uofira  V'ù  /.  che  fi  lafciaff  ^ 

• ’ • * fero 
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fero  per  la  guardia  diLombardìa,lafcìando  tal  guar 
dia  a quejia  Sìgnoriai&  al  Signor  Duca  di  Milano» 
ilquale  ferr^  Milano  poco pfttrebbc  fare,&  a que^ 
SU  Signori  fempre  premerà  piu  il  guardar  lo  (lato  lo- 
royche  alcun' altra  imprefa , che  potejjero  farcyOltra 
che nonhaurebbono  gente  atta  ad  opponerfi  ad  al- 
tra genteyche  uenijje  d'AlemagnaEt  e da  confiderà- 
re(comeè  detto  di  f<fpra)ch  e guadagnando  Milano» 
guadagneremo  anche  il  B^gno  > ma  guadagnando  il 
B^gnoynon folo perciò  no  guadagneremoMilanOima 
facilmente  quella  imprefa  fi  farà  piu  difficile, che  non 
èhora , però  che  ui  uerranno  nuoue  genti  > non  re- 
flando  alcun'ultra  uia  aW imperatore  per  ricuperar 
qt^lB^gno  conia  for:^,  fe pur'il perdeffefe nafar^ 
fi  forte  (fe  potrà  )in  Lombardia . llche  fe  faceffe» 
non  folo  quella  Signoria  nonpótrebbe  dare  aiuto  al 
cuna  aWimprefa  del  l\egno,ma  bifognerebbe,che  el- 
la fujfe  dagli  altri  confederati  aìutata,&  coft  laffe- 
fa  fi  farebbe  maggiore  al  L(e,&  non  fo  come  ui  fuf 
fe.il  modo  di  poterla  lungamente  f apportare . Et  fe 
i miniflri  dell'Imperatore  potejfero  trouar  modo  per 
feruirft  delle  gentil  che  bora  fono  a l{pma , fi  come  è 
credibile, che  uedendofì  flretto , faranno  quanto  po- 
Prannoperpóterfeneferuire,riufcendo  loro,  ieme- 
reiyche  quella  imprefa  haueffe  qualche  dìffieoltà.V^ 
ebe  fi  meiteffero  a difender  B^ma , o qualche  altro 
paffo,  0 terra,doue  L'.Ecc,  fujfe  epSiretta  di  perdere 
qualche  tempo, auanti  che  ella  potefie  entrare  in  l{e- 
gno,io  non  uedo , donde  Ih  uomo  fi  potejjè  tialei'e  di 
nejfuna  qualità  diuenouagtie,antìfon  certo , che  ne 
patirebbe  molto^  non  Iftagione di pQterfiaffic>*ra 
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red^hauerne  daW  armata  dimare,j’epurifhaue]Je  da 
poterne  dare  : ^ la  p€Ìie,che  èftata,^  forfè  èanco>- 
ra  miuerfalmente  in  quella parte,f crebbe  la  dtjfcol- 
tà  affai  maggior e-,& y,  Eccell.fay(he  it mancamene 
to  diuettouaglie  fot  diquattro  giorni  bajìa  a ruina^ 
re  qual  fi  uoglia  bene  infiruttb  efferato . Et  fe  quel^  t- 

lapenfaffefiipy^^^^il  camino  della  Marea  eÌT  deU 
Vjibbrui^  y dico , che  anco  in" quelle  partì  è della 
pefie  y &l'^bbrug^  è molto  ajperoy& difficile  Cin-  , 
uernoyma  quel  che  è peggio  (fe  fi  prendere  quel  ca- 
mino y ft  la  fcerebbe  in  preda  a gl' inimici  di  ì\pma(  fi 
puh  dii) putta  Italia,  Li  quali  non  hauendo  capOy  ne 
obedientia  : è affai  poffbile  > che  fi  uolt afferò  uerfo 
Tofcanay&  Lombardiayruinando  tuttOy&Jntal  ca-  -• 
fo  non  fo‘ quello  che  fi  facefiero  i nofiri  confederati , 1 

jyall' altra  parte  fio  conofeoy  che  difficilmente  fi  ridur 
vài  Imperatore  ad  accordo  ad  alcuno  jfe  non  fi  fata 
prefa  di  quelB^egnOy<^confeguentementenonfi  li- 
bererà  Tq*S.ne  lijìgliuoli  del  B^yche  è il princlpal fi- 
ne  dell  imprefa  nofira , non  parendo  a S.M,  Cefarpa 
di  prendere  il fuo , A ^cn  perde  Milano,  Tucano- 
fcoy  chel detto  T^S",//  poffa  perfor^a , ne  per  ■al-'' 
tra  uia  liberare  y che  per  una,pace  qniuerfale  y ef- 
fendo  in  poter  denemei , ogni  uolt  a che  faranno 
agretti  a lafciar  af poma  di  di  condurlo  in  qual  fi 
ttoglia  forteg^  del  Bearne  ,*  Tremai  mentre  fiakfi, 
la  guerra  accefa  yfi  fideranno  di  fua  Santitày  cono- 
feendo  quanto  CJfannooffefa  , Ben  potrebbe  ejfere^  ’ 
che  sforati  da  neceffuà  lo  liber afferò  per  graffa 
fomma  di  denari  y ma  non  uedo , come  jfia  Beatitu 
dine  li  poffa  trouare  , ne  come  fi.  poffa  ajfecuràre 
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«fi  colorot  che  tante  uoUe  l'hanno  ingannata,  che  an» 
co  h attuti  i denari  non  lo  ingannajjero  di  nuouo  . Et 
fe  alcuno  dice(fe,cbe  nonpptendofi  hauer  la  pace,  che 
è il  Principal  fine  della  imprefa  noflra,fen^a  farguer 
ra  al  Eseguo  yfi  dourebbe , pojfiojia  ogni  altra  cofa, 
farla  per  arriuar  tanto  piu  prefio  al  detto  fine,io  con 
fejferei,  ciòeffereil  uero , ogni uolta  cheto  Jperaffl 
che  la  detta  imprefa  ci  doueffe  rivfcire,come  fono  cer 
to  che  ci  riufcirebbe , fe  prima  guadagnajfimo  Mila- 
no. Et  attefe  le  dijficoltà  dette  di  fopra,  parmi,  che 
fi  dourebbe  fare  ogni  cofa  poffibile,  per  facilitare  la 
detta  imprefa,  poi  che  da  quella  depende  il  fine  do- 
gai nofiro  defiderìo.  Et  quando  pur  si  guadagnaf- 
j’e  Milano , cir  che  potejfe  per  bora  guada- 
gnare il  I{egno(ilchemi  par  però  impoffibile)  haue^ 
iremmo  pur  tanto  fminuite  le  forge  , & fauttorità 
delf  Imperatore  ihauefidoglitolto  la  Lombardia,&* 

' Genoua , che  ci  potremmo  contentar  della  jpe fa , che 
ut  haueffimo fatta  Ma  lafciando  Milano  aàktro,  ^ 
dr  non  prendendo  il  Pregno,  non  folo  haueremmo 
’ buttata  la  jpefa,ma  haueremmo  anco  fatta  laut- 
torità  'dell' Imperatore  maggiore  ,hauendo  indebo- 
lita Italia  , che  non  le  reììano  forge  per  refisìere, 
non  che  per  offendere  . Quelle  fono  Sig.  quelle 
Jficrange,&  quelle  difficoltà, che  mi  uengano  in  men  - 
te,  circa  la  deternùnatìone,chehora  s'ha  da  fare  di 
prender  l'imprefa'di  Milano,  o di'h{apoU,dallaqual 
deteminatione penfando io,  che  dependa  la  uitto- 
ria,  0 il  dubbio  della  ruina  uofira,  mi  pare  non 
poter  errare  a dirne  il  debole  parer  mìo , fenga  però 
dichiarare, quale  imprefa fuffe  bora  da  pr  e dere.  Ma 

tutto 
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tutto  lafcioyfi  ernie  IO  debbotal  prudente  gmdicto  del 
r Ecc.uoflraXaqualeio  faccio  certa,  ch*ionomifape 
rò  del  tutto  rifoluere  » qual  fiati  meglio  ,fino  a tanto 
che  io  non  uedrò  lei  rifoluta,  perche  la  rifolution  fua 
farà  la  chiareg;:^  mìa,  fiìmando  femprè  il  meglio 
quello,  che  dalla  EcceLuojira  farà  fatto,^lla  buona 
gratia  della  quale  h umilmente  mi  raccommando  • 

JlVefcouodiBaiufa. 

Al  Cardinal  Campegio,a  nome  di 
, Giacopo  Saluiati,  15 

V ' . ' ' 

Qv \ èia  quarta  che  f ariffi a V,  S,  FJué^ 
rendijL  & quafi  del  Thedefimo  tenore  luna,  che  Val-- 
tra.  Et  fe prima  fojfe fiata  in  dubbio  della  caufa, 
cheinduceuaKi,S.a  ricordarle, ch'ella  andafferat-- 
tenuta pittche  poteua,hora  deue  ejferne  chiarajper± 
che  0 ejfendo  ancora  alla  Corte  del  Chriftianrfi.uedrà , 
per  qutlla,che  fcriuo  al  Ejeueredifi.  mìo  figliuolo  fVef‘ 
fito,chehahauuto  Vimprefa  del  B^gno,o  ejfendo paf 
fata  piu  auanti,  S.  S.  Bfueren,  le  manderà  .quanto 
fcrko.Come  V,S, I{cuerendifs,fa,tenenéofi  S.obli  * 

gtttijpmo,comefa,a  quel  Sereni fs,B^, ne jfuna  cofa  è 
fi  grande,  della  quale  non  defi  deri  compiacerli  : m et 
b^ogna  ancora , che  fua  Beatitudine , uedendo  VEmx 
' per atoreui*toriofo,^jfier andò  inquefia  uittona  no 
trouarlo  alieno  dalla  pace,per  V hit  emioni, eh  e ne  hit 
• date  contìnuamente , non  fi  precipiti  a da/c  alVlm^ 
peratore  caufa  dinuoua  rottura  feco, laquale  leuerta 
in  perpetuo  ognijferanga  di  pace . Oltre  che  al  i er*- 
to  metterla  Jua Santità  a fuoco  ,&a totale  eccidio 
tutto  il  fuo  fiato  > che  lon  ogni  piccolo  attacco  quel*- 
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h ejjercito  sà  la  uittoria  furia  del  refio , eìr  fi  ejiin4- 
gueria  del  tutto  quel  poco,cbe  ci  rimane  della  riputa 
tionei&  dellofta^o  EccleJiaJìico.Et per  quefo  repli 
co  a ilmedefimo,  che  per  ialtre  l'ho  fcritto, 

che  quanto  può  y fen:(a  fcandalr^re  quel  Serenifi. 
ì\eyuada  intratenendv{i  nel  uiaggio . Et  quando  pur 
le parejfe troppo,^ eleggeJJ'e  di  pajfarein  Inghilter 
ray  almanco  faccia  tutto  il  fuo  sformo  con  l'auttorità 
diS.  Santità  > buone  ragioniyche  . Signoria 
uerendifjìma  faprà  addurli , di  reintegrare  l'amor  di 
quel  Sereniffi  mo  I{e  conia  Serenìfiffima  Bigina.  Ma 
quando  pur  fujfeajirettayfia  almanco  auuertita  di 
non  lafciarfi  ridurre  allo  fretto  y ér  cofìringere  a 
ptonunciare  y fenga  nuoua  ^ ejfrejjà  commìjjwne  di 
qua  . Hoefummum  , maximum  fit  manda- 
tum  y &c.  Da  f^ìterboy,  ^ ii. di Settemk, 

M.  D.  XXV  11 u 

G.B.Sanga, 

' AhncdBfimo,a nome  di  GiacopoSaluiati.  1 6 

Mi  uergogno  bora  mai  replicar  tante  uolte  il 
medefmo  a uvjira  Sign.I{euerendi/ì.maffìme  effendo 
fi  cjja  partita  di  quà  coft  bene  infirutta  dell' animo  di 
T^Signorey  che  ancor  fen'g^altrì  ricordi  non  patria 
errare  di  niente,Ma  replico , non  per  diffidentia , che 
s'habbiayo  della  memoriayo  della  prudentiafua,  ma 
fecondo  che  fi  uannóf coprendo  ogni  dì  piuuiue  ragia 
niyper  le  quai  S. Beatitudine  ha  da  ricordare  ay.S, 
J{euerendifi,  che  uada  rattenuta  ,&  ufi  la  efficacia 
fua  y & la  deflrPT^ , quanto  può , in  rimduercquel 
Serenifi,ì{e  dal  defi  derio  yttelquale  hy&.  reintegrar*- 

Q lo  nell' an- 
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lo  nell' antico  dtnor  con  la  Sererùfjima  Bigina , Ma 
quando  non pojjkyt^j;*  fi  uegga  allo  flrettoy  non  pro'* 
uuncij  inmodo  alcunoyfenga  nuouay  & ^fpTcffa  com-^ 
fnijjion  di  qua,Se  nelfatisfare  a fua  Maefìày  non  cor 
rejfe  altro  perieoi  iyche  il  priuato  di  fua  Santità , è 
tanto  L'amor  ch'ella  le  portay  & l'obllgo  , che  siima 
hiuerUyche  fenx^  alcun  riguardo  correrà  a contea^ 
tarla.Madoue  uàynon  dirò  ilpericoloytna  per  le  co- 
fe  f 'ucceffe  la  certa  ruina  della  Sede  ^poflolicajdrdi 
tutto  lojìato  Ecclefìajìicùyhfor'^^ychefua  Beatitudi 
ne  proceda  confi deratamentey  che  per  fatisfare  a 

fua  Maefìà  fola y non  accenda  un  grandifjìmo  fuoco 
nella  Chriflianitày  chefia  ìnejiinguibile.  Ter  letterey 
dìe  s'hanno  di  Spagnay  ^per  quanto  fi  itede  inque 
fii  mìnìfiri delVlntperatorcy  fua  Maefià  Cef arcamo 
$ìra  effer  molto  ben  contenta  di  7^.  S.  & per  la  neu- 
tralità,nella  quale  s'è  contenuta,  «or  mediante  anco- 
ra i ricordi  di  fua  Santità , non  oflante  le  ancor  fre- 
fche,  ^grauilfi  ne  ingiurie  deWejfercito  fupy&hn- 
fiantia,  ebeghene  è (lata  fatta  da  tutti  i Trinciphha 
uer  prefo  diLeiconfidentiatale,che  è per  condifeen'- 
dere  coirne':^»  fuo  alla  pace;  alia  quale  queSii  agen^^ 
ù fuoi  qui  danno  oerùfjimajperan^ay  che  fua  Beatitu 
dine  trouerà  dopò  quejìa  uktoria  laMaefià  fua  piu 
facile  yche  non  hauria  trouato  prima,perche  li  pare- 
rà conhonor  fuo  poter  contentarfi  di  qualunque  co 
dicionÌMorràiin  modo, che  doue  bora  fua  Beatitudi- 
ne ha  qualche  (peran:^  di  poter  rìfanar  le  piaghe 
della  Chrifiianità , fe  fi  fa  all' Imperatore  una  ingiu'- 
ria  tale, laquale  al  fermo  riputerà grauiffima , non 
folo  sì  perde  la  fperanx^  della  pace  uniuerfale , ma 

pre^ 
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precipita  /e,  & la  Chic  fa  in  una  profondìffima , & 
mamfejiijjima  mina,  laquale  fe  poteffe  fuggir  la  per 
fona  fua,  non  può  fuggir  lo  flato  Ecclcfl  aflico,  che  re 
ila  tutto  in  preda  a difcr  elione  de  i miniflri  del- 

t Imperatore,  Vero  non  paia  flrano'a  V.  S.Bjiuercn 
difl  che  tante  uolte  fele  replichi,  che  non  fi  lafci  ad 
alcun  patto  tra  feorrere  a pronunciare  ,fcnxa  ha- 
uerne  di  qua  ejprefiiijima  commijjionc , ma  uada  mC' 
nando  le  cofe  in  lungo,  che  forfè  Dio  in  tanto  mette- 
rà nel  cuor  di  quel  Sereniffimo  qualche  Santo  pe 
fiero  di  no  defiderar  da  fua  Beatitudine  cofa,  che  fai 
^ ingiuflitia,  pericolo,& fcandalo  fuo,nonfe  lipof 
fa  concedere,Et  prego  Dio, che  dia  anche  a V.S.  l{e- 
uerendifi  felicità  in  peffuadere  a fua  Maeflà  quello, 
che  T^S. defederà.  Da  Viterbo , od  1 6, di  Settem  - 
bre,  M.  D.  XXVIII. 

G.B.Sanga, 

Al  S.Afcanio  Colonna.  17 

• Db  Videro  edificare  fopra  quel  fondamento  che 
hogiafattodiferuitii  conf^,Eccel.  (ir  perche  non 
pofjò  afatisfattion  mia,fe  non  fìando  r antica  bene- 
Holentia  tra  7S(.  Sig,  & lei , io  lìimo  ancora  non  po  - 
feria  feruìre  in  co  fa, che  piu  grata  le  sia, eh  e in  fare, 
quanto  è in  me,che  fua  Santità  sia  ogni  dì  piu  chia- 
ra del  buori animo  fuo,per  queflo  piglio  sicurtà  di  ri 
cordare  a I^.S, liberamente  quello , che  fiimo  ejjerdi 
fuoferuitìo.Son feruitordi  Ì^S,&  ha  y,S,  da pen- 
fare, che  fe  io  n'ó  uedeffi  neW animo  di fua  Santità  tal 
dijpofitione,che  credeffi poter  congiuntamente  fcrni 
re  anco  a EcceL  riferberei  lauolontà  mia  difer- 

c 1 uir/a  ‘ 
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MÌrla  ad  altro  tempo . Il  Sig.  abbate  di  T^gror, 
m'ha  detto  per  fuapartCiChe  quell' animo, che  mimo 
ftròhauer'a  Lerice,  fonferua  ancora , è per  man- 

xener-fempre . Di  che  io  fon  certijJimo,nemi  pare,chc 
in  deliberatione  nata  da  ftneero , & prudente  giudi- 
ciò, pojfaejj'er  mutatione  ,cÌX‘horah  il  tempo  defide 
rato  di  poterlo  mofirar  con  gli  effetti . Et  fecondan- 
do y,Eccell.  la  uolontà  di  T>{.sig-& procedendo  con 
quel  riguardo, ih  e fi  conuiene  ali'honor  di  S. Santità, 
y.Eccell.  otterrà  da  lei  ciò  che  defidera  , Hauendo 
fua  Santità  inman  fualo  flato  già  della  buona  me- 
moria dtl  S.f'effafiano,  &non  effendo  per  toma 
V.  Ecccll.ne  al  Sig.Troffero,  per  dare  alla  Signora 
Jfabella,ma  perfargiuflìtìa'ad  ognuno,hauria  uo- 
luto , che  non  fi  mouejfcro  arme  in  ripigliarlo  . l^el 
uendicar  l'offefe  cantra  ogni  debito  fatteli  dell'ab- 
bate di  Farfa,ègiufliflimo  lo  f degno  diy,  Eccell.ma 
Jua  Santità  per  quietedi  quefio  panerò  paefe,uorrià, 
che  nò  fi  feguiff èro  dalle  per  fané  prude  ti  i uefligij  del 
Va  bbate,ih  abbrucciare,et  ruinare,come  fifa,come 
meglio  l'ejporrà  M. Girolamo  Klpuato , che  fua  San 
tità  le  manda  a quefio  effetto . Supplico  y. E cedimi 
perdoni:  fe'ldefiderio  mio  di  uedere,che  s inflauri 
maggiore,^ piu  bella  che  mai,  la  beniuolentia , che 
haueaconla  Santitk  fuamitrapporta  dirle  prefon 
tuofamente  ilparermio,ndqualefia  y.  •Eccelicerta 
effer  fede,&  amor Jìngolariffimo  del feriiifiofuo, 
DaB^maA  ^^d'Ottè^,  m.  d.  xxviii. 


CB.Sanga»  • - 
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A M.Girolamo  Rorario,a  nome 

di  Giacopo  Saluiati.  1 8 

Ho  da  ri(pondere  alle  uojìre  di  ultimo 

del  p affato , & primo  del  preferite  i lequali  benché 
fcritted'auoi  diligentemente , non  hanno  portato  a 
2{^.S»niente  di  nuouoì  in  quanto  all'animo  di  quei  Si^ 
gnori  : perche  fua  Beatitudine  fé  n'è  già  perfuafa^ 
quanto  a poffa  ptrfuadere , Et  di  quefio  può  efferuì 
pegno  il  riforno  fuo  a I{pma , che  è fiato  a perfuafto* 
ne  dell' lUuflrìf,sig.Trincipe,&  di  tutti  queisigno^ 
ri  y la  fede  de' quali  ha  potuto  piu  nella  Santità  Juay 
che  tutti  quelliyche  la  diffuadeuano  aluentre,cir  che 
i mali  portamenti  di  quefti , che  uanno  turbando  il 
paefe.  Et  cofi  biericol  nome  di  Dio  tornò  qui,doue 
afretta  da  lór  Signorie  tutte  ognifauore , & buono 
officio poffibile,&  che  a quefio  honorcy  che  hanno 
fatto  alla  MaeSìà  Cefareay&  fejieffi  di  ritornar fua 
Santità,^  la  Chiefanella  fua  fede  y fieno  ancorper 
aggiungeruiycome  hanno  offerto , ^ promeffo , ciò 
‘thè bifogna, per  manteneruela  ancora  nella  dignità 
‘ debita.  Et  per  que^o  non  remerà  fua  Santità  di  ri^ 
cordareyche  si faccia  ogni  cofzyper  leuar  l'arme,  che 
fono  allo  intorno,^  proueder,  che  cefjìno  gli  incen- 
dijt  che  fi  fanno  delle  cafiella  di  cafa  Or  fina , mafji^ 
me  chehauendonegià  arfeil  doppio  piu, che  non  ar- 
fé  V .Abbate, doueria  T odio  efferfatiato . Spero  be“ 
•ne , che  la  prouifion  fatta  di  mandare  al  Sig.  Afca- 
nìo,&al  Sig.Sciarraybafierà  pure  a propofito  è che 
fi  replichino  lemedefimecommìffioni,fin  chefi  ueda 
feguìto  l'effettOiChe  sìeno  obedite,  iqprt  b manco  ne~ 

C ^ cr’Jnria 
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ccjjarìa  la  dìlìgentia  d'un  buon  medico  nella  conuale 
jeentia  de  Ilo  inferno;  che  in  cacciarli  da  dojfo  la  fe- 
bre , perche , dopò  una  lunga  infermità  rejiano  mille 
foprojf;&  ogni  dì  in  qualche  parte  del  corpo  fifeuo 
pre  qualche  male. Cojt  non  bajia  a cctefli  Signori  ha 
ucr  folleuata  la  Sede  .Apofiolica , che  già  era  affit- 
tai ma  c neceffarijfjimo  aiutarla  fin  che  la  fia  ben  co 
firmata  nello  effer  buono  yper  che  refi  ano  tante  piaghe 
perlamalatia  pafiata  ychecgnidVqualcima  pullu- 
la i & prima  che  di  coHà  poffà  uenir  rimèdio , h fe- 
guito  deimale  ajfai . Quella  del  Signor  Sciarra  è 
querela  uecchia . Quefli  Signori  Sauelli  abbrucia- 
jjo  ogni  di  di  quesiì  lochi  della  S abina  « 0.  S , ben  che 
rilpondeJ]efempre,che  non  era  per  far  cofa  cantra 
Hferuìtio  della  Santità  fua  y pur  imtefe  hiermatti- 
nayejfendo  T^lìro  Signore  tra  qui , c2r  riterbo , che 
lui  con  circa  cento  fatti  y^  quaranta  cauallihauea 
paff'ato  il  Tenere  iper  andare  a far  nouità  in  Co- 

fi  in  quefii  tempi  turbulenti  ognun  fi  piglia  licentia 
di  fu  r del  male , & fi  ricuoprono  fotta  l'ombra  della 
Maefìà  Cefarea  ; come fe  per  feruitio  difua  Maefià» 
^ non  perpetuate  lorpajfioni  facejfcro  quel  che  fan  ‘ 
wo.  Con  una  feuera  ammonìtione  delS.Trincipefi 
farian  cader  l'arme  di  mano  a tutti  quefli  tali»  Et 
defldereria  fua  Santità  da  fua  Eccellentiaycheman- 
dajfe  a chiarirli y che  non  è per  tolerare , che  le  ma-» 
le  opere  loro  macchiano  la  fama  dclTlmper  atorey& 
T animo  chehaflncerifflmo  uerfo  la  S»  fua  y ma  che 
pregherà  fua  Santità  a tasìtgar gli  fenT^  alcun  ri- 
(pettOy  che  effi  ft  facciano  fcruìtori  di  fua  M aeHà:  & 
cheiior.folo  li  abbandonerà , ma  aiuterà  anche  fua 

Santi» 
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Santìtàhìfo^mndo  per  poterli  caligare,  Mapey 
che  non  habbiamo  ad  effer  ogriì  di  a quefle parole,di 
gratta foUecitate , che  uenga  a tutti  quefti , che  mo- 
hrano  riparar/t  [otto  il  fauor  dell’Imperatore , un 
tal  commandamento, eh  e habbiano  a penfard’off'en^ 
derl'lmperator  proprio  in  ogni  minima  cofalcìje  of- 
fendano L'animo  della  Santità  fua;  dr  cofì  s'eftingue 
ria  tutto  quefto  fuoco . Che  altrimentifaria  uenuta 
qui , non  a rierpatione  dì  quejia  infelice  città  ,alla 
quale  pare  che  da  hieri  in  qua  comincia  cornar  lo  fpi 
ritOydoue  prima  era  un  corpo  fen'ipa  anima,  ma  faria 
uenuta  a tolerar  con  piu  dishonor  fuo  le  cofe  mal  faf 
te, eh  e non  faccua , fiandone  ajjente . Et  però  repli^ 
cherò , che  di  grana  fi  prouegga  a far  quietar  non 
folo  il  Signor  Sciarra,^  il  Signor  Colonnefitt<jr  Sa 
ueW,&  tutti  quelli  turbatori  della  quiete  del  paefe, 
ma  ancoìcheper  uia  di  mare  poffa  uenìre  aiuto  al  ni 
uer  diJ\pma.  QjtefloCajìellanod’OUia  purnoncef 
fa  far  delle  rlprefaglie  a mercanti,  dicendo  douere 
hauer  da  altri,  & cìje  mole  efjer  pagato  da  chi  non 
ìideue , fono  anche  per  mare  uerfo  Igettuno  deh 

' le  fregate  » che  fanno  del  malo  affai , ItquaU  faciU 
mente  fi  leueriano , dandoui  cotejii  Signor f quell' or-- 
dine , che  lor  pare^  TS{eguardateiche  fia  la  co  fa  pie- 
£ola,  perche  fanno  a \oma  grandijjimo  danno  > che 
la  robba  non  ci  uenga  j ^ 'anche  al  B^gno , eh  e non 
la  può  fmaltire  . Direte, che  fia  troppo  ilfaSìh 
dio  che  fi  dà  a cotejii  Signori,  pure  fiaui  argomen- 
to della  fede,che fua  Santità  ha  già  prefa  in  lor  Si- 
gnorie.La  uirtù  del  Sig.^Urcone  s'è fatta  conof ce- 
re cefi  dalla  Santità  fua, che  faria  cofa  nuoua,quado 

Q 4 ella 
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ellanon  contìmajfeinfar  per  cjja  ogni  buono  officio 
poffibil€i&  S. Santità  fe  li  tiene  tanto  obligata  i che 
piu  ejjhr  non  può . Ter.  ogni  buono  officio, che  ella  fac- 
'cìa,rmgr aliatene  affai  affai  la  Signoria  fua , non  di” 
co  la  pregherete  a continuare , perche  fele  faria  in- 
giuria a jpronarla, correndo  perfe  fieffa  in  ogni  cofa 
difcruitio  alia  Santità  fua . Chi  uoleffe  ycofi , come 
S. Santità  intende  gualche  cofa  fatta  per  lei , render 
gr  atte  per  breui,non  bi  fognerìa  mai  far  altro. bajiaj 
che  uoifupplichiate  col  Sig.Gio.d’ turbino,  & col  Si^ 
gnor  Caflell<tno,alqual  S.  Beatituffine ha  obligo  di 
cofe  affai,  zìr  precipue  del  buon  trattamento , che  fa  a 
quei  l{euerendiffimi  Signori  ojìaggi.  Hebbi  quefia 
mattina  le  uofire,  no  ho  dapoi potuto  effer  con  Mons. 
diSalamanca,però  non  ho  fatto  l'officio  per  il  fecre- 
tario  del  S,  .Alarcone , ma  lo  farò , & in  modo  , che 
credo  farà  feruito.Et  per  tutti  quelli , che  s'operafio 
inferuitiodi  S.  Santità  , uolontieri  mi" adopererò  an^ 
cor'io.Dite  al  Signor  Morone,che  'hJ^Sig.f a, quanto 
S.S.fa  pereffo , ^ che  benché  non  s'ufino  cerimònie 
<li  ringratiarnelo.ogni  dì , non  è che  S.  Santità  non 
h abbia  impreffi  neWmnimo  gli  officij,che  fa  per  leldet 
cÒtirmo,icy-  cheno  peft  a far, che  S.S. da  qualche  ejfet 
to  conofea  quanto  S Beatitudine  fp  ne  tiene  feruita,et 
fatis fatta.  Et  a uoì  mi  offero,&  raccommando.  Di  I{p 
fna.^.vn.d'Ott»  1528. 

G.B,Sanga. 

Al  Signor  Afeanio  Colonna.  ip 

- N o N piu, come feruitor  di  l^Sìro  Signore , che 
'(■!  y,  EcceUentia  mi.rallegrouedcre  in  lei  quell' ani- 

monche 
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monche  conuknealla  uÌYtiiy& prudentiafiia;  laqua- 
le non  fo  in  quale  atto  pojja  moflrarfì  maggìoreiche 
mltemperarft  nella  occaftone  di  uendetta  giufia,co^ 
me  era  quella  di  V,  Ecc.  cantra  l'Abbate  di  Far  fa, 
benché  le  cofe  fi  eno  andate  inmodOiChe fenica  uolon 
(à  di  V . Eccell.  all'Abbate  è fiato  dato  gran  cambio 
àe*  danni  fatti, creila  per  hauefhora  remediato, che 
limale  non  proceda  piu  aitanti , ha  laude  fua . 7<[pn 
'folamcnte  S.Satità,laquale  ha  defiderato,^  amato 
fimprein  r,Eccell,quelbarttmo,che  uedeejprejjò  nel 
le  lettere fue,ma  tutti i feruitori  diF.  Eccell.  hanno 
J>refograndiffmo  piacere  d'intender  la  uolomàfua, 
fii  uiuere per  lo  auuenire  buono  amico,  & feruitor  di 
Ti-Sig^perche  doUe  queiìapouera  patria  è afflitta 
fiat  malpaffato , comincierà  a rejpirarecon  la  qvàe- 
te,cheJpero  in  Dio  b abbia  ad  hauer  per  molti  annh 
& tanto  pìu,quanto  refla  bora  uoflra  EcceLmaggio 
re,  ^ in  lei J ola  quafi  fon  raccolte  tutte  le  fòr^  del- 
la lUuHrifima  cafafua , laqual  gratìariconofeendo 
V »Eccell.da  Dio, non  h chi  dubiti,  ch^ ella  non  fia  per 
uf^e tutte afuo  feruitioad  infiauration^  della  pa- 
tria fua,con  honore , cir  gloria  fua  grande , 'Elpfìro 
Signore  conofee,  che  con  quel  lo  amore,  eh  e F,Ec- 
celL  ha  già pofio  uerfo  fua  Beatitudine , difeorre, 
et  cdifiglia,quello  che  giudica  fuo  feruitio,efipromet 
te  di  leiniente  manco  di  quello,  cheF,  Èccell  f crine, 
manon  difeenderò  bora  ad  alcun  particolare,  con  la 
fper che  ella  mi  da  del  fuopreflo  uenire  in  que- 
fie  parthper  che  molto  meglio  difeorrerà  con  fua  Bea 
tjtudinee/J'a  mcdefima,che  non  fi  può  periettere . Et 
fpero,debba  trouare  anthein fua  Beatitudine  tal  cor 
* ìifpondcntìa 
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relpondentia,ehe  ne  farà  contenta  , dr  a quefa  città 
farà  di gr andiamo  conforto^  chiarirfi  della  uerifjt^ 
ma  riconciliatione  tra  S.  Beatitudine  ,&  V,  EccelL 
& la  llluftrifì.  cafafua»  donde  (per  arifloroy  come 
dalla  difcordia  n'hahauute  tante  ruine,  dellequali 
fo»certiJ]imo,cbef^.EcceU.fenta  altrettanto  dolore^ 
quanto  alcuno altroicome  quelUiCbe  cono fce  y chela 
grande^  della  cafa,  &fua, confi  fie  nella  grande^ 
•ga  di  I{pma;&  della  fede  ^pofiolica.  Come  ho  detto 
a l'  ^Ecc-ajpettando , eh* cita  s*accoJliinqua  > non  ri-^ 
fpondo  ad  alcuniparticolari.Bafii per  bora  dirle,  che 
le  lettere  fue  ,&  la  uolontà , che  in  effe  fi  uede  di 
Eccell  fono  fiate  a 7^.  S.gratijjtme  , CT  che  io  credo» 
che  anche  in  fua  Beatitudine  trouerà  ella  tale  animo» 
che  ne  reflerà  fatisfatta,&  conofeerà  tintentionfua 
uoltafempre  al  bene , Io  ringratio  y.  Eccell.  quan* 
topiu  pojfoyche  fi  degni  farmi  quefio  honore,  che  fa» 
di  conmunicare  ancor  per  meitJP  mio  t animo fuo  i 

Signore.  Et  quanto  pojfo  hwnìlmenteme  le  rac*- 
commando,  Dal{pma,,4llixy,  d' Ottobre, 

M.  D,  XXVI  li, 

■ G.B.Sanga,, 

ÀI  Card.  Santa  CròCe,  4 o 

L E condicioni  della  pace  tra  fua  Maetìà  »&it 
Chrifiianiji.fi  fono  tate  uentilate»  che  lilóparfipojj'a 
trouar  cofa  piu , chenU  fi  a già  propofia,  dr  ragiona 
ta,  ma  perche  niente  è mancato  a congiunger  quefia 
concordia, fe  non  la  fede,  eh  e pojja  una  parte  pigliar 
dell' altra, è neccjj'ariofche  come  fua  Maetlà  ha  pre* 
fofedein  lafcìar  la perfona  del  Chr'tfiiamjfimo  » cofi 

lapi^ 
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la  pigliin  qualche  parte  circa  leficurtà»che  le  faran 
no  date,  & efucfio  mede  fimo  officio  farà  fua  Santità, 
inperfuaderc  il  Chriflianifi.a  uoler  la  pace  con  quel- 
le piu  toler abili  condicioni, che  haucr  la  potrà . Ver- 
cbe,fe l'uno,  dr  l'altro  di  quefìiVrincipi  perftjie  nel 
propofito  fuo,  Cefare  di  non  uoler  manco  di  quelcht 
ha  domandato, il  Cbrifìianifi.  di  dar' ancor  manco  di 
quello, che  ha  già  offisrto,uedendo  le  cofein  migliore 
ftatofche  allhora  nonirano,  non  fi  uedrà  mai  fine  a 
quesìa  miferia  della  Chriflianità,  Terche  combatten 
do  quefiì  due  Signori,potenti  Trincipi,  mai  non  farà, 
chele  cofe  filano  fi  eguali  tra  loro, che  l’una  parte  no 
fia  dijperanga,o  fuperiore,o  inferiore  all'altra;&  co 
fi  chi  fi  trouerà  al  uataggio,uorrà  fempre  piu  di  quel 
loyche  l'altro  fi  contenterà  di  dare.Et  però  non  f aria 
megliojche  donare  a Dio  quello, che  S.ld,  leuajje  del 
le  condicìonìiche  domanda.  Et  poi  che  perla  lordi- 
f cordia  la  Chriflianità  tutta,  ér  quefla  mifera  Italia 
è ruinata,honeflo  è che  ancor  con  qualche  Ur perdi- 
ta attendano  a rifiorarla  ; queflo  tanto  piu  fi  con- 

uiene  alla  Maefià  fua , quinto  dall' effer cito  fuo  fi  è 
caufato  piu  male , & la  piu  parte  della  ruina . J^on 
mancheranno  in  queflo  a f^.S.I{eueren.ragioni  di  po- 
ter far  qualche  buon  frutto,  ueriffime  da  dimofira 

re  a fua  Matflà,quato  è poco  il  guadagno,  che  i Vrin 
dpi  fanno  delle  guerre , ancor  che  lor  fuccedano  fe- 
licemente. Et  per  non  pigliarne  effempi  lontarà,  quel- 
lo di  quefla  calamitofi(jima  guerra  doueria  infegna- 
re  a tutti.  IlChrìsìiànifi.per  non  contentarfi  di  fi 
gran  reg^o,  come  ha, ne  dello  fiato  di  Milano,  chego 
deua  quìetìffimamcnte  , & che  il  primo  arpio  del  fuo 

regno 
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regno  haueuà  acquiHato  con  tanta  gloria,  fu  fpìntà. 
d’Italia  con  perdita  d' infiniti perfonaggi , ^ delle 
miglior  genti  di  Francia, s' è trouato  prigione  , ci  ha 
bora  i figliuoli  ,<^fttroua  quel  regno y che  folca  ef- 
fer  fcUcijpmo  y&ricchiffmo,  ej]'auHo,  &impoueri^ 
to  dalla  lunga  guerra,  ddlaqualenon  uede  ancor 
fie . Vlmperator  non  trouato  in  ueruna  fnnil  ca^ 

lamità,pur fua  Maefià  anche  dopò  tateuittorie  deU 
VejJ'ercitofuo  fi  uede  la  guerra  nel  l{egno  di  'tqapoli, 
la  maggior  parte  d\Jfo  alienata , rouinata  quella  no 
biliffima  città  ; la  Spagna  ancora  effaufla  dhuominì, 
& d'uno  infinito  te  foro  ichen’ è uf cito  ; morti  a lungo 
andare  tutti  li  capitani  grandi,  che  S.M  aefìà  h aue~ 
ua  . Et  benché  molti  fiimìno  felicità  quella  di  S.  M, 
che  habbìa  hauute  tante  uittorie,pur  chi  le  confide^ 
ra poi  bene,&  con  animo  ueramente Chrifliano,ciue 
de  dentro  una  infinita  mìferia . llche  alcuno  non  può 
giudicar  meglio,  che  la  Maesiàfua,allaquale,  come 
aVrincipe  Chrifìianìfjimo  che  è, debbono  pur  uenire 
fpeffo  in  mente  le  mine , ^ li  danni , che  ha  fatto  que 
fio  effer cito fuo , tante  atùme  innocenti,  tanti poueri 
orfani,  tante  uedoue,  tante  religioni , tante  dongcUe 
molate,  tante chiefefpogliate,le  reliquie  de' fanti, 
il  facramento  buttato  per  terra  tutti  li  facrilegij, 

efr  crudeltà  fatte  da  quejiu  cjfcrcito  , domandando 
uendetta  a Dio  delle  calamità  loro.  Et  benché  fieno 
cantra  la  mente  della  Maflìà  fua , pur  fatto  il  fuo 
nome , da' firn  Capitani,  dal  fuo  ejfercito , fono  fiate 
fatte  ; non  fi  può  negare,  thè  almanco  non  fappia 

S.  M.  di  tener  queflo  ejfercito  fenT^  pagamento  al-^ 
ci:no  a pafeerfi  tati  anni  già  del  fangue  de  poueri, li- 
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quali  ChrìHo  tiene  in  tanto  conto , che  dice , Quid^ 
quid  fecerìtis  unì  ex  minìmis  iflis , mihì  fcceritìsj)elx 
lequai  cofe  i&  dell'hauerhauuto  prigione  quello» 
che S-M.&  tutta  la  Cbrijiianicà  confejfa  tener  per 
sicario  di  Chriflo,& degliflratij»&  deluftom  fatte 
a tdtiprelati»ogni  uolta  che  fua  M.penfa  douer  ren- 
der contò  a Dioiimpoffibile  h, offendo  quel  buon  Chri- 
fiianifpmo  che  b»  non  tremi  tutto,  & non  defideri al- 
le uolté  e fj'er  piu  preflo  un  priuato gentil' h uomo,  che 
Signore  di  fette  mondi  con  tanto  pefo . Ma  la  infini- 
ta mifericordia  di  Dio  deue  confortarla  Maeflà  fua» 
che  hauendo  animo  di  correggere, quanto  può, le  co-: 
fepaffate^on  lo  prìua  della  gratin  fua.  Se  comeV, 
S.Hsuerèndifi.  ha  detto fcmpre,ftn  quando  uenne la 
prima  uolta  di  Granata,  l'animo  di  S.  M,  e d'h^uer 
per  amica, non  perfoggetta  l'Icalia^doueria  per  cott,- 
tento  d' altri  lafciar  quello  Duca  di  Milano  in  iHato, 
\A  quello,fe  S.M.dfcejfeuoler  ben  fatisfar  all' Italia» 
pia  metter'in  quefio  fiato  un’altro  Duca»s’ha  daguar 
dar  le  difficoltà  di  leuarne  quefio, chehain  poter fuò 
la  piu  forte  città  di  quello  fiato,efr  di  chi  li  popoli  fi 
contentano . S.M.  laf dando  goder  l'Italia  del  nome 
di  Uyertà,laf dandola  nella  fua  quiete,  nefarùrnolim 
to  piu  patrona , che  non  farà  mai  con  la  forx^:&  ne 
hauemogli  ejfempi  innanzi  di  tante  città  faccheggia 
te,&ruinate,fenga  alcuno  utile  di  S.M,angi  condan 
no^\Ìr  diminution  della  miglior  parte  dell' ejferdtoi 
gir  biafimo  grandiffimo , & odio  uniuerfale  centra 
il  nomefuo . Vero  hauendo  fua  Maefià  quello  ani- 
mo» che  f^.S, I{euerendifi.  promette, contentili  d'af- 
fettar le  cofe  d'Italia , perdoni  a cìd  Ihaueffe  ofe^ 
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fa,eflimi)guada^nare  affai  piu  gloria  col  ricuperare 
a Chri(Ì0j  a /«e,  i^lcmagna , che  fono  l'Imperio 
fuofe  gli  è YÌbellata,cbc  Cacquifio  alC Imperio  d'ttno 
flato  di  Milano , Et  facendo  S,  M,queflo  > & quie^ 
tando  l'Italia  ife  ne  potrà  feruir  piu  che  di  quanti  . 
Bsgmhaya  piugloriofe  piu  laudabili  imprefe, 
V.Sign.Bjuerendtfl.fa,  che  nelle  ofjefe , che  (i  fanno 
tra* *priuati,merita  qualche  riUoroychi  dall'altra  ha 
patito  danno  ; però  ejfendo  la  Sede  ^po- 

fioUc a ruinat alquanto  è,dall’effercUo  di  S.M.fi  con- 
uiene  a leiydal  cui  effcrcito  è flata  dannificata,& co- 
me a primogenito  figli uo lo t penfare  a darle  qualche 
rifloroy  in  parte  del  quale  piglierà  ISf.  Sig.  quelLot 
che  fua  Maeflà  faràdi  rimetter  delle  ragiomfuey 
per  condur  la  pace,  vjr  mettere  Italia  in  rìpof  ì. 

. ‘ G.B.Sanga, 

Al  Conte  Baldallare  Caftitjlione.  j l 

* > 

N 1 L Conuento  de'Vrincipi  di  Germania , che  fi 
fece  circa  un'anno,  me^^  fa  à Spira , fi  determi’- 

nò  di  fare  ogni  opera  con  l' Impeiratore^che  procuraf 
fecon  ^Stg.cbefra  queflo  tempo  s'hauefj'e  a rime-  . 
diare  alle  herefie  Luterane , che  tuttauia  crefeono, 
con  un  Concilio generalctO  particolare , come  a fua 
Af.  meglio  parefl'e,  Ilthe  non  fi  èffeudo  fatto,era  in- 
timata a I{atisbona  un'altra  dieta  da  farfi  il  Mar"^ 
paffuto,  fopra  quefle  herefie , & altre  cofe , laquale 
da  fua  M.Cefarea  fu  mandata  a probibire  per  il  I{e- 
uerendifi.Sig,Trepoflo  d'Fualt  Kirì{,alprefentepo- 
flulato  perf^efeouo  Hildefmenfe,come  da  quella,che 
prudentemente  pensò , poter  facilmente  eflere , che 

ne 
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nefuccedejìe  qualche  non  buona  determmatìone . Et 
cofi  quella  dieta  di  ì\atisbona  non  ha  hauuto  effct^ 
toMora  ì\l^Sig.èauuertitoperl€ttere,&  perhuomi 
mapòHa  del  I{€uerendi{]ìmoy&  lUuUriji.Sig.Card, 
Maguntino,&  da  altri  Signori  di  credito , & (taut^ 
toritàiChe  al  tutto  quefia  muernata,o  auanti , o poco 
dopò  le  fefie  di  Tentale , fi  penfa  celebrare  tm  Con- 
cilio h{ationale  ( che  cofi  lo  chiamano  ) cioè  della  na 
itone  Gcrmamca\  neiquale penfano  trattare  di  qite- 
fia  fetta  Luterana  delle  altre  cofe  infinite 
b anno  fubietti  pericolo fiffimitancor  piu  ejforbitanti» 
iir contrai' opimone di  Lutero jperche  già  incomin- 
ciano a negare  la  EucharifliaiC^r  Baptifmum  puero^ 
runti^ir  ^pp^cffo  molti  è riuocata  in  dubbio  ancor  la 
diuirùtà  di  Chrifio»  Cofe  borrendo , che  pure  a pen  - 
fare  di  dubitarne  y non  che  a metterle  in  controuer- 
fia,&  in  diffiute , h impietàgrandiffima . Di  che  ef* 
fendo  fua  Beatit,auuertìta»&  che  per  la  mala  mente 
dimoiti  puòeffer  che  ne  fucceda  qualche perniciofif 
fimadeliberatione  > defidera , che  fi  troni  rimedto  a 
tanto  fcandalo  t ma  ferrta  la  Ma^à  fua  nonpuò  fua 
Beatitudine  puiimagìnarfi  rimedio , che  bafii  alla 
granita  del  cafo.Verò  y.S.per parte  di  fua  Santità 
lo  farà  intender  alla  Maeftà  fua,  pregandola  y eta^ 
flringendola  con  tutta  Lefficacia,chepuò,a penfar  di 
prouederui,  nonfpettando  manco  alla  Maeflà  fua, 
che  a 7S(.  i*.  angi  tanto  piu , quanto  ptu  for%e  ha,c^ 
maggior  auttorità  con  quella  nationedl  rimediami»^ 
7{eS,Sdtità  può  altro, che  pregar  la  Maeflà  fua  ad  - 
abbracciar  quefia  cura , conofeendo , che  il  male  b 
tanto  oltrCiChe piu  bifognaflimarlo,  chenonf'è  Jìir 

nato 
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tnato  fin  pcrfuaderfi,  che  tutte  le  uittorìe  ac-^ 

quiflatCf^  tutu  la  gloria  fua  debba  ejfer  ricoperta 
da  quefia  notai  fe [otto  fua  Maefiàt  maggiore  impe 
ratorCiChc  fia  Jlato  da  molti  fecali  in  qua,  la  Germa 
nìa  fi  confermerà  nelle  herefietche  ui fon  nate.Tenfa 
benefuaSantitàycbeilmaleèfi  potente,  che  non  fi. 
puh  curare,  fe  non  col  tempo,&  fatica  grande  : pur 
uede  anche, che  fua  Maeflà  fi  /ifentirà  come  la  gran 
deg^ga  del  cafo  ricerca  .fi  potranno  almanco  far  de  i 
difenfiui,  che  non  lafcino  limale  camìnar  piu  oltre, 
facendo  off'eruare,quanto  si  può , quello  edito  fuo  fat 
to  a Vormatìa . Et  differendoli  ancor  piu  il  faruipra 
uifione,chiaroè,chc  non  ui  farà  piu  riparo.  Et  per» 
fe  ne  protesa  a Dio,& per  fcarico  della  confeientia 
fua,ancor  confua  Maeflà  c^TContutto  il  mondo. Ver 
che, quanto  Jpetta  a lei,non  mancherà  di  metterla  ui 
ta,hijognando,per  feruitio  diDio,della  Chicfax&co^ 
feruatione  della  fede. Et  per  queflo  affetta  con  mag- 
gior defi  derio  il  ritorno  del  feuerendifi.  Card,  di  S. 
Croce,per  intendere  che  difegno  b abbia  fua  Maeflà  _ 
di  rimediar  ui, come  fua  Beatitudine  madò  a pregar-' 
la,che  faceffe.Terche  udita  fua  Sig.  l{euerendifi. 
l’animo  difua  Madia, faprà  meglio  fua  Beatitudine 
rifoluerfi  ancor’ ella  a quello  chepoffafarci,ma  in 
tanto  ancor  fem^  affettar’ altre  lettere  di  qua,fe  pu 
reti  B^uerendifi.Vrefetto  tardaffeauemr,y.  S folle 
citì,&  ìnsìi  per  il  rimedio.  Et  benché  fi  flimi,che  anr 
cor  che  sia  difegnatafar  quella  nuoua  dieta  ucrfo  il 
jqatale,ella  andrà  piu  in  lungo,pure , perche  altra, 
prouìftonenonpuò  effer  siprefla,  fua  Maesìà potrà. 
fare,come  i prudenti  medici,  che  nelle  malatie  acute, 

i^pc- 
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&pericolofe,uoltano  la  loro  cura  a mandarle  in  lun 
gp,:ìr  prouedere  i che  qurfia  dieta  s'impedifca , o fi 
differì fc  a piu  che  si  può,  che  tanto  piu  (patio  s'ha  ue~ 
ràdiprouederea  i rimedvf, Si fcriue particolarmente 
fopra  quello  a fua  Maéflà  il  breue  , chef'.S^  uedrà 
per  la  inclufa  copia.  Et  in  fua  buona  gratta  > quan^- 
tópoffotmi raccommando.  Da  I{pma,  ,/Ìx  xiiii, 
d'Ottobre* *  m,  d,  xxviii. 

ÀI  Cafciinal  iCampcggio.,  a nome 

4iGiacopoSalaiati.  i* 

• Nostro  Signore  è refiatomolto  fatisfatto  del-* 
lanegociatione  dil^.S.^uerendififtno  a qui,paren 
doli  che  in  tutto  si  sia  gouernata prudent  '^mamen- 
te.  Et  certo  dal  uedere  Pofficioyche  l^.S.\euerendìf 
finta  ha  fatto  conia  Serenijfima  fuegina»  deue  fua 
Maefià  comprendere  l'animo  di  fua  Beatitudine  di 
compiacerle.  Et  comprendendó  quejio,  deuepenfa- 
rCi  che  le  caufciperche  non  fi  precipiti  la  refolution, 
che  Morria,sieno  co/i  potenti^  che  leghino  lauolon- 
tàdifua  Beatitudine  ilaquale  per  fefiejfa  hprontif- 
fima  afatisfare'aUa  Maefià  fua.  Ma  y,S.B^ueren^ 
dijfimaùede  con  quanta  confideratione  è da  proce- 
dere in  una  rifolution  tale  imperò  non  deueriano 
tanto  a/lringer  Ui  alla  rifolutione , Et  benché  mol- 
to chia  r amente V,  S.  ÉsuerendìJJima  dicayche  rion 
penfiamoy  che  ella  pojfa foflener  mòlto^ per  fe  folce 
quefto  pefo  ,pur  douendop  mandar pr^O  y come  il 
Caualier  sia  quua  F.  S.  B^uercndi/fimà  piu  larga  ri 
fffofiaiintr  attenga  per  amor  dì  Dio , ne  fi  laf :i  tira- 
teun  pajfopiuoltre  dì  quello  à che  h proceduta  fin 

X>  qui» 
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T^Sìg,fa,&  da  gli  effetti  ha  conofcìuto  Tof/ìL 
^ ma  mente  del  B^uerendifs.  Illiifir,  Monftg,  Ebo^ 

racénfe  Hcrfo  le  cofe  della  fcde,Apoflolica,&  ha  per 
tertOiChe  con  queflomedefimo  animo  fimoueffe  fua 
S.f^uerendifs*afarCitheil  Serenifs.  I[e domandaffe 
un  legato  per  queflacaufascon  tutto  che  da  Vrelaù 
del  Ì{egno  li  fiffe  detto»che poteua  far  fengay  ma  « J-* 
Icffe  Dio,chefuaSig-t{euerendiJiMaueffe  lafciato  cor 
ter  la  cofa , perche,  fe  il  I{e  haueffe  determinato  fen^ 
%a  fauttorità  della  Santità  fua , o male , o bene  che 
haueffefattoffaria flato fenga  colpa,&biafìmo  deU 
la  Santitàfua.Tìacerìa  ben‘a  fua  Beatitudine, chela 
Sereniffima  fuegina  s^indUceffe  ad  relìgionem,perche 
benché  la  co f a fi  a grande, & ìnfolita.pur  perche  non 
tenderia  ad  ingiuria  diperfona,  ficipotria  penfare 
con  miglior* animo  * Et  a queUo  quella  Maeflà  uedt^ 
che  'f^Sig^le  da  tutti  gli  aiuti, che  puh  coni*  auttori- 
tà  fua , & fmprefirà  il  mede  fimo  in  ogni  cofa , che 
fua  Santità  potrà  fare  con  ragione, {jr  giuflitia  a fua 
fatisfattione . In  quanto  alla  di^enfa  di  maritar' il  fi 
gliuolq  con  la  figliuola  del  , fe  con  hauer'in  que 

Ih  modo  slabilita  la  fuccefftone , fua  Maeflà  fi  rU 
maneffe  del  p rimo  penfiero  della  diffoUaione,fua  Bea 
mudine  u* inclinerà  affai  piu.  Mudi  tutto  mi  rimet- 
to a fcriuere  piu  diffufamente  al  ritorno  qua  del 
CauaUier  Cafale  . llBjuerendifu  Eboracenfe  è in 
errore  , fe  Crede  -,  che  Cefare  non  habbia  queUn 
cofa  tanto  a cMore,  quanto  aleuti  altra  y chepoflà 
auuemrU,  perche  'h(»Sig,  ne  ha  non  congettura,  ma 
certUfima  fcientia  che  è tutto  il  contrario , & che 
fita  Beatitudine  non  potria  fargli  offefa , che  piu  li 

• prmeffe 
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• panejfedìquefia, benché  a ^ueflori/pettorionterrta 
fiiASatttud  quando  iarifolutiorte  fn^efeni^fcanda 
biCr  quando  fi  uedeffCiChe  con  raghnépotejje  farfi 
éuo tonta  di  fua  Maeftd.l^fi  creda  fua  9.  É^ueren, 
che  per  riJpctCo  che  letofe  Imperiali  fieno  iteprojpe 
rttfua  Beatitudine  sia  fredda  in  compiacere  ii  RjyCO 
me  ,S.I{euerenfcriue,che  collìsi fofpettai  chequi 
do  ben  tmilc  H0U4  fua  Beatitudine  fuffe  rifoluta  d'ac 
eojlarfi  con  l' Imperatore  y non  per  quefto  perderla 
inai  la  memoria  de  i benefici  di  quel  Serenifl.^  uer- 
fo  fe  p articolarmente f&uerfo  la  fede^posìùlica,ne 
per  Cefare»ne  per  tutto  il  mondo  infteme  farla  a qùel 
Seremffimo  l{e  una  minima  ingiuria, tenendofi  di  fua 
Mdeflà  tanto fatisfatta,quanto  offefa  dagli  altri»  fi 
che  per  la  uittoria  di  Cefare fua  Santità  non  ha  fat- 
to mutatione  alcuna, ne  per  eff'er  ritornata  a B^ma, 
ib pero  dichiarata  Imperiale, &c»  Da  Roma, 

G:B.Sanga, 

|t  ' - - . 

Almedefimo.  , , 

■ Sono  flati  con  fua  Beatitudine^  Sìg»jfmbafcia» 
tori  Inglefi,ma  non  motto  a lungo  per  la  debilità  di 
fila  Santità.Delt  animo  di  fua  Beatitudine  in  fatisfa 
re  Alle  pètitioni  del  Serenifi.Hj,non  accade  ch'io  di^- 
ca  a y.S,I{euerendtp.effendone  leicertiffima,  & an- 
cor Credoychefua  Ma^à,^  Mons.^uerendifi pof 
fieno  uederlo . Ma  le  domande  dèlia  Maefià fua  fon  ' 
talhche  non  può  fua  Beatitudine  da  fefleffa  rifoluer- 
fi'feni^a  configUo,&  d*  alcuni  R^uerendiffimi,  ^ per 
joneintendenthcomefece,  quando  uenne  l’altra  uoU 
tee  il  Dottore  Stefano  ad  Qruieto  • Et  quefio  nonpuò^^ 

- D % . 
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fna^Beatìtudìne  far  per  ancora  y perche  hauendo  a 
raetar  di  cofe  di  tanto  mometaoi&uolendo  faa  Bea. 
u t Udine  interueuire  a tutta  la  difcujfwne  che  [opra 
i ifes'h  a da  fare , bifogneria  potejfeflare  le  cin^uej, 
&.fei  bore  férma  a configliarfiy&  parecchi  dty  co  - 
me  fece  l'altra  uoltayaLlaqual  fatica  non  comporta'» 
no  ancora  le  forge  difua  Beatitudine  che  pofjd  met-^ 
terft  y non  dico  fenga  perìcolo  > ma  fenga  certezza  di 
ricadereJUhe  farà  un  differire  y non  accelerare  la  ri 
folutione.Et  i Signori  ^mbafeiatori  medeftm.  ueggo 
no  oculata  fidcytn  cheflatofuaSantitàè  chenonpuò 
far  piu.  M afferò  bcncyche  fra  pochi  dìfuaSantità 
potrà  attenderai , ne  però  in  tanto  fi  perderà  tempo.  • 
in  far yC he  quelle  perfoneualenti  yi&  intendenti  cer». 
chino  di  tutti  quei  modi  » chefua  Santità  potria  pi“' 
gliar  per  fatis fare  alla  Maestà  fuaycome  defidera.fi 
è molto  ben  notato  tutto  quelloycbef^.S.B^uefendif' 
fima prudentemente  dtfeorre fopra  quefia  materia* 
^ quando  altro  non  si poffuy  forfè  ti  penferà  adauo 
care  là  caufa  a fe:  Certo  èycbe  fua  Beatitud.ne  uor^ 
ria  pur  fatis  fare  quella  MaeHàyma  in  cofay  chepo» 
tra  neimondo  generar  tanto  fcandalo  > bifogna , che 
ella  uada  mifuratamente,iC^  con  tal  confideratiomey 
chepoffa  giuflificar  firnpre l'attionfua.SoyChey 
B^uerendifi  fi  a foffefayC^  anfta  di  quel  chefua  San» 
tiià  terminerà  in  quefia  cqfayhauettdo  'affettatotan»*. 
tidì  d' bàtter  tiffofia , h uorria  ueder  d altra  forte  9 
che  quefia  noni  y pur' io  nonpoffò  dir  piu  altra  y che 
quanto  cauo  dalla  Santità  fua.  Li  Sermffimo  & 

Mons.Bsuerendiffimo  hanno  ferino  a S.  congra» 

tulandofi  della,  conualefce/nja  difua  Santità  y alle-* 
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qUiìi  lettere  si  ryponde  per  gli  alligati  breùi . T^on 
nemando  copia  a V ,S.f{euereniij]ima  perche  il  con- 
tenuto (C effi  uedrà  per  iljommarìo.ll  Signor  Dotto 
re  Stefano  ha  prefentato  altre  lettere  di  mano  difua 
Maeflà,<&  di  fua  S.p^uerendifjima  fopra  il  defide  ■ 
- rio  lòroy&c.  alle  quali  farebbe  bi fognato  , che  sita 
Bèatkudinè  di  sua  mono  rijpondejfey  ma  no  si  può  ho 
ra,S*c.Da^ptna,^  i^ÀiMargp.  m.  d.  xxi  x.' 

G.B.Sanga,  - 

. Aimcde(ìmò  ,a  nòine  dìGiacopo 

Sàluiatù  14 

^ Som  certOyCheP^.S^B^erendijfima  fiaìnmoltà 
idfpenpond' animo  i& con  grande  anfietà  d'intende^ 
re,che sua  Santità  habbia  fatta  qualche  rifolutione 
sopra  le  cofeiebe  ella  hascrittOy  eìr  che  pratticana 
qià  quepi  Signori  ^mbafciaton.Inglefi»  Credo  be- 
ne,che  tanto  manco  sì  marauigli,che  non  si  determi- 
m cofa  alcuna  quanto  piu  intende  quefia  materia, 
^può  comprendere, quanti  o(i  a coli  h abbia  l'animo 
dì  ina  Santità , per  fe  Pcjfo  inclìnatijfmo  a fare  in 
tutto  quel  che  può,cofa grata  a quel  Serenifi,  I{e,  é 
chi  ella  particolarmente,&  ìnpubHco  la  sede^po* 
fìolica  ha  tanto  obVgo.sìno'a  tanto  che  sua  Beatitu- 
dine è flata,o  ammalata, 0 si frefea  nella  conualefci 
ti'a,che  era  pericoto^che  ogni  poco  pefo , che pigliaf 
fede'negoeijyla  facejfe  rìcaderetyhaptnfato,  che  ap* 
prejfo  lafuàMaeflà  douèjj'e  ejfer'ef enfiata  la  dilatio 
HCjche  fi  facetta.  Et  però  noti  è Hata  fino  a qui  anfia, 
tome  bora  si  troua,perche  dall'un  canto  uorria  fatifi 
farfalla  Maefid  & per  quefto  ha  commejfoà\ 

D . I 
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I^euerendtJJtmì  Montty  & SantìqmttrOy&  ni  J{eii§^ 
tendo  Shnonettaycbe  odano,&  rifèrìfcano  a J'ua  San 
tkà  lepetitionidiquefti  Sig»  ^mbafciatori.DalCaU 
tro  farge  ogni  dì  maggior  difficoltà  > hauendo  quefii 
Sig  Imperialìformati  proteHi  > & attr.auerfandofi 
con  molte  ragiom^delliqitali  non  manca,  lor  copia  ad  . 
ogni  rifolutioncy  che  fua  Beatitudine  fujfe  per  far  e,  fi 
chefua  Santità  fé  ne  tntoua  in  grandiffimo  fajìfdio» 
Et  tanto  piuynon  hauendo  y.S.^ueren. potuto  f ìfle^  . 
nere  la  piena  delle  domande,  che  fua  Maejlàfa,  che 
nonuenga  t ttU  qui.Et  le  duole  moltOy  ne  può  imagi- 
narft  come  ciò  jta proceduto,  che  coflì  hauendo  haute 
to  fferàt^y  che  S.  Santità  fujfe  per  rìuocar  quei  Breui 
della  jè.me.di  Vapa  Giulioy  che  ojiano  al  defiderio  di 
fua  Maeftà , fopra  la  quale  jperant^  è detto  a fua 
Beatitudine, chefono  Hatimadati  qua  anche  gli oitn 
hafciatori.Hauriafua  Beatitudine defideratOyche co 
ftì  lor/ujfe fiata  tagliata  quefla  jperan^*  con  farlo 
fo  note  le  cauf e le  quali  V *S,  By€uer endima  può  ima 
ginarfiiCheh abbiano  a ritenere  la  Santità  fua, alla- 
quale  fommamente  dijfiace,chefuaMatflà,&ilB^- 
uerendif.Eboracenfe  entrino  in  fperan%a  delle  cofe, 

& importa  mojto,a  far  che  rejiino  manco  mal  fatis- 
fatti di  quel  chefua  Santità  non  può  fare,  il  non  ha^^ 

■ uerfene  effi  prinra  molto  promejjò . Et  que/li  offieij 
tali  può  Sig*  f^euerendifi.  fare  con  minuirea'^j. 

Sìgn  faflìdioy  & fen:^  pigliarne  effa  alcun  carico 
, f i>pra  dt  fe,  n on  uolendo  le  leggi,  Ó*  ordinationiEc 
• clepafiiche , di  che  ella  èpéritiffima  ,chefi pojfa  fa- 
re altrt- 


chè  ella  non  può  concedere',pcr  che  quanto  piu  oltre  ui 
entrano , tanto  piu  graue  lor  pare  poi  non  ottener 
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re'altrimenti,r,S^I{euerettdifi,è  pruderne  j è su*l 

fatto/Però  peft  a rifeccare,piu  ehepuò,ifafiidij  eke 
uejie  ordinarfi  di  mandare  alla  Santità  fua . Quello, 
che  dico  fopra  de  prottfii  de' Signori  Imperiali,  chu 
tengono  la  caufa  dellaSeremjÌA\egina,bo  intefo,ehe 
harmomejfo  ad  ordine  le  cofe  loro  ,manan  fon  già  ue 
aiuti  ancora  a publàcare.Ec  quando  lo  facciano, 

- l{^uerettdtfy.ne hauràle copie,Cinclinatione,che\* 
S,ba  di  forìsfare,  fepotejj'e  al  Seremfl.  }\e ,.  è tanta, 
che  non  patria  per  lajferan^  di  guadagnar  dieci 
Città  crefeer punto , però  non  deuefua  Maejlà , ^ 
’Mofifig.^uerendìfi.ajhettar  lanjolution  diquejìà' 
fuo  d£jiderio,primacìio  uogliano  aflringer per  tut-^ 
te  leuie,  che pojfono  alla  reflitutione  delle  terre 

di  T^S-fi.come  non  ha  fua  Santità  altro  obietto,cbe 
^fatis farle  pur  che  pojfa  . Et  quanto  alla  parte  > • 
tbe  effi  affettando  buon  rimedio  , non  si  satisfanno 
della  buona  uolontà,  io  le  rilpondo , che  fe  quejio  ri  • . 
medio  buono  ci  fujjè,&di  qua  si  fujfe  conof  :iutOil’h4^^ 
urlano  bauuto  un  pe:^  fa,  ma  fino  a qui  non  ne  ha^ 
uendotrouato  rùuno fua  Santità  ynonoflantemoUiì 
thè  n'banpropofli , che  non  ueda  pericolofi$mo  , si 
’maratàglia  ajj’ai  di  quella  loro.diffidentia.  Duole  an^ 
torà  molto  a sua  Santità  la  dì  fidenti  a , che  sì  ha  di 
lei  9 & per  argomenti  si  debili  > c(ime  è per  hauer 
uifio  ia  Uberattone  dei  Cardinali,  & la  reflitution 
deUe  forteti  quafi  che  sua  Santità  non  doueff^ 
accettarle  > per  non  dar  f ofietto , che  fujfe  d’accor-" 

; doconV Imperatore.  Mafiacomesiuuole,afua 
•Beatitudine  bajia  fapere  l'intrinfeco  dell'  animo 
fuot  del  quale  se  sua  ^ aefià  mm  rejia  satisfatta^  ha 

i>  4 cert9 
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certo  tortOy&  tonof  :eraUo  ogni  giorno  piuy  ó“c»  Da 
ì{pma.  ^ IO  d'aprile,  1529.  • 

O.B.Sanga,  . 

*"”*  Al  mcdeiimo.  15  ' 

H o diljerito  fino  ad  borati  mandare  a y,S.  /^r- 
ueren.i alligata  apparecchiata  alcuni  dì  fa , perche* 
quel  corrieroiperil  quale haueuadifegnato  mandar 
lapparti  per  errore  fetn^  ajpettar  le  lettere  mie . Da 
l'hora  in  qua  quefli S JL mb a f datori  Ingh  fi  f ino  fià^ 
ti  confua  Santità,  & inflato  affai  con  tutta  l'efficacia 
poffìbileper  il  de  fiderio  del  Seren.  l{e,  alquale  fendo 
'Ì^S.defideroftffìmo  di  fatis fare, non  faria  neceffario 
tanto  fiimularloyfe  cifuffe  uerfo,perilquale fuaBea^ 
titudine  haueffe  uiffo  poterli  compiacere.  Ma  lado^ 
manda,  che  quefli  S.  ^mbafciatorifanno,è  tale,  che 
uolendofua  Santità  fatis  far  li,  non  può  fem^  molta 
confider adone.  Et  però  defiderofa  ditrouaruiaalde 
fiderio  difua  7naeflà,ba  fatto  confultar  la  cofa  de'BS 
uerendifi.  Cefis,  S antiquattro,  dall'auditor  Si 

monetta , & da  quante perfone  intendenti  ha  la  Cor» 
teyperche  cere  afferò  diligentiffìmamente  il  modo,per 
Uquale  fua  Santità  pòteffe  entrare  a fatìsfare  a quei 
Sereni  (fimo  J\e,a  chi  fi  tiene  tanto  obligata.Ture  olla 
fine  tutti  conchiudano  che  non  fi  a conueniente,  an^ 
cof  t contra  ogni  legge , & digràndiffimo  fcanda» 
lo,  che  fua  Beatitudine  uoglia  [enfga  hauer  prima  udì 
ta  l'altra  par  te, dichiarare, quel  breueeffer  nullo, et 
chefia  cofamolto  fìrana,chefua  Beatitudine  b abbia 
a fententiare  di  cofa  incerta , Et  però  non  potendo» 
fi  far  queHo , fua  Santità  era  per  pigliar  quel  partii 
. - . to,che 
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tocche  f uhi  Uguale  h di  fcriuerc  aWl mperatore , che 
fi  contemi mandare  o quuy  O coflà , doue  fua  Santità 
ha  commejfa  la  caufa,a  f^.Sig.  I^euerendifi.il  Breue 
orìginaUi  incargandoneto  fua  Santità  con  quelUpìti 
efficaciparole,chehauefJe  potuto. Mane  anco  in  que-* 
ftoyfua  Santità  ha  potuto  offerir  tantOyche  baffi  a que 
JH  Sign.^mbafciatoriyli  quali  per  il  defìderio  del 
Sereniffmo  B^fuOy  & perche  uegga  la  molta  inclina 
tione  di  fua  Santità  di  uolerli  gratificar  e ìdomand  a-* 
no  piu  di  quelloy  che  fua  Santità  può  giufl amente  fa- 
re . E(ji  hauriano  uoluto  che  fua  Santità  coman  daffe 
all'lmperatoreyche  fra  certo  tempo  doueffe  far  pro- 
durre queHo  Breue , che  altramente  fi  pronuncierta 
efferfalfoytermineimperiofoycìr  non  confueto  da  ufar 
fi  con  niuttVrìncipeynon  che  con  uno  imperator  po-^ 
tentifjimoyndle  cui  forge  fua  Santità  fi  truoua  ; maffi- 
vteche  quando  ancor  fi  fufjc  fatto  di  fcriue  rne  del  tue 
toycomequefiis.udmbafciatori  hauriano  uolutoi  non 
perhfipoteua  far  piu  in  confiringer  l'Imperatore  a 
mandarlo ycbe fi  faràyfcriuendone  piu  dolcemente yin 
nèòdo  che  non  contentandofi  i Sig,  jimbafcìatori  del 
modo , neiquale  fua  Santità  può  fcriuere  > han  detto 
nonfi  curare  di  detto  Breue  all'Imperatore,  poi  che 
non  è per  fcriuerglia  modo  loro,  'bfpndimeno  fua 
Santità  defiderofa  dì  poter  perla  uia  della  giufiitia 
fatisfare  al  Sermifjimo  ^CyHc  fcriueràyetdarà  quefta 
conmiffione  gagliardiffma  al  fuo  Maeliro  dicafa» 
che  prefio  partirà  per  Spagna  y&fi  procurerà  con 
ogni  diligentiaycbe  detto  Breue  fi  produca.!'^. Signo- 
ria B^nerendiffima , che  intende  di  quefie  cofe  quan-^ 
to  alcun' altro  di  qucfii  Signori  t con  chi  fua  Santità 
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può  confi gliarfi  qui  » uede  > che  fe  nhandaffe  la  ulta 
della  Santità  fuaynon  uolcndo  far  cofa  cantra  ogni  ra 
gione,  7{oflro  Signor  non  può  procedere  altramen* 
te  di  quello  che  fa . Et  però  fi  de  fiderà  j che  quando 
intende  nafcer  cofil  defiderij  di  cofefimilhche  fa  cer^ 
to  i T^pfiro  Signor  non  poter  concedere,  nctaglì  loro 
del  tutto  la  jperarr^iOfaccia,  che  ne  piglino  fi  poca, 
che  non  paia  loro  tirano , che  qui  poi  lor  fia  negato. 
Certo  che  io  uedoin  Signore  fommo  defi  derio  di 
compiacere  alla  Maefià  fua,  ma  qucjii  Signori  »//;»- 
bafciatorfon  troppo  ucl?ementiinuoler  ottenere  quel 
che  defi der ano , & ninna  ragione , per  euidentijfima 
chefi  alleghi , bafla  a quietargli  ; di  che  Sig.  fio,' 
malìffìmo  contento,parendogli  che  a gran  torto  fi  du 
bit!  dell' animo  fuo  uerfo  quel  I\e.Et  anche  paiono  po 
co  conuementi  le  parole,  che  dicono, che  fe  queSìo  non 
ftfa,n€fegmràgran  danno  allafede.4poftolica,qua 
fi  per  il  mondo  tutto  debbiaT^firo  Sign:uolerfar 
quello, che  non  può,o  che  queUo,che  minacciano,  non 
ftiffe  prima  a danno  loro . Io  dico  a A'.  Sig.  ^ueren^ 
difi,comelecofepaffano,afineche per  amordi  I^o 
dtuértijca  quanto  può  di  qua  quefti  falìidij , perche 
!$^.Sig.facendo  quanto  può  per  fatisfare  al  Serenifi. 
Bjihagrande  afi  inno, che  tal' animo  fuo  non  fi  a cono 
fcìuto  da  loro.  Sua  Beatitudineferiue  alSerenifi.I{e, 
cr  hauria  uoluto  far  la  ììttera  dì  fua  mano,  md  anco 
ga  non  è fi  libero  dalle  reliquie  del  male,che  poJJ'a  far 
lo , però  l'ha  fottoferitta  folamente  ,0“  ne  mando  a 
y.S.B^uercndifi  copia,  a fin  cheefiendo  la  credenza 
inlei  fuppUfca  conqu^o,chepiu  diffufamentelefcri 
U0 . dijfiacem  d'Ì^S'g»  che  le  lettere  de  i Sìg, 
V.  V .Amba» 
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oinfbafciatòrihauejjero  indebìlit^  cofììlafperan^ 
d'ottenere , cìrc.  perche  quanto  manco  jfe^eranno  lì 
qupfle  cofe  impofjibHhcbe  domandano , tanto  mapco 
resieranno ingannati  y &c.  Da  I{pma» 
d^^prile»  1319. 

G,B.Sanga. 

^ " P'  ■■  ■ ■ . ....  mi 

i.  Almedcfimo,  i6  ' 

• * * * 

Poi  chefua  S antttàfi  è fati  sfatta  in  fare  ipten^ 
dere  alla  M.Cefarea  la  uolontà  fua prontay  & tutta 
qudloichep  occorrerà  circa  il  concilio , qualunque  ri 
folutionefe  ne  faccia  horaycUa  reftera  fatisfatta.  Ter 
'quello  y che  M ons . di  Gambara  ferine , per  T/Wr 
formatione  che  pòrta  alla  M.  Cef.uede  yoSìro  Sh 
gnor  che  y oflra  SignoriayS^h  gouernat a prudentiff 
mamentein  tutto  queflo  negocio , & nereSìa,  quan-^ 
to  dir  fi  può  fatisfatto  • 7^ per  diflurbi  grandiffì-m 
mi  y chehabbia  hauutifneperjperarn^ychefi  fia  aU 
U Molte  moflray  cheti  Turco  non  fujje  per  penfar 
prefto  aWimprefa  d'Italia,  ha  mai  7{.s,  moffo  il pen 
fiero  da  quelfegno,doue  dal  principio  del  Tontifica^ 
tofuo  l'indrixjp,di  trouareuna  uolta  forma , che  ta 
' pouera  Chrijlianità  non  hauejfe  a ftarfempre  in  pati 
ra  d’effer  lacerata  da  quella  fiera  ,fenon  tlprefente^ 
Panno  futuro,  M a la  guerra , che  fin  qui  è durata 
tra  Chfijiiam  medefimi,  non  ha  permefib',  che  fi  fia 
potuto  ne  fare,  ne  difegnare  alcun  buorf  effetto  .effen 
■do poi  piaciuto  a Dio  concederla  pace  tra  Ch rifila^ 
ni 9 fua  Santità  coni  animo  piu  quieto  s'è  fermo  nel 
penfierfuo.  Ec perche  della  uolontà  della  Maejià 
CefareayC^dtlSeremfi^^^fupfratelloynonfaduJf- 

bioy 
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bhy  che  non  f afferò  per  farfopra  leforXS^orOyflper 
ta  incUnationejche  hanno  atferuhio  di  Dìo  fi  per  gli 
interefji  particolari  de'lorBsgnt  di  'isiapolì»  Sicilia yC 
f^ngheriayha  fua  Beatitudine penfato , che  tutta  la 
difficoltà  jlcjfe  indiffiorre  a quella  imprefail  Chrì^ 
ftianifsMqual  non  fi  può  muouer  per  altro , che  per 
ihonorey&feruitìo  diÙiOyhaucndà il fuo  l{egno piu 
lontano  dal  pericolo  y & cinto  da  Trouìncie  Chri^ 
filane,  Etcofi  ha  fua  Beati:  Udine  cercato  animare 
quella  M. alla  difenfìonedeUa  ChìiWanhàyConmo^ 
firarle  il feruitio  di  Dioyl'obligOyche  ha  dicorriffion-* 
dere  alla  gloria , & nome  defuoi  antecefforiy  & an- 
co ilpericoloychefe  bene  è piu  lontano  ynon  hychcnon 
arriuianco  alla  Maefià fua.  Ma  alla  fine  la  conclu- 
fioneè fiata femprcy  chela Maeflà  fua  Chriflianifs* 
nonmancheria  di  fare  ancor' offa  il  debito  fuOyquan* 
dogli  altriVrincìpi  conuenifferoin  far  la  guerra  of* 
fenfiuauniuerfalc  contrail  Turco  , Terchealladr- 
fenfiua  fola,o pèril  Begno  diT^apolij  o per  funghe- 
ria  y baflauano  affai  le  fàrge  dellTmperatorey^  del 
Es fùo  fratello , 'ì^e  più  di  quefio  s' è maipot  uto  ta- 
uarne,Et  effcndofifpefjo  difeorfo  nel  far  quella 
w offenfiuageneraleych':  forma  fi  por  effe  pigliare^ 
per  r apparato  grande  che  fi  uede  ci  faria  neceffa- 
fhyper  la  mala  dìfpofttione  de'tempìynon  fé  riéuemt 
$0 a dehberdtione  alcuna  » Ma  frequentando  bora 
gli  ani  fi  degli  apparati  del  T ureo  per  efi'altard  qu6 
fio  annoy  fua  Santità  communteò  l'altro  dì  cori  qut- 
fii  signori  Cef arei -un  nuouo  fuo  d f cor fo  i Et  qne-^ 
fio  èfCbeuedenlofi  chiaramente , che  a lega  dìfenfi-^ 
udii  Chrifiianìffimonon  éperobligarfiyfipenfafj'edl 

metterlo 
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metterlo  ridi' ójfenftùa,  che  fe  hjene  non  s'h  offerto,fe 
non  airoffenfiua  uniuerfalc,penferà  fua  Beatundine, 
ché facilmente  coni' obietto  dell' honore , che  fe  gli 
» froporrìa»potriametterfi  in  una  imprefa  partkola, 
re  ojfjenfiuaiche faria  poi  cofeguetemete  ancor  difen 
fina;  con  proporli , che  fua  M..  Chriflianiffimafi  dir, 
fioneJfe,con  quel  piu  numero  digalee,&  dinamiche 
tra  le  fue , quelle  della  Maejìà  Cefarea,  altri po^' 

tentathfi  potejfero  mettere infieme,&  con  [ufficien- 
te ejfercito  pigliar  Timprefa  d'Egitto  > & diSoria; 
bauendo  J^S,certijjimo  ai(ifo,che  noncon  grangen 
te  fi potria  pigliare  ^lejfandriat  laquale  è di  fito», 
cheprefiopotriafortificarfii^hauendoS.M.Cefar 
rea  la  Sicilia  t&T  ripvlUfi  potria  con  molta  facili- 
tà foce  àrrere  ne  bìfogni  digente,&  di  uettouagUe, 
Qltra  di  quello  non  ha  il  Turco  in  quelle  parti  for%e 
da  poter  far  molta  refifientia,^^  i popoli  fono  maUf 
fimo  contenti.  Dimodocheauàhti  che potejfe  foc- 
Cojrrere  quelle  prouincieyfi faria  femo  il  piede  di  for 
te  9 che  a uolerle  poi  ricuperare  bifogneria , che  ut 
uoltaffe  tanta  parte  delle  fue for^Cycheleueria  il  pcn 
fiero  d'yngher'iay&  d’Jtalia,o  pur  uolendo  attende 
re  afTimprefe  di  qua,le  farla  tanto  piu  deboli Quan 
do  queflo  difegno  difua  Beatitudine  fi  po teffe  man- 
dar e a eff  etto  yue  de  fua  Santità  in  effb  infiniti  beni. il 
principateydi  diuertircil  Turco  dadeimprefe  d'Ita* 
d'f^ngheria\  & uolendo  difender  la  Chrisìia-^. 
nttàynonèla  piu  ficuma'y  ne  la  piu  honoreuole  difefa, 
che  andare  ad  affaltar  luiincafafu4  Et  fi  c<*me  t 
medicigiudicanoyche  quefle  diuerfioni  dimali  huraq  • 
ri,  cbc.fi  fanno  piu  lontane  d'iii  membro  off efo  y f»no^ 
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le  manco  peficolofe,cofi  queflo  diuertìre  UT  tir  co  rf*/* 
talia , & dall' lungherìa  col  travagliarlo  in  Egitto, 
faria  cofaficuriffma , ^ tanto  honoreuoleimprefai 
ches'haueriada  pigliar  e, ancor  quando  il  Turco  fnf  , 
fé  per  quietar^,  Aia  hauendofi  a deliberare, non  deU 
Thauerfeco  la  guerra,  perche  non  fi  uede  ch’egli  fi  a 
per  voler  pace  connoi,ma  od  hauerlain^uHria,& 
in  Italia  : o di  farla  nel  paefe  fuo,che  dubbio  douemo 
bavere  di  non  uoler  portar  noi  la  rovina , ^ calami- 
tàiChe  necejf ari  amente  feguita  fempre  la  guerra, 
piuprefto  in  cafa  del  nimico,  che  affettare , che  ejfo 
laportiincafa  noHra^Verchepofio,  chefuffimo  mol 
to  itteglio,chenonfiamoprouiÌH  alla  difrfa,et potef- 
fimo  ributtare  il  nimico, refieria  però  il  paefe, dove  la 
guerra  fUffe  fiata  i del  tutto  difirutto , cìr  pojjiamo 
penfare,  quante  migliar  a et  anime  Chrifiianef aria- 
no menate  uia,oltre  alla  mortalità , che  à faria  neb 
paefe . Il  maggior  bene, che pofiiamo  proporci  nel^ 
Tqlpettar  di  difenderci,  è ributtare  il  nimico, con  dair 
no , pruina  nolira . 'A{cW  ajfaltar  lui  fi  può  Jpera^ 
re  infinito  guadagno, non  fi  corre  pericolo, che  il  pae- 
fe nofirojta  difirutto,  cialficuriamo  non  per  uno,  ò 
due  anni , ma  per  molto  piu  tempo: &potriano  fuc-  ■ 
cederle  cof e di  forte,  eh  e forfè  ci  ajficur  eremo  anco 
par  fempre  ; Et  come  fi  dice,  la  guerra  in  cafa  d’al- 
tri fi  nutrifee  perfefteffa.  Et  di  quefio  non  accadt^ 
cercar’ effempilontam,h avendo  uiHo,  quanto  piu  ha 
fjtefo  Italia,  chela  Maefià  Cefarea  nella  guerra, che 
s*è  battuta  con  lei.  Che  la  potentia  del  Turco fia 
grandiffima , non  accade  d^utarla.Ada per  grande 
che  ella  fia%non  è ptròicbe  anthofeffo  non poffa  ejfer 
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èfefo,  Mogià  udita  una  comparatione,amìogiudich 
ueriffimai  che  fi  comenc\orpi  nofiri»quandofiamofa 
rUi  non  fi  fentono  alcune  doglie  hauute  per  innangijle 
tjuali  quando  fi  amo  poi  aJJ'aliti  da  febre  od*  attraine 
iirmità , fi  fcùoprono,  cofi  auutene  anco  ne’regni,che 
• quando  fono  afi  aliti  d a guerr  a ifcuoprono  in  molti 

' . . mali  humori, molte  male  contente;^,&  molte  rcbel 

lionìyche  la  felicità  tiene  occulte , Ì(Juno  Imperio  fu 
I fi  giufio, ne  fi  moderato, che  nc*  tempi  au  uerfi  no 

■ * patifca  ribellione  di  popoli,  et  fimili  accidenti . Che 

! crediamo  adunque, che  debba  effe  re  in  una  tirannide 

: tofi  crudele,in  un  K^gno  nuouoìD  ico  nuouo,in  quan 

to  alle  prouincie  d'  EgittOy& di  Sori  a,  che  pochi  ati 
nifafonfattefue.lequali  ueggono,  che  nons'atten^ 
de  ad  altro,che  a fpogliarle,^  rouinarle.  M aio  fon 
i bene  inetto  ad  ejlendermì  tanto,&  con  V. S.^maf^ 

fime  ilaquale  molto  meglio  di  mefqejfempi  d'hifio^ 
rie  antkhe,et  ragioni,quanto potrei  io  mai  raccor^ 
re  in  mille  anm.  Qucfti  SigXefarei  non  hanno  p otu-^ 
tofe  non  lodare  il  dif  :orfo  di  fua  Santità  ; mojìrano 
bene  alcun  dubbio  neWcffequirlo , & tra  gli  altrh 
che  talhora  il  Chriflìanifs.trouandofi  inmare  con 
una  tal  armata,et  tato  ejf eretto, no  penf  iffe  alt im  - 
prefa  o di  Genoua,o  diTqapoH,o  di  Sicilia,di  che pe 
rò  parca  S.S.che  no  fi  debba  temer e,no folo  perche. 

: . non  è da  credere,  che  un  Trincipe  (thonore,  contra 

Dio,et centra  lafedefuafacejfeuna  talcofa,ma  an-^ 
f . co  perche  uolendo  non  patria,  potendo  t^er  .certo, 

che  dall* armata, che fuaMaefiÀ  gli  defie, ne  dall' aU 
j trcyfaria  a tale  effetto  feruito.Etfe fua  Maejiàpen 

I fa  poter  difendere  i I^egni  di  “h^apoU , ^ di  SiciUn 
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della  poteri:^  del  Turco,  che  dubbio  potria  hauerein 
tal  caj'o  di  difendergli  dalCbrìHianiljimo^Olcra  che 
ci  /ariano  molti  airi  modi  d' afficurarfi . Si  che  non 
pare  a fua  Beatitudine , che  queiiofojfetto  douc/^ 
fe  ritardare  una  tale  imprefa,H/)  detto  unafolpar^ 
te  della  commodità,&  ficurcT^^y  che  nefuccede-: 
ria  alla  ChriHianìtà;non  ho  detto  l'altre,chefono  an 
co grandìjfime,^ importantifjime  alla  quiete  d'ita^ 
Ha,  "Perche  òccupandofì  il  ChriUtani[/imo  in  una 
taleimprefa,  laquale,  come  haue/fe  cominciatìi,fariq 
cofiretto  mantener  la, leueria  piufacilmenteilpenfte^ 
ro  dalle  cofe  d'Italia,etC amore  di  quejla  nuouaglo^ 
ria  la  faria  a poco  a poco  /cordar  di  quello , Et  tutti 
quefiì  fono  argomenti  di  quello, che  per  ragioni  hu^ 
mane  fi  deuc  jpcrare.  Ma  debbiamo  pur' anco  Jpc 
rare, che  Dio  in  co/a  di  tanto /uo /eruitio,uorrà  met^ 
terlamanfua  L’anmo pet turbato  dalle  nuoue,che 
fento  ogni  dì  degli  apparati  grandij/mi  del  Turco» 
^ della  poca  prouiJione,ehe  ueggio  per  refiHergU» 
/enteìnqueflo  di/cor/o  tanto piacjere,che  V S,li€ue- 
rendifi.ha  da  perdonare  aìTincttia  mia  d'ejji  rmijic'^ 
fo  in  tante  parole . La  coniluftone  è,cbe  /uà  Beati- 
tudine de/idera , che  y,  S,  I{€uercndi/s.  communichi 
qucfto  p enfierò  con/ua  Macità  Ce/area,  &/e  uede, 
che  truoui  luogo , incenda  la  uolontà , ò"  l'opemont 
fua  cerca  iluerùre  all'eJfecutìone;et fe  lep^xà,o  che 
l'babbia  apratticare/ua  Satità  col  CbriJuanilJìmoi 
cuoglia  pralticarlo  là  di  eoflà,o  communcmentc,^ 
cheli  Cbrijiiarùlfmofufe  per  dijporft  a queflo , per 
quello  che  fua  Beatitudine  ha  già  altre  uolte  iniefo 
dell' animo fuOi  nehauerìa  ottima  ^eranT^ . Oltre- 

a quelli 
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d^uelUiChe  ne  ucn^ono  di  coflà , frequèntano  molto 
i A.  ^/i  amift  diqttefii  appurati  dd  T urco^per  uia  di  ^ 
gHpiidi  Scio  ) & ( ben  che  non  per  lettereptMiche) 
dif^enecia  ancora.Verò  tempo  Cyche  fiatenga  a qual 
che  rifolutionc;  & forfè  Dio  uuole , che  fua  Maefi4 
» Cefareafi  truoui  in  quella  occafione  inliiiigoyche  fa- 

« ' àlmenteftpojfa  negociare , per  darle  gratta  di  far 
qualche  co  fa  rileuata  in  fuo  feruitio  y&  a perpetua  • 
gloria  fua.I{ifhlHa,&'  deliberi  bora  lei,i&penftyche 
da  fua  Beatitudine  non  fi  mancherà  in  cofa  alcuna 
i di  quelle,che  pojj'ano  farfi  dal  canto  fuoy  perche  fua 

1 . Santità  non  [là  però  co  fi  ferma  neW  opinione  di  que-’ 
fitf  diuerfione , che  non  penfi  che  ci  fieno  ancora  de 
gii  altri  modi  d'ajficurare  la  Ch'rifiianità  :&o  pU 
'"T  • gliaffeil  Chrifiianìflimo  yonòy  quefla  imprefa  y fua 
I Beatitudine  non  mancherà  fare  fopra  le  forge  fue 
per  dtfenfione  della  fàlute  comtn’ineycomeharagio- 
nato  con  quelli  Signori  Ce  farei.  Giudica  bene  ,*o  con  ,, , 
h.  metterlo  in  quefia  imprefa  yO  come  fi  sìay  che  importi 

' 1 . molto  tirare  in  compagnia  il  Chrifiianifjtmo  de*  \ 

fV  modi  da  tirarlo  si  rimette  alta  fine  in  fita  ^^aeSìà  Ce 
‘ V farea.Ma  nohperò  fi  reftidìfare  ilprincipalfonda* 

< mento  in  effa  Maejlà  Cefarea,  nel  fratello , & nella 
fra  Santità. Quando  si  penfajfc  a fare  o queHa  d'A’^ 
h^andri  'a -yO qualunque  altraimprcfayf aria  neceffa-- 
% . rijfJimopKatticarla  con  fomma  secretegga.  Quanto 
pindìfficiitpareyCheeljcndoilTttrcosipotentey&la 
Chrìfiianitàtanto affiittaifi  debbia penf are  d* affai- 
i tar  lui:  tanto  piu  facilmente  potri  a riufeire  il  dlff  ^ 4- 

^no.  7^  penferebbe  egli  a prouedere  quelle  partii  ^ 
ebe  reputa  piu  Lontane  dal'pericolo.  Ma  piar  torna 

f-  ■ B fdd  . 
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adejfer^inettojnnonfaperejyiuarmìda  quejlo  ra* 

gionamento,lH  buona  gratin  dif^»  S.B^euerendijlJima 
quanto  piu  pofo  hnmUmentctniraccomando.Da 
Tnaé^  )iviU>difebraro.  m.  d.  xxxi, 

G^BiSanga, 

■ A M.GlaudioTolomei.  27  ‘ 

Per  diftioglìertm  in  qualche  parte  dellegam^, 
della  promejja,  che  io  uifahquando  io  partì  dauoiy 

di  uoLere  alcuna  iwlta  teneruiauuifato  dinie  iCÌr  de 

i ìniei.peujii  rij  io^uiferiito  al  prefente , ^ ui  rendo, 
certOy  che  fuori  chcl'ejjcr  con  uoiyilquàle  amo  alpa 
n della  mia  ui(ay&  quanto  conuienfi  alleuolire  uir" 
etiyìg  meno  i miei  giorni  a^ai  tranquillhcofa  che  per  - 
auiicntura  non afpcttaiiatc  che  io  douelJi  dire  y ritrO'\ 
uandvmiin  queflajeruitu  y come  piuuolte  h abbiamo 
ragionato  ^nemica  mortale  diogniripofo.  ma  egli 
pur  coji.  Tercioche  io  ho  ricominciato gufiare  i dh 
nini  cibi  di  Platoncyla  doUe%^'de^  qualiycomefem-, 
pre  fuplcy  ma  come  piu  deue  nc  Ila  età  p\u  maturaymi, 
tra  tolto  dall' animo  ogni  amaro  y&  liberatomi  d/i 
mille  bajfe  cure  , le  quali  l’ambitìoniy  & la  cupidi- 
già  ( io  non  mi  ut  ceh)bauea  cominciate  afueglìart 
in  me  > forfè  perche  effe  non  fi  addorment afferò  mai 
piu . Dico  y che  io  mi  fono  di  nuouo  meffo  afeguipa-i 
reauantiyfìudianio  l'oprediTlatoneì&mi  ritro- 
uo  in  me%p  ài  quello  intero  numero  de  dica  libri  del-r 
• u B^puhlica . 'He  per  eff  'er  tra  loro  mi  fpauento , 
che  io  non  dicay  che  io  defidero , che  dal  uofiro  in- 
gegno nafea  quel  partOyil  quale  tante  uolte  con  prie 
ghfi  ^ conutue  ragioni  mi  fono  ingegna/o  4i 
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idmandàr  fitori,  per  gìouamento  dì  tutti  i buoni  y ^ 
forfè  per  corrcttione  de  ì cattiuì.  Vario  di  quei  fei  li- 
bri della  i^publicayi  quali  io  uì  ejjortaua  a rinoua- 
rtiìn  memoria,  di  quelli yi quali  M.\rullìo  compofe 
allhora  che  reggeua  il  timone  della  Bimana  B^pu- 
hlica , c^r  de  quali , colpa  piu  toflo  de  i àiluuij  delle 
genti  Barbare,  che  del  tempo,  noi  ft  amo  priui.  Io  ui 
ejfortaua  allhora  ,0"  bora  maggiormente , perche 
mi  pareua,  carpare  che  offendo  la  patria  uoflra  in 
libertà(come  che  al prefente per  opera  delle  corrot-- 
temente  de  imaluagì  fi  a ridotta  a tirannia  di  pochi; 
ilche  Iddio  con  la  rouina  di  tante  degne  perfone  non 
può  lungamente  fopportare)  ft  conuenijfe  a uoi,co- 
• me  a fauio , & eloquente  figliuolo , co  i buoni  ricor- 
di, co  i fedeli  configli , & con  gli  antichi,  dr  moder- 
ni effempi  , d'accendere  i uojìri  fratelli  allo  accre- 
fetmento  di  quella,  dilforli  a bene,  ZT  ordinatamen- 
te uiuere  ; & a fargli  cofi  ne  i publici  bifogni  pron- 
. ti,  cóme  foUeciti  ne  i priuati  ;dr  a me  ancora  non  fi 
difdiceua  di  cer,care,fcnga punto  nuocere  auoi,ér 
ferrga  mia  fatica , digiouare , & dare  aiuto  co  ì uo- 
flri  fudori  alla  mia  citta . Laqualc  come  che  picco- 
la fia,  nondimeno  tiene  pur  forma  di\Bspublica , dr 
fra  tante  roui  ne  d’Italia  per  diuina  bontade  ancor 
fi  fojiiene , dr  foHerraffi  credo , fé  da  i nofiri  mede- 
fimi,  angi  dall' auaritia,  che  ini  entro  fende,  & al" 
larga  i confini  del  fuo  Imperio  piu  che  in  altro  luo- 
go,non  è fatta  cadere  a terra,cbe  io  non  mcne  afficu 
r 0.^ dunque  M. Claudio  niìo  ualorofo  apparecchia 
teui  a fuperare  quejla  fatìcailaqualef e prender  non 
uolete  per  utilità  de’uojiri  cittadini,nati  della  mede-. 

■ \ Cma 
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pmx  madrCigran  parte  de  quali  potete  forfè  accufa^ 
re  d'ìngratìtndìney&  di  poca  pietà  uerfo  dimitfi  de- 
liète  noi  prenderla  per  quei,  che  ncnmeritano  colpa; 
& perla  patria , a cui  douete  non /piamente  le  fati- 
che,ma  ancora  la  aita  flej]a;riducendoui per  la  memo 
ria  le  fante  parolé  dette  da  Socrate  nel  Cr  itone..  Et 
s' ella  non  può  tanto  in  uoi , ilche  mal  uolontteri  ere- 
doiuimuoua  dipo  dihonore  ,&  di  fama.  Che  quan-> 
do  io  uado  con  gli  "occhi  della  mente  riguardando  li 
dura  conàicione  del uiuer  nofiro,iofon  itimo  da  com- 
pafpone  dinoi  medepmi , ^ ritruouo,che  tutti fog- 
giacendo  alle  leggi  della  morte, laqualc  femprc  ne  mi 
naccia  uicina,^  al  fin  ne  percuote,  pochi  cercano  di 
difcnderp  da  ejfa , & di  uiuer  e mal  grado  eh*clla 
n'habhid.  Laqual  cofa  come  che  a ciafeheduno  iflia 
male,a  coloroma(pmamente  fi  difconuìenc  ,i  quali 
fcnxa  molto  fi>enderui  ‘di  tempo , poffono  uiuereper 
molti  fecolifemprepìugiouani , & piufamofi.Si  di- 
feonuiene  adunque  a uoi  di  rifiutare  quefla  fatua,chè 
fi etc(fe  la  uoflra  módeflia  mi  confentc,  chèl  dica  ) un 
fiume  di  eloquenza , ^ potete  in  pochi  mefi  ,per  non 
dire  anni  ingannando  la  morte, dar  lume  a uoi , a 
molti,  iquali  carmnano  per  le  tenebre  della  ignoran- 
^i^a  . Ter  che  uoi , cofi  per  le  ingiurie,  & per  li  dan- 
ni /offerti  da  chi  meno  doueuate,comc  per  le  molte  co 
felette,&udite,(che  il  uofiro  ingegno  non  può  acqui 
t arfi, scegli  non  fa  ogni  cofa)  hauete  ottimamente  con 
fiderato  il  nero  uiuere,&  quato  fu  fcmpre,& fia  hog 
gidì  piu  che  mm,da  cjfer  commendata  la  unione.  Si  ri 
manga  adunque  nella perfettione  del  uofiro  gìudtciò 
ad  eleggere , qual  fia  piu  utile,  o uiuer  con  gloria  ,o 

morir 
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\ \ ptorir  fen%a . Benché  ( la  Dio  mercè  , delle  opere 

I Hojire)  noi  non  mancherete  a quell' bora,che  non  man 

cìjìate  famofo . Ma  noi  uedete , che  la  uoglìa  > che  io 
ho  di  perfuaderui  a comporre  queUa  opera  utiliffì- 
maym'haueua  già  fatto  dire , eh  cuoi  morrete  fenT^a 
gloria  . Bsfla  a fami  piu  certo  dermici  penfieri  ,the 
1 io  ui  mandi  un fonettq  jeritto  dalle  mie  mani)&  fahrt 
catoneliamente  dai  raggi  dcUeuirtu,;^  de' begli  OC’* 
ehi  di  quella  Donna  dmina,  le  cui  belleg^  deW animo 
fon  degne  de'uofiri  penfieri  y ft  come  fono  quelle  del 
corpo,degli  occhi,  èr  delle  lodi  delle  perfone  fingola 
tiyUmatmUcomefolete,  & datemi  nouelle  del  Mol^ 
%a,  ch'io  lo  defidero  fuor  di  mifurafeioè,  fe  egli  uuol 
fare  pouero  il  mondo  , ricchi  i cieli  con  la  fua  anU 

I ma,perchc  intendo  ,ch  e èglìè  infermo  d‘una  acuta  ft^i- 

t hre . Tqpn  mancate  noialtri  huominiMrtuofi  d'aiu- 
, tarlo , cqmeio  fo  che  farete , &prejiategli  queipie- 

tofioffieij,  che  richiedono ifuoimeritt,  & offerite- 
megli  per  quanto  uaglio.  che  Iddio  renda  a lui  la  fa- 
nitd  ; a uoi  conceda  quel  eh  e defiderate[,  cioè,  ben 

f‘¥pre-  . . ; - 

Il  Guidtccìone» 

I A M.Gabriel  Vallato»  »8 

•M  E s s E R Gabriel  mio  gentili ffmo,  M'increfct 
grandernente , che  la  mia  partita  habbia , come  mo- 
firate,dato piu  largo  campo  d'offenderui ad  jlmoret 
ilquaUmc  diantc  i miei  buoni  ri  tordi  hauete per  qua  l- 
che  tempo  fchifatJO  . Ma  nel  uero  ancora  ch’io  fljpi- 
cafftiChe'L  uofiro  perfeuerarè  in  libertà  fuffe  piu  per 
I 4itne>  uoìh  a uirtà 

■■  ‘ ‘ ‘ i nipote- 
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hi  potcttd*  tenere  m una , Volàettù^  della  co  fa 

amata,cbeper  ùolontà  diniaménerui  libero , non  mi 
uolliperò  maiiCome fedele  amìcotrìmancre  (C ammo^ 
niruifdi  rìprcnderut , & di porui  dauantt  agli  occhi 
uno  jpeccbioy  dentro  atquale potefte  il  uojtro  fallo  ut 
derei&  ueduto  correggerlo,  come  i fauvj  fanno . jEt 
gioHami  di  credere,  fetirato  dal  fumo  di  queiìa  rnife^ 

* ra  feruitù,io  nonfufji  allontanato  da  uoi,che  io  haue» 
rei  alle  uofire piaghe  quafi  rìfanatequel  rimedio  re» 
catOjchéeglìmifi  conueniua  ; ^ dì  cui  haueuate  piu 
bifogno,che  defiderio , £ piaciuto  a chi  può , cheio 
non  fi  a con  uoi,&  a uoi  di  lafciarui  riuelare  ,fern^ 
pur  far  fegno  di  dififa . Onde  io , come  uederete , mi 
sfoYO^  Còri  due  mìei  fonetti , nati  tra  quefli  bof  :hi , di 
fuelgerui  dai  cuore  la  radice  dìqueluan  furore  tla-^ 
qual  fi  fortemente  ui  fi  è apprefa,&  di  fffargeruiifè^ 
mi  della  filofofia , i quali  producono  frutto  doUiffij^ 
mo,^  utile  alla  conferuatione  di  quel  dono , cheDto 
ha  dato  per  guardia  de'hójìri  corpi , Màio  temo  aj- 
JaifChe  le  nùe fatiche  farannofpefe  a uoté;  percioche 
il  male  ha  prtfo  troppo  di  liigore,  'l^ndimeno  efien* 
doquafi  comemio  defiino , di  perderne  molte  delle 
altre*  ^ in  feruitio  quelle  dì  perfone, le  quali  a pena 
cono] co,  l'hauer  perduta  quella  con  uot , ilquale  amo  \ 
da  nero  fratello  , non  mipotrà  parére , fe  non  èofa 
' leggiera  oltre  che  to  fodisfaròQlche  fempre  con  t^t 
te  le  for^e  dtll* animo  ho  cercato  di  fare)  a quello 
che  il  debito  delia  notira  antica  amifìà  richiede , ^ 
cheio  debbo . Et  feto  haueffifaputo  con  aitìrà.  me* 
dicina  dì  poter  giouarui  , dpuete  credere  , cheuó- 
ionlieri  l' batterei  fatto , comf  colui  > Hquale  polito 

pari 
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'pari  affanno  con  noi.  Ma  con  quella  medefimai  con 
'laquale  bo  'difcacciati  itn'ei  dolori)  purgato  il  cuore 
; d ogni  defidcrÌ0)Chel'afjìigeua)  &"  ritornato  inulta 
^ thi  era  morto  ìjcon  quella  fieffa  ho  uoluto  tentare  di 

' • quietare  la  doglia  uofira , liberarui  d' ogni p enfierò 

I > meno  che  honeflo)^  fcampàruidal  pericolo  dell' a • 

nimaiiaquaiefola  è degna  d’efferjcome  caro  teforo, 

I . YÌguardatay<^fiimata)&‘  algata  a' quelle  partiton- 
de  ella  uennetche  fono  proprie  fue,  Io,poichedefide 
rate  intender  ditneyda  che  uilafciai  ,lafciai  tutte  le 
altre  cure)(hefo  con  quanta  fodisfattione  del  mio  Si-- 
gnore)  &mt  diedi  con  tutto  lo  ff  trito  a contemplar 
te  fingolari  belUg^e , ^ opere  egregie  di  Tintone , 
nelle qwalt fi  (mifurato  piacere  hofentito^  & fento, 
che  a me  di  me  medefimo  mi  forìo  doluto  doglio  di 
hauermai  riuoltogli  occhi  altroue.Co(iui{^fiadet 
io  conpac€)&  licengjt  di  Madonna  la  Corte)  fegui-^ 

' io  come  ottimo  duce,^  feguitar  uogUo  il  rimanente 
della  mia  uita^fperàndo  fono  il  fuo  fetido  non  pur  di- 
j fendermi  da  i colpi  della  fortuna yfna  trionfi^  di  lei» 

i Di  Gradali  ud  1 1 1 .di  Settèmbre,  m.  ij.  xjcx/ 

JlGuidiccioìà» 

ni  ' ^ , ■ i i p. 

Alla  Marcherà  di  Pefearfl.  a 9 

Vostra  Eccellentia  mi  farebbe  tener  da  molto 
piu  che  io  non  mi  iengoy^  che  io  non  fono  » [e  h non 
conofcejfi  la  pouertà  del  mio  dire)  il  fuo  cofiume 
! ’ et  affaltargli  humìli , poi  che  fi  feufa  meco  di  hautr 

( % tardato  a fcrhermiyi&  è larga  di  quelle  lodi  a i yniet 
j fonettUebe  fariann  debite)  & poche  ai  fuoi . Maio 

\ fon  certoyche  titillale  no  cerco  altra  gloria  di  lo  rffr 

I B 4 faìuo 

■ ^ 
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fai  HO  cbedifapere  che  fieno  flati  letti  da  Uiy  perche 
• d'ognìmìa fatica iO  piccjoLayO grande,  miparcrà  di 
riceuergrutt  premio  y quando  io  fi  a di  ciò  fl  curo,  cjr 
quando  io  pojfa  fu  U‘  conofcere,che  itengano  da  /?«*- 
fona,tbe  non  è mai  fatta  di  fauellar  di  lei,  di pen-^ 

fare  all'alta  uirì^  dell'animo  fuo . Et  fujfe  piacer  di 
pio, che  io  m' auuicinaljì  tanto  al  fuo  dotto, ^ leggio 
droflile'jcheio  potefli,  nonuoglio  dir  confl^eran'^a  di 
iaude  , ma  feni^  timor  di  riprenfione , comporre  un 
uerfo,  Mapoi  che  ( Ila  ha  fi  buona  opinione  di  me , mi 
sforgprò  con  ogni  fiudio  dì  far  fit, che  ella  no)tfofleri^ 
f ca  molto  rofjor.e  fbauere  (perato  qualche  frutto  di 
co  fi  fisril  pianta , La  vingrai  io  della  liberalità  ,che  el- 
Iqm'ha  ufatadelfuo  ritratto,ilqiiaU  nonpoteua  «e-. 
aire  dinanzi  agli  occhi, & nelle  mani  d' alcuno, ilqu4 
he  con  maggior  riueìlenga,\^  con  piu  defiderio  lo  ue~ 
defie , riceucjje,  di  quello  che  farò  io, carne  mi  fia 

tnandato,cbe  donerà  efier  preììo, fecondo  che  io  ne  fo 
no  auuifato  da  chi  n'ha  cura. De  gli  ultimi  jìu>i  tre  bel 
' ^ithffqnettifimilmente  le  rindo  grafie  fi  quali  m'ha 
no  tanto  ripieno  l' animo, & l' orecchie,  quanto  foglio 
no  le  cofcyche fi  gufano  faporitamente,<^  che  piaccio 
no  aJfai;Et p armi, che* l Bembo  n’haueria  dadefiéera 
fe  quaUb'uno  heW  opera  fua.Et  non  dubito  punto, eh  e 
(Mafia per  racquiflare  ognigiorno piu  a fuperar  con 
piumirqbil  cofefemedefinia  quelló  che  già  nonmifa 
ria  potuto  €apirnellament€,parendomifheella  fujjjt 
arriuata  a quellaJìnexT^y&perfettione  diflile , * 

di  concettiichefi  può  i/naginarpiu  uera:&  copredop 
che  r antica  gloria  di  T ofeana  fi  rinouerà  ,an%ipaffe-' 
rà  dei  tutto  nel  LatioJo  le  mando  alcuni  miei  Sonet^ 
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ti  per  ubbidirla , & per  imparare . Le  porgo  h umili 
priegbiycheuoglia  palcfare  a Ciofeppej'uòfermorc 
i loro  errori  y acciocheiopojja  ammonito  da  lui  cor-^ 
emendargU.T ra  loro  ne farà  uno  indrk^ 
Xato  a leiiper  loquaLe  no  fo,fe  io  meriti  perdono  a ria 
confentire,  che  fi  ualorofa  donna  uinca  il  dolore , ^ 
l’ira.  Delle  tante  offerte, che  ella  mi  fa, con  fua  buona 
gratta  n'accetto  una,&fià  quefla,che  le  piaccia  de- 
gnarfii  di penfare  alcuna  uolta . che  non  ha  huomo  al 
mondoiche  la  riuerifca, quanto  io,  ne  che  piu  defide- 
ri  dimoHrarnele.oillaquale  mi  raccommando,  ^ le 
prego  ogni  felicità», 

Il  Guidicciom» 

A MrfAntonio  Minturno.  50 

Non  fono  ancor  ben  forniti  due  anni,  chcj  ejfen,* 

Ho  in  Cenoua  colmio  Signore, ilquale  era  fegato  a 
Cefare , M. Bartolomeo  de'  7{pbili,miofiretto  pare» 
te,ciruoflro  intrìnf tco  amico, mi  portò  una  uotlra  let 
tera,tutta piena  di  buoni  ricor di,cjr  di  quello  amorcy 
ilquale  mi  hauetefempre portato,oltre  il  mèrito  del- 
le mie  qualità;  ma  niente  piu  di  quello  che  io  porto  a 
uoi  . Laquale  femi  recò  piacere, non  fa  bifogno,  che 
io  tte  lo  dica,  flimando  che  per  Utempi  a dietro  hab-t 
biate  affai  ben  comprefa  la  natura  mia , laqual non  è 
mai  fatta  d'intender  bene  degli  amici,  & quegli  am^ 
re,cjz  con  ognifiudio  commendare . Et  perche  per 
uofirafubita  parte'^  di  Genoua,  mi fuggì  Poccqfio^  ^ 
ncjdi  poterai  indrig^r  le  mie  lettere, fi  figgi  ancorai 
laupglia  di  pormi  a fcriuere,  ma  non  però  tantq^ 
^kèiomnhoHefiftmprenel  cuore. di fyrfi  fi  tofhte 
t . 1 ^ come 
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tóme  io  potèffi  > & intendeffi,  doue  uoi  ut  rìtrotéetflé  > 
thein  uero  io  non fo, quando  io  pojjafperare  di  ueder 
■por  "fine  aluoftró  lungo  peregrinaggio, Se  io  defide* 
fo  di  ragionaret& d*ejjer  con  uoi, fallo  Iddio,perche 
hauendo  in  que^ipefUlentiofi  anni pajfathf atta  per 
'dita  di  tanti  amìciidokete  credere, che  quelli , iquatì 
mi  fon  rimafi,mi  debbono  ejfere  cari  piu  che  la  nita, 
laqual fenf^  queflo  rifi(gio,&ufo  dell’ amicùia, non 
mi  piace  yue  piacque  mai.  Et  però  fatterfehermo  con 
^uefie  tfneefcufationi  centra  i colpi  di  negligentia, 
di  poco  umoresche  uoi  mi  datein  quefianofifà, 
mouamente  da  me  riceuuta , ut  porgo  preghi , che 
peritempiauemre  uoi  non  Cerchiate  di  piu  ojjen- 
dermi;  ma  tii  sforiate  ( fefori^fa  dibifogno)  di  far 
credere  a uoi  medefimo,  che  io  tdfono  amico  ; ^ che 
'fin  àudntinon  cercai  chedifkrcàfa,che  a grado  ui 
pa.Etpef  uenire  alle  particolarità  deWunà,^  del^ 
altra  uoftra,dico,ch€  non  meno  mi  fu  di  piacere  net 
la  uofira prima  d'intendere,  oltre  alle  cofeameap* 
■fartenenti,che  de  uojiri  detti  fopra  il  Tetrarca  fi  fa  , 
’ cejfero  conferue  tali,che  in  breue  /patio  di  tempo  fa* 
fiano  manifefle,'^care  a ciaf cheduno, che  mi  fi  a ho 
fa  in  queSìa  feconda  flato  di  dispiacere  il  conofeere, 
che  fi  a in  poter  à'una  lingua,  quel  cheto  non  crede- 
ua,chefujfe  di  mille  mani,  difcìoglier  quel  nodo  d'a 
inìcitia,che  m'ha  tenuto  lungo  tempo  firetto  con  uoi, 
l' intender, eh  e altri  m'incolpi  di  malignità  ,&ri^ 
fbrifcaìcheto  habbia  detto  male  dell'opera  uoflra,  ' 
Vhe(lafciamo flare,che  io  non  u'habbia  mai , fenon 
fempre  honoreuolmeuten‘<  minato,  doimnque  troua- 
tó  tni fon  cheto  foglia  fempre  con  ogni  modeflaii 
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paAar  degli h uomini  liner ati  ) io  fono  d* opinion  dtl 
tutto  contraria  a qucllaiche  colui  dicetche  io  tenga, 
Conciofiacofa , che  io  reputi  ejfer  uiltà  lo fiar  fempre 
rtnchmfo  nel  circolo  del  Tetrarca,&  del  Boccaccio; 

majfmamente  a quegli,  i quali  s'hanno  ac qiitjid- 
to  co  i loro  [udori  qualche  credito  di  uera.laude.Ver^ 
che  noi  dobbiamo  penfare , che  efjt  non  dijjero  ogni 
cofa,cìr  che  fe piu  lungamente, 0 d'altre  materie  ha^ 
t^ejfero  ferino, haueriano  ufato  altre  lo  cutioni,et  al^ 
tre  parole. Et  però  quado  ilMintumo,  ilquale  è hor 
mai  giunto  a quelfegno,oue  è piutofio  percoffo  dàtr 
le  Iodiche  tocco  dalla  inuidia,ufajfe  alcuna  noce  non 
detta  da  loro, non  folamentenon  lo  riprenderei , ma 
fengapiuauanrì  intendere , Ic^lauderei, auifandoini 
che  eglihauejfeueduto  Oratio  nella  fua  Toètica  ; tiSr 
che  egli  per  lo  continouo  leggere,  & fcriuere,hauef‘ 
fe  acquiftato  tato  digiudicio , che  fapejje  difeernere, 
fé  ella fujfe  propria , & dolce  al fuono  ,ofe  ella  fuf- 
feftrana , & ajpera , 7{e  folamente  fono  di  queflit 
opinione  circa  leuoci,  maiononmenedifeotioan-^ 
cara  circa  la  hnitatione  dello  flile.  Ver  che  io  non 
biafimo  punto  uno , che  componga , fe  egli  non  fifa 
feruo  d' imitare  uno , Voglio  direi  che , fe  bene  uno 
non  ua  dietro  aWorme  proprie  del  Tetrarca , fe^ 
gli  fcriue  uerfi  uolgari,  ne  di  Virgilio,  fe  Latini, 
non  è da  ejfer  riprefo;  fi  perche  uno  fiirito  eleuato 
defidera  la  liberta,  ^ (C ejfer  detto  ritrouator  di  co- 
fe  nuoue,  &fi  perche  cono fee, che  il  piu  delle  uolte 
dalla  tanta  imitatìone  fi  cade  in  uno  errore,  ilqual 
molti  lodano,  Èr  io  lo  danno,  di  furar  gli  altrui  cohr 
*<cetti  .Ma  lafciamo  a parte  quejie  raghm , nonueg* 

giamo 
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giamo  nottanti  antichi  poeti  ihiliotici& oratori  di 
gran  nome  > tutti  ejfer  buoni  j & nondimeno  tutti  ca-^ 
minare  per  diuerfe  uicf  Et  può  ella  ejfer  efe  non  lau^ 
de  grande , & forfe{  la  maggior  Cy  il  far  e uno  jlil  nii^ 
fio  i T^rcioche  fi  moiìra  almeno  d'hauer  ueduto  mol 
ti  auttori  ; ^ non  uolenio  giurar  la  fede  a uno , piu 
thè  a mi altroyfit  pojfon prender  da  ciafcheduno  quel 
le  parti , per  lequali  tu  fia  giudicato huomo  di  gii^- 
dicioyd'hauer  faputo  conofcerey& prender  il  miglio^ 
te . Et  piu  auanti  nonjni  tacerò , che  quando  io  ueg- 
giù  in  alcuna  compo fittone  qualche  bello  fi>irito poer- 
ticOyO  qualche  nuoug  andamentoy^  lontano  dat ufo 
deHolgariyquantunque  in  quella  io  truoui  alcune  mac 
f hie^arfed'errori  ’tnlinguayO  d'akroy elle  non  m' of- 
fendono punto;  ne  pojfono  fe  non  commendar  Vanito^ 
re  j amando  innan^ìquel diuin furore  y ilquale jpefip 
(xomefuonano  le  parole  di  Socrate  veU[lone  ) fa  cq/i 
jdolcijfima  armonia  cantare  inettìifimi^Toeta  ycheò- 
(dando  quefiipicciojierroriyi  quali  lapoca  dilìgetiay 
0 l'bumana  condicionefuolfareajfai  uoùe . Ecco  M. 
Antonio  mioyche  io  u'ho {piegato  tmto  dell.a  mia  in 
tentioneycbe  ageuolmente potete  comprendere  y che 
fo  non  ho  fe  non  fempre  con fomme  Lodi  ejf aitate  le  co 
feuofire,  Lequali  ancor  che  io  non  habbia  uedute 
molti  anni fonoypero  che  elle  mifuxon  toUcy  nondime 
no  mi  rìcordayche  cllerm  foleuano parer  béUijfimeyne 
nùfi  lafcia  credereicbequelleycbehauete  dapoi  com 
ptjfieynon  fieno  molto  piu  dotte y&  piu  polite.^ dun- 
<quenonha ufato  officio couenienteagentiVhuomo co 
hdyilquale  ha  tirato  le  mie  parqle  a f alfe perfuafi o - 
l^i^aperehe  hqì  prima  ctfperta^ntemi  dimoSiror 
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tetcheellì: fieno  ufcite  con  altri  di  bocca  di  M»Giro^ 
lamoCampói&  dapoì  affermate tche  con  noi  egli  ha 
faucUato  d’altra  manicra,<jrpoìdi  fiotto  morendo 
Im  dite  qua  fi  Ucontrario,laficianiomipiu  inuHuppa 
tonc'uofiri  dubbijiè  neceffariotcheio  riapra  P animò 
tmOiCt  V opinione ylaqual  prefi  già  gran  tempo  dibd% 
neho  dipoi  potuto  lafciare,acciocbe  tantomeno  era 
diate, che  eglis’haueffelaficìato  traficorrere  in  que** 
Jia  colpa,quanto per  te  mie  parole  conoficerete  , cht 
hanno  (T  eccellerne  i fiuoi  coflumi . Mora  è il  fine  del* 
lottano  annoyche  io  ho  quafi fiempre  continuata  tan 
ta  intrinfeca  dimefiiicheT^  col  Campo,  quanta  ha^ 
Hejfimai  conaltrohuomo,^  parmt  diconoficerlo  per 
fettamente  » Tercbe  quegthmnldeUa  giouinepQe^ 
che  fi^confumanoneipublicì  fludij,  fiono  neri  dimo^ 
firatori de* cuori.  Et  tanto  maggiormente , quanto 
pare,che  agli j'colari  fta  lecito  d’ufiare  ogni  fiorte  di 
licenze  i ^ perche  è loro  toterato , uedendo  che  il 
loro  obietto  principale  è il  bene,  o perche  ejfi  dotten^ 
do  poi  uiuer  dottorati',  risìrctti , & moderati  tuttst, 
letà,  giudicano, che  fi  a bene  sfior%arfty& fareih gìo 
uentk  quelle  cofe,cbe  nella  uecchic^ga  fiaria  uergo- 
gna,icr  danno  ebe  facejfiero . lo  l ho  conofi :iuto  influ 
dio,d'>ue  fiamo  uiuuti infieme  ; ne^redoche  naficeffie 
penfiero  in  luì,&  fé  certo, che  in  me  non  nacque,  che 
inftemenon  confcriffinro , Io  ho  trouato  fiemprein 
lui  un  animo  buono, netto  accefio  di  defiderio  d’ho 

norercofi  chiufio  a biafimo  altrui,come  aperto  alle  lo 
di;  non  meno  al  beneficio  delb  amico  pronto,chttar 
do  ai  danni  dell  inimico  ; coHumatiffiimo  in  opere, 
htparole,oltra  U creder  di  ciaficheduno  * Et  ferò  fiu 
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£ùfa  debita  al  uojlro /ingoiar giudicio  » fcufando  me 
dello  errore , che  io  non  comm^i  ,0‘  di  conofcer  me- 
giio lni,& di  amarlo ycome ueramcntemeritai& co^ 
me  ho  per  fermoyche  egli  debbia  amar  uoVy  hauendo. 
in  cojiume  d'amarcy  & rmerire  le  ualorojcy  & degne 
perfine  ycome  uoifteteyche  quando  uoinol  facesie  per 
aUrOyfiil  doureHeuo/.farey  per  confermare  il  nùo 
giudicio  d'hauerfc^io  fare  elettìone  di  nero  amico, 
iSr  di  leggere  fitiondi  quel  uosiro  amico  /opra 

il  Tetrarca ^.  \ uale  co/i  come  hauete  operato  chee^ 
gli  amy&^  :enga  mìo  con  le  uoHre parole , co/i  an^ 
cor  a con^  ielle  /iejfe  non  ui  parerà  noia  diringratiar 
lo  a rl^aemio  y&  d'afficurarlo,  che  non  mi  uìnce  di 
benÌAolch'X^ . P'oì  fiaccìando  prima  tutti  ifi/petth 
uoglìoy  che  dì  me ui promettiate  tanto  , quanto  dine 
ro  amico  fi  può  (per  are  y concìofia  cofa,  chela  nojira 
antica  amUitiayl'ufan'^  mìa  uerfi  gli  huomini  uir- 
tuofiy  & le  uojìre  laudiy&  officij  uerfi  dimcyricchieg 
ganoyche  io  mi  sforj^  di  far  tutte  quelle  cofiyche  fie* 
Mo  di  uoBro  depdeftOy& honore» 

_ Il  Guidiccìo)ù.  ■ . 

A M.Bartolomei  Guidiccioni,che  fii 

poi  Cardinale.  * 5 * 

- A t giorm  pa/fati  fu  la  ‘ filorte  dì  Monfignor 
Datario  y IH  fu  inuhata  y ^e/fortata  per  uH 
breue  di  Sìg»  a douer  prendere  > eF  e/fercitare 
quello  ufficio  . Que/ìa  grata  dimoHratione  di  fua 
Santità  por:  e quafiuniuer  fai  piacere,  parendo  che 
quel  luogo  fuffe  non  meno  debito  alla  f denti a,&  afi 
U pr attica  delia  uollra  Sìg.che  utile  a tutta  la  Cor^ 
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f Cj  df*  fuori  del fojpetto  d^ogm  huomo,che  dalle  fue 
manipoteffeufcircofaiChenon  fujfe  accompagnata 
dalla  rettitudine . Maparue  a S.  di  ricufarlo^fi 
come  quella»  che  ama  tanto  il fito  humilejiatp,dr  la 
tranquillità  della  mente»  quanto  odiai' ambitione»& 
il  trauagliato  uiuere  di  Corte.  Et  per  queflo  auuen^ 
ne»che  in  quei  giorni  mi  fu  accennato  da  perfona»che 
interuenne  amoltiparlamentiCdt'  Dio  fa, con  che  afi. 
fanno  d'animo  l*  intefi)  eh  e fua  Santità  fi  lodauaporr 
co  dell' amoYeuoleic^  dir.S,& molto  meno  della  <U 
ligemia  n}ia,hau€ncio  qualche foJpeto,che per  confe^ 
gttifiq  quclluogo\y  hauefft  tenuto  modi , perche  élla 
non  uenijfeXofa  per  certo  molto  aliena  dalla  riuerm- 
•^iCh'ìo  porto  ay,S,  df  dal  defi  derio , ch'io  hebbi 
fempre,  & che  ho  piu  che  mai , che  fua  Santità  fia 
ben  feruita,  dr  da  chi  piu  le  piace . Duoimi , che  fia 
caduto  in  q ueSia  fofi?itione,laquale  non  h già  caufa- 
tada  pr attiche,  ch'io  u' h abbia  fatte , ne  da  alcuna 
altra  mia  amhiftof  t ofientatione  k Et  piu  affligge, 
che  non  fi  riduca  a memoria,  che  nel.  procefiò  della 
lunga  feruìtH  mìa , & nell'ùmportantia  de' matiég- 
gl,  & '^dtlle  cornmifjioni  hauute , ho  fatto  femprt 
: legge  della  fua  uoluntà  a tutti  i miei  defi derij,  df  ìn^ 
tcreffi  ,df  ho  dimojìrato  bauer  tanto  libero,&  nep- 
to  l’animo  y^che  la  lingua  non  ha  mai  hauuto  for%a 
dUltcrarlo , non  che  le  operationi , Ma  i fojpeìti , fi 
come  fonp  prodotti  il  piu  delle  uolte  dalle  fal/epepr 
fyafioni , cofi  debbono  ejfer  eflinti  dalla  potentìa 
del  uero , come /pero  che  farà  queflo  , dr  molti  al- 
*tri  col  beneficio  del  tempo . Sua  Beatitudine  è anda^ 
tapol  continuando  in  quella  prima  àphmne,chee^ 

debba 
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debba  uemre  a B^ma,  ^ però  ha  fatto  fcrluerle  cab 
damentedal  Bjuerendì/pmo  Monfig,(^icecanceUie-- 
riiChe  era  per  comandamele  in  uirtùdi  fama  obe-^ 
dientiayfenonche  parendomi  che  fi  diminuiffe  della 
^ dignità  xApoSìolicay^dell'honor  dtfita  Samitàydel 
^le  fuijempreauidijfimo , fupplicaitcbe  fitardaf- 
fe fin' alta  rijpofia  della  mia  letteroylaqual  rijp  ojia  ha 
uendo  tolto  quefio  fcropuloys'b  proceduto  per  que- 
V fio  altro  modo  piu  h onefto,& piu  caro  afua  Scarnita, 
Et  perche  non  poffo  ritrouarmiprefente  y quando  la 
• Signoria uofiragiugnerà in Corteyneefierui  cofi  to-  ^ 
ftoydouendofodirfare  ad  alcune  mie  particolari  di^ 
uotiorn  y ^ ridurre  a qualche  buon  termine  le  cofe 
1^';^  del f^efcouatomioychefono  ingran difordincynon  ho 
'Xoluto  mancar  dì fupplire  con  la  penna»  Conciofia. 
^eoftyChe  non  rimarrei  quietOyfe  io  non  auuertijJìFi 
S.d alcune  cofcypàrtedellequali  ho  comprefe  dalla 
. natura delTrincipè,^  dal  coflume div ,S.& parte 
hlo  conofàuto  per  te^erlen‘^,&  di  quelle  ho  fatto 
tégola . F ,S.uienchiama^coit  quella  riputationci 
dreogni  huomofa . Tercioche  fìta  Santità  non  fo- 
to f ha  honoraia  con  Breuiyti  con  Itétercymadba fu^ 
bihtiatacolteftimomo  delie  parole,  llqual  tefiimo-^ 
tuo  è'grauifitmo;  fi  perl'àCHtOy& infinito  giudìcto  di 
fùa  Beatitudine  in  tutte  V altre  eojcy  cornp  perche  in 
queflo  fuot ejjèr  moderato yconof  :endo{come  io  cr^- 
do)‘ ébe  tutti  gli  huormni  hanno  qualche  pnperfet-^ 
thneydie  cheti  piu  delle  uolte  lo  artificìofo  uiuere  oc-*, 
cultà  il  uitio  deir anjpiOy  ilquale  > conte  fi  mene  feo* 
prendo y cofi  in  queUiy  che  laudano , fcuopreroJp>re* 
W necejfarìo  adunque  uolendo  corr'qpondere  a tanta 
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^ettatìone , nata  prima  dalla  fua  dottrina»&  bon- 
tà i ^ aurefciuta  poi  dalle  faconde  parole  di  S. 

che  la  S,  f^.non  f blamente perfeueri  ( come  jon  certo 
cbcfarà)nel  fuo  fanto  propofito  d'anteporre  l'hone 
fìo,&iLgufto  a difegni particolarit  & alle pajfio^ 
rù»mache  ella  fi  accommodia  molte  cofe  contrarie 
a i fuoi  coUurm,& alla  ulta , laquale  ha  uiuuta  tren 
f anni  fuor  di  Corte,  fen":^  penfamento  di  ritornarui» 
Et  ha  da  tener  percoHante,cheda  quel  tepo  in  qua 
b grandilfima  uarìatione  ditàuere . Totrei  dir  molte ^ 
cofe  in  quefto  propofito, lequali,fi  come  [ariano  utili 
a faperle,cofi [ariano  lunghe,  e pericolo f e afcriuer- 
le,Solamente  leuogliohauer  detto  quejìo , che  quei 
tempi pajfatifono  degni  d'ejfere Jpecchi  de'prefenti» 
Et  dalla  corrottion  de'  coftumi , & dalla  riuolutìone 
degliftati,&  dominij  delle  altre  città  d'Italia, la  S. 
y, può  prender  facìl  congettura, quanto  fieno  uaria- 
ti,&  corrotti  quei  della  Corte, & quante  buone u[an 
fieno  nonpur  declinate,ma  [cancellate.  Dirà  forfè 
y,S. ch'io  prefuma  troppo  di  me,  fendo  ancor  gioua- 
ne,a  uoler  dar  ricordo  a lei,laquale  è attempata,^ 
prudente,ma  uoglio,che  da  quei , ch'io  amo  ,fta  piu 
tofio  defi  derata  in  mela  moiefiia,che  riprefa  la  ne- 
gltgentia,benchele  doueria  parere  almeno  ucrifimi 
le, che  le perfecutiorù,lequali  ho  hauuto  fi  lungo  te- 
po,&  à figrah  torto,m'habbiano  non  pur  aperto  io 
intelletto, ma  fatto  diligente  maefiro  dà  guardarmi 
dalle  infidie.  Tuo  molto  ben'cjjere , che  ungiouane 
. ejfercitato  nói  trauagli,fappia  molte  cofe , chenon 
fa  un  uecchio,perchennhuoino  nonuedetutto,&ad 
uno  non  occorrono  tutte  le  cofe.  Et  ducfono  quelle, 

r che 


th  e foìifl  utilifime  alla  inftìmiontiO  mendatme  m 
la  mtail'ima  è l'elperimento  deproprij  malì,&  tal 
tra  l'eJfmpÌB  degli  altrui  auidtnti,  i^tUa  prima, 
laqual  fa  piu  perfHtoilgÌHdÌ€Ìo,& pius'mtrmf'eca 
con  la  memoria  ygli  huomini  dtjjiiilmente  fi  recano  a 
tentare  > eoncìofta  cofayche  per  natura  ft  figgono 
quelle  cofejche fon  nociue . Q^feiìa  feconda  imitano 
piu  uoientieriycome  quclla,luqualc  col  pericolo 
col  danno  d’aUriyCi  fa  cauti  de  nofiri proprij . f .S, 
non  ha  ben  ucdutoycome  quejia  Maga  (che  co/i  ehm 
fno  ìe  la  Corteyi  trasformi , ne  quanto  fta  fiera , & 
IpauentofayCome  ho  ueduto.& prouato  io.  Etperoh 
ragioneyche  in  qualche  cofa  prejUfedc  alla  ejperien 
tiZlaquaìeuo^lìo  riputare , che  fta  fiata  piaceuoU 
amty  feiofapròy  chef  a fiata  fruttuofa  a lei.  Puffi 
.fgh  pure  (iato  piacer  di  DÌOycheio  haac^  nelprinci- 
pio  degli  undici  anni  della  mia  feruhu  > conofcìuto 
dalla  mente  di  fua  Beatitudine  quello  che  da  un’anno 
in  qua  ne  cono fco.Ver cicche  ardifeo  di  dire,che  non 
farei  pauero  della  fua  gratta.  Ma  mentre  forw  anda" 
to  ìnucsììgandoy&  indouìnandoy  in  che  mo^poteua 
piu  fodis fare  a fua  Samitàyl'ho  forfè  annoìatayO  de^ 
f erutta, ma  ho  ben  certo  offefa  la  natura j&ilgiudi- 
do  mìo.  Hor per  tornar  a quei  ricordiyche  io  sìimo, 
che  faranno  utili  alla  conferuatione  della  fua  buona 
Jdmay&  della  gratta  diÌ{.S .dìcoyChe  ella  ha  dafer 
lagratiaye^  il  decoro  fuoy  non  folamente  con  l in 
tegrità  della  uita,  come  ella  fa  > &fecefempre , ma 

'tonlaparftmonia  delle paroUypercheilparlarea'* 

if  ondante  fa  carenila  del  bene  y nefetnpre  i interpre-* 
tatOyO  r^rito  quello  fbes  intende , con  quella purì^ 
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tà  chtMtìl  dìcìamOì  onde  ne  nafcejptifje  uoitepre^ 
^iudicio  in  fcyC^  fcandolo  in  altri . Et  fon  piu  che 
certOi  che  molti  prenderanno  dìmeU\cbe%T^conf^, 
S.  fol per  farla  trafcorrere  in  qualche  ragionamen- 
to ,f  opra  ìlquaiep  off  ano  fondare  qualche  lormali» 
gno  p enfierò.  Ver  eh  e ella  ha  da  credere  che  quefla 
fuauenuta  non  fola  dijj>iaeerà  ad  alcuni  y i quali  fo- 
no in  grado  apprejfo  nofiro  Signore  y ma  ancora  a 
qualche  Card,  per  piu  d'un  rijpettoyche  a piu  oppor- 
tuno tempo  piu  diffufament  e le  dirò.  Ha  da  guar- 
dar  fi  nei  ragionamenti  y che  terrà  con  quaiftuoglU 
anticoy  0 parente  di  non  riprendere  mai  attiene  alcu- 
na-di  nofiro  Sign-ìre , fi  perche  non  conmene  a buon 
feruitore,ne piace  a fua  Santità , come  perche  il  no- 
firo  intelletto  non  penetra  molte  uolte  alla  cagione^ 
laqual  muoue  iVrincipi.  Etto  mi  fono  ingannato 
molte  uoltCy  ilquale  ho  giudicato  qualche  anione  di 
fua  Reatitudine riprenfibiieyche Utempo  foiba  rc- 
fouanoilmìogìudicio  . Se  la  Signoria  uojlra  farà 
ricercata  da  fua  Reatitudine  del  fuoparerey  ha  fem- 
ore da  dir  la  Herità;ma  con  quella  mode[iiay  & fom- 
mijfione  yche  s'appartiene  amo  yilquale  conofceil 
f HO  grado  inferiore , & il  conftgliopiu  debole.  Et  fé 
taihorafi  uiene  alla  difcujjione  d alcuna  materia  y 
Monsia  pertinace  nelle  contradittionì , ne  troppo  li- 
Iterale  nelle  repiichcy  ma  si  ripofi  fu  l'opinione  di  fua 
^Santitày  laquale  confiderai  & rumina  piufottilmen 
U ognìcofa  i perla  capacità  delt ingegno  delibe 
jra  alcuna  itoli  a fecondo  le  co f e udite , & a configlio 
Poltrii  ma  femprc  circojpett amente.  7\(on  ha  da  in- 
Crinficarfi  con  alcun  card. f alno  co  i nipoti, & majfi- 
^ t \ mamentt 
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mamente  còlmio  s.  Farneje , da  cui  fi  deehauer  di^ 
pindtntia , ne  conuerfar,  fe  non  con  quellìtche  fono 
ben  uedutiy&fiimati  da  fua  Santìtàt  ilche  non  è pun 
r j dificile  a fapere,  fi  perche  fono  adoperatì»&  ac^ 
cardati  dai fecretarij  affifl enti , come  perche fita 
Beatitudine  èfolita  darne  cognitione,  'F(pn  fi  curi  di 
chieder  molte gratic per  fcy& pochifjìmc  ne  doman- 
di per  altriyperche  jaaSantitàmal  uolontieri  con^ 
cede  quefioy&  fimile  arbitrio  a feruitoriy& lo  fa(co 
me  io  siimo)per  tre  cagioni.!* unayperche  non  s'ujfur 
pino  le  parti  del  padrone.!*  altra  jper  eh  e non  diuen- 
tinn  infoienti  ycomc  i feruitori(de*  quali  fua  Santità  h 
j ingoiar  e artefice)foglìon far  e nella  fomma  licentia 
de  fauori.!ater^,perche  s*occupa  il  campo  a fua 
• Beatitudine  d* tifar  liberalità , & magnìficentiay  fe- 
condo il  fuo  dif creta giudicio.  !a  S.  V.  (per  quanto 
I ta  Santità  s'è  humìtiata  a conferirmi)! arà  eletta  in 
q t'flo  principio  per  fuo  Ficario  yil  quale  officio  è piu 
hn portante  dì  quello  che  altri  s*auuifay& piu  atto  a 
pater  dimoftrarèlafincerità  dd  Coftumiy  & l*eff em- 
pio della  dottrina.Eragià  coflumato  di  dar  fi  a Car- 
dinaliyfecondo  che  da  fua  Beatitudine  intefi , & che 
ho  tocco  con manoyche  egli  è cercato.  Circa  quello» 
prima  le  ricordoyche  dia gratìffima  udientiay  & fia 
lecito  a ogni  horay&  a ciafiunoydìfauellare,perche 
la  d ftantia  de*  tribunali y&  delle  habitationi  y & la 
grauts^  delle  litiymaffìme  in  quefto  anno,&  la  mal 
tit Udine  delle  faceìide  y non  permettono  y che  i nego- 
ciantipojfano  perder  tèmpo  in  affrettare , o in  ritor~ 
narcyper  ejjere  afcoltatì.  Et  fo  che  molti  officiali  fo“ 
no  oitaài&befimrmatipitrquefia  cagione.  Secon^ 
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iarìamente  ella  non  cerchi  rìnouzreil  mondo  yper^ 
chef  e d^iace  in  luogo  alcuno  l’auflerità,^  il  freno 
delle  ufan':^  trafcorfe,  dìfpiace  in  l{pmaydoue  è per- 
mejfa  la  libertà  del  uiuere . Se  bene  ha  ella  da  pro- 
uedereaqualchetrafcuratoabnfo;&  a (eruarcu^ 
na certa  mediocrità, mediante  laqnale  rimanga  l'cf- 
fecutiuo,&  ilmanfueto,  tra  il  buono,  cy-  il  fugace, 
yduuerterfdo  fopra  tutto  , che  fu  a Beatitudine  non 
pojfa  mai  fo^ettare , che  ella  faccia  co  fa  alcuna  in 
gratta  di  Cardinali,  Vttfo  della  humanità , & ch  i - 
le  corte/t  parole,  h molto  laudabile , & concilia  mi- 
rabilmcntegli  animi  degli  huom  ni.  Et  però  A'.  S. 
fi  mojiri  grata  nell' affetto, benigna, ó"  piaceuolcncl 
[aiutare,  ^guardifi  del  riprendere  ,&da  pungere 
altri,  perche  a pochi  piace  lo  fi  are  a maejìro , & a 
ninno  Ceffereoffefo,  ér  quei , che  meno  pare  che  cu' 
tino  le  punture,  quelli  fogliano  con  piu  peruerfoin^ 
tendimentouendicarle,^  dinafcojlo  nuocere.  /i/- 
cuopra  piu  che  può  con  l'himiltade  i fauori , che  7v,\ 
Sde farà  3 fempre guardando ft  di  non  riferire  c afa 
udita  dafua  Santità,  benché  minma,ey  cerchi  s'lU 
la  può , che  niuno  pojfa  comprendere  quello  che  el- 
la negocij,  hauendo  a memoria  di  mojlrar  piu  topo , 
che  fieno  facende  frali,  che  importanti,  aceti  che 
f inuidìa,  laquale  e infinita , ufi  meno  la  for^a  firn 
S'apprefenti ogni  mattina  nell' bora  della  mejfa 
dinariamente  auanù  a fua  Santitàyfe  ella  fi  ara  in  p 
fe  fìarà  fuori,  ogni  due  , o tre  dì . T<lel  rc?ìo 
nonfrequemiil  corteggiare,  accioche  quello,  che  Co 
certo , che  F,  S.  faria  per  gratitudine  deibemfìc;j, 
& per  la  diuotiane,che  porta  a fua  Beatitudine, 
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nonfujfe  interpretato  procedere  da  ambittone . 7^ 
gli  altri  tempi  di  Concijlorij,&  del  caualcar  del 
pay  comparifca,  & alcuna  uolta  l' accompagni , fe- 
condo la  qualità  de  i tempi,  & de  i luoghi . Tenga 
deifuoi  amici  dei  miei  quella  memoria , eìr*  quei 

conto,  chef} può  maggiore,  perche(oltre  che  rende- 
rà merito  della  bcniuulcntia)s'acquifìerà  quel  buon 
nome,  ilqual  porta  fcco  col  tempo  utilità , & gran- 
degga , Et  don:  può  far  loro  beneficio , ^ /pende- 
re ilfuofauore,  non  perda  occafione , & fta  intorno 
a ciò  tanto  officio  fa  con  altri , quanto  rifpettofa  col 
"Papa  ,per  che  è molto  piu  ejpediente  moderarfi  nel 
chiedere , per  poter  giouare  a buon  proposto  nei 
parlamenti  all' amico , che  domandar  per  non  otte- 
nere , 0 perche  ottenendo  gli  fia  preci  fa  la  firada  di 
poter  altre  uolte  confeguire gratta , SeV^  S.  darà 
qualche  fede  a quefii  miei  ricordi,  non  dubito  di  quel 
lo,  che fo  per  bocca  di  fua  Beatitudine. 7{ella  cuife- 
Uciffìma gratta  Iddio  ponga,^  confcrut  lei,(iìr  me,o 
ì'unoyo  l'altro  di  noi.  Di  Fojfambruno . .4  xx.  di 
Settembre.  m.  d.  xxix. 

Il  Guìdiccioin. 

Al  Signor  Giouan  Battifta  Caftaldo.  ^ i 

• IiLvsTRissiMo  signor  mio.  Io  mi  filmerei 
molto  piu  per  C auuenire , iheio  non  ho  fatto  per  il 
pafjàto,  fe  io  mi  lafciajjì  cadere  ntìT  animo, eh  e Le  mie 
[ uirtù  mi  haueffero  acquìfiata  la  bewuolenga  di  V.S* 
Jllufirifi.  Ma  mi  pare,  che  ella  debba  ejjtr  certa,co 
ipe  io/rturo,  che  non  quelle, ma  la  fua  infinita  humn^m 
•*  vita,^é“jgctttilegga  , m'babbia  fatto  degno  di  quel- 
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la,  & per  confe^ueme  dì  quejìa  gloria . Et  quando 
puieìXafi  dùh^eicJtio  m*uppone[fi  altefue  parole, fa 
rà  catenta  di  rendere , in  nome  mio  afe  mcdefimagra 
tie.  Cottciofia  cofa  che  io  non  babbia  ombra  di  umà, 
(fe  €ofi  micomàendire)  che  none:]  ca^  <crrionm}  uen^ 
ga  da  ieii  Laquali  iorwrfcoy  come  mio  Signore  ; cir 
ho  in  ammiratione,  come  per  fona  rara , c/-  fplt»dida 
per  molta  fcien^.EC  U priegn  coututto  il  fauor  deU 
Inanimo , che  uoglia  prender  quella  ficurt'j^  della 
ntiaferuitù  9 che  dia  può  fare , pi  rcheio  comincio  a 
dubitare  et  eJJ'er  inutile , poi  che  ella  non  fi  dijptne  Ì9 
tanto  tempo  di  comandarmi ì&  feruìr fi  dime. 

llQuidìccìone. 

A M.  Matteo  ^ 

lo  fo-y'  chea  quefVhora  m'hauuete  hauuto tra ^ 
uoflri penfieri  pvid'mauolta , incolpandomi  cheto 
tenga  poco  dell' amareno  le  y non  u'hauenio  pure  ferie 
■ toinetìfi  lungo  jpatio  ditempo , che  io  fia  tragli filtri 
ttìuo.Mafe  hauete  cofi  benfaputo  acqui  farei  uofiri 
penfieri , come  io  ho  fatto  imieit  che  fono  i medefimU 
non  dubito  punto  di  non  douerejer  degno  d'efcufatÌQ 
ne.Io  u'ho  difefo  appreJJ'o  dimcy  per  huomo  occupatif 
fopraprefo  da  diuerfi  ajfanm . Cofi  tà  piatC’^ 
rà  di  difender  me  appreso  di  uoì.  Mi  ui  raccommaa^ 
do  tantOyquanto  defidero  di  caper  nella gr alia  di 
Tietro  Meliini.  Incontrado  il  Fanoccio»&  M.  'Pietra 
^apondi,non  ifincrefca  f aiutarli  per  mìa  parte, 

ìlGuìdiccme, 
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Al  Signor  Conte  Gian  Franccfco  da 
Gambata. 

« 

c N o R mio  honoratijjimo , Sono  circa  die- 
ce  giorni, eh' io  bebbi  una  di  V,S.  data  in  Tadoua,  la 
^nale  ypcrcioche  era  piena  d'afnoreuoli  offerte 
troppo  piu  grandi,  che  non  fi  richieggono  a ipochi 
feruitijicheio  le  ho  fatti,mix.ecò  warauigliofo piace 
re,^  fejpeffb  nejèntiffi  un  t ale ,crederei férmamen- 
te,cl^  quella  nota, che  io  porto,  lìando  da  lei  lonta- 
no , nonpotfffe  dur are  , ancor  che fìa  oltre  il  creder 
fuo,  ^ il  parlar  mio Egli  m*h  manifefio,  come  quel 
lo  chel'hopere(perìen^ueduto,quantoiolefta  ca- 
fo  p neuorreiych'ella  s'ingegnaffe  di  farmi  piu  fuo, ^ 
fìu  [oggetto,  che  io  mi/i  a,  che  nel  uero  s'affatichereb 
beindarno . Dejìdererei bene,  chein luogo  d’offerte 
miueniffero  comandamenti,perche faria  piu  d'officio 
fuo , ejr  dipiacermìo.  K(e  dubito  punto  che  gli  effet- 
ti* ^ il  poter  di  lei  non  s'ejie  ndano  molto  piu  là, 
che  leftteparole  non  mi  fanno  prometterei  & tutte  le 
mite  che  m'accaderàjprenderò  di  lei  quella  ficurtà, 
che  hauereidauanti  fatto,  come  di  molto  mio  Signo- 
re, Ma  t^onuorrei,  che  cofi  fenga  ragione  ella  cor- 
re ffe  a riprendermi,  cheto  ho  poflo,& pongo  ognifiu 
dio  di  procacciarle  honore(fe  honor  può  dare  per  fo- 
na a chi  n’è  ricchijJimo)mofirando,c^recitando  ifuoi 
ver  fi . Conciufia  co  fa  che,fe  non  fu  ffe  cofa  chiariffi- 
ma  a chigliuede,  quanto  meritano  le  laudifto  tacerei 
forfè , ma  in  pace  mirechereiio  certamente , che  ella 
mi  riprendeffe . Et  perciò  io  non  uoglio  rìtrarmt  da 
moflrargh,&  da  re  citargli,  per  non  priuar  altri  di 
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peflo  contento  J(i  de*fuoi  honorU&  me  dì  quello  of- 
ficio,eh  e la  miaferuitù  richiede, percioche  mìparreb 
he  di  c6mettergrafaUo,feiofacejJi  altrimenti ,ettan 
to  piu,  quanto  ella  ha  aggiunto  affai  di  per fettione 
alla  candide^na  del fuo  dotto  Jlile . Gli  altri  fonetti 
fuoi , che  ella  ferine  hauermi  mandati,ho  rìceuuti  tut 
tiifuojr  che  uno iche  ella  mi fcriue  batter  mandato  per 
huomo  non  conofeiuto  da  lei , come  che  egli  le  diceffe 
di conofeer  me.  Di  che  mi  doglio  affai, ^fe  io  nonfuf» 
fi  riputato prefuntuofo, io  le  porgerei prìeghUche  no 
fi  fdegnaffe  di  rimandarmelo  Jo  le  ricordo  con  moU 
ti  prieghi,che  e Ila  fi  ricordi  di  me,& offerifea  quella 
feruitu,che  ho  conici^  al  Signor  Conte  fuo  fratello» 
& mìo  patrone» 

Il  Guìdiccìone» 

A M.Franccfco  Bellini.  ^ 

Io  nonmì poffodifrorre a douer credere, huma* 
fttffimo  M . Francef :o  mio,  che  jlmor  tenga  fi  Sìrette 
le  mani  della  f ta  gratta  con  uoi , fi  come  u* ingegnate 
diperfuadermi . Concio  fia  cofa,  che  offendo  uoi  tut- 
to amore,  & uirtù  ,nondeue  lafciarui  fem^a  frutto 
lungamente  affliggere.  Et  Dio  uoleffe , che  mi  fujje 
conceduto  d^efferui  appreffo,come  moflra  che  uoi  de- 
fiderate,nón  perche  io  creda, eh  e intorno  a ciòuipo- 
tefjì  arrecar  fauore , 0 f alate  alcuna  (perche  con  uoi 
Me  li  portate  fempre)ma perche  jfererei , che  uoi  mi 
facejie  qualchepìcciola  parte  del  molto , cheui  auan 
o^a.  Et  di  queflo  fia  detto  affai . I uoflri  fonetti  fo- 
no appreffo  dime  in  ilUmatione,come  le  cofedi  cara» 
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tSr  amica  per  fona  fogliano  ejfere , 7^  fa  perche 
uenga  de/iderio  cT incrudelire  uerfo  di  loro  cantra  la 
uofira  ufanT^.Ver  me  non  farà  mai , che  a mio  pote^ 
re  non  li  tenga  éfefi  dalle  uoHre  mani,  sarebbe  ben  uo 
firo  officio  a mandarne  q n a le  h*  un  altro , perche  non 
folamente  accompagnerejii  queftì,  iqualimal  uolon^ 
fieri  fanno  folh  ma  non  togUerefle  a uoi  medefimo  la 
gloriatche  da  loro  ui  uìene . Et  cofì  uì  priego  a do- 
uer  fare,&  recarui per  la  memoria, che  ui  tengo  fem 
prefijfo  nella  mia,^  terrò  fino  a tanto  che  mifia  con 
ceduto  di  uiuere» 

5 ’ Il  Giiidiccione, 

' Al  Card,Santiquattro.  56 

La  S.y.B^uerendìfi. offende  uer  amente  laferuì 
tu  rma  t a tenermi  ricordate  le  cofe  fue . dcUequali 
Monfignor  B^uerendifi.Ghinucci  le  può  far  fede, che 
auanti  ch'io  partijji  di  I{pma , ne  parlai  con  Sig. 

ottenni  la  tratta  del  fuo  grano  di  Eaen%a . Et  fe 
io  mi  ricordai  di  far  quejio  officio  con  A(.  Sign.  Si  ha 
pur  da  credere,cheio  non  mifia  dimenticato  di  farlo 
con  memedefim  , il  quale  non  hopenfiero,  che  piu  nn 
fìimoli , che  quel  che  io  ho  dìferuìrla . Et  a quel  fuo 
agente,chemiha  portato  la  lettera , ^ ricercato  di 
poter  ualrrfene  fuor  di prouincia,ho  riffiojìo,che  fem 
prcyche  gli  piaccia, gli  fi  darà  licentia;  che  in  tut- 

te l' altre  cofe  concernenti  il  comodo , cìr  il  feruitìo  di 
V.S  ^euerendiffima,mi  trouerà  non  meno  afj’ecmna- 
tOichc  diligente  ; fi  còme  fuppUco  lei’,  che  per  tale  mi 
reputi , & tenga  per  fermo , che  lo  farò  contutto  il 
fuore  > come  quello  ^ che  me  le  fento  tanto  obligato, 

quanto 
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quanto  non  Ipero  di  poterle  mai  rendere  pari  gratitu^ 
dine . Et  quando  non  ui fujje  Vobligo , ui  deue  effere 
Udefiderio , douendo  feruire  a Signor  fi  raro  y&di 
tanto  merito,  DiFaen':;^,  ,4.  sin, di  Gennaio^ 

M.  D.  X L. 

Il  Guidiccione, 

' ^ A M.Biagio  Mei,  Ft^ 

V M E s s E R Cefarede'  T^obili  ha  fatto  perlette^ 
te  quell' officio , che  per  l'affentia  mia  di  I{pma  i noti 
ha  potuto  fare  a bocca,  & infieme  con  la  fua  m'ha 
mandato  la  uòffra  rfi  x "x  v f i i . del  pajjato,  laqua 
iemi  hfiatafommamente  cara  ; tanto  piu,  quanto 

ho  trouato  il  defiderio  uoUro  conforme  al  mio,  uedu-* 
to,  che perfeaeratein quella fantafia,  nella  qualeio 
ho  perfe'uerato,&  fonftmprepèrperfeuerare,  Etfe 
qualch' un' altro  m'haueJJ'e  cr  eduto, non  hauerei  bora 
najfaticarmìper  penfare  a quel  ch'io  defidero  ,per^ 
Cioche  iohofempre  conofeiuta,  amata,&flimatala 
, nirtù,&  la prudentia  uofira.  Io  fcriuo  una  lettera  al 
G.  mi  modo  che  m'e paruto  conuerùentc  alla  natura 
fua, & alla  uoglia  mi a,Et perche uederete  la  copia, 
ch'io  ue  nemando,uidirò  folquejlo,che  feegliuorrà 
flore  opinato  a non  confetire  a quel  ch'io  fo , che  fa 
piu  per  lui,e^per  tutti, che  per  uoi.  non  I hauerò  piu 
in  quelgrado,che  l'ho  hauuto  fin  qui , 'tieUe  offerte, 
che  mi  fate,  ricono feo  la  uofira  corte  fi  a quel  che 

faria  debito  a me.7{ella  beniuolentia  fiate  certiffimo, 
ch'io  ui  fupero.Et  mi  ui mccommando.  Di  Macerata» 
*4  i i6.  di  Luglio,  1541* 

• Il  Quidicciòat^^  i 

Aita 
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Alla  Signora  Camilla  Parifiana.  5 8 

L*a  strinckr>  ch*io  fo  Marmo  Aè  Bene- 
duci  ; & Matteo  Bjttiloni,  non  è , perche  a me  fieno 
flati  dipinti  per  altro, che  per  quel,  che  V , S.  m'af- 
ferma, ma  folo perche  hauendo  gli  auuerfarij  dato 
laficurtà , allaquale  io gliho-cofìretti  per  la  pace^ 
& tranquillità  di  quella  terra  , è anche  conuenientef 
& ragìoneuole,che  ejji  parimente  la  diano . Et  fé  v, 
S.è  quella giufia, et  real gentildonna,  cheto  la  tengOi 
la  domanderà  giuflitia,  & non  rigorofità,  hauendo- 
gliio  prima  amoreuolmente  confortati,  & pregati  a 
far  quello,  a eh  e fon  tenuti,  & per  debito,  & per 
ebedientia.  Etme  leraccommando . Da  Macerata» 

Il  Guidkeione. 

A M.Gian  iiattilta  iiernarcii.  59 

D A p o I che  io  fón  quaft  morto  di  defiderio 
4'haueèuna  uosìra  lcttera,io  l’ho  pur  hauuta  loda- 
to Iddio  . Etfecofitoflo  cominciate  a porre  tanto 
interuallo  nello  fcriuermi,  che  pojfo  io  credere , che 
fiate  per  douer fare,  poiché  hauerete  frette  nuoue 
ami  citic,&  gufati  quei  luoghi  diletteuoliì  fa- 

te però  da  quello  amico  che  io  ui  tengo, & che  fono  a 
uoi,a  gir  cojfi  rattenuto.Ora  conofco,chèl  Boccaccio, 
eh  e io  doueua  mandarui,  haueuagiuSìa  cagione  di  te 
mere  a comparirai  inanti , conciofia  cofa,  che  mi  fta 
parato  uedere, leggendo  la  uoflra,che  uoi l'habbiate 
non folamente  imitato, rhafuperato.  Vartendo  prete 
Francefeo  cofi fkbitamente,mìpriua  della  dolcezza, 
eh* io femirei  Hello fcriuerui  una  lunga  letteraima  fa- 
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te  almenoycheno  mi  foglia  quellaych'iojpero  median 
teluiydi  raccogliere  nelleuoflre  piene  ,&amoreuoU 
lettere,Che ciò  ageuolmsnte  uiuerrà  fattOyfe  nonni 
lafcerete  tenere  impedito  da  quelle  curcyche fi  còuen 
gono piu  ad  altri  che  a uoì.  Ter  l'apportator  del  li^ 
òro  ui fcnjjiyne  fo però  certo  feuoiilfapeteynon  face 
.do uoi nella  uofira  ritornare  alcun  mio  detto  indie^ 
.$rOian']^d*ogni parola, et d'ognìdomada  cofi  cheta 
mete  ue  nepajJate,come  fe  io  no  ni  haueffi  fcritto.Mi 
fard  caro  faperne  piu  innazi*&cari(fimo,che  uoi  mi 
.legniate  nel  primo  luogo  della  uofira  grafia . Iddio 
HI (iaguida,etu  alzi  a quella grddezj^y  merita 

iluofiro  ualore,&  a che  io  ualgp  col  defi  derio  ogni 
giorno  bemUleuolte.S aiutate M.^ntoniOy& inmio 
nome  raccommandategli  uoi  fieffo, per  eh  e farà  fatto 
in  un  medefimo  tempo  quefio  officio  per  due perfoney 
ejfendo  io  tutto  in  uoi,  fe  uoi  non  m'hauete  [cacciato 
uiayche  ciò  non  mi  lafcia  credere  la  gentilez^  » che 
infinita  in  ogni  parte  di  uqi . 

llGuidiccìone» 


A M.Francefco  Cenami.  40 

Io  mi  fon  lafciato  trafeorrere  nel  medefimo  erro 
readaruiriff>olìaynelqualetrafcorrefieuoi(eome  a 
uoipare)nello  inuitamùa  fcriuere,acciocbe  uoi  fia- 
te certo,c  he  io  non  soglio  imporuipenitenzft  alcuna 
del  lu  ng^filentio  delle  uofire  lettere yquantunque  ui 
paia  di  meritarla,  & accioche  ancor  uoi  impariate 
meco  a conofcercyche  ad  huomo'occupato  non  fi  dU 
[dice  talhora  ritardare  ^officio  dello  fcrmere  debito 
-^IVamicitiayCt  ottimo  aHacÒfeeuationd^quellaypur 
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thè  non  r abbandoni  del  tutto  con  t opere  pài  fac- 

€ia  largo  tefiimomo  delia  fua  bemuolengaMa  io  non 
foyfe  il  mio  errore  farà  cofi  degno  di  perdono  tCóme  it 
uoHrOipercheuoife  hauete  tanto  tempo  indugiato  a 
porui  afcriuercybauete  poi  fuggito  ogni  riprenfione 
con  una  ltinga,bellay^ prudente  lettera, ìlche  non  ho 
faputofar'ioypurmi piace  di  credere,  che  conofciuta 
la  rcmijfioneyche  io  ai  faccio  farete  il  mede/imo  uerfo 
ài  me.S ei  miei  f inetti  u* hanno  recato  piacerey  hanno 
fatto  quello  che  Morrei,  chefacejje  ognimia  cofa,  ma 
non  quello  che  io  credettiyne  quello  che  hanno  potuto 
fare  a me,ilqual  conofeendo  la  lor poca  uirtù^non  fo 
lamente  non  mi  perdo  nell'aff'ettìon  d'ejf,  ma  fio  mol- 
te uolte  in  dubbio,  f ? debbo  accompagnargli  col  nome 
fnh . Tur  M,  Francefeo  nHo  ogni  uolta,che  io  haue- 
rò  dimofirato  ejfermi  dilettato  della  uirtù,^  quel- 
la hauer  riuerita,&  da  molto  piu  riputata,che  lipia 
teriyt^r  l'oftOyCrederò  di  non  meritar  bia/imo,ancora 
che  to  non  l'habbia  potata  acquifiare , quanto  per 
auuentura  al  defiderio,ct  agli  anni  miei pareria,  che 
fi  richìedejfe.  "Potete  dunque  in  quefia  parte  dirmi  fe^. 
liccypoicheiomifo  acquetare  nella  feran'ga  di  fchi^ 
far  bìàfimo . Ma  (o  non  però  condifeenderò  mai  a 
• creder  noi  infelice  ( come  per  lungo  difeorfo  u^inge^ 
gnau  nella  uqflra  lettera  di  linciarmi  per  credenza) 
per  effer  upi inuejligatpr  delle  ricchic^yfe  co  quella 
, mente  le  cercherete , & actfuiHerete , clje  giù  buon 
tempo  haneteuoluto  che  io  creda  d*ogttt  uofira  at-- 
tione,cìoè  perfofleuamento  degliamiciypernodrìnùl 
to  de* poueri,  di  chiunque  camina  fuori  della  ^ra~ 

da  de* uoigari . crederò  > cbeuoitircto  dal- 

la 
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la  tupidità  facciate  cofa  meno  chegmJla,&uirtuo* * 
^fa*Et  uifaprei  confortare  a non  accortare  il  uiuer 
uoliroperallungarela  ricca teUiChe  te/fetCifeiopen 
fafji  i f-he  bifogno  n*hanetìe . Maio  giudi  co, che  fa- 
prete  moderatamentefopport  are  unahonefla,^  me 
diocre  fortuna,fen%a  lajiiarui/ignoreggiare  da  i de- 
fiderij,  i quali  nonmaifatij^fcmpre fi  sformano  d'ai- 
* largare  nelle  noflre  mani  l'imperio  loro . Io,fe  pia- 
cerfarà  dì  Dio,cbe  io  ulna  tanto,fj>ero  di  tofio  fuggir 
da  qufflóejjercitio  diuitij,{ir  di  godermi  il  quieto,^ 
il  belliffimo  otto  delle  lettere,  liquali  con  tanto  piu  fer 
more  abbraccierò, quanto  bora(colpa  della  fortuna^ 
che  troppo  ftrhfe  le  mani  della  fua  gratta  al  padre 
mio)meno  m'è  lecito  di  poter  fare.Foi,  fi  come  io  non 
ho  mai  dubitato  del  uojiro  amor,uerfo  dime,  afficH- 
rerete  uoi  medefitmo  del  mio  uerfo  di  uoiftlquale  è na 
to  da  nero  giudicio , che  io  feci  delle  uofireuirtù,  cSr 
crefeiuto  poi,&  foflenutoda  igrati,etamoreuoliof. 
ficij,che  hauete  fempre  ufato  uerfo  dim.Fiuete  con- 
tento y&jpcfat  e ^quanto  fi  contàene , 

* « 

r 11  Gutiiccione» 


À M.L^ionoro. 


Lb  uojire  lettere  hanno  operato  in  me  quelle» 
i^tdye  un  lungo  corfh  di  tempo,et  un  debito  ragioneuo- 
honeHo  nqnba  operato,cioè,di  difformi  a fcri- 
ueral  Tio,&  d'a}fiCurarmi  di  f fiutar  uoi  con  quefie 

• mie,iiqual  non  pòjfofen^a  mìo  cartio  mancar  dì  te- 
, ner  auifo  di  me^et  foUeciiato  di  farlnteder  di  uoi.  .Al 
Tio  i^er  p<{riar  liberameme  conmi  » come  fempfe 
J.  ■ " foglio 
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foglio  con  tuttÌ)ìo  non  ho  portata  da  ftn  tempo  in  qua 
.quella  affettionCiChe fi conuicnet&  cheto  defidero 
di  portare  a chiunque  feguita  ghfludij , & di  quelli 
fi  diletta  . Tercioche  dapoi  che  io  conobbi  la  /uà, 
non  uoglio  dir  inìquitàyma  piu  predio  JiretteT^  \ei 
lo  infi^nare  io  mi  rimafit  d' amarlo, ne  per  quello  che 
io  creda,era  per  tener  piu  di  lui  memoriale  non  qua 
.ta  fi  tiene  di  co  fa  poco  cara,Ora  non  fo  conte, pri~ 
■ ma  ancora  in  buona  parte, dapoi  cheto  congiun/i  col 
. uojlro  l'animo  mio,io  mi fento  non  pur  dentro  muta- 
tiipenfieri,  ma  infiammati  d' amarlo, accareg^^r- 
lo,&  offeruarl  o,fi  come  io  fono  per  dimofirarit . j£ 
uoìtmeua  diferiuere  conciofia  cofa,cbemi  parejfe 
che  haueHe  nel  configlio  de'uoHri pe  nfieri  chiamata 
la  difperatione,  & non  a torto , & percioche  fem- 
pre  armo  potere  ho  fugghiidiJferati,co  i quali  mol 
to  piu  fi  può  perdere,che  guadagnare, non  mi  fono  at 
rifehiato  difchérgarui  'mtorno.  Mora  che  la  jperan- 
_%a  deluemreaP^mafra pochi giorrù,u' ha  ritorna- 
to in  allegra  uitai&  cacciata  da  uoi  ogniimpreffio- 
ntcbericeuuta haucjie  meno  che  buona'  ardirò  non 
pur  difcriuerid,  tna  di  comandami,  che  del.mìo  ca- 
ro  Arciprete  h abbiate  ottima  tura,  & li  portiate 
quella  pietd,chefi  deue portare  auno  ,chefiapoco 
aue^  afofferifdifagi,  & meno  a fapermofirare  il 
^uifo  non  fomigliante  al  cuore,  fenicie  quali  cofe 
.r  noi  fapete  quanto  fi  a in  Corte  uana^^  affrala  fian- 
ca • Col  mio  Delio,  & uofiro , per  non  torui  la  uofira 
parte,ìofodokemta , & dir  endice, fe  non  chem*è 
sfolta  la  uofira  pr^enga , & quella  del  mio  Bellino, 
r'thefia  piace  fidi  Dio.di  quefia  di  quella  confo- 

^ lami 
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lartni  tojlo,com  e le  uoflrc  lettere  mi  promettono, ac~ 
doche  io  impari  a conofcere,  che  ancora  in  fcruitù  fi 
uiue  libero, & felice,  f^oi  attendete, non  dimentican- 
douila  faluteuoflraad  amarmlcome ftmpre baite- 
te  uolutoycheio  creda , che  uoi facciate , & dime  ut 
promettete  tanto  quanto  fi  può  Iperarcdi  pcrfoaa 
molto  amica , & non  macchiata  d'alenna  ritmine 
conegiana. 

Il  Guidiccione. 

A madonna  Maria  Bartolomei.  41 

M I dilpiac€,gentilijjima  commarc,chc  hahlia-  ’ 
no  potuto  piu  li  prieghi  dì  Bartolomeo  di  T aggio  in 
uoi, che  nonhanno  fatto  i miei  a dijporui  afcriitermi, 
concìofia  cofa,che  i fuoinonpeafo,nc  debbo  credere; 
che  fieno  flati  efficaci, caldi, come  molti,  che  ue  ne 
ho  mandati  io, che  alcuna  uolta  ui  phccia  tener  me- 
moria dime,ilche  uedo  che  nonhaticrefle  fattojscnd 
ut  fujj'c flato  ricordato.  uoglio  conceder  ni-,  che  ui 

fcufiat£,che per  non  parer  prefontuofa , ui  siate  ri- 
mafa  difiirlo,auuengaciyio  non  crederò  mai, ne  al- 
tri, che  ui  conofca,che  la  prefontione pofla  capere  in 
q[uel  luogo, dotte  nafte  la  gentile'tp^,&  otte  si  nutri- 
rcela cortefia;K^  crcdo,che  chini  defl'c  il  giuramene 
to,uoi  non  f apreste  mai  dire , in  che  modo  ellafojfe 
fatta. Etperò  quelle  uoslr e jcufe  non  uoglio  accetta 
re,se  nò  mi  sarà  comandato  da  iwi,chc potete  fari 0 , 
perche  per  d'bito  di  ragione  lepOjfo  rìcufare,-^  le 
rìcujb.  Della  infifmiià  di uoflra  madre,'& mia,  che, 
come  tale  l honoro,io porto  a Ui,a  uoi  tuut,\!T  u me 
medefimo  quella  compajfionc,  che  fi  comiicnc  porta  ~ 

* • G re  a 
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re  a (ludiche  temono, anxi  hanno  per  certo , di  per- 
der la  pin  cara  cofa,cbeej]i  b abbiano . Sia  piacer  di 
Dio  liberar  lei  da  quella  afjlittione  ,&  dare  a noi 
quella  allegre'^  di  lcì,chc  meritano  i nojhìpietofi, 
CT*  omilt  dcftderij.M.Giouan  Battifia  penfo  che  hab 
lia  fatto  congiuration  con  noi  di  piu  nonfcriuermi, 
ph  eiochefono  tremefi , che  nonbo  ueduto  lettera 
fua.Et  come  che  egli , cofi  per  la  difiantia  del  luogo, 
come  per  efjercorfi  tempi  fatico fi\,&  atti  allojltt^ 
d~(hSipotcljccon  qualche honcfto modo fciifare,  non 
uv'ilio  pero  ammettere  la  feufa  , temendo  di  quello 
'jtk'io  honietto , che  egli  non  sì  sia  accordato  conuoi: 
raccomandatìonì,chemìfcriuete , cheu'impo- 
he  mìfaccfle,non  uoglio  accettare,  fe  non  quanta  ' 
tornano  a maggior  con  fu  fi  one  del  lungo  sìlentto  del- 
L’ifosire  lettere.^ rcangclo  uo(iro  compare, & mìa' 
m'ha  moflraia  una  uofira , & prefo  il  parer  mio  in-^ 
torno  a quanto  uòìu' ingegnai  e di  perfuadermt,s  v ri 
foluto,che  ognìuolta  chehabbia  da  legarfi  ntlmrt 
trimomo,egU  uuol  farlo  mediante  uoi,& per  uofira 
ìndno,autìiga  che  non  si  lafcì  credere , che  siate  per 
fargli  nodo, che  non  sìa  gentile, & bello.  Che  cosi  fu  f 
fi  io  nc  i termini  fuoì, come  ferrea  molti  prieghi  ajpet- 
tare, [ubilo per  megp  uoflro  farei  quello,  che  egli  ua 
allungando  con  carico  fuo,&  ConuoUro poco  piace 
rc,&  molta  noia  di  fcrìuere.  Et  però  farà  buono,che 
fc  dcfidcrate  l'ntilfuo,lotenghiate  no  folàmenteful 
lccitato,ma  riprefo  chetofim’ingrgnerò  di  farìo;^ 
giudicando  che  sia  bene , & che  noi  n'habbiamo  poi 
da  riportare  dà  lui, uoigr  atte  di  parole , & di  fatti, 
iò  dlmosìratiott  di  uolto , che  noi  Thabbiàmo  beit 
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Cfinpglìató.La  lite  del  compare  ho  piu  mite  raccom 
mandata  al  procuratore  co  quella  ajfettionejcb'io  fo  , 
^Uofare,&  che  ui  portOi&  doue  io  potrò  gìouarliy 
potetcgiudicareyche  fenga  rijparmio  di  fatica  ilo  fa^ 
rò  cofi  uolentieriycome per  me  medeftmo.  .Attendete 
a uiuer  faniió“  d buonajperd':^^  della  gratta  di  Dio, 

[aiutate  tutti  i uoiìri  a uojira  comodità  in  nome 
mio  ima  a Madonna  Camilla  Bernardim' offerite,  CT. 
raccomandate  tanto  quanto  ui  parerla  ragìoncuole, 
ch'io  doueffi  deftdcrarei&  uedete  di  non  efferefear^ 
fa  di  parole  con  leiiCome  fiate  fiat  a delle 
co,perchefraudere!ìe  di  molto  il  defiderio  mìo, 
llGuidiccionc. 

A M.Trifon  Gabrieli. 

Io  mnhoparolc conuenienti  afcufareilmiopo 
co  auuedimento  d'hau^rmi  laf ciato  guidare  a quello' 
puntOifenx^  hauerprimfl  fcritto  a V.  S.  ne  ritruouo 
fcufa,che  non m'accuft.Conciofia  cof  t,  che  quella  «-  * 

na,che  mi  rimaneua,di  non  haucrle  uoluto  recar  no- , n 

ia,io fiejfo  me  la  toglio,ìnuitato  no  meno  dal  defide- 
rio  i'imparare,che  uinto  dal  bifogno.Terciochc io  le  , 
màdo  una  fatica  talcy  che  potrà  far  marnfefìo  a tut- 
ti,nd  pur*  a leiiche  niente  altro  può  [eco  portare,che 
fafìidio.Quefi  a fatica  farà  una  lunga,maldcttaSati 
ra(^fe  di  quejìo  nome  di  Satira  h degna)  la  quale  ho 
fatta  piuiperche  fi  conofea  da  chi  fi  deue , che  iloro  . 
uitij  fono  còft derati iChe perch'io  creda  di  rìpoi(tar- 
rtelaude.La prego  adunquCiCheuogliamalcfpende- 
re  due  bore  in  correggerluyct  fcrìuermi  poi  tutti  i pe  ^ 
fierhcheleggejidoLa  le  faranno  nati,  iqe  laf à di  ri-  ^ 

. c ^ prender 
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prender  quei  uerfi, eh  e le  pareranno  pigri,  duri  non 
ornatiiambitiofamenteneflitij&poco  chiari.  Ma 
auucrttfca fimilmente,fe  io  ho  mal  dijpo^ìo  il fogget 
to,Je  una  fententìa  fi  comienije  piu  in  un  luogo , che 
in  uri  altro,  fe  io  ho  male  H fato  la  proprietà  delle  pa 
role,&  in fomma  d'ogni  malfatto , & detto  m'am^ 
tnonifca.Et  potrò  poi  con  quefia  occafione  dire  agli 
altri  qt4cl  che  i > corìofco,che  efla , è quel  diurno  jlri 
fiarcoycol  giudicìo  del  qual  fi  fa  bello  il  nojlro  feco- 
lo,cÌ;‘  haitcrò  di  ciò,  fe  nonquella  obligationc,chcÌQ 
dibbo,al  meno  quale  potrà  [apportare  la  debole:^ 
•iìta  del  mio  fiato, pregandcla  che  infume  conMons, 
Bembo,m'habbiaperfi{o  buon  feruo,l* uno, s^l' altro 
de*  quali  fallo  Iddio  squamo  io  ami,&  riuerifea. 

Il  Guidìccione, 

Al  Signor  Lionello  Pio,  Luogotenente  di  noftro 
Signore  in  Ancona,  44 

I 

D V E lettere  ho  haiiute  da  t^,S,llluJlrifi.Ìuna  in 
ratcomandatione  de iferuitorifuoi,\:ìr  del  l\eueren~ 
difi. S. Cardinale  fuo  figliuolo, l'altra  del  Conte  Mar 
c' Antonio  M anfredi.  Egli  è uero,come  ella  può  fa^ 
per  meglio  di  me, che  i luoghi  in  quefia  Trouincia  fo 
no  fearfi  ,&  io  n*ho  da  prouedere  a molte  perfonc 
raccomandatemi,;^  a bocca,;;^  per  lettere,  dal  I{e- 
ucrcndifi.  Sig.Card.Farnefe, dalle  Eccell.dtl  Sig,Du 
ca  di  Cafro,  & del  Duca  di  Camerino , Tuttauia  mi 
porterò  in  modo , che  r.S.lllufìvifi.  il  Cardinale 
ancora , potranno  conofeer  chiaramente  il  rijpetto  , 
thè  sii  aura  loro,&  il  de  fiderio  infieme  di  feruirlì, 
Al  Coìit'c  Marc*  Antonio  Manfredi,  & per  la  mife^ 

ria 
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ria  dello  II  aio  fuo, degno  ueramente  di  compaffionci 
per  la  raccommandatìonc  non  meno  efficace , che 
amoreuole  di  r.SJlhjhifi.prejìerò /empì  e uclcntie 
ri  il  fauorCi&  l' aiuto  mio.  Et  fi  come  all' andar  fuo  a 
I[oma per  lettere  lo  raccommanderoicofì  non  preter 
metterò  mai  cofa  alcuna jche io  poffafareiu  bcncfi^ 
do  fuo.Etin  buona  grada  di  K.  S.  Illufirifi.mi  rac^ 
commando.  Da  Macerata, 

llGuìdiccione, 

Al  Conte  Ledouico  Morello.  45 

Qjan  t o meno  bifognauaiChe  uoi  con  lettere 
mi  facefie  fede  della  benluoìcnga , & amorcuoleT^ 
uohraiicrfo  dìme,nonne ejfendo io  maifiatoin  dub 
btoytanto  mi  fi  fa  bora  piu  cara  la  memoria , (he  ne 
fa:e,uedcndoiomanifesiamcnte  crefeere  in  um  dìpa 
rii  'amorCiCt  la  cortefita.lSlella  qualcy  fi  come  io  c on 
feffo  da  uoi  efer  uinto , co  fi  uogl.  0 , che  uoi  crediate 
nclC altro  ejjcr  fuperato  da  me. Et  quello  mo(ìrtrò  in 
ogni  uoltat& in  ogni  occafione,cbc  potrò  farlo  ficn^ 
%a  effir  ricerco . Fi  ringratìo  molto  dell'hcnorata 
mentìoneycheuè  piaciuto  far  dimeinquella  orado<- 
ne  uojira'yma  molto  piu  ite  ne  ringratieròife  alla  pii 
ma  cortefia  aggiungerete  la  feconda , mandandcml 
la  copia  d'ejja.lo  fon  quaydefiderofo  di  far  piacere  a 
uoi»&  a tutti  i Forlìuffi  ,'de'  quali  fono  amoreuole^ 
^ gelo foynon  meno  che fe  fufj'tro  miei  compatriotit 
0 fratelli.  Et  mi  ui  raccommando.  Da  Macerata^ 

,4  XV  111, di  Luglio.  M.  D.  XLl. 

Il  Guìdiccione. 
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Al  Scrcnifs.M. Andrea  Gritri,  Duce  di 
Vcneiia. 

Essendo  piaciuto  alla  Santità  di  T^Signo- 
te, nella  dijìributione  deibenefieij  del  B^uerendif^ 
fimo  Cornavo , buona  memoria  eleggere  me  per  Ve-> 
feouo  di  Verona ,conof co  efferc  entrato  fiotto  a molto 
piugrau€pefio , chele  fiorj^mienonbajìano  a fiofle^ 
nere . Ma  poi  do'bparuto  cofit  a fina  Santità  m'inge- 
gnerò portarlo  almeno  con  quella  fede,  che  fi  conuie 
ne,diri%2^ndopìu  ch'io  potrò  tutte  l' anioni  mie , co- 
me a flella  ,&gu^da  del  mìo  uiaggio  > al  fieruitio  di 
Dio , dal  quale  ho  già  queUa  fingolarìfifiima  grada, 
che  douendo, benché  indegno, efifiere  uno  de'paftori  del 
gregge  fino, fi  a almanco  di  una  delle  nobihlfime  Città, 
d'italiatcr  del giuSììffitmo  domìnio, fiotto  ilquale  è co- 
fi  auue':^  alla  mode(ìia,&  buoni  cofiumi,  che  ninna 
fatica  haurà  il  f^eficouo  di  correggerla . Tiacemi  an^ 
coradouer  hauer  laficde  della  ut cchiei^  mia  nello 
flato  di  quella  Jlluflrifi.  Sign.  alla  quale  ancor  piui 
che  quel  chedeuo  al fienfio  commune  di  buono  Italia- 
no, fono  flato  fiempre  deuotiffimo , parendomi  uede^ 
re  in  ejfia  la  uiua  imagìne  dell' antica  grandtit^  * ^ 
della  nera  libertà  d’Italia . Laquale  affiettion  mia 
conoficiuta  daS.  Santità',  credo  fia  fiata  tra  le  prime 
caufiea  muouerlaa  darmi  quella  Chìefa  ,fìimando 
che  non  piu  m'hauriapotutofiarediquello  fiato  l'efi- 
fercinato,diqucllo,che  faccia  l'amore,^la  deuotio- 
ve,cheiogli  ho,comeha  potuto  fiempre  chiaramente^ 
icnoficere  il  Magnifico  Sign.^mbajfciatore . Tqe  du- 
hìt  0 ahe  a y ofira  Sircnìtà  non  fia  ancor  co  fi  chiaro, 

che 


I 


thè  mi  reputi  degno  della  grati  a che  a lei, 

^lla  llluftrili.  Signoria , non  fi  a per  parere  che  Xy- 
Jiro  SìgnJoabhia.  eletto  arme  a c^uel  V cfcojiato  jcoot: 
feruitore  no  piu  difuaSantìta^chc  loro.  Va  o mi  par 

mio  debitofarconqueslamMsreuerentìaauoJìi  a Se- 
renità.alla  quale  y& alla  lUHfìrif.Sign.  clJemicgit 
prima  dedinjfmo\nonfo  bora  che  piu  offerire  delta 
feruitù  mìa,fenen  il  continuarla,bauendofommopìa 

cercycheper  lo  adietro  ho  fatto  per  eitttionetey'  /«£  /< 
jiatione  (T animo th abbia  nelVauuenireafareperohìi 
goycome  lor  buon  figliuolo  y^\f iddito/Prometto  adii 
que  a r.S€renitày& alla  Illuflrifi.Sign  quella  mede 
fitna  fede  & fludio  diferuirefChehoafua  Santità 
propria^^" pregole  fi  degràno  accettarla  con  quel-> 
i animo, che  Uoro  offerta . Tqelgouerno  dd  refeoua 
to  non  farà  folo  il  rifpetto  di  fatisfare  a V . Seumà» 
^ alfJHflrìfs.  Sign,ma  anche  aT^  S.  per  rifondere 

con  qualche  cpera  al  gìudìctOyche  fua  Santità  hafut 

to  di  rnCyma  fopra  tutto  al  feruitio  di  Dio,  da  l quale, 
non  poffo  m mc^re  fenxa  danno  deir  anima  mìa , cUq 
•douendo  ejfcrmì\pìu’cara , chetutto  UmodctOyCi rda 

V. Serenità,  che pernon  papere  errerh,  ma  non  ^ 

per  uoiontà,coft  hahbia  pereertiffmo.  Et  infua  b io», 
nagratiay&  dell  llluflrifi-Sig.quanto  piu  poffo  hu^' 
ymlmente  mi  raccommando. 

Da  J^oma,  goffo*  ^5^4» 

/* 

do.  Matteo. 

A M.Gioucm  Batti  fta  Mentebuona.  *ì7 

Har  da  p0rte  la  morte  del  noflr» 
Q 4 Sangai 
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Sanga^che  h per  rtnouare il  dìjpìacerc  a tutti noijche 
meritamente  l'amauamo  tanto  tpoi  che  è piaciuto  co- 
fi  a l^jiro  Signore  DÌ0i&  a noi  non  è lecito  difeoftar 
ci  dalla  uolontàj'ua  , e^ui  rùtgr aiterò  delTauuifo,  ' 
che  nihaucte  dato  particolarmente  con  molta  mia 
confolatione,fi)  che  in  quefiopajjocififia  mofìrato 
quello , che  doueita  ajpettare  da  una  uirtà , ^ bontà 
t ale  ifi  ancor  a^  thè  per  uoi , & tutti  quelli  che  ama- 
uan  luiy^  me,&  in  uita,&  in  morteìfi  fian  fatti  que 
gli  ojjicij  di  c arila  y che  ciafeheduno  doueria  defidcra 
re,(hefliljìnfattiafeinfi mili  cafi.  Et  ben  eh  e il  dìjpìa 
cerìcheha  fentito’^ofiro  Signore  aggraui  il  mìo  do 
lorCiperhauer  fua  Santità  perduto  un  fi  raro  ferui- 
tore , nondimeno  dall'altro  canto  m'è flato  dallcuia- 
mentOyuedendG  ilgihdicÌ0i&  la  clementia  di fua  Bea 
tìtudinein  qiceflo  cafoycheccdein  Laude  dì  quella  per 
'fona,  che  ho  amato , come  me fleffo . sera  detta 

nonfo  che  baia,  che  la  pouera  madre  gli  era  andata 
affai preflo  apprejfo  , & della  nonifa fi penfauànon 
ce  ne fuffe perire  bore,  ma  uedendo  quantomìferi- 
uetCìringratio  jqoHr'o  Signor  Dio,  chenònfìajegui- 
to  tanto  mafe,^  chefia  rimafa  occàfìone  di poter'ìn 
loro  far  piacere  alla  fnemoria  del  morto , a chi  l'ama 
ua.  In  che uipriego , che  damiapojrte facciate  ogni 
ofjìcìoycome  di  lor figliuolo, cjr  fratello,  cr  le  confor- 
tiate a tqlcrar  patkmememe , quanto  è piaciuto  a 
'Klpflro  Signor  Iddio-,  Del paflo  dì  Viacer.:^ , io  non 
ho  baffuto  frétta  di  fcriucre , cSr  fare  quelle  cofe,& 
importunità,  cbcfifoglion  farda  altri  in  fimìUcafi; 
ne-uerfo  altra  intcrceijione  di  quella , che  può  farcii 
^efidtrìo  di  quel pouenno , la  perfona , a chi  effo 

gìudicaua 
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gtudkaua  UjJarlo^Se  quefio  non  baflayOgnì  altra  £0^ 
fafarià  uittofaper  rncyche  non  mai  fui  auido  > ne  im^ 
portano  di  cofa  alcuna  mia  particolare  con  fua  San- 
tità j & molto  meno  micomiene  ejferle  al  prefen- 
te.Sc  à noi farà  di  quel  piacere  lo  fcriuere  a me,che  a 
me  farà  lo  fcriuere  a uoi  y fecondo  che  mi  dite , che  io 
faccia  per  ordine  di  fua  Santità , lo  farete  molto  uo^ 
lontierijcomefo  io , & perfegno  di  ciò  uì prego  y che 
ne  ringratiatc  fua  Beatitudine y dr  fin  che  non  ui  uer- 
ri  a noia,anderò  apprejfo . Le  lettere  mie  particola 
rifono  di  niun  momento, & ui  pregOy  che  & quelle» 
che hauete,dr  quelle, chefuffero retiate, ricuperando 
Icyle  bruciate . Le  f :ritture  poi  del  mio  tempo, ‘che  fa 
condole  quelpouerino  piu  uiuace  di  me,  non  ne  haue- 
ua  unpenfamerito  al  mondo , uipriego , fupplichiate 
T^firo  Signore  che  le  faccia  confegnar  e a M.  Tro- 
iano,eh  e le  tenga  a uoler  di  fua  Santità,  & a mia  in- 
Hantia  in  cafa  fua.Jo  h aurei  piu  caro, che fi  bruciaffe 
YO  da  uoi, ma  fe  nonfi  contenta  di  quefio, fi  degna  ad 
ogni  modo  farmi  queflagratia,non  cheno  h abbia  M* 
lac.in  quel  conto,ch'io  deuo,ma  effo  faria  quello,' che 
cigudrdajfe  manco,  ^AVenctiahantoltoilCiubi^ 
leo  infinite perfone,&  cofiper  lo  fiato  loro,  drp en- 
fio filano  fiati  tutti  quelli,  che  hanno  buona  confeien^ 
tia,&  temono  Dio,&  hanpenfato  poterlo  fare  per}t 
tenor  della  bolla,che  dice  effendo  publicato,o  uenetiT 
do  a notitia . Et  non  fapendo  l'animo  di  fua  Santi- 
tà,mi  fiìmo, eh  e le  piacerà  ratificare  per  fua  clcmen- 
ita  col folo  affenfo  il  bene, che  h aurati  fatto. Di  quefia 
cofa  non  m'ha  parlato  alcuno,fe  non  il  defiderio  dil- 
la falute,&  bene  del proffimo,  fua  Beatitudine  facci^ 
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’ijuel  cheJ^fìro  Signor  Dio  l'ijpirerà . Lamentando^ 
mi  col  Gouernator  di  Loreto  di  certi  ignoranti  3 ^ 
da  pochìiChehaueua  accettati^  & promefjì  a benefit 
ctjy&  rijpondendomi  che\l  baucua  fatto  per  uofirc  la 
terC)  ^ commiffìon  data  a uoi  da  Ts^Hro  Signore  me 
ne  lamentai  eoi  S artga  ; cJr  dicendomi  la  cofa , come 
ftauayli  riJpofi,che  refìana  fatisfatto.  .A  mcy  cjruoiy 


^ ogf^unoy  eh  e tri  ama , non  patria  farcii  maggiore 
piacere,  che  operarfi  in fcruimdi quella  Santa  ca^ 
fa 3 thè  tenendo  quella  briga  per\honor  della glo^ 
riofìjjma  Madonna , uorrei  hauer'wi  millìon  di  com* 
pagnì  tali,  ch'io  fufjì  il  minimo.  Ma  fappiatc , che  uno 
de'  maggiori  hònori,  &ferniti>iychcfe  le  poffan  fare» 
fi  è, darle  buoni  miniflriyO  li  manco  mali,  che  fi  truo^ 
’iHno'y  &fe  quelli  di  cafa  fono  ignoranti , inetr,lùr 
dannoynon  fi  deuehauer  piu  rijpetto  a loro  che  a Dìo» 
^ alla  fallite  di  tanta  moltitudine , che  concorre  Lù 
Et  quanto  alle  commìjfioni  di  7V(.  S.  è facilcofaa  chi 
t'amay&ferue  di  cuore , a riparare , che fua  Santità 
iafft  fare  di  far'effiquire  quelle  cofe , che  fi  muoue  a 
Minare  ad  inflantìa  di  queflo , & di  quello,  che  im- 
petrando  la  gente  dalla  bontà  fua  una  cofa  piu  che 
vn' altra  3 quella  bontà  ^femprepìu  dijfofla  afar'ìl 
meglio  quando  le  è dìmo(ìrato.M.AchìllemifcriJ]ea 
quejìidì  della  uenuta  dello  Sfog^fe,  ^ della  pruo^ 
itayche  uoleua  fare,che  bora  ùoi  mi  dite  bauer  fatta» 
Vi  ringratìo  deWauuifo  per  effer  cofa  nuoua , ra^ 

ra  3 mafefuffi  in  lui , non  and  crei  già  intorno  factn^ 
doquefle  dbnoflrationiylequali nella  uia  de'ChriJìia 
ni  fono  poco  lodate . Vi  prego  a baciare  i Santilfimi 
piedi  del  padrone,  ringratiar  con  altrettante  rac» 


commanda^ 


) 
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'^orimahdàttoniilmio  M.Carlo  Talone,M.Celfo , e?* 
tutti  iuoflri.  Et  ^.S. [Dio  u’h abbia  nella  j'ua gratin, 
Dak’erona,  Azi.d'^goH»,  15^2.  i 

Gio.  Matteo, 


Al  mcdcfimo. 
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* Andando  a far,  come  era  mio  debito , com- 
pagnia a Mons.Tìmpincllo, quando  è pajfato  di  qua, 
^ correndo  la  fua  mula  un  poco  dì  perìcolo  nelpaf— 
far  d" un  ponticello  rott'ó,ferr{a  però  male  alcuno,  m 
accorgimento  diluii  che  u'era  fopra,mi  uenne  detto-» 
xhc  quello  era  uno  della  forte  dé'henefcij,  che  noi  ri- 
ceniamo  jpejfo  da  T^firo  Signor  Dio  fenxa  accorger 
cene, ne pen fami, ne  rcnderneligratie\&  che  chis'hn 
battejjc'a  leggere  un  p affo  in  una  delle  opere  di  San 
Cìo.Crifoflomo  che  ci  infogna , come  fi  déue  dargra* 
tic  à* ogni  cofa  alla  Maefià fuafchiferia  queflo  uitio» 
^ s'armeria  a poter  piu  facilmente  acquijiare  ogni 
bora  benefìcio  nuouo , Mi  pregò , eh  io  negli  uolejfi 
mandare  una  copia,^  cofi  fo,pregando  uoi,cheglie 
la  uo^Uate  dare,comc  arriuhfe  alla  riceuuta  di  que- 
fla,non  farà  già  arriuato . Et  fon  certo,  che  nonfo- 
iamente  ne  pigliareté  una  copia  noi  > ma  che  non  fa- 
rà , fe  non  caro  al  Vadron  noflro  Santìffirno  che  ne 
facciate  fare  un  a lor  a per  fua  Beatitudine  • Quand<t 
Monfignor  TimpineUo  è paffuto  di  quà,m' ha  ragio- 
nato per  fuagratia,  ó" perfaper  laferuitu , & fede 
mia  uerfo  J<lpfiro  Sign.di tutto  quelih'h  paffuto  ne^ 
ftio  tempOyche  ha  negocìato,&  fon  rimafo,& per  ii 
debito  mio  uerfo  f ua  Santità,  ^per  l amor  eh  io  por 
to  a Mons.detto  moltocomento  dell' animo,  et  uolon- 
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tàyd^  ragionar  fùo  come  fono  certo  jche  molto  piu  re 
fier à S .Beatitudine laquaUhaurày^piu  tepo  a udir 
lOi&  altro  gufo  a giudicarlo , Ma  certo  m'hparu^ 
to  unofcbÌ€tto,i&  molto  /incero  huomotnon  dico  del 
reflo, perche/i  conofce  a/fai  daogniunoy  & perche 
quejle  partì  fon  tali , che  da  fe  fanno  amabile  ogni 
perfonay&  degna  della gratia  delfuo  padrone jilqual 
m'b par utOych' egli  amigrandementey&  fia  amman- 
to a mojirar  lo,  doue  hi  fogni.  Et  fon  certOycheafpet^ 
tando  luiyche  T^S./ì  degni  moHr  are  con  le  paro- 

le,et  con  qualche  fattiyche  t ha  per  tale,  che  fua  San 
tità  per  la  fua  fomma  benignità  gli  darà  cau/a,nofo 
lo  dimantenerfi  in  quello  fuo propoftto,ma  d'augme 
tarlo . Et  quejìoy  & tutto  quello  officio,  che  um  fa^ 
rete ,rm  farà  così  grato  come  f ? tornafl'e  in  mio  pro^ 
prio  comodo . .Al  mìo-  M.  Carlo  Valone , a M» 
CelfOy^a  Monfignor  Sorangp  fcn:^  fine  mi  rac- 
commando . . Et  bacìo  i Santiffimì  piedi  a T^S. 

Da  Ferona,  .Avi.  d'Ottobre,  M.p.  xxxi  r. 

Giouan  Matteo» 

, Al  medcfimo. 

S E io  haueffi  fatto  per  priidentìa  quello , che  b 
fucceffo  a cafoydifar,che  S.  trcuajfe  lecofe  di 
Loreto  nude,&  come  fono  fiate  femp  liccmente  tanto 
tempo  imi  pareria  ejfertfiato  molto  fauio  itero 

protettor  di  quel  loco,  per  mofirare  al  patrone  tur- 
gentebifogno  di  rimedio . Voi  fapete,che  è un  peg^ 
^ycheM.  Giouan  Battifìaui  fe  chieder  licentia 
quefVanno  a mìo  ordine  per  andaruiyche  Dio  fa  quan 
ferino,  par  lo, ricor  do,  ^importuno.  EJJ'o  non 
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Iti  potè  andare  per  nuoue  cofnmifjionì  hauute  da  7S(. 
Sìg.  ben  che  ad  ogni  modo  non  bauria  fatto  quello» 
che  noi  hauete  fatto  bora  t che  fua  Beatitudine  nè 
fiata . La  principal  co  fa , che  in  ogni  loco  facro  fi 
puolc  a t tender e(a  mìo  giudicìo)  è la  bontà  della  ui^ 
tai&la  dottrinai&  fe  altroue  è neceffaria  per  or-* 
dinario squiui è neceffarijfjima , perejfer  loco,  doue 
chi  capita  ha  bifogno  d'cjfere,&  confo  lato,  & edi-  > 
fcato  inmodo  dell’unay& dell'altra, che fen'habbia 
a tornar  di  miglior' animo  affai  di  quello,che  ubando. 
Huefìe  due  pania  Loreto  fono  a pitto  a puto  dell'al 
tro  eflremo  coir  ario, Et  poiché  ho  hauuto  quefiagrs 
tìa,chefua  Santità  uifia  capitata , & habbiatoc- 
co  con  mano , che  bifogna  jlirpar  quefia  uigna,  CST" 
piantaruenc  un'altra, che  habbia  a far  miglior  frut^ 
to.  Iti priego,  per  quanto  amor  portate  aU'bonor  di 
Dio,  & di  quella  Madonna , & di  fua  Santità  ( che. 
il  mio  rifpetto  non  ha  da  ejfer  in  alcuna  confideratio- 
ne,doue  è il  maggiore , che  fi  poffa  sììmare  al  modo) . 
non  là  partiate  da  i fantiffimi  piedi  del  patrone , che 
rifoluiate,  che  fi  proucda,  chenon  s'habbiaafen- 
tir  piu,  che  bi fogni  proitederea  difetti,  che  fi  no^ 
minano  la , che  fen';^  uergogna  non  fi  poffòno  nomi- 
nar non  fo  doue . Il proueder  a un  Couernatore,  che 
fua  Santità  fi  degnerà  penfarechi  poffa  occorrere, 
ancor  io  anderò  inucfligandoyè  buon  rimedio,cofi 
d’affittare,  cìr  computifih,<^fimil  cofe,le  quali  io  ap 
pre'XJp,  quando  il  principal  dell'honordiDÌO,^;Irfa- 
lute,cir  rimedio  delle  anime  fila  bene,ma  fen-g^  quel- 
lo yCi  potria  trarre  di  la  un  milion  d'orOsttT  far  le  (la- 
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non  lo  ^limerò  niente y&  quello , che  accompa^natox 
col  primo  per  mediocre  chefujfci  mipareria  ampUf-, 
frmota  queUomodo  ampiaafua  pofia  ynonmì  pari 
niente . Hor  poi  che  T^S.è  entrato  in  quefia  fantif-, 
fima  opittìone>non  ho  uoluto  differire  un  punto  di  ri- 
fcriueruicir  rifcaldaruia  farla  mandar  e ad  effetto. 
Intendo  che'l  l^euerendifi.  Mons.  Farr alino yhauen- , 
domefodauoiiCj'daM.Gio.  Battifla  quefìo  mio, 
defiderioyiii  è entrato  largamcntCydì  chehograndif- 
fimop'.acereyche  effondo  la  perfona  della  ejpcrientia, . 
CÌr  uirtuyche  hydoueria  muouer  fua  Santità  non  che 
fingerla ycffendo  moffa  • Effoui potrà  aiutar  benif-, 
fimo  alle  canditiom,che  s'haueranno  a trattare  in  af 
fittar  le  cofe  della  cofa . F'i  ricordo  a far  li  patti  chia 
riy&  di  non  hauér  a litigar  con  rijioriy &fimil  baie, 
hauer  buone  ficurtày &nonlafciar'ufurpareleiurif~ 
dittioni.Hoh  aulito  l'operaychem'ha  mandato  Mon- 
fig.V^rciuefcouOy^  ne  ringratio  fua  Sig.& ueden- 
dolo  me  li  raccommandarete  puraffai.Bacio  i Santi/ 
fimi  piedi  del p atr one  y prego  Ts^.Signor  Dio , che: 

uiguardiycolmio  M. Carlo,  Cf  tutti  i uojlri.  Da  Ve^ 
tona*  jl  XXV  i.d' .Aprile,  m.  d.  xxxiu, 

Ciouan  Matteo, 

AM-Gio-FrancefcoBini.  50 

Ho  riceuute  le  due  epiflole  di  Monpg.  noHro 
SadoletOy&  di  M,Taoloyq nella  degna  delSadoleto, 
quejla  d'un fuo  nìpoteyilqualfi  uede  molto  ben  ca 
minare  per  li  mcdeftmì  uejiigij  del  7^0 . La  qual  co-- 
fa  m'ha  dato  piacer  grande , perche  uiuendo  l'uno, . 
& l'altro  fecondo  l'or  dine  della  natura,  non  fare- . 
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ffto  ptr  perder  cofi  preflo  il  Sadoleto . lo  ho  piu  uoU 
tehauuto  dvftdcrio  di  chi  dcr  alcune gratic  a fua  Si~ 
gnori a itna  quando  per  una  cofa  quando  perun'al^ 
tra, l'ho  differito, ile  he  non  pare  didouerfar  piu,ha- 
uendomaffime  la  comodità  dell'opera  uofira  ,cheo 
aiuterà  a ottencAa , o a farmi  efeufato  della  mia 
poca,o  modefìia,o  prudentia  . Et  prima  comincierò 
da  un  rimordimento,chc  è commune  con  S.S.d'hauer 
operato  a farhaucr  Cauaglione  al  [{euerendiffìmo 
M,Mario , & uedcrc , quanto 'il  buon'huomo  fi  fia 
poco  ricordato  d'effer  f^efcouo,non  u'ejfendo  mai  an_ 
dato,ne  fiatò, che  non  hauendo  impedimento , èpur, 
p'iu  facile  [cala  quella  fianca  a douerefiarfempre  he 
ne, che  non  è il  delitarfi  in  yolterra . lo  amo  la  fa^ 
late  di  tutti,  & majfme  di  chi  ho  conofeiuto  amore- 
uohnente,  & perche  in  tutto  mi  par'hauer  la  caufa 
commuue,^  il  pericolo  con  M onjignore,  ui prìego  li 
communichìate  quanto  uidico.  Et  poi  nofiroSig.: 
Dio  Ctnfpirì  tanto,  che  maona  anche  quella  naue  a ca 
minare. i^tando  u'idi  quel  poco  dell'  Etica,e^  cofi  fu- . 
perficialìncntc,dr  da  barbaro,come  fapctc,chepof- 
Jo  fare  per  la  ignorantia  mia,eìr  per  nonfapermi  raf. 
frenare  et  per  diffidar?n  'i  d'imparar  mai,  nonhauen- . 
do  età,  ne  comodità  dcfidcraua  una  para  frafi  di  fua . 
Signoria , non  pojfo  penfare , che  ejfendone  fiate . 

fiudwfiifimo , eàr  lettola  nouamente a M .Vaolo,noH . 
l'habbia  fatta.  Quando  ho  uifio  tanti  che impruden  ; 
temente  hanno  pofio  mano  a correggere  il  tefi amen- . 
to  miouotho  dcfidcratOicheun  par  di  fua  S.con  quel 
helgiudicio  et  diferetion, che  ha,nehaueffe  acconcia , 
to  uno , con  faluare,  dotte  fi  può , la  letca'a  antica^ . 
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^ acconciare ydoue  la for^a  della  ucrità  fola  flrìn- 
gejjè,  mipoffo  imaginare,che  fua  Sig.  ancor 
di  qaefto  non  habhia  nel fuoferìgno  qualche  odore, 
quando  fi  potejjehaucr  parte  dell’unOyCir  dell'al- 
trOiper  me  haurcjìe  pofto  beniffimo  quejio  uiaggio, 
credo  ancor  per  uoi , 7S(o»  dico  di  raccomn/an- 
darmiftrettiffimamenteaS.S,  perche fo , quanto  ha 
per  certo,  ch'io  li fia  figliuolo, feruitorc,  ch'io 
m'ajficuri  d'ejfer  nella  grati  a fua.  In  quella  non  feri-- 
uo  altrOyper  che  la  pojjiate  portare  per  memoria  con 
noia  lSli‘s^douep  enfio  certo, che  fua  Sig,  fi  troue^- 
rà . y ale  Verona,  xxi  1 1 1 . ,Augulii, 

hi,  D,  XXX  111. 

Ciouan  Matteo, 
AlmedeHmo.  5^ 

H o riceuuto  lauoflradi  xxi  1 1 .in  Tiacen- 
%a,  doue  quefio  Sig.  Vicelegato,  nell'ajfietto,  &co^ 
fiumi , del  quale  riluce  quella  uirtà  , cìr  bontà , che 
l'huomo  uedepoi  nelle  opere,ha  uoluto  mofirar  non 
folo  al  Sig.Cardinale,ma  a me  ancora,  con  ogni  for~ 
ted'humanità,  quanta  {lima  fa  delgiudicio  del  ^ue 
rendiamo  Sig,  Cardinale  fino  7^0,  col  quale  Ynofira 
accordarfi  in  amar  quelli,  che  fa  eJI'er  amati  da  fua 
Sig.B^uerendifi,alla  quale  fon  tanta  obligato  de'fa^ 
uori,ch'io  riceuo  da  quefio gentU'i/Jtmo  Signore,quan 
to  s' io  gli  riceuejfi  da  leificjfia  qui  prefente',et  già  che 
non  laftimo  affiente,riconoficendo  molte  parti  di  lci,et 
Vattimo  [opra  tutt&nel  detto  Signore.llquale  non  co 
tento  delle  dimofiratìoni,  che  ci  fa  qui,  uole  anco- 
ra accomular  quefla  cortefia  col  mandar’un  fuo  a 
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guUarci,rìuerìrcì,i!^  honorarci  aipaefe^  & con  tan 
ta  efficaciai&  ej^refjion  £ animo  ci  cofiringe,  che  fa 
uiolentìa  alla  modeflia  del  Sig.  Legato, a cui  no  èpof 
filfile  ricufargne  que[ia,nealtra  corteftadi  qucjio  Si 
gnorétfen^  fare  ingiuria  a fua  S.  che  contata  pron 
l offerifce, Sarete  contento  andar  fubito  a ha^ 
dar  le  mani  a fua  Sig,  ^euercndìjsàn  mio  nome, le 
iirete,cbe  diffidandomi  di  faper  trottar  forma  dì  pa-t 
fole  y che  rifftondaaWhumanitd.  di  lei  & alVobligo 
vùojafupplico  a preftar  maggior  fede  al  mio  fìlen^  ^ 
ùOiche  non  farebbe  a tutto  qudloyche  potelff  dire  in  ^ • 
làngratiarla  de  icofmuifaitorìjchcriceuodalei.Del 
Signor  Legato  non  ut  dico  altro , hauendo  uoiintefo 
per  altre  me,eiy  intendendo  bora  per  la  di fua  S.  l{e 
Merendi ff. del  fuo  buono  fiato,  netquale  ogni  dì  piu  (i 
conferma.  Et  non  resìandomi  altro, farò  ffric;  raccoh 
mandandomi  a noi  di  buon  cuore,  VaViacerr^i 
tA'tii i,di  MarT^p,  • m.  d.  x x x v u. 

Ciouan  Matteo»  V 

Armedefimo.  >51 

Pbrchb  non  è chi  fia  meglio  informato  di  noi 
del  credito  di  MonsÀì  Baius,buo  .meMìn  MomJllu 
ftrifi.Triuultio  mio  Signore  ; hauendo  io  mandato  a 
fua  S,Ppuerendifi.la  poliga  di  mille  fendi , de'  quali  • ^ 

refi  andò  a pagarfi  ancor  li  dugento  per  uofira  ma^'  ' 
no, nonni  occorre  perfona  piu  atta  di  uiffa  ricordaré  \ 
il  pagamento  dì  quefia  pocafomma;  laqualfon  cn*-  ‘ 
tócche  non {ìaHàtapagata fino  a queff'hora,  per  le 
o ccupationì  di  lei , che  le  haueran  tolta  di  memoria 
t^uefia  piccola  €ofa;  & per  la  mia  poca  diligenza,  ^ 

. H deUa 


fi4  t / B It  0 

(itila qual  temo  piu , che  la  utrtif  di  quei  Sìgnorénon. 
ftfcandalv^i  che  dell’ojjicio  cì/io  fo  debito  alla  fe^ 
de, (he  ha  moHrato  in  me  Mons,di  Baius.Et  quando  . 
tmfoimcnedi  qudla, che  fifa  Sig.lUuflrifi  s'i  degna 
tadimoflrare  mmeincofe  dC altro  momento, tanto: 
piu  mi ucrgogno, dubitando  che inf teme  con  lamia 
ietite'X^  non  accuft  il  proprio  giudicio.Onde  trottan- 
domi io  debitore  di.qitefto  officio , fi  come  elth  de^ 
nari,&  non flringcndo  meno  la  mia  obligationc,cb*e- 
la  fua,ui  piacerà  per  farmi  ufeir  didebitoinfi  etite  co 
Uiy'icorjiarlc . ^ per  mìa  parte  fupplicarla-,  che  fi. 
degmdi  comméttere  il  detto  pagamento  yilqualeh 
ttcho  a cofi  buonos  &pietofa  opera  > che  fon  certo 
quando  anche  nonfofje  debito , lo  commetterla . 
foyche  là  grandea^a  dell' animo, ^la  pietà  difuaS, 
^euerendifi.& lUHfirifi,htanta,  chefefojfe  prefen^ 
té,non polo  in  quefla  piccola , ma  in  molto^  maggior 
fomma,apriria  l'abondàteuena  della  liberalitàfua* 
Et  con  quefia  certe%^  non  m' emenderò  in  piu  parod- 
ie 9 ma  facendo  qui  fine,  uijtfeghcrò  folo  a baciarle 
humitmente  le  mani  in  mio  nome,&humilmenterac^ , 
commandarmi  nella  fua gratta, non  potendo  dolermi 
affatto  della  mia  negligentia,  dandomi  occafiondi 
farleperme^uofìro  fent;a  cerimome,lequaifo,che. 
non  affetta  da  chi  l'h  uero  , & amoreuol  feruitore  , 
quella  riueren:^,che  le  fo  fempre  con  l’animo.  Di  Fe^ 
fona.Amt,dtÌloutmb,  m.  d«  xxxvn-i* 

Giouan  Matteo*  n 

iiM  ■ I Il  I » — ■■III  j II  I .II..  I I ^ 

Almedefimo.  ' 55 
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^oldr patròne »l Hata  a putito  talc  yquaVìo  l'ajpetttt 
ìiadalliber ale  animo  difua  S-P^uerendifs.allpqua'* 
Mipercbe  non  mancano  occupationri&  impedimen- 
tiycome  mane  ano  tutte  le  soj'e  neccJI'aric,doue  quella 
pìccola fomma  è deHinataiUi piaderà  quando-ià pa - 
‘ arerà  tempo  opportunoyricordarlequello)  che  patria 
nfeire  di  mente;cir  ledireteyche  non  hauendo  potuto 
fare  in  perfona  la  falutatiomdipia  Sig>lUuJirifs.et 
. ^uerendifs.a  queiduc  miei  Signori , che  fi  trouano 
fiora  in  Ferrar  a, h ho  fatti  per  letterejcircol  Signor 
Cardinal  di  M antoa  le  replicherò  alla  prefenti^  qui . 
inVerona  doue  fra  pochi  giorni  fita  S.F^uerendifs» 
iterrà  a/armìjauore pafi'ando  di  qui  j per  otto  diftt 
il  lago  di  Cardaydoue  andfrò  afarle  compagnia  ho 
nor andò  il  mio yef conato  y&  rric  della  fua  prefen- 
tia:ilquale  bonarie  direte  , cheinfieme  con  quello^ 
ohe  mi  nafee  dall’ amor  c^e  quella  fi  ddgna  portar^- 
, mi»  ntiricomp enfia  del  disfauor»che  m'ha  fatto 
€hehti credo  che  faràfempre  quell' altro  Signore» 
4elqualmifcriuete  ichefuà  Santitàha  bauuto  oc-‘ 
cafione  di  tfiofirarfi  altramente  di  quel,  ch’io  lo  ten- 
^OyCieè  colerico  : ilche.  io  mi  guarderei,  d’hauer  mai 
iietto  del  mìo  Signore , il  quale  ho  prouato  femprc 
pienò  d’ ogni  h umanità , or  quando  nonfoffe  quefio,. 
non  direi  mai  quel  poco  di  lei , che  a me  potejje  ejfef 
oppofio  in  molto. Ma  penfo,  che  fia  fiato  un  modo  di 
parlare, come  fi  fa, et  m’allegro,  che  quella  poca  cq^ 
lerahabhiahaiiuto  quel  poco  ricontro  dìpatientia» 
cheejfendo  la  mia  maggiore,  àè  bifognata  piuga* 
gliarda,&  continua  medicina,&‘  di  tal  forte,  che  fé . 

Dio  ìioa  uncjft  protettion peculiare  dirne, , 


I 
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ne  m:neria  il  cattiuOfCir  poco^ehe  et  fujje  dìim 

no.  Et  con  queflo  farete  contento  baciarne  humilmen 
te  Lemini  afta  S.I{eiierendifi.^  lUusìrifi.  M'haue 
te  fatto  piacere  a communicar  le  cofeuofire  cofido 
mefiicamente  meco , ^ particìpo  con  uoi  del  piacere 
dì  co  fi  dolcCibuonai^  gioconda  compagnia  iCon  la- 
quale  fe  io  non  mi  truouo  jpefpt  uolte  col  corpO:  alla 
, fua  bella  uignafio  la  godo  ahnen  colpenfitero  ^nemi 
perturba  molto  ;ch  e la  rìpref agita  fatta  dafuaSir 
gnoria  habbia  tolto  a me  quello  che  ejja  ha  guada'' 
guato yfi  come  uoi  fcriuete»che  fo  ben  j che  lo  fcriuete 
p:rburla»&che  a uoijOmtùa pra  campoy  & Tybc 
rino  fiamme  fordent. Ma  come  fi  fi  a,potete  riputare 
il  conuento  nofirofempre  apertoycomefo , che  lo  ré'r 
puca  per  fuo  il  noftroM.Calea'^.Mi  raccomman- 
db  a fua  Signoriayiìr  4 M ^Emilio  » & a uoix& prie^ 
goni  a raccommandarmi  Magnifico  M*  Stefano 
Sauliiquandotf  accorr  età  uederlo.Sono  alcuni  anm% 
che  ca fitto  qui  Tier  Bugiardo  cameriere  alias  della 
/anta  memoria  di  lioney&percbe  l'haueua  conofeia 
to  feruitor  di  quel padrone,alquale  fono  tanto  oblh 
.gatoynon  màncai  farli  quelle  corteficy  & aiuto  a che 
miparue  conuenìcnte i comparendo  informa  d'buo" 
mo  da  benei&  non  dafaltaimbanca  > come  lo  nidi  la 
fecónda  uoltayt^  lo  cacciai  uia»  Hor  quefio  mifero  fi 
mirilo  qui  con  una  difgratiataj  laqual piantò  fubi'* 
tOy^  hauendo  intefo  chi  ella  non  fapendo  feti 

matrimomo  è fcrmoy  o nò } effendomi  uenuto  a noti- 
zia , ho  cercato  per  piu  uie  di  chiarirmi  y maffime  fe 
quefio  mifero  hauefife maihauuto  ordimfacriyperli 
\mli  non^JfendoÙ  tBMrimom  ualìdQjquelia  pouc 


I T E 11  i 0.  117 

'Hàonntt  refiajfefcìolta.  Mora  fcriuendoy  &ejfendù 
follicitato  dal  parrocchiano  dileiyho  penfato,  che  fe 
non  lo  fo  per  uia  delB^uenndifi.M.Baldajfar€yO  M, 
Emilio  non  lo  potrò  fapere  altramenteynon  hauendo 
^e!fo  bugiardo  uoluto  cohfejfare  il  uero^quandóne 
i Hatodimandato.se  potete  far  qucjì  a elèmofina, et 
I efferpoflo  fu  la  uia  da  loro,non  ne  hauendo  certa  nò 
( j ' titiafarete  una  opera  di  tanta  carità  y quanto  è fia^ 
ta  di  trtflitia  di  queHo  rihaldo,che  nejcioglie  quefia 
pOHeret(a»ne<nc'he  confejfa  (Teffer feto  quello , che 
effa  per  eonf  cientia  non  può  negare yne  farcy  che  ftà 
dtramenteyfin  che  non  haueffe , un  tal  foccorfo , i/- 
qUale uipriego,che le  diateyS'egli  è pojjìbile . Et  dp 
' mono  a tutti  rnt  raccommando.Di  Ferona.iA  x x 1 x. 

dljtgoflÒ,  M.  D.  XX XIX. 

^ ' Al  Cardinal  Fregofo.  54 

» Molto  tempohaycbenonhofcrhtoa 
luHriJi,c^  Beuerendiji.tton  per  altroyche perche  gin 
dicaua  officio  fupetftiiiofo  interromperla  con  lettere 
uane.Hora  io  fono  ohltgato  a M.Gio.  Erancefeo  Bi-^ 
tttychem'habbià  dato  occafione  di  farlo  opportuna» 
mente, iefider andò  effo  d'efferconofcìuto  da  lei. col 
teflimonio  delie  mie  lettere  per  mio  antico  amico, 

' carijJìmofratello.IlqHaleteftimomo  debbo  fare 
■ fo  di  boniffimauoglia,ffierando  trarne  maggior gua 
. dagno  di  luuTercìóche  y.S.  J{euerendifi.  non  amerà 
tanto  lui  per  amor,  quanto ftimerà  me  per  cagion  di 
hi;dapoi  che  l'hauerà  conofcmto  da  ogni  parte  ama 
I bile jy^ intanto  degno  del fauorfuoyclje  fi  doler 
£ tton  hauer  auanti^bauuto  occafione  di  ffiendetlo  4 

H I /»• 
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' fuo  befteficìo.lìperchenon  mi  pare  di  far  con  quella: 
miayoltreal fopradetto  tefìimonioydltro  officio  , cbe 
di  pregarla, che  fi  degni  di  conofcerlo  di  qui  tia^ 

fcerà , che  ella  farà  sforqiata  dalla  pròpria  natura 
fua,&  da  i meriti  di  lui, a faitorirlo  non  foto  nel  Che 
ricalo  detfacro  Collegio, netqual  cerca  d'ejjerconfer 
mato,ma  in  qual  fi  uoglia  altra  fua  richiefla , effetti 
do  di  talmodefiia , chefe  peccherà  in  quejia  parte, 
nonpeccherà  in  altro , che  in  ricercar  cofa  inferiore 
a imeriti  fuoi.Et  in  buona gratià  di V tS.^ueredijl^ 
JllulirifMÌ  raccommando  humilmente.' 

Giouan  Matteo.  • 

Al  Cardinal  di  Ferrara.  ^55 

- • * **  r 

io  ho  tahte  cagioni  di  riuerìre,&obedireuofira 
' 'Byeuerendi(ì.<ir Jlluftrif.S.che  ogni occafìone  di fer~^ 
fùria  in  ogni  cofa  mi  faria  fommagratia,&  tahta 
piu gr alandone  ella  mi  comandajfe  a bénefitio  di  per 
fona,  allaqualehaucffi  hauutojempre  buona  inclina 
. ìione,co  me  a Don  Girolamo , itqùale  io  ho  fempre  a- 
mato  coine  egU  nepuùfar  buon  tefiimonio , dr  mol^ 
topìuVamo  bora  , aggiungendofi  a Vaine  caufe, 
che  ne  hd,una,ibele  fuperatutte;che  fia  fatto  ferui 
tor grato  di'uojha  B^uerhtdifl.clr  ìlluflrifi.Sig.Za-’ 
qualeperinformationfuafaperàiche  fit  ueriffinio, 
che  fotto  la  felice  ricordatìone  di  Clemente  hebbì 
Vindulto  amplifjimo  niella  mia  diocefi,f apendo  fua 
Santità  che  uedea  ogni  mio  penfiero  i non  ché  le  at-, 
tionì  di  fuori,  chéiionVhauéua  cercato  ,ne  peram^ 
' hitione»  per  uolercon  quello  benéficiareimietparen 
'ti>&  mici,  ma  per  parò  feruìtio  dinofiro  signor 
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Bìo.tailualima  buona  uolontà  creduta  da  T^.S.Va» 
f aVaolOiha  fatto  che fua  Santità  ni  ha  confermata 
'là  medefmagraùa  in  tutto  :fuor  che  nella  parte  dei 
Canonichet  Capitolo  tndlaqualejper  rìjpetco  d’alcu^ 
JW  SìgnoriiChe  pretèndedo  incere/fetmi  s'oppofero,^» 
Beatitudine  s'imaginb  di  compiacermi  con  fnmor  dir 
giacer  loro  per  qUtJia  uia  ; che  i detti  beneficij  Capi-* 
tulari  riferuu  afe  medvfimayfaùtdomi  grafia  dei  tra 
primi  Canonicati, che  fujfero  per  uacare,  a nominati^ 
ìiedi  quelle  treperfone,che  a me piacejfe.Leqttaii  fo^ 
no  fiate  da  me  nominate , ^ [opra  dette  riferue  [otto 
fiati  già  cfi>editi£r€ui;  ne  fino  a quefi’hora  è accada* 
io  il  cafojche pur  la  prima  di  loro  h abbia  bauuto  efr 
feitg.  Onde  uede  F.Sig.  Hsuerendtfjima,(^  lUnfinfìt^ 
come  è fiata  male  informata^  che  da  me  per  fimile  ef- 
fetto pojfa  ejjhr'obedita.  Benché  per  la  uerità  la  nego 
ciatione,  che  h 0 alle  mani,  è tale  ,che  oltre  alle,  ah  re 
continue  mqlefiie , che  da  quella  mi forgonoog ni  gior 
no,quella  è una  delie  principali, che  nonpoJJ'a,piit  del 
le uolte  commandato  ohedire  a que'  miei  Signori , nel 
cut  feruitio  mi  parria  di  riceuer  grandiffimo  benefi* 
€Ìo  . Et  dapoi  che  l<{,Sìgn.che  ha  uoluto  far  pruo* 
ua  di  dififorre  H mio  confentimento  di  quello  ch'io  ho, 
perche  fua  Santità  me  l'ha  dato  chela  mia  lllu- 

, Rrifi  Sìg.che  fecondo  l' ufanga  hauria bauuto  grato 
^d'ejfere  Hata  compiaciuta,  fi  fon  chiariti,  che%  per 
buon  rifletto  non  poffo  in  quello  commandare  a me 
medefimo,/i fondegnatid’acquetarfi  ;come  ancora 
h anfano  molti  miei  Signori,  fra  i quali  tenendo  V.  S* 
l{euerendiffl.ma,&  llluHrifJima,  & fEccellentilfim^ 
^ig.Duca  i principali  luoghi, fon  certo,  ihe  fi  degna* 
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ramo  (C bauemi  tanto  maggior  cémpafjlonei quatta 
to  credo  pur  che  fappiattOy  che  nella  mia  ba^e^tp^ 
d' animo  ito  ho  mojirato  fempre  piu  defi  derio  di  far 
ferHÌtiOiChedÌT^iceuerlo . Et  con  quefio  alla  fua  buou 
na  grafia  humilifiimamente  mi  raccommando,Dì  Ve* 
Tona,  jtiudiFebr,  1550# 

— — Gio.Matte0t 

A i Cardinali  Contarini>&  Polo* , 5 ^ ’ 


Nella  molefUa  delle  perfecuuom  dì  queSU 
mìei  canonici  non  hauereì  potuto  riceuere  maggior 
con folat ione  della  (onftantegratìat  & benignità  di 
7S(.  Sig-ne  nel  disbonoret  che  quelli  cercano  di  farmi, 
maggior  Ijonore  della  opinione,  che  fua  Santità  fide 
gna  mofirar  di  me,  laquale fe  non  mi  fa  effere  mi  fa  al 
meno  parer  e, quel  ch'io  non fono . Onde  per  non  m0"> 
firaruialei  men  grato  di  quel  che  le  fia  oblìgatoper 
tanti  fluori  ri  ceuktìydefidererà  efier  qualche  cofyg 
per Ipendernn, tutto  inferuitio  di fua  Beatitudine,  Ma 
perche  io  fon  niente,^  a quella  non  mancano  in  ogm 
. attione  ndmslri  migliori  dime,  fi  puh  ottenere  , cb’h 
rslH  in parte,qtte  fraincqnmodi , & pericoli  infinith 
. mi  ritiene  un  piacer  fola  dilmio  debito,  & delfend- 
fio  di  Dio , quefia  di  tante  grafie  r/cettute  non  farà  la 
tmnore»  Effe  non  fi  può, nonmi  farà  almennegato, 
che  non  trottandomi  ben  dijpoflo  del  corpo  per  tmpo^ 
co  di  elteratione  di fèbre,che  ho  hauuta,dapoi  che  fo 
no  in  (' emtia,com€  fa  Mon^.  Legato , er  non  poterti 
. dodìfiticarmiqurfiifafiidiofi  ncgocij  cefi  tofio,cheÌt 
. ftuor  del  caldo  non  miuenga  addofio,o  prolunghi  la 
uenuta  fintai  tempo  deìfiefio.d^e  quefio poco  di 
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figió  io ph  Una  lunga  quiete  dì  corpo,  m'ha  tutto  ctfit 
tamnatOitrouandomthora  alterato, comeio  fbno,^ 
ttenendomì  addojfo  qutfiimefi  pericolofi , fe  mi  met-^ 
a camino  per  I{Qma  a tempo  che  gli  altri  fe  yie 
pattano,m'ejporrei  a certiffimo  pericolo*  La  qual fe^ 
^ tonda  gratta  d' affettar' a quii  tempo  t defidero , non 
potendoli  ottener  la  prima , che  defidero  molto  piu* 
Et  non potendjoflottener  ne  Cuna, ne  l'altra, con  buo-* 
•na  gratin  di  fua  Santità, non  limerò  la  certeXj^,non 
che  '^perìcolo  di  perdere  ne  lafanità,  ne  la  ulta  ,per 
obedhrla  ; non  effendo  men  tenuto  a farlo  per  gli  obU-^ 
gbi  infiniti, eh  e boa  S. Beatitudine,  che  per  quel  domi 
mo,&  pojfam^,che  ha  fopra  di  me,fuo  hum’dijfimot 
obligatijpmo  ferufl*  Vofire  Signorie  fieuerendiffi^ 
me  faranno  adunque  contente  far  per  me  confina  San 
. tità  quello  officio,  eh  e conuientalla  tortefia  loro , ^ 

. . al  mio  bifiogno  in  quefiocafio.Et  perche  ferino  piu  lun 
gaménte  almio  MXarlo  in  quella  materia,  mi  riferì 
fico  a luì, per  effier  men  ch'io  poffio  noiofio  a uoflre  Si^ 
gnorìe  ^u€rendiffime.Lequalifiupplìto,che  fi  degnU 
^ HO  baciare  i Santiffimì  piedi  di  fua  Beatitudine  in  ma 
■nome,  <&  conferuamù  nella  lor  buona  gratta  j nella^ 
quale humilmente  mi  faccommando*  Di  f^enetùté 
-^19M  Maggio,  u*  D*  xt* 

Gio.mttib.  - 

> VI — ^ — • — — - 1 

AlVefeouodiBrefeia.  '57 

■ Qv B 1 1 A ficurtà i chem'i paruto  tnfino (t qtà 
Ji  poter  prender  perla  mìa  tanto  confirmata  feruitii» 
di  non  far  con  f^.Sìg.  cermorne  mlfomminifirerà  an-* 
;;  ooì^adeffo^acultà  di  dtrlefemplktmeme  quello  ) c&e 

occorre*  , 
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dr  acconciare, doue  la  fovj^a  della  uerità  fola  firin^ 
gcjje,  ‘ÌSlon  mipoffo  imaginare,che  fua  Sig.  ancor 
di  qaefio  non  babbia  nel fuo fcrìgno  qualche  odore, 
^ quando  fi  potejjehaucr  parte  dell’uno,^  dell'al- 
trOipermebaurefie  pofio  beniffimo  quefio  uiaggio, 
credo  ancor  per  uoi,  T^ndico  di  raccomwan- 
darmifirettijfimamenteaS.S,  perche fo , quanto  ha 
per  certo,  ch'io  li fia  figliuolo,& feruitorc,  & ch'io 
m'aJpcHri  d'ejfer  nella  gratia  fua.  In  quella  non  feri- 
no aUro,perche  la  pojjiate  portare  per  memoria  con 
noia  doue penfo  certOjche fua  Sig,fi  troue- 

rà . yale  Verona,  xxi  1 1 1.  ^Augnili, 

D.  XXX  1 1 1. 

Gìouan  Matteo, 

Almedefimo.  - 5*  - 

H o ritenuto  lauoflradi  xxi  i i ,in  Tiacen- 
doue  quefio  Sig.  Vicelegato,  nell' affetto,  &co- 
fiumi , del  quale  riluce  quella  uirtù  , & bontà , che 
l'huomo  uedepoi  nelle  opere, ha  uoluto  mofirar  non 
filo  al  Sig.Car dinaie, ma  a me  ancora,  con  ogni  for- 
te (Ch  umanità,  quanta  fiima  fa  delgiudicio  del  i{eue 
rendijjhno  Sig,  Cardinale  fuo  gio,  col  quale  fnofira 
accordarfi  in  amar  quelli,  che  fa  efier  amati  da  fua 
Sig.^uerendifi,aila  quale  fon  tanta  obligato  de'fa- 
uori,ch'io  riceuo  da  quefio  gentil  ffimo  Signore,quan 
to  s'iogU  riceueffi  da  leifieffa  qui  prefcnte',et già  che 
non  la  fiimo  ajfent?,riconofcendo  molte  parti  di  lei,et 
i* animo  fipra  tutt&nel  detto  Signore,lÌquale  non  co 
tento  delle  dìmofirationi,  che  ci  fa  qui,  uole  anco- 
ra accomular  quefia  cortefia  col  mandar'tin  fuo  a 
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ptidarchrtuerim,^  honorarci  aipaefe^  & con  tan 
fa  ^cacia,&  ejprefjion  ^ animo  ci  cojirìrigc , che  fa 
uiolentìa  alla  modeflia  del  Sìg.  Legatola  cui  no  hpof 
Jibile  rìcufar,ne  quella, ne  altra  corte/i  a dì  ^ucjìo  Si 
gnoréyferri^fare  ingiuria  a fua  S,  che  contata  pron 
iofferifce.Sarete  contento  andar /abito  a ba^ 
■fiar  lemanìafua  Sig.'^uercndljòàn  mio  nome  y^le 
diretCyCbe  diffidandomi  di  faper  trottar  forma  dipa-t 
téle  , che  rijponda  all'humardtd  dilei  & aWobligo 
tmoj^afupplico  a prejìar  maggior  fede  almiofilen^^ 
ùoyche  non  farebbe  a tutto  qudlo,che  pote(ff  dire  in* 
tingratiarla  de  i cotinui  fattori, chcriceuo  da  lei. Del 
Signor  Legato  non  ut  dico  altro , hauendo  uoi  intefo 
per  altre  mietei  intendendo  bora  per  la  di  fua  S.  l{e 
uerendìffMfuo  buono  fiato,  netquale  ogni  dì  piu  fi 
eonferma.Et  non  resìandomi  altro,farò  firìt;  raccoftt 
mandandomi  a uoi  di  buon  cuore*  DaVìacerrj^  ', 

^ iM l'M  Mar Ttp,  ^ m.  d.  xxxvii. 

Ciouan  Matteo*  * 

Armedefimo. 

Perchb  non  è chi fia  meglio  informato  di  noi 
del  credito  di  Mons.di  Baius,buo.meM>n  MonsMlu 
firifi,Triuultio  mio  Signore  ; hauendo  io  mandato  a 
fua  S »l^uerendifi.la  p aliga  di  mille  feudi,  de"  quali 
tefiando  apagarft  ancor  li  dugentó  per  nofira  ma^ 
no,nonm"  occorre  per  fona  piu  atta  di  u(\i  a ricordare 
il  pagamento  di  quefia  poca/omana;  laqual  fon  cer^ 
tà,che  non  fi  a Jlàfapagata  fino  a quefi'hora,  per  le 
occupatiom dilei , che  lei) aueran  tolta  di  memoria 
quefia piccola.cofa imperla  mia  poca  diligenga, 
V H della 
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dtUaqual  temo  piu , che  la  umk  di  quel  Signore  nom. 
fifcandali^,  che  dell’officio  ch’io  fo  debito  alla  fe- 
de,(he  ha  mo^ìrato  in  me  MqnsÀi  Baius,Et  quando 
rmfotmcnedìqutllaychefua  Sig.lUuflrifs  s’ è degna 
tadimoftrare  tnmeincofe  (Calerò  momento , tanto  : 
piu  mi uergogm,  dubitando  cheinfienne  con  lamia 
ietitex^  non  accufi  il  proprio giudkio.Ondetrouàn^ 
domi  io  dtbitore  diquefio  officio , ft  come  eltk  (te*  de^ 
nari,&  non  flringcndo  meno  la  mia  obligationc,che- 
la  fua,ui  piacerà  per  farmi  ujcir  di  debito  infi  ente  co 
làj'icorjiarle . ^ per  mia  parte  fupplkar  la-,  che  fi 
degnidi  coìnmtttere  il  detto  pagamento  ,ilquale è 
uolto  a coft  bitona-i &pietoJa  opera , che  fon  certpr 
quando  anche  nonfojje  debito , lo  commetterla . 
forche  iagrandr^tX^  dell' animo, cfrla  pietà  difuaS, 
^eu€rendiji.&  lUiifirifih  tanta,  chefefbffe  prefen- 
tè,nonfolo  'm  quella  piccola , ma  in  moltor  maggior 
fomma, aprirla  l’abondate  uena  'defla  liberalità fua^ 
Et  con  quefta  certel^  non  m' emenderò  in  piu paro^ 
le , ma  facendo  qui  fine,  uif^teghcrò  fola  a baciarle 
humitmente  Umani  in  mio  nomef&humilmenteTac- 
'conmandarmi  neUafua  gratta, non  potendo  dolermi 
affatto  della  mia  negl'igentia , dandomi  occafìondi 
farle  per  me<^uo(iro  fetr^  cerimonie,lequai  fo,che 
non  affetta  da  chil'è  uero  , & amortml  ferukore, 
quella  riueren':^,chelefofempre  coni' animo. Di 
rona.u4uxMTqouemb.  m.  d.  xxxviw. 

/ Giouan  Matteo  é -\y 

Aloicdefitrio.  55 

L A tifiofid  dì  MonsJUiiflnfi*  Tmuhio  mio  fin 
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^olar  patròne  ih  Jlat  a a putito  tale  y qual*  io  l'ajpetta 
ua  dal  liberale  ànimo  di  fua  S.l{euerendifs.allfqiia- 
deiperebenon  mancano  occitpatìomi&  mpedimen- 
tiiCome  mancano  tutte  le  cofe  neccJJ'a  riCidoue  quella 
piccola fomma  è defìinatai uì piacerà  quandauipa * 
artrà  tempo  opportunotricordarle  quellO)  che  patria 
ufeire  di  mente;&  tedireteiche  non  hauendo  potuto 
fareinperfona  la  falutatiomdij'ua  Sig.IlluJirifs.et 
. ^uerendifs.a  queiduc miei  Signori i 'che fi  trouano 
bora  in  Ferrara, lejto  fatU per  lettere, ^col  Signor 
Cardinal  di  M antoa  le  replicherò  alla  prefentiq.  qui . ' 
in  Verona  doue  frapocbigìorni  fua  S.I{euerendifs^ 
'uerrà  a f armi  fauor  e p affando  di  qui , per  otto  di  fu, 
■il'  lago  di  Carda,doue  andgrò  afarie  compagnia  ho 
fiorando  il  mio  Vef conato,  & me  della  fua  prefen^ 
tianlquale  honor le  direte  , che  infieme  con  quello^ 
thè  mi  naf ce  dall’ amor  cjte  quella  fi  dò^na  portar- 
m,  thiricompenfadel  disfauor,chem* ha  fatto 
thè tnì credo  che  farà fempre  quell’ altro  Signore, 
4elqual mìfcrìuete , che fuà  Santità  ha  hauuto  oc- 
cafione  dì  tfiofirarfi  altramente  di  quel,  ch'io  lo  ten-  . 
^o,cioh colerico  : ilche  io  mi  guarderei,  d’hauer  mai  , 
detto  del  mio  Signore,  ilquale ho  prouato  femprg 
pieno  d’ ogni  h umanità , Gr-  quando  nonfoffe  qutflox 
non  direi  mai  quel  poco  di  lei , che  a me  poteffe  effer 
oppofio  in  molto. Ha  penf  o,  che  fta  flato  un  modo  di 
parlare,come  fi  fa,et  m* allegro,  che  quella  poca  co- 
lera habbia  hauuto  quel  poco  ricontro  dìpatientia, 
che  offendo  la  mia  maggiore,  ci  è bifognata  piuga-^ 
gìàxrda,&  continua  medicina, cir  di  tal  forte,  che  fe . 
2i;Sig-  Dio  noti  teneffe  protettion peculiare  dime, , 
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ne  m:neria  il  cattiuo,^  quef  pocotche  ci  fujje  dllm 
no.  Et  con  quejio  f Avete  contento  baciarne  humilmeà 
te  lemtni  a fna  S.l{enereniifi,0*  lUusìrifi,  M'haue. 
te  fatto  piacere  a communicar  le  cofeuoflre  cofido 
medicamente  meco  i & particìpo  con  uoi  del  piacere 
di  co  fi  dolceibuonAi^  gioconda  compagnia  ^con  la^ 
quale  fe  io  non  mi  truouo  jpeffeuolte  col  corpo  alla 
, fua  bella  liignado  la  godo  altnen  colpenfiero^nemi 
perturba  molto  i che  la  riprefaglia fatta  dafuaSk 
gnoria  habbia  tolto  a me  quello  che  ejja  ha  guadai 
guato  yfi  come  uoifcriueteyche  fo  ben  % che  lo  fcriuete 
per burlay&  che  a uoifOmmapra  campoy  ^ Tybe 
vino  fluminefordent.Ma  come  fi  fia, potete  riputare 
il  conuento  nofirofempre  apertoycomefo , che  lo  rèf 
pitta  per  fuo  il  nofiro  M.CaLea7;go»Mi  raccomman* 
doafua  Signoriay& a Mf  Emilio  % & a uoì^ prie^ 
goni  a raccopmandarmì  a^  Magnifico  M.  Stefano 
Sauli, quando  u*occorrerà  nederlo,Sono  alcuni  anm^  . 
che  capitò  qui  Tier  bugiardo  cameriere  alias  della 
fanta  memoria  di  Lioney&percbe  ibaueua  conofcia 
to  feruitor  di  quel padroneyalquale  jono  tanto  oblh 
•^gatoynon  mancai  farli  quelle  cortefiey  & aiuto  > che 
mi parue  conuenìcnte  y comparendo  informa  d'huo-* 
mo  da  beney& non  dafaltaimbanca  > come  lo  nidi  la 
fecónda  ucltay^  lo  cacciai  uia,  Hor  quefio  mifero  fi 
maritò  qui  con  una  difgratiatay  taqual piantò  fubh 
tOy& hauendo  intefo  cin  eUaèy&  non  fapendo  fe  il 
matrimonio  è fermo y o nò  f effendomi  uenuto  a noti-»  < 
fia , ho  cercato  per  più  uie  di  chiarirmi  y maffime  fe 
quefio  mifero  haueffe  max  battuto  ordini  facriy  perii 
\mli  non*eJfcndoU  tmrimpm,o  uaUdOyqueSia  poua . 
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'¥A  dorma,  rf^ajjefciolta.  Mora  fcriuehdo  , & e/fenda 
follicitato  dal  parrocchiano  dileiiho  penfato,  che  fe 
non  lo Jò per  uia  delt^euercndifi.M.BaldajfareyO  M, 
■Emilio  non  lo  potrò  fapere  altramentctnon  hauendo 
epte^o  bugiardo  uoluto  confejfare  il  tierotquandó  ne 
ÌHato  dimandato.Se  potete  farquejia  elémofinafCt 
efferpojlofulauiada  loro,non  ne  hauendo  certa  no 
tìtia  farete  una  opera  di  tanta  carità  > quanto  è Jia^ 
ta  ditriflitia  di  qmUo  ribaldo, che  ne fciogUequcfia 
poueretta,ne<anche  confèjfa  iTejfer [eco  quello , chi 
^ ’ offa  per  eonfcientia  non  può  negare, ne  fare,  cbcfia 
altramente, fin  che  non  hauejfe , un  tal  foccorfo , il-- 
quale  ut  p riego, che  le  diate, scegli  è pofjìbile . Et  di 
nuoHo  a tutti  mi  raecommandoXi  Verona,jl  x x i x. 
d!^gófto,  M.  D,  XXXIX.  • 

Al  Cardinal  Fregolo.  54 

< Molto  tempo  ha,cbe  non  ho  ferino  a f^.S. Il 
luHrifi.c^  Bjuerendifi.non  per  altro, che  perche  giti 
flicaua  officio  fuperfiiiiofo  interromperla  con  Interi 
uane.Hora  io  fono  obligato  a Mdo.  Erancefeo  Bi‘ 
rà,chem'hal>hià  iato  occafione  di  farlo  opportuna» 
mente, defiderando  effo  d'efferconofeiuto  da  lei. col 
tefiimonio  delle  mie  Lettere  per  mio  antico  amico,  & 
cariffimofratello.Ilquale  tefitìnonio  debbo  fare , 
fo  di  boniflìma  uoglia,ffierando  trarne  maggior gua 
dagno  di  Uti,Tercioche  y.S.  B^euerendifi.  non  amerà 
tanto  lui  per  amor,  quantoftimerà  me  per  cagìon  di 
hjiidapoi  che  l'hauerà  conofewto  da  ogni  parte  ama 
bile^  & in  tanto  degno  del  fauorfuo  > cl)€  fi  doler à, 
nptt  hauer  auanti^bauuto  occafione  di  fenderlo  4 . 

r ^ « I 
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’ fuo  be^efìcìo.lìperchenon  mi  pare  dì far  con  quefia* * 
miayoUre  al  fopradetto  te(imonìoydltro  officio  , che 
diprcgarUyChe  fi  degni  di  conofcerlo  ; & di  qui  na~ 
[cera , che  ella  farà  sforq^ta  dalla  propria  natura 
fuay& da  i meriti  di  luiya  fauorirlo  non  foto  nel  Che 
ricalo  detfacro  Collegio yneiqual  cerca  d'cjjerconfer 
matOyma  in  qual  fi  uoglia  altra  fua  richiefta , effen-- 
do  di  talmodefiia , ebefe  peccherà  tn  quefta  parte, 
non  peccherà  in  altro  y che  inricercar  cofa  inferiore 
di  meriti  fuoi.Er  in  buona  gratid  dìVtS.B^ueredif* 
cìr  lUuJirifi,miraccommandohumilmente. 

Giouan  Matteo.  “• 

* Al  Cardinal  di  Ferrara.  ,55 

• • 

io  ho  tante  cagioni  dì  rìu€rìre,&obcdìreuoftra 
Bsuerendi[i.(^  IlluftriJi.S.che  ogni  occaftone  di f ?r- 
fùrla  in  ogni  cofa  mi  faria  fonma  gratìa , & tanto 
fiUgraiaydoue  ella  mi  comandaffe  a benefico  dì pCr 
fonai  allaquale  haucjfi  hauutojempre  buona  inclina 
ìionCiCome  a Don  Girolamo , Hqiialeio  ho  fempre  4- 
mato  come  egli:  ne  può  far  buon  tefiimqnio , & mol^ 
to  piu  Vanto  bora  y aggiungendofi  a V altre  caufé  , 
' chenc  hóyunaithe  le fuper'afutte;cbe fia  fatto  ferui 
tor grato  di'uoflra Bsuerendifì.y^ìlluftrifi.Sìg.La^ 
'quale per  Information  fua  faperày  che  fit  ueriffnio, 
che  folto  la  felice  ricordatione  di  Clemente  hebbì 
l'indulto  ampliffmo  nella  mia  diocefiifapendo  fua 
Santità  che  uedea  ogni  mio  penfiero  y non  ché  le  at-^ 
tìonidifuoriy  cheiionl  hauéua  cercato , we  peram^ 
' hitione'y  per  uolercon  quello  beneficiareimieiparen 
yif&  amici  y ma  per  puró  feruìtio  dinoflro  signor 

Dio. 
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Dh.La^ualma  buona  uolontà  creduta  da  T^.S.Vam 
ffa  Vaoloiha  fatto  che.fua  Santità  ni  ha  confermata 
da  medeftma  gratta  intuito  :fuor  che  nella  parte  dei 
CanomchetCapitolo,ndlaquale3p€>‘‘  rìlpetco  d'aUu^ 
jù  Signoritcbe  pretèndedo  intereffètnù  s'oppofero,S, 
Beatitudine  s'imagino  di  compiacermi  con  tninordir 
giacer  loro  per  qìitjìa  uia  ; che  i detti  beneficii  Capì-' 
tutaviriferaò  a fe  medefimafaùcdomi  grapia  de  i tra 
primi  Canonicatitchefujfero  per  uacarct  a nominati^ 
aiedi  quelle  tre perfone, che  a mepiace(fe,LeqnaCi  fo^ 
no  fiate  da  me  nominate , & fopra  dette  riferue  fotio 
fiati  già  cfifeditiBreui-y  ne  fino  a quefi'hora  è accadu-- 
40  Ucafoyche pur  la  prima  di  loro  h abbia  bauuto  efr 
fettg.  Onde  uede  F-Sig.  I{euerendt(fimaj&  lUuflrifi. 
tornei  fiata  mal  e informai  4;^  che  da  me  perfimiUef- 
fetto  pojfa  ejfer'obédita.  Benché  per  la  uerità  Li  nego 
aiatiane,  che  ho  alle  mani,  è tale  yche  oltre  alle,  ah  re 
contìnue  molefiie , che  da  quella  miforgono  ogni  gior 
nOy  quella  è una  delie  principali, che  nonpoj]'a,piu  del 
le  uolte  commandato  obedire  a que'  mìei  Signori , nel 
^ui  fermio  mi  parria  di  riceuer  grandijfimo  benefit 
aio  . Et  dapoi  che  Tq^Sign.che  ha  uoluto  far  pruo^ 
ua  di  difitorre  4i  tnio  confentimento  di  quello  ch'io  ho, 
perche  fua  Santità  me  l'ha  dato , che  U mia  lllit- 
Rrifi  Sìg.che  fecondo  l'ufanga  bauria  hauuto  grato 
-d'ejfere  Hata  compiaciuta,/!  fon  chiariti,  chetò  per 
buon  rifif etto  non  pojfo  inquefio  commandare  àme 
medejimo, fi fondegnatid' acquetarli  \ccnne  ancora 
han  fatto  molti  miei  Signori,  fra  i quali  tenendo  V, 
1{euerendiÌfima,  llluHriffima,  & fEcceUentilfimo 
^ìl»Duca  i principali  luoghi,  fon  certo,  thè  fi  degnai 

’ H 4 rdnno^ 

V • V ^ 


0 


' i.  . J 4 r g It  2!  0.  itt 

ffgto  dopò  una  lunga  quiete  di  corpo  y m*ha  tutto  c<m 
tamnatOitrouandontihora  alterato, come  io  fbno,e^ 
uenendomi  addojjo  quefiimefi  pericolo  fi  ,fe  mi  met-^ 
a camino  per  I^ma  a tempo  che  gli  altri  fe  ile 
partano,m'ejporrei  a certi(pmo  perìcolo*  La  qualfe^ 
-COndagratia  d' appettar' a quel  tempo , defidero , non 
* potendoli  ottener  la  prima , che  defidero  molto  piin 
£t  nonpotendjofLoUenernetuna,neV  altra, con  buo- 
*ttagrjitiadifua  S antitàinon  iììmerò  la  certet^,non 
che  il  pericolo  di  perdere  ne  lafanìtàs  ne  là  uita  -,  per 
obedirla;  non  effendo  fnentenuto  a farlo  per  gli  obR^ 
gbi  infimi, cheho  a S.Seatitudine,  cheper  queldond 
nio,&  pofan:^4,che  hafopra  di  me,fuo  humilijjìmog 
obligatijpmoferufl*  f^ofire  Signorie  Jieuerendìffi^ 
far  anno  adunque  contente  far  per  me  con fua  San 
tìtà  quello  officio, eh  e conuientalla  cortefia  loro , ^ 

al  mio  bifogno  in  quefioeafo.Et  perche  fcriuo piu  lun 

gamme  alnùo  MXarloin  quefla  materia,  mi  riferì 
feo  a lui, per  effer  men  ch'io  poffo  noiofo  a uoflre  Si- 
gnorieB^uerendìffimeXequali^fupplkoyChe  fi  degnU 
^ HO  baciare  i S àntiffimì  piedi  di  fua  Beatitudine  in  mia 
-nome,  & conferuarmi  nella  lor  buona  grafia  i nella^ 
quale  humilmente  mi  raccormando . Di  f'enetiUé 
. ^l9-di  Maggio*  XL, 

Gio^Mattà)*  ^ 

Al Vefcouo di Brefcia.  * 

, Qj  i 1 1 A ficurtà  s chem'ì  parato  ìnfino  fi  qui 
^ Mpoter  prender  per  la  mia  tanto  confirmatafenuCu^ 

di  non  far  con  V.S ig  cerimorùe  mìfornminifirerd  an-* 

; dQf  adeffa^qcuUà  di  dirle fempUetmeme  quello , che 

. * Occorre» 
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.occorre . Douendo io  per  o^ni  conto  pigliar  curÀ  dH 
• .feruith  dittqflra  Signofia.  di  qua  in  quelle  cofe , doue 
nonni  inganno  y che  non  hqferuitore  alcuno  y che  uo^ 
glia  &poffa>fermrla piu  di  mc  y hopiuuolteinsìato 
con  M^  V.  cheuoleJJh  leuarc  dalla  cura  di  Lugo  un  D, 
B.ilquaUftaria  meglio  in  una  galeay  che  in  una  Chic-  ^ 
fa.£jJÒ'M*m*ha  fempredato  buone  parole;ma  quan^ 
dos'buenutoaliofiringere,nonm'è  rlufcito.  Et  per- 
che alpxefente  piu  grauernente  del J olito  quei  ppueti* 
huommìjì  lamentanoyaccioche  io  non  habbi^  mai  ri- 
moirdimento  di  confclentìaydi  non  batter  tentato  ogni 
Mia  ci  aiutar  Ùyne  V,Sig,caufa  didolerft  dimcym’èpa 
ruto  fcriuerea  lei  propria  y con  mandar  e uno  j'chijjo 
autentico  diparte  dellèprodc^^diqueft’huomo'ypre 
gandoU  che  fi  degni  mouerfi  a farui  dar  rimedio  non 
altrimenti  di  quelloy  che  fon  certo  farà . M a perche 
^Jfo  M.P.  moHra  fempre  in  par  le  dhauermi  riceiut  . 
to  mgratia  in  quanto  al  mio  p articolare  yuon  pof 
fpfenon  contentarmensy  prego  fenga  burla  y,  Signo 
ria  y che  fia  contenta  far  di  forteycirca  il  rimediare  a 
/quejia  cofayche  fen'^a  mancare  della  oppohuna  prò-  » 
. tàftone  io  m'h abbia  a conferuar  quell huomo  in  quel- 
la buona  dijpofitione  uerfo  dirne, che  mofira.  Et  il  mo 
do  mi  parerà  que(io,che  quella  moflrajfe  battere  ha-  . 
Muto  atiuifo  da  altriyche  da  me  de'  portamenti  di  que 
fio  trillo  ; che  ordinajfe  a lui ych e fen\a  parlar  con 

perfona , fufje  da  mé , mi  ricercajfe  da fuaparte^  • 

che  cafiigaffi  queflò  trillò  de  fujfer  uerelecofe  oppo- 
fie-ylequalìgli patria  mandare  in  fojlan'i^a , ma  fotta 
sforma  y che  nonpare/Je,  che  io  le  hauefji  mandate. 

Jd  a pur  che  figmti  fletto  che  quello  tifilo  fotta  il 

fauor^ 


i 

I 

« 


) 


■1 

] 


t 


r s li  z 0. 

^fàmr  ,'eh'e  IP acàa  Sei  Signor  uottro  pàdre , che  egli 
Muolfkrgiardinimirabili,non  h abbia  a pajfarfene  co 
fi  di  leggieri  di  quello  ché  ha  fatto , ne perfeuerare 
.perT auuenìre,del  modo,  poi  ché  ho  detto  quello  che 
trf  occorre,  mi  rimetto  a quanto  pareràauoJhaSi-- . 
gnoria,  laquale  fa  meglio , eh*  io  non  le  fo  proporre, 
quplloch'e  haitràa  ordinare  per  effer^òbedita,  vjr  con  - 
feru amene. Di  che  la  fiipplico  quqfi  tanto,quanto  del . 

* ' ia  prima  prouifione\  Et  fe piacerà  a quella, poi  che 
. -ftriuerà  di  queftq  cofà, commetterli,  che  nel  reffù , &■ 
^eJfo,ér. M.B.fian  con  me,&  facciano  quan- 
io  ricor derò,rnrtnetto  alla pruàentia  fua , Et  que^ 
'^0  ricordo  folo,perche  non  potrà  fe  nongiouare  qucr  ’ ' 
'fiorinfrefcarténtodeUecomnì(fompmili,chefonceT  . 
to , ch*éjfa  gli  ha  laf  :iata . Et  Signoria  fia  certi», 
thè  non  m*  arrogo  tanto  che  quando  la  uerità  portaf- 

• fecofi ,'  io  non  pregajji  piu  uolontieri  quella , che  gli 
raccomrhandafje  le  cofemte , che  mettermi  k piglìat 
carico  delle fue  . Ma  la  carità  prima,  e poi  la  feruta 

" tà  mia  priuUta,mi  Siringe  a far  que^o  (^cio,  nelqua 
'4e  fe  io  erro,fo,che  facilmente  impetrerò  perdono  dal 
la  nobile,  (jr  benigna  fua grafia , .Alla  qual fempre 
mi  raecommando,&  bacio  le  mani  al  l{euerendiljìma 
mio  padrone,raccommandandomÌ4l  Signor* .Arcme*  ] 
feouo . * Da,Feròna . .A  19  *dì  Febraro, 

■'•M.'D.'-  XL-4.  ' 

• ' Gio.  Matteo.  . 

' ' AlIàS.MarcheffanadiPefcara*  ' 58 
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• L X lettera  di  r,  Signoria  mandata  per  la  com^ 

" pàgma  dell*llluflrip.^f{euerendifi,  signor.  Legato^ 

con 
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ton§>frofrì^' chemi  doneffi  trouareaidectttarUh 
fua  comjfagmaynon  tnitrouando  mai  disgiunto  dijpt- 
ritOt  nit  fiata  data  in  terhpo  qui  in  f^enetia,  chejpe'- 
ro  in  T^.Sig.DiOiCht  non  tarderà  molto  afarfi  il  wf- 
defimo  conla.preJentia , poi  ch'h piaciuto  a S.Màn* 
fpirare  negli  animi  di  queJH  Signori  a far  quella  dì^ 
chiaration  di  me^  che  merito^nonioima  quella  gra^ 
tia^  eh' ella  m'ha  data,  di  non h.auer  mai  hauuco  un 
nùnimopenfamcnto,chepotej]c  con  ragione  efjcraU- 
tramente . Bt  eofi  h attendo  nèl  Configlio  loro  ai  ly» 
propofio  la  tofayi^  p affata  Urghtffimam'éte,la  mai 
tinafeguente,mi)nandarono  a Riamare,  &ame  la" 
fignifiearono  con  tahta  efficacia  d'amore,  & impref*^ 
fion  buona,chemoflrauaito  hauer  di  me,dicendo  d'h* 
,uemù  nel  grado  > chenfhan  femprebauutOi&th*io 
faceffi  quanto  mìtoma  bene  > & che  ni  era  in  piacé- 
re,&cxhe  fe  nonfoffeilpeccaterdi  chi  né  è fiato  Cait» . 
fa,quafi  che  direi  douérmene grandemente  rallegra^ 
re,(^  forfè  Con  tutto  quefìo  lo  debbo  fare,  perche 
T^ftro  Signor*lddiomi  da  campo  dimoiti  begli 
fercitij  ffiirituali,  &prima  d^effer citar  la  carità»prè-? 
gandoper  queHi  tali,  & defiderando  loro , ogni  ne- 
ro bene,&  tante  altre  belle  co  fesche  ììì  occorrano,^ 
prima  ,&  poi , Ter  tequalì  refio  in  modo  confo  lato 
per  i^perientìa,  che  S.M.  me  n*ha  fatto  fare,  che 
poffo  dire  quello  chéil  fantifjìmo  Cìofefdiffe  a i fra* 
teìli,  t^os  cogitatisfacercmalum,  et  beusconuertìtil 
JUd in  bonum,Onde  fuppUco  y.  S.  che  m'aiuti, non  tan 
toa  render  gràtie  a ISfS.diquello  che  iha fup plica* 
t&i c^èfìataeffaudita  fin  qui, ma diquello cheim*  . 
porta  molto  piu^  mbt  ch'io  no  fiat  ingrato  per  l'aime 
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mre,&  fappia  meglio^endere , di  quello  c*ho  fatt§ 
fin  quij  taìentiache  mba fatto f :opme  in  quejio  co* 
fo  ejper  molto  piu  di  quelli  che  io  penfaua  * Tonfo  fra 
due  dì  partimi  per  erom  \ clr  non  potrà  mancare 
di  darunacprfa  a Mantoayperdareiet  riceuere  e'on^ 
folatione  ; ^ poi  affettato  c*hquràunpoco  le  cofea 
f^eronafche^que^iotcrremoto  badato  alf edificio  un 
buono  fquaff'oyma^evQ  cht  I fondamento fiiafaldip- 
fimo  ) andrà  a T reutoy  conguadagno  certiffmo  dei 
godimento  che  haurà  del  Signor  Cardinalcy  & delia 
compagniaMel  refio^farà,  poi  quello  che*l  padrone^ 
fcoprirà  alla  giornata  che  gli  piacciaycbefi  faccia  a 
feruitiofuoye^piacciayalui  eh*  io  fi  a cofi  comfeiutoi 
abbracciato  ycome  fon  certo y che  ne  farà  propojla 
comodità  ampìiffimày^  mentre  che  fi  farà  in  quefin 
battagliaycbe  lojpiritaproporràuna  cofayeìr'  ilfen 
fqgliuerrà  all* incontro yprego,S.  M^  ne proueda  dìi 
molti  Moìsèyi  quali  come farà  J^,S,impetrinó  U uit^ 
toria- dalia  buona p arte y tir  ella  dalla  ftia.  proprùc 
gratta  tradotta  dal  nomea  fatti  y Cantei  domimi 
gloriosè;  & mentre  farà  in  quefii  fanti  defiderijy  fa 
che  faràpiuaheompagnatay  che  mai*  Et  allefuc 
fante  orationi  > quanto  piu  poffo.y  fempre  mi  rac-% 
commando . Dal^eneùa*^  io.  di  j^uemb» 

M. 

Oìouan  Matteo. 

A Madonna  CorncUi  da  Bagno.  5p 

/,**'"*  V 

; La  uofiraultimadÌKv.mifudata.cofiuecchia». 

che  effendo  uenuta  con  tanta  negligen^t^ya  meparc: 
^ ua  di  non  eJfer*obligato  a r^oadcrc  con  ddigetìx^y.^ 
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non  bauenio  mtauia  pretermejfoofim.fiec^jjafiti  • • 
intorm  a quello,,  che  fi  contehena  in  ej]a  di  m a^gio^ 
re  impartan'^ . Et  per-  dire  aK.  il'  piiter  mio  del 
Contermo  come  mi  commanda  i io  ho  detto  fempret  : 

^ ^ ridito  ,'che  non  fi  può>penfar.megliOiChe  condurr 
re  il  detto  Contermo  4 Mantonayneilaqual  delibera-^,  n 
€ÌoneJÌhfinno  a confi  derare  tre  cofeJPutilei  che  ne 
fegmqn  quetgioHaml'honore,  t^^ene  confeguirete 
mi; lajpefa , Qmmo  aWutile;io  u affermo,  che 
/e  qu^'buoTm  dabehe]uiene  aUa  dif ciplina  de^^utn 
firi  figliuoli  per  tre, 0 quattro  anni, far aik  tanto  pro^  , ■ 
^effo  nelle  buone  letìete  ichjpJiu^o  farà.dei  magr- 
giori  bene  fesche  bachiamo  riceuuto  i a uoi;cìr  que-r^  ; 

fìi  faran  iimegUolpefi denari , che  altri f che  hab-^ 
hiifttjfiefi  mai»  Talché  fate  queiìo  , guadagno  di  * 
fiu,(d)  e date  comodità  a J^.Fabritio  di  far  tanto  frup 
tifmUe  lettere  yquantomofir  ad' hauer  defiderio,ilc 
€hegU  feruìrà , per  f :ala  d*af  pendere  a quei  gradi  di. 
honore ^che^f  ha  pròpofti  nell' animo  , Quanto  aU.  • 
l'l3onore,nonfàrà  perfana^che  non  ìà.  giudichi  not^ 
filo  madre amoreuote,ma  donna  di  buongiudictq,^.  . * 
di  gran  cuore,  che  nella  piu  importante  deliberami  J 
tiede'figlÌMoU,fappia  uedere  il  megli6,& prontamen  ^ 
te  €jfegùirio,Della fpefa , queBo  è chiaro, che  la prtH  | 

uifion  de  i cento  è grande, & eccede  quali  la.  condì-  | 

tion  uofira  ; ma  confidcratepoì,che  non  è perpetua,  S 
& ndnhà  àdurarpiu  che  treìo  quattro  anni;  & che  f 
quefit treìo  quatto  cento  fendi  uoi  gli  inuetlite  in  una  t , 

^ffeffion perpetua, & pojfeffion  tale, che  oltre^  al 
contento  dell' animo, può  portar  tanto honore,  à 
tanto  upUeiticafa uufira^ìcpotretc^dird'baucrda-*. . ^ 

‘ ti  - 
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il  ^uefli  denari  ad  ufura  a cento  per  uno . Confidi^ 

• raie  ancor  che  fe  perdite  qncfia  occaftóne,  0 terre- 
ne uoji  ri  figlinoli  in  M antona,  doue  perder an  mifera-* 
mente  il  tempo prmdt  buon  maejirofé  ii  mandcretà 
fitoriy^  potete  rff  'er  certa  d' batter^ a far  maggiore 
ipefa  inccrtamolto piu chenon  Jiete  bota,  del 
frutto  i che  nc  pofj'a  nafcere-yfi  perla  dijficoltàychè 
fi  tì  uoua  di  buoni  maefiri  ,ft  ancor  perche  molto  piu 
facilmente  quei  giouani fi  fiuteranno  lontani  dagli  oc  * 
chi  uofìri , ^ dalle  uoUre  buone  ammonhióni.jLa 
onde  alla  uoflra  prefen:^  ^ fihnandoui  come  deb-, 
hono  y eìr  come  fio  che  fianno{cj]endoy  come  mi  par  di 
conofice)  lìy  di  natura  uolta  al  bene,  ijr  di  buono  in-,  • 
gegno  y & di  buona  inclinatione  alle  lettere )non 
può  fie  non  frerarne  ogni  bene  di  loro , ^in  quan* 
to  a i cofiumiyche  s'hanno  a firmar fiopra  ogni  altra 
cofia,&  inquanto  alle  lettere  , Ma  poniàm  che 
mandandogli  fuori  uoi/pendefie  meno , ejji  &on  yl 
fuiafiero , ér  ut  fiuccedrJJ'ein  tutto  quanto  de  fi  dera- 
te y ditemi  y non  hauete  a iìimarpiu  lacomodhàicfjc 
date  a gli  altri  due  yaM.Fabritio,  (jr  a M.  Jppo- 
litOì  di  fiudiare(fie  da  loro  non  nMnca,^  chen'hab-  \ 
hiano  quel  defiderio , chemofirano ) che  non  impor- 
ta quel  di  piu,  che  fenderete  f Et  fie  midi  cefie,  • 
tì  or  fie  non  (ludi  afferò,  fi  gettafifie  la  jpefia  ito  td' 

ri/pondoy  che  quanto  alla  uolonta  loro  io  uogliopiu  ‘ * 
tosìojperare  il  bene,  che  temer  del  contrario ,mofird  . 
dola  bora  buonaioomemofirano.  Quanto  allo  efet-'- 
tQypoffiiamo  ejfier  come  ficuriyche  efijendotcamp'ilord^ 
di  buon  terreno, fiardno  colmati  da  buoniauoràtorey 
etfieminati  di  buona.fiemcnT;^»uo  fene pctrdcoglìerfa  ■ . 


t 
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non  buon  frutto,  cjr/c  farà  altramentf , farà  per  di- 
fitto  della  lor  uoLontà . J^lqual  cafo  feejji  perdei, 
ranno  il  lor  frutto, uoì  non  perderete  il  uojìro  della  iti 
terior  fatìs fattone  di  non  hauer  mancato  al  uoiìro, 
debito, & pii  ancor' bauete afi'miar  éfuefta,ii^ l'homt . 
re, che  nonuipuòfar  perdere  la  colpa  loro , che  la 
perdita  di  tre,  o quatrocentofcudi,i  quali  bauete  co*: 
mpdità di Jpendere  delle uoHre  entrate, fen^  met- 
terui  in  un  mìnmo  difordine,  Quefia  è la  opinion mia% 
laquale  n'ho  detto  con  piu  p arole,cbe  non  h altea  pen 
fato . Ter  ciocie  hauènào  ragionato  in  quefia  mate 
ria  col  Conte  ì\amondo , m'è  paruto  di  uederlo  un 
pocofojpefo  per  quefia ^efa,érnon  cofi  rìfoluto,co- 
me  uorrci,& pertJje penfo  cheu'hauerà  ferino  ,ou$ 
firmerà  io  non  uoglio  mai  poter  dolermi  di  me  fiejfo^ 
perche  non  mi fia  (atis fatto  in  cofa,  che  mi  deue  pre- 
mer molto  per  ogni  rijpetto . Mi  ha  mojfo  fra  fal- 
ere quefia  difficoltà , che  defiderando  M^  France- 
fio  d' hauer  lapromejfa  da  uoi  di  tre  annhquefio  ob- 
Ugo  ui  mette  in  feruitu , feda  natura  deWbuomo  non 
Iti  piaceffe,^  ui  toglie  la  libertà  di  mandar  uofiri  fi-  ■ 
gliuoli  aUofiudio  ,fea  uoi,  o a loro,ne  uenijfe  uogliai 
auanti  queltermìne,comea  lui  piacerla . fluanto  al 
primo  do  non  credo,  che  per  ogni  peccato  uenialefo- 
fteperfatiarui di  lui ,&  fo  che  fopporterefie  molte 
imperfettioniper  cofi  buono  effetto,  fapendo  che  non 
fi  potino  coglier  le  rofefem^  punger  fi  lemani  ,&(€' 
ficejfecofa,che  nonmerìtaffef  cIk  fojfe  fopportato, 
chi  npnfa,  che  cantra  la  uolontà  uofira  nonci(iareb-> 
be, ancor  che  ci  foffero  tutti i patti  del  mondai  Quan- 
toalfcepndo,io  fono  alienijjimo  da  quella  opinione 

di 
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di  mandargli  allòfludio , hauendo  c^tièjla  commodi- 
tà-Laqualc  decitone  infomma,iii  replico,  ch'io  pre~ 
pongo  ad  ogni  altra, che  far  fi  poffd  in  queda  mate- 
ria,\^  perche  M.Giac. ‘Pellegrino  mi  dijfe , che  cra- 
uate  rifoiuta  diltolerlo  ad  ogni  modo  in  tafa,fefì  po 
teHa,au»enga  che  mi potefji  contentar  del  ragiona- 
mentQ,che  egli  haueua  hamto  con  lui , con  quclU  a- 
moreuoleg^a , che  rnoflra  in  tutte  le  cofe  uerfo  tutti 
noi  piu  che  uerfo  i proprij  fratdli,non  uolfi  tuttauia 
mancar  di  ragionar  lungamente  feco , ilche  ejjo  an- 
cor de  ftdcraua  , iC^  non  ci  dipartimmo  l'uno  dall'al- 
troyche  egli  non  Henne  inminor  defiderio  di  uenire  in 
cafa  uoftra,cheio  che  ui  uemjfe, talché  non  uede  l'ho 
ra  d^ejfertii. Et  quando  non  fate  mutata  di  propoft- 
tOyft  potrà  far  cheuenga  ferrea  condì cione  alcuna  dì 
tempo  ,&con  libertà  dì  lui  di  fermarfi  quel  tempo 
foloyche  piacerà  a lui , c-T"  uojlra , di  temerlo,  quanto 
piacerà  a uoi.Ma'a  me  piacerla  piu  quell' obligarfi, 
parendomi  che  ciò  fia  con  piu  uoUro , che  fuo  udn- 
taggio.Ma perche  olirai  uolìri cento , uien  conjpe- 
ran:^  di  guadagnarne  altri  cento  da  d luerfi  gtoua- 
niyCome fapete,ui  bifogneria  adoperarui  per  trouar-^ 
ne  fin'fid  otto  o dicci , che  piu  numero  non  ne  uorrdy 
che  gli  deffero  fin  dieci  o dodeci  feudi  per  ciafchedti- 
fio,ì&  facendo  parlar  a M-Lodouico  Strogge^,  &a 
i Capilupiyche  fon  quclli,ehc  conojco  iv  di profcjjìon 
di  lettere  in  Mantoa, facilmente,  po'  q ut  Ilo  che  fono 
informato,  fi trouerà  qncJlo numero , ma  uoiinogrÀ 
cafo  non  ui  hauete  da  obligar  a piu  de'  cento y ero  è, 
che  non  trouandoglifi  queft'accrcfcimento,  temo  che 
fipenferia  emuono partito, & per  quejh  ui  conforto 
, . ‘ ■ 1 a farne 


ijo  L I B ^ 0 

n f^rne  far  diligenza.  Sarà  hormai  tempo, che  fac^ 
eia  finti  hauendo  detto  tanto, che  fon  quafi  uenuto  in 
fajiidio  a mefiejfo,  Tregoiii  a pigliare  ogni  cofain 
buona  patte, ^ feu  hauro  fa^idiata,  datene  la  col^ 
pa  a Hoimedepma , che  per  fami  honore  ,pm  che^ 
per  bifogno , che  n hauefle , m'hauete  commandato  », 
che  ni  dica  P opinion  mia , laquale  fé  non  è pruden- 
te,^ certo  amorcuole.  Mi  ratcommando  af^»  S,  con 
tutto  l'animo,  & pregola  a f aiutarmi  tutti  i fratel- 
li, &forclle,  & deftdero  fopra  modo  ueder  Mar 

c* jintonÌQ,ilqual  dourefie  purmandar  a jlar  qual- 
che giorno  con  noi, per  riconofeere , & far  fi  ricono'* 
fiere  dai  parenti  Di  Verona,  Il  i. deli' anno  * 

M.  D.  XV*  . 

Prènce  fio  Torre» 

■ ■ . 

A M.GK>.FrancefcoBinÌ4  6o 

Fama  uolat,&  porta  intorno  le  cofe  de  igran* 
dihuomiràk  Molto  auanti  la  uenuta  uoHra  haueua 
intefo  della  uoflra  nobile  uittoria,&  la  róuina  della 
caduta  di  quegli  altri  fu  tale , che  nefufentito  il  ru- 
more qui  uicino,  Trofit,ma  non  ad  annum,ma  a cen 
fo  anni.  Stacca  uedere, eh  e entrerò  in  furor  ppetico 
per  allegrerà.  'Hpn  farò  gia,nefarò  cofi  uago  di 
ragionar  con uoi(  benché  ui  piaccia  di  profumar  le 
mie  lettere  col  uofiro  incenfo)  che  ejfendo fianco  deh 
iófcriuere,uo^lia  ricrearmi  col  cicalar  uofcoyche  no 
io  farei  fi  fifie  fatto  prete  Cardinale, non  che  Chieri* 
€0  del  Collegio»  Ma  non  finirò  già,  che  ut  dirò  tutto 
^ueUo,cheu'importa  difapere , Monfigmrfiriueil 
capitolo  mcftrabilei&fi  bifognerà  quella  mer^a  do 

zina 
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^na^ì  leìt^eputidiffime . Chi  ha  termine,  ha  uka^ 
poi  che  ci  date  tanto  jpatio , non  mi  uogUo  finarrire,\ 

M quel  tempo, 0 che  non  ci  farete  uoi , o che  non  cifa^ 
remo  noi,o  che  non  cifaran  qAcili,  a chi  uolete , clje 
fi  ferina.  Scrinerò  a Mantoa  per  la  lettera  dèi  Sig, 
Cardinale, laquale  fon  certo , che  ui  farà  mandata, 
iha  nongia  cofa  di  qui  alpropoptodelU  uoftrahi-- 
fioria,  eh  e fra  lenofirefcntturenonc'h  cofa  co  fi  de 
gna.  Ma  cfueluofiro  l\euerendìfs.  Orto  ha  un  gran 
torto  a nori  mantener  lepromejfe,ma  maggior  pare 
a Monfignorche  Phabbia  nofiro  debitore  de  i duge 
to,liquali fua  Santità  uorria  ,che  o con  M,  Galea%^^ 
5J0, 0 egli  da  fe,o  uoi  foloìornaHe  a ricercare  ,prf 
gando  fua  Signoria  che  auanti  la  fua  partita  fi  a con 
tenta  fargli  pagare, che  quando  non  ftfi'e  obtigata, 
Mons,]pereria  non  hauer  difficoltà  in  ottenere  molto 
maggior fomma  in  dono  dalla  fua  liberalità . Dite  a 
bocca  quel  cheuipareopportuno , ma  non  accader à 
altramente  mofirarquefla , Mi  farete  ben  granfa- 
nere  a baciarla  mano  fuor  di  queflopropofito  a fua 
Signoria  lUufirifs.ches'h  degnata Jempre  di  darmi. 

, • un*honefloHoco  nellagratìa  fua.  f^ei  Signor  mìo  rac 
tommandatemi  a tutti  quelli, eh  e fi  ricordano  dirne,  ^ 
(èr  ttonuifmarritejtheue  ne  fedirete  prefto,  Dì^e- 
rona.ji\%i.x,diGentuùo,  i>.  ict. 

¥>r ance f co  Torre, 

" AM.CarloOnaltcriUfzi.  6i 

• Chi  non  fa 'iCheuoHra  Signorìa  non  mancherà 
diejfer  ,comefuole,officiofa  nelie  cofe  miei  che  per 
mio  tengo  quefio  negocio  del  mio  parente;  & la  rin^ 

' . ■ 12  grafie 
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gratio  di  quel , che  ha  fatto  intortio  a quello  i & U 
bau  ero  obligo  di  quel  che  farà,  di  che  non  la  grauo, 
fe  non  con  ogni  fua  commodità.Quejiononuogliogia 
tacerle,perche  quello  thè  dico  fra  me,non  debbo  na 
f condò' e a lei  per  rijpetto  al  amo.  Li  meriti  del  detto 
mio  pa  reme  f mq  fuperiori  alla  qualità  di  quel  loco, 
quale  cerca  piu  per  non fo  che  appetito , che  per  al~ 
tra  cagione',^  benché  fi  àdegno, nonio  jiima  tanto, 
quanto  l'ejferuipofio per  mano  della  Eclellentijfima 
Signora  March efa;(^  quando  dico  cofi,  fapete,  chi 
s'intende  per  eccellenT^  y la  refleffìon  del  cui  lume  fi 
confida.che  l'h  abbia  ad  iUuHrar  dimaniera, che  per 
parlar  modejìamente , non  fi  dirà  mai , che  fia  il  piu 
ofcurOiChe  fia  in  quella  l{pta.  Etfela  detta  mia  Si- 
g nora  Illu^riffima  fi  truoua  ancora  in  Tàpma,mi  fa- 
rete gr  alia  a baciarle  le  mani  per  mio  nome  del  fauo 
rcychesh  degnata  di  farmi  nella  perfonad'efj'o  mio 
parerne  ; & fupplicarla  di  un  nuouo , ma  forfè  fon 
troppo  ingordo,&  qu^dpetition  rimetto  ancora  al 
la  uoflra  dif erettone, Ho  intefoper  lettere  di  M.  Lai 
tantio  d’un  parto  dimoiti  bellìjjimifonetti,  ho  gran 
deftderio  d’hauerli,  fe  fi  puh  fen'^  importunità.  Ho  - 
uoluto,  chefappiateil  mio  defi  derio,  il  refio  farà  ad 
arbìtrio  uo firo,  ma  fo  ben,quamo  debbo  confidare 
nella  benignità  di  quella  Signora, cir  nell'officio  uo- 
fìro  àmoreuole , Et  con  quefio  mi  racemmandoa 
y,S,fen\a  fine,&  la  priego  a baciar  le  mani  al  I^e- 
uerendiffimo  mio  Signore,  il  Signor  Cardinal  Bem- 
bo, ma  non  mi  dite  mai  piu  che  mifiupirei,fefapejfi 
di  certi  offictj  cortefi  fatti  da  fua  S,  I{euerendifi,  che 
tanto  è dirmi,  chepoJJ'a  marautgliarmi  delle  nobili^ 

^uirtuofe  ‘ 
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jérmrtùófeattioni  di  quelrarìffimoy&  dìuìnSigno- 
re,  quanto  è grauiffìmamente  ingiuriarmi  : TSlon  lo 
utdròy  ne  udirò  mai  far  cofigran  cofa,^degna,che 
aqueUanonuadamoltofuperiore  quel  dìuinomteU. 
letto, & la fua  dolcìjftma  natura.  B^c^ommandate^ 
mi  a tutti  gli  iònici, & Signori,  ^ Dio  Signor  «i/o. 
Di  Verona,  ,4  i 30, di  Gennaro,  1540. 

Francefco  Torre, 

I-  - • -M  ^ 

' , Almedelìino,  ‘ 6^ 

. • • 

■ Ha  V ET  B torto  a far  cermonicmeco , non  aU 
trainente  chéfele  ufajìe  con  noi  mede/imo.  Io  non  fe 
ù mai  nulla  per  mi,  ma  defidero  ben  di  far  molto, co 
tue  fono  obligato,<jt'  no  mi  patria  fucceder  cofigran 
tofa,chenon  fofieminore  àfiai  de  i meriti  uofiri,  ^ 
4ell*obligo  mio,  ne  per' quella  baia  accadeano  tante 
parole.  Venga  pur  l*o.ccafione  uoi fiate  a ucder 

s'iota perderò  ,0  s'io  mojirero  di  non  poter  haucr 
maggior  contento , che  d'eìjèrni  grato  de W amor cuo 
leg^yche  m'hauete  rnojira.Del  negocìo  non  ci  penfo 
piuypercioche  uoi  ci  penfate  tròppo  per  me  facendo- 
fette  quello  partito  ho  qiialch'c  caparra,  clic  il  riti  lo 
poJfduenireincafa,pur  nonnefon certgfia  quel  che 
piace  a Dio.  Ma  quella  rìjpoji a dei  B^ueretidiffimo 
mìopadrone,il  Signor  Cardinal  Bembo,  mifiarà  ben 
femprefijja  nelcuòrecon  tanti  altri  faupri , che  fua 
signoria  l{euerendi[fima  s' è già  degnata  di  farmi, et 
nonmifarìadijpiacciutOiChc  quél  capìtolo  fvffe fiato 
piu  tallo  nella  lettera  dì  Monfignor  che  nella  mia, 
Tregoui  a baciarle  humilmente  le  mani  perme,ren^ 
dendoU  auelUgratie  mfinite,che  nonhaTload  ejpri’^ 
- ■ . * 3 mere, . 
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mere,  MìeifratelHuitingratiano  delle falutathm 
amoreuoliy  &il  Treuofio  ajpetta  quella fua  ejpedi^ 
tione.Miraccommando  alla  gratta  uofiray  Signor 
mio gentìlifjimoy&pregoià a baciarle  mam  auofiri 
l\euerendi(jimi  padroni.B^ecommddatmi  alMag* 
Tritili. Il  S,Vodc{lànuouo  ha  fatto  hieri  lafuaen^ 
trai  a con  molta  ajpettatione  della  Città,&  nelle  ri- 
jpojiefatte  alle  orationi , s'è  portato  bene , & pru^ 
dentemente.Dif^ erona.,A  xiii  .diDecemb.  m.d.xl» 

Francefco  Vorrei 

A M.Gio.France(co  Bini. 

y P RCHB  alle  uolte  il  fi  Untio  delle  lettere»  par 
eh  e f ìglia  generar  fanno  nelle  amicitie,fe  quello  ae 
cade  a uoi»che  auuiene ame»queflo  nojìro  hauerà  fat 
Jo  efietto  contrario . Tercioche  Famor  mio  uerfouo^ 
non  fu  mai  cofifuegliato  » ne  cofi  grande  in  prefetti 
tia»come  bora  in  quefia  lontananza , nella  quale  do 
ue  manco  nellofcriuere  » fupplifco  ne  i frequenti  ra^ 
gionamentifZÌr  continua  mcmòriaycyr  defiderio  delia 
uofira  gìocondiffima , elegantiffima  compagnia» 
laqual  fola  in  queflo  tempo  mi  patria  far  grata  la 
foUcitudine  di  hpma»cbe  credo  pero  che  di  gran  lun 
gafiafuperata  da  quefia  di  Cambrai»  di  tanto  fu 
peratajdi  quanto  Cambrai  èfuperato  da  [{orna , ^ 
quefia  regione  da  quella jnella  quale  mi  par  uederui 
regnarcy^  in  quella  altiffimà  qHÌete»dallaquale  n<fi 
fiamo  tanto  lontani.,A{petto  da  uni  parte  de'  Capito 
li  belliiJtmi.Qui  ci  fermeremo»  quanto  piacerà  a Dio, 
^ a fua  Santità  » douenon  ci  h altra  eofa»  chehab* 
■^iate  adinuidiarci,tbeilfrefco,  che  non  ci  manche^ 

, V -ri 
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'^àancoì^in  quel  tempo , che  uoi  arderete  di  caldo  in 
f^mauorrei  dirui  qualche  cofa  di  nuouodcl  noflro 
HÌaggio,&  dello  flato  delle  cofe  prefenti , ma  perche 
non  c'è  cofa.che  uipotejje  ejfere  grata  ,farà  meglio» 
' che alenando  altra  occaflone faccia  qui  fwc  col  rag 
eotnmandarmi  alla  gratta  uoflraiinfìeme  con  tutta  la 
eafa\òflrilflma.L.Trifone,Bentioy  Dentato , ^pro^ 
moyTardigradoyTardifcriba,^  Chimenefilmtag^ 
giungeeffoycheè  prefente , mentre fcriuo  » ut f aiuta, 
^ queHo  non  uipaia  poco  fauore,cheè  fatto  hormai 
■ Unto  fuperbo , che  non  degna  piu  altre perfone , ch§ 
legati , 0 almen  yefcoui , & qui  non  è huomo  della 
turba  minore , che fipojfa  uantare  di  hauer  qualche 
fmor  da  lui,  f e non  io,  che  per  gratta  fuafon  ueduto 
con  buorf  occhio  da  fua  Sign,  la  quale  ui  fi  off  ere,' ^ 
p mpriego  ad  amarmi  al  /olito , & raccommandar-^ 
'ni  a qualche  noflro  amico , che  fojje  rimafo  in 
na»  DaCambrai,  »4  di  Maggio, 

M.  O.  XXXVIl» 

»'  < • * Francefco  Torre, 

Al  medelìmo, 

L A lettera  di  uo§ira  Signoria  dixxi.di  Luglio, 
ho  riceuuto  auantila piu  uecchia  di  Giugno  uenutami 
da  Liege ,fuf arcinata , & molto  fcariea  pcrncnir 
fiu  leggiera  in  quefligrah  caldi , A me  piace , per 
•éruela , come  ella  fla , queflo  nuouo  modo  quelle 
Atene  è loco  di  fuggire,come  lapefìe.  ?y(o»  è hiìioria 
cefi  lunga,  della  quale  un  galani' hùomo  non  fi  poffa 
iflfedire  breuibus.Con  l'ultima  mia,  co  laquale  ut  die 
Ùautàfo  delmìogiugner  qui,ui ringratiai  anco  delle 

i 4 corone 


1SÓ  L 1 B ^ O 

corone  ricemte  i & poi  che  mi  promettete  d*auuic^ 
narui  a qiicjìe  Mpit  io  ui confermo  la promejfa  fatt^ 
u 'hs'io  ue  la  feci  ^ non  hauendola  fatta  la  fo  bora,  U 
farui  rìngr aitar  da  per fone  iCÌ3e  non  fon  men  degn^ 
de i uoUri  capitoli , & delUosìro  amore,  di  quel ch^ 
fojfe,  cheuimifegìà  quafi  alle  mani  col  uojiro  mae- 
jìru,co/t  fuperato  da  uoinella poefia  ; come  uoNa  hi 
nella  mufica:ilche  foncoflretto  a dir  per  lauerità,af 
cor  che  nella  mia  infirmità  habbia  nceuutograndifi 
mo  beneficio  dalla  uojlra  fuauijfima  armonia alli  ‘ 
qualenonpefo  derogar  p que^ìo.Seuiuerrà  uogliaii 
uenìreQlchendfperoyfeil  Turco  rio  uicaccia)maeJbro 
. Bernardino  ,&  io  habbiamofatto  mille  bei  difegnf» 

0 che  concorfoife caducete tlnoJlroBjuerendo  Fini 
monte, ^ Franccfco  da  Milano,  quafi  che  non  cifot- 
prei  poi  defide/ altri  che  iluoUro  Orto , il  quale  Je 
intende  co/i  bene,  come parla>uifeguiràiafcn^a  dth 
bioyfe  uorrete adoperar  le  mani,^  la  uoce  nellagui- 
fa  che  fcjle  quella  fera  della  comedia  del  gar^pn  li 
M.Galeai^  Scrino  a M»Car lo ,cjrg limando  l'inutn 
tario  delle  roobe  di  Mons.  co  lequalì  uipriego  a man 
dar' anco  le  mie  con  quelle  df  M, Bombar  do . Le  dette 
robbe  non  han  da  ucuììe,fenon  quando  farà  prefet- 
• tata  una  mìa  ifi  quefia  materia,  fola  da  colui,  che  fi- 
glierà  la  cura  di  mandare, che  farà  forfè  quello , che 
la  conduJJ'einlatfarà  ben  fatto  ych  e ogni  co  fa  /iaapi- 
paì^ccbiata.F'ninuentàrio  dellemierefiò  neUa  ca/Ja» 
J^oife  farete prouido, per  la  mede/imajùa  manderete 
il  meglio  della  uofira  ga'^^yét'jiarcte  apericol o d'of 
ricchireil  Turco. Io  miuedogià  coni  umacCji^T  non  fo 
'finir e.Ma  per  la  uerità  nelle  cofe  d’mpmtan^ji  nonfi 
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può  ejjer  breue  ^ Horafinifco  ,pngandouìa  baciàr 
bumilmente  le  mani  in  nome  mìo  allo  IllttfirilfimOì^ 
E^ueredijjmo  mio  Signore  il  Signor  Cardinal  di  Cor 
puEt  di  grana  quejìo  officio  non  u' e fca  dimente,ra^ 
(ommandandomi  al  mio  molto  hono  rando  Fran^ 

cefco  da  Carpi, al  Conte,&  a M,  Benedetto , Con  u$i 
mi  rallegro  deruoflri  nuouihonori . Dì  Verona. 

A i^»d'AgoHo.  1552» 

» • / Francefco  Torre. 

' Almcdefìmo.  6i 

Non  fofe  iti diceffi,che  uerrei a Venetia,mafo 
hen,checi  fónuenuto , ^ che  me  ne  partirò  domati»- 
na  fetr^  fallo  per  Ferrara , & Mantoa , auanti  che 
_uada  a Verona , Qui  hò  riceuuta  la  Hqjìra,  laqua*- 
le,eJJendo  breuiffima,  ha  ancor Jbifogno  di  breuijfima 
rijpofìa.  Ho  riceuuta  quella  del  I{euerendifi,Cittadi 
no, con  tutto  quel  che  defideràua  da  S,  Sig>&  la  uo* 
ftra . Vi  ringratio  della  dilìgentia,&  delPambafrm 
ta  del  nofiro  M,T rifone,huorno,  & poeta  uenufìifi. 
Da  MonsMonho  lettere  dapoile  di  xin.del  pajfato^ 
n*ajpettaua  con  la  poHa,ches*ajpetta  di  Fiandra 
non  effondo  ancor  gionta,mi parto  con  ordine  > che  mi 
ftanmandate  dìetro,c^  far,à  forfè  domane . Credo^ 
che  S.S.  col  BsuerendiJJìmo , & IlluHrijfmo  Legato 
nonpoffa  ejfer  molto  lungi.  TSfpnui  feufateda  qui 
innaniti  del  non  iferiuer  nuoue,  ch'io  non  accetto  cofi 
fatte  f uufe , Dite,  che  la  fatica  uf  pefa , i^r  quefia  m 
perdono, come  Morrei , che  foffe  perdonato  a me,  che 
in  qutfla  parte  m uincerei  gli  occhi.  Et  fi  ni  uetrà 
àUe  Molte  uoglia  di  fcìiuenm(Ucbefia  quando,  ^ 

•-.v  , ^ quanto 
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^ guanto ui piace, & fin^  obligo  di  rijponiere  alle 
'mie)mandando  le  lettere  inmano  del  ClariJfimoM. 
Marco  Coutarim,uerranficure . Mi  rat  commando  a 
y.S.&al  {{euetendijjimo  Signor  Blofto,mio  Signore, 
bacio  le  mani.  Da  yenetia . Uixxyi.  d'.Agojlo. 

M.  P.  XX  XVI  I. 

A M.Car)òGualtcruz2Ì.  66 

S t e N o R mio. La  uoftra  lettera  di  xx.  ejjr  motte 
'pm  la  uoSlragentiU‘3^ , & diligentia,  meriteriano, 
fe  non  haueffi  a uenir  per  altro , che uenijji  apotia  a 
Tiacen^fper  ringratiarui  del  uo^ro  amoreuole  ani 
mo,&  cortefi  effetti , non  folo  uerfo  me , ma  uerfogli 
amici  miei, che  fono  però  ancor  uotirì . Ma  hauendo^ 
ui  a uenire per  commandamento  di  Monftgnore,quan 
tù  contento  ri h abbia  per  quefio,  & molti  altri  riffet 
• thpenfatelo  uoi,che  con  l'acuto  occhio  del  uoftro  indi 
do  mi  penetrate  fin  di  U,doue fete,nelme:^  dell' ani 
mo  , jl  quel  tempo  riferuo  tutta  la  materia.  Et  bora 
non  mi  efiendo piu  oltre, che  in  dirui , che  uogliate  ef-> 
fer  contento  pregare  il  nojiro  J^euerendiffìmo  Stella, 
che  m* apparecchi  un  tauolino  nella  fua  camera , cSr 
il  Signor  Vrikli  una  /fonda  del  fuo  letto.  Mi  raccom^ 
mando  alla  grada  uc/ira,i^  dt  tutti.  Diyiceia^a^  . 
Ui^o»diMar^,  1538,  . 

■ Frante feo  Torre, 

AM^Gio.FhmcefcoBini,  6q 

y 

H A V 1 N D o yofira  Signoria  intefo  per  la  di 
Monjignore  il  cafo  della  morte  del nosìro  fratello,  la 

quale 
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quale  ciba  di  maniera  contridatitutti,  thepojfb  dir, 
che  noi  ancora  nonftamo  r'mafi  del  tutto  mui , non  fa 
che  m'aggijuger  altro , fé  non  che  tutta  la  perdita  è la 
ntflra  raccogliendo  eg^ihora  il  frutto  del  feme  Jpar^ 
fo  in  uita,^  godendo  della  eterna  fdicità,che  ha  fem 
prejperata,  ^ tragli  altriyio  fo  fede  a uoflra  Signa 
riayche  ella  ha  perduto  quanto  alcuno  altro,  che  fiat 
battendo (pejfo  ragionato  meco  delle  cofe  uoflre,fo^ 
pra  lequalì  penfaua , come  [opra  iefue  proprie.  Ve*- 
Ywnente  che  io  non  conobbi  mai  il  piu  /incero , il pia 
difcreto , ne  il  piu  amoreuole  gìouane , fen^  nitmià- 
tio , & pien  d'ogm  bontà . Ma  che  fi  può  altro  ^ ci 
infogna  hauer  patientia , & confòrmar/ì  col  uoler 
•del  Signore  della  ulta,  & della  morte.S'egUfo/fetà~ 
Ito  yuipot ria  render  tejìtmonio  della  mia  affetùone 
uerfo  uoi'yparmi dapoi la fua  morte de'effer'obUga^ 
to  d' aumentarla , accioche  quello, che  haueteperdu’- 
tà  in  lui , trouiate  accumulato  in  me . Tregoui  quan^ 
to  póffo , che  fiate  contento  , eh*  io  entri  in  loco  fuOt 
che  cedendogli  il  refio  ,ui prometto  non  uoler  reUar^ 
gli  inferiore  in  amore , & defiderio  di  feruind . Mi 
rqccommandoa  uojìra  Signorìa  elr  la  prego  a tener 
nù nella  gratta  delnùo  Signor  M.  Biofio»  DÌf^e-> 
tuona . Mxxxi,  di  Luglio. 

M.  D.  XJCXV  1.  •' 

1{accommando  a uoflra  Signorìa  la  lettera  al  Si* 
gnor  Barone,  laquale  è d' un  buon giouane,chefital~ 
tre  Holte  feruitor  di  fua  Signoria.  Sarete  contento 
far^ intendere  al  Signor  M.Stefano  Sauli  il  cafo  della 
morte  delpoH€roM.GioManni,laqualnuoua,fo  che 

gli  farà 
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^glifara  amarayfo  ancor y chela  fopporterà  con  p(^ 

• tientia  ,hauendogli7{j  S-  Dio  ciato  molte  occaftord 
^ d'ejjercìtarfi  in  quella  làrtHynellaqualeyfome  in  mai 
te  altre'y  ha  hormaifatto  l'hajjito  perfetto,  raccom^ 

’ mandandomi  a fitaSig.fen^  fine, 

» Francefco.  Torre,  » 

' M.Bartolomei Stdla.  68  ‘ 

. V • 

L*a  p p.  o r t a t o r di  queSìafarà  unferuitotf 
del  Caualier  Campagna  mio  parente , ma  molto  pfit 
xamco  cheparcntefin  tanto  che  ne  piu  V amerei  ne  pm 
farei  amato  da  lidyfe  mifoffe  fratei  carnale , il  detto 
CauaUere  ha  tenuto  moli' anni  fa  ad  affitto  unaba^^ 
dia  in  quffla  città  delfUlufiriffimo , (jr  J{€uereodifig 
•Signor  Cardinale  di  Gambata  mio  Signore, & per^ 
ahe  defidera  continuare  nclf  affinang^i&  con  queir 
la  nella  feruitù  con  fuaSig.HjeuerendijjtmajMonfi» 
gnorfcriueVcdligataycheuifimanda  aperta , accio-* 
che  parteda  quella, & parte  da  chini  prefenterà  le 
lettere,  V.S,po{fahauer  quella  informatione  del  ncr 
gocioychefia  bifogno,  IO  confido. nella  detta  lettera 
tffjfahtir  non  meno  nel  caldo  officioy  col  quale  F'-Sig^ 
l'accompagnerà  per  amor  mio,  fi  come  ne  la  prego 
contutto  C animo  ytna  molto  piu  confido  nella  benir 
gna,  & liberal  natura  di  quel  Signoresche  non  fa,ne 
può  lafciar  partir  da J’e  mal  contento  alcun  fuoferui-  . 
tòte ,.  Et  perche  fua  Sì^,l{£ueremiifi,feT  lUufirifi,mi 
, ha  già  fatto  degno  d'eJJ'er  notato  in  quefio  mmero,ui 
piacerà  dirlo,  che  la  gratta  fatta  al  Caualicrenon^fa 
ràfattameno  a me,cbe  non  defiderandola  meno  di  ^ 
iui,uefròancor'anon  ejferlewcno  obiigatthfi  comcM 
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fàr'à  ranhna  del  Capitano  Camillo, tanto  dinoto  fer-^ 
uttorfuo  ,non  foloper  rijpettodel  fratello,  ilquale 
♦ amdua  teneriffimamente,vta  per  ragion  <T unfigliuo-* 
* lo, che  ha  laf ciato fatto  la  tutela  del  Caualiere , il  cui 
modoyiijr  beneficio  torna  anco  in  commodo, & benefit 
do  del  detto  fuo  figliuolo  . £t  perche  dal  portatot 
. di  quella,  r, Sfarà  a pieno  informata  di  quanto  fa- 

rà necejfario,no  entrerò  in  altro,che  in pregarla,che 
fia  cÒtenta  di  credere, ch'io  defiderimolto piu  il  buon 
fuccefjo  di  quejìo  negocio,che  fe  l'interejfe  fojfc  in  mio 
, proprio,  per cìóch e eJJ'endo  del  Caualier  è iCun  mio 
€dro  amico , parente,  ^fratello,  & è ancor  mio,co^ 
me  fono  tutte  le  cofe  fue  ,&fe  F,S.crederà  cofi , da 
quello  nafeerà, che  s' adopererà,  con  tutta  quella  ef- 
ficacia, con  laquale  ò folita  d'adoperarfi  per  quel- 
li tch  e de/i  dorano  fare  altrettanto  per  lei,  a cui  con 
tutto  l'animo  mi  raccommando,  la  fupplico  a ba- 
ciar le  mani  al  detto  lUuftriJl.  & R^uerendifs.patro- 
ni  Signor  Cardinale  noUro.  P^ccommandan- 
domi  al  Magnìfico  'Priuli  con  tutta  la  (af  t.  Di  P'ero- 
na.JiÌKtx,di Gennaro,  m-  D.  xli. 

Francefeo  Torre. 

^ A M.Gio.FranccfcoBini.  6p 


Dove  era  il  uojìro  giudido, quando  per  coji  pie 
dola  richicjla  fatta  aperfona  » che  u'ama,&  ìiima 
tanto, felle  tanta  fcrittura  ^ Doue  era , quando  con 
meco , che  fon  quel  ch'io  fon , fpendc/le  tante  parole 
perìfcufadclln  uojìra  , chenonfìpuò  pur  chiamare 
ambitione,  ma  ambitioncclU  ^ Et  tutto  che  quello 
]f  trito  gentile  ; che  tiranneggia  i principi , eèr  regna 

fopra 
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fypra  i gran  I{c,  nimico  de  gli  animi  uillarà , uì  foffi 
entrato-addojjò  yhaureSitforfea  fdegnaruene  ^ Et 
chiue  neuorrà  biafimaro  iT^onfapeteuol, che  quel  • 
Mento  è tato  fottileyche  penetra  nelle  piu  flrette  ehm 
fare  de'monaUerijy^  non  perdona  ai  piu  remoti  y c^. 
fecretiremitorii  Scopriteui  pur  libera  y & aperta- 
menttytà'  mettete  da  parte  le  iì^nuationi  thè  non  ha 
Mete  alle  mani  caufay  chela  ricerchiy^  lafciate  le feu 
ftyfenon  uoletefcufarui  del  poco  animo  uofiro  in  do- 
mandar co  fa  inferiore  a iuofiri  meritu  Delie  opere fat 
tCtma  ne  rimetto  a Motìfignqre  ; che  per  la  fua  ue  ne 
dà  auuifo,Et  ncn  fo  che  mi  ut  dir  altroyfe  non  che  in 
quefiauofira  amhitìoncella  nonuedo  altro  malcyfe 
non  che  mi  par  di  tteder  farjì  quel  uójiro  M»Orto  tah 
tofuperboy  che  non  fi  degnerà  piudicompòr  uerfiy 
che  faria  im  gran  mate . affetto  quelle  frutte  nuo- 
MCy  & mi  ut  raccomandoy  pregandotù  a raccomman*^ 
darmi  a tutti  gli  amici . Di  Verona . ^i%qAi1{p-  . 
Membre»  m.  d,  xxxix. 

' ' ' ErancefeoTorre, 

A M.Carlo  Gualteru22Ì.  *jo 

La  uóflràcóptpagnìaèima  di  quelle,  eh  non  fa- 
tta mai,angi  lafcia  fempregli  amici  con  piu  fete.  Ma 
che  dijperatione  è quefia,uederfi  cofi  rareuolte^Ve- 
mjfealmeno  il  Vapa  ogni  anno  urta  uoìta  a Bologna^ 

0 noi  ogni  anno  per  un  mefe  a B^ma.  Venendo  il  mio 
M.T^icolò  Ormanetto ,miof rateilo ypriegouiyoltr e al 
rifpetto  di  M ons.ai  amarlo  per  mio  amore  > arr^  ad 
amare,etriconofcerme  in  iuijiquale  trouerete giout 
ne  dilettertydihuona  naturayetfopraognicofà  amo^' 

rcuolifitmo. 
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reuoUIpmo*  Vien  con  animo , & con  eontmffione  di 
commetterfi  in  tutto  alla  uofira  t Mela . P^oi  lo  gui- 
derete, & gouernarete,come parerà  a uohpercioche 
non  ha  amirare  ad  altra  Tramontan  , che  aliano- 
fi ra.lidi  fon  ricordato  de' uofiri guanti, a&  con  quefia 
tommu  dità  ue  ne  mando  una  dolina,  liquali f e non  fo 
no  a modo  uoftro,non  fo  che  farci , fo  bene , che  fono 
de'miglioriiChefi  facciano,  qui , & de  piu  belli . Fra 
qu^i  ce  n'è  un  paro  di  foderathnongià  di  capretto, 
tome  nù dicefie , ma  di  certe  pelli , che  ut  feruiranno 
meglio.Se  ne  uorrete  della  foggia  di  quelli  di  M.Bar. 
tolomeo,  mandandomi  un  guanto  per  mofira,misfor 
%rrò  diferuirui,  Altronon  mirefia  chedirui,fenon 
cheui priego  a farmi  humililfimamente  raccomman* 
dato  ai  nofiri  H^uerendifjimi  padroni , fi) endendo 
piu , & meno  parole  doue  piu,  dr  meno,  fapete  che 
inclina  l'anmo  mio . Et  nella  gratta  della  Illuflrif- 
fima,&  Ecceli.Signora  M arche fa;fo  che  per  uofira 
, cortcfia  haurete  memoria  dirifufcitarmi . l{accom- 
mandatemi  poi  a tutti  gli  amici  di  mano  in  mano,cofl 
comeue  ne  ricorderete.  Di  Verona.  A xw  i t.d'Ot- 
tobre.  M.  D.  XL1>  Francefco  Torre^ 

Almederimo»  71 

1 A lettera  di  utfira  Sig.  conl'auuifo  dell' arri 
iMf  fuoin  Bologna,  & col  capitolo, che  fcrtue  del 
Uguerendiffimo  patrone,m’ha  portato  quel  piacere,, 
chefoglionole  nuoue  grat.e,etdefidcrai€,Uqual  ere 
feeràpoiin  cento  doppi  to  l'ocfafivne,chejpero  d'ha. 

iter  prefioìdi fare  all'uno  humilermercti'^,^  l'al- 
tra abbracciar  dolc^tmamc me . llquale  tfiicio  fra 
r tanto 


144  t I B 0 

tanto  fo  con  lei  con  V animo p&  con  qu€fiaf& defide- 
ro,che  da  leifia  fatta  per  mio  nome  con  fua  Signoria 
Bsuerendifs.  Et  perche  li  nofiri  A/.  Domenico  della  ' 
Torre , & M.l^colb  mi  fanno  nonfo  che  cenno  del- 
la gratta  della  ejfecutioneynonfo  bene,  sHo  mi  doglia 
tanto  della^poca  uentura  dimio  fratello,  qudtom'al 
legro  della  coftante  protettione , f attore  del  no- 

Uro  E£uerendi(fimo , dr  benignijjìmo  patrone,  nel- 
la cui  auttorituydr  uolontàjjfero  tanto,che  non  pof- 
fo.ancor  d^erar  della  gratta , laquale  fe  nonmeri- 
tiamoper  noifie(fi,la  meritiamo  come  feruitori  di  fua 
Sig,  ^euerendifs.  Et  fe prima  per  quefla  cagione  ci 
era  lecito  di  Jperarla,horaperla  promefiagià  fat- 
ta, & replicata  da  quel  Signore , potendo  chieder- 
la, come  cofa  debita , parmiche  debbiamo  haueme 
certe%^ . Lapromejja  fu  fitta  a S.S,allaqualenon 
uedo  comepoffa  mancare  da  tal  Signore.Et  fe  fit  dìcef 
fesche  diqua  fi  fanno  romori,i  romori  fi  fanno  da  prin 
. cifio,&cefianopoi,&  la  grafia  noflra  non  per  Ere- 
tte, maper  una  lcttejra,come  Sfiato  f crino, pajferà  fe 
tritamente,  & noìnon  prefenteremo  la  detta  lette- 
ra,fenonceJfatigliflrepiti,  a tempo  opportunifjimo, 
quando  le  cofe faranno  quietìjfme . Tregoui  adun- 
que,cheuipiacciadìrifuegUar  la  cofa  nella  memo^ 
ria  dì  S»Sig.I{eiierettdifs.Uqiiale  foncertijfimo,che 
io  luogo,  tempo  -,  & occafione  commoda  f Jprà  tener 
tot  modi,chenon  mi  cader  à dimano  la  grafia  già  ot- 
tenuta,la  quale  farà  piu  grata  doppo  quefie  difjicol  » 
tà , chefe  fojfepajfataper  la  piana . Et  non  facen- 
do fciif  t della  importunità  per  non  offender  la  beni- 
gmtà  dì  fua  Sig^  ladolceT^  uofira  a lei  bacio  hu- 

mìlmente 
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nàlmentele  marni  & aV*  S, mi  raccommando  con 
tutto  l'animo,  Dìf^erona,  jl  y i , di  Maggio» 

M.  D.  XLllli: 

Francefco  Torre, 

A M.Carlo  Gualtcruz2Ì.  7» 

! 

1a  infinita  benignità  i&cortelia  del  Bsueren^ 
dijjimo  Signor  Cardinal Bemboicontìmtata  dal prin 
cipio  fino  alla  fine  nel  negocio  della  ejjentione  di  mìo  . 
, fratellOiricercheriajche non  contento  della  lettera, 
che  già  f trifft  a fua  Sig  noria  B^uerendifs,  gliene  feri 
; ueffi  un  altra  di  nuouo , ringratiandola  de  i nuoui  ojfi 

cij  fatti,&  tante  u olte  replicati  per  li  fuoi  fer nitori, 

. ma  la  confidangatche  io  ho  che uoi fiate perfatisfa- 

, re  molto  meglio  dime  a quefia parte  di  noflro  debi- 
, to,fa,ch'io  mi  ficarichi  di  quefio  pej'o, mettendolo  fio-* 

f \ pralefpallcuoflreimolto  pili  atte  a portarlo.  Tre- 

I . goni  adunque  a fupp licare  confina  S.I{euerendiffima 

per  noi, facendola  certa, che  la  no^ra  gratitudine  di 
I ammo,del  qual  fiolo  ella  fi  contenta,  non  è minor  del 

t oblìgOiilquale  come  è infinito  , cofi  farà  perpetuo, 
traila  buona  grafìa  fua  ui  piacerà  rac'cpmmandar^ 
mi  h umilmente  infi  eme  con  ejfio  mio  fratello . Et  con- 
fejjo  aV. Signorìa  il  mìo  peccato, eh  e non  pojfo  tan- 
, to  dolermi  della  molefUa  data , fapcndo  majfime, 
f che  non  h fiata  prefa  per  rnoleHia , quanto  mi  ralle- 
■ grò  del  fauor  rUeuuto  da  i due  miei  l\èuerendijfinù 

, I patrom.  M uoi  Signor  mio  non  fon  per  dire  altro  fe 
^ ^ ! non  che  fappìatè,  che  iofio,  quanto  ui fono  obligato, 
CÌr  queho  non  e il  primo  conto,  chèhahhìamo  infie- 
me,  nel  quale  ui  resH  debitore,  ma  non  piu  fra  noi, 
o ' . K Io 


k 
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p effetto  fi, ma  molto  piu  (lìmo  gli  animi  in  fi. 
tnili  cafi.  La  let(era,uenendoci  dalla  bottega  del  uo 
(irò  l\cUerend.M  affcOinon  può  effere,  che  non  uevga 
proftanatifiima,^  effcace . Io  la  dcfidero  duplica  - 
ta, per  che  dando  l'una,l* altra  mif ?rua  per  teìlimo^ 
niojche  fi  fia  entrato  al poffejfo  della  grafia , fe  do- 
pò qiiesìe  fi  metteranno  piu' altre  decime, che  nonyfi- 
fendo  mìo  fi  atcUo  nel  Breue  > credo,  che  tornando  a- 
kottega,glouerìa  mofirar, che  fi  fofie  in  poffejfo  del-' 
la  detta gratìa,  clrfe a r.SpareJfe altramente , me 
ne  rimetto  intutto  a lei ylaquaUeffendo  B^erumtu^^ 
tela  mearum,uede,^  opera  per  me,che  quello  che  fi. 
fa  per  mio  fratello , fi  fa  piu  per  me  medefimo  . Et. 
nonuolendo  dirle  altro,  mi  raccommanào infieme 
con  lui  alla  gratta  fua,^  cofifa  Monftgnor  Miche-r. 
le,che  hariceuuta  la  fuauaUgìa  ,&  predica  della 
fua  conefia.  Di  Verona*  x v x i . di  Maggio., 

M.  ,D.  X LI  li.!. 
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J>ome  >j  Tca  . paffata,a  i x ,x  x.  la  mattina  alle 
dkeifette  bore  del  corpo  ufcì  quell'anima  beata, ac- 
copegnata  dall' Angelo, che  quel  di  appunto  era  la 
fua  fesia.  Et  perche  io  mi  trouaua  con  l'animo  af- 
flitto, c-r  col  corpo  occupa'tiffmo , diedi  carico  a M. 
TjJcolò  di  fcriuerui  quel  poco  , che  occorreua  dine^ 
ceffario  perula  duplicata  di  Venetia , & di  Bolo  r 
gna  , accompagnando  i due  plichi  mandati  per  due 
corrieri  con  djigen:^  con  dupmie  breuiffim  al  Ma 
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'gmficò  7Ì/P.&  M,Don}erùco  dellàTorre,  con  ordì- 
fieicheiunaj&  l'altra  mandate  da  loro  fono  i det- 
ti plichii  hauejfero  a feruire  anco  con  uoL  Mora  non 
perch'io  rm  trmuUne  meno  afflittp,ne  meno  occupa- 
to»ma  per  fami  qualche  parte  di  quello  che  no  toc- 
. ca  meno  a udhché a rncyho prefo  la  penn  ipna  penfa  - 

' te  con  quale  animo  ,fra  lo  fìrepito  ielle  campane  > 

che  fuonanoper  la  fepoltura  difua  Signoria,  laqua- 
le,benché  habbia  lafciato  nel fuo  teSlamento,  che  no  ■ 
fijpendanopiu  che  diece  feudi  nelle  fue  efle£uie,com 
mandando  d'ejfer portato  dal  yefcouato  alla  Chie^ 
fUf  fenica  pompa , la  Città  nondimeno  non  ha  uotuto 
patirlo, laquale  moflraper  tutti  i fegni  di  conofeer  di 
bauer  perduto  fuo  padre,  ^ non  potrei  ejfrìmerui , 
ne  uoi  crederui(che  appena  lo  credo  io , che  lo  uedo, 
j CÌr  l'odo)il pubUco  dolore , dT  i lamenti , non folo  de* 

s nobili,ma  di  tutto  ilpopolo.Si  concorre  da  ognipar- 
tedella Cìttà,&  delcontado  a uedereil  corpo,  come 
€òrpo  fsnto  d'un  nero  feruo  di  Dio.Domenicay&hie- 
r#  lo  tenemmo  in  cafa,doue  p arcua  chefojjèil  Giubi- 
leo,Hoggiper  mancar  di  quello  romore,l' babbi  amo 
portato  inChiefa^'blon  credo,che  nella  Città  fio.  re- 
fiata perfona,  che  non/i  a uenutaa  ueàeìlo.  Chilo 
ptange,chì  lo  loda,chigli bacìa  le  mam,o  i piedi,che 
ì gli  s'inginocchia  dauantì.y  engonoglì  infermi  a toc-* 

J cario.  Io  ut  giurò  per  l'arnor  noUro  fraterno , che 
. ' . nòn/t patria  mai  dire  C opinion , che  è qui  uniuerfale 
della fua  Santità  Rifondata  non  folo  [opra  la  innoccn- 
:^a  delia  fua  ulta  pajfata , ma  [opra  la  qualità  della 
^emplaùffima  mòrte , che  ha  fatta,ndl aquale  fono  ^ 
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q,ueflo.Cheeffendo  uicino  al paJJaggio,glìfu'dhnàn^ 
datOffe  potendo  haueria piacer  di  reflar  qtd,eiregli 
prontamente  rijpofe/^on  nò , pajfarpajjare»  fccofi 
piace  al  rr{io  Sigmi  Dio.  EffendogU  poi  dato  il  Cro^ 
eifijjò  in  mano,  non  era  poffibite  di  Iettarglielo,  tan- 
to lo  teneaftrettamcnte  abbracciato , del  quale  atto 
moflraua  un  piacere,  & una  dolce:^  mirabile.  .41-^ 
la  fine  hauendofi  fatto  portare  in  camera  il  Sacra'* 
mento,  con  grandijjìma  h umiltà  ,&diuotione,  con 
gli  occhi  fiffi  in  quello,  brimobilì , fen^  mai  batter- 
li, fe  ne  pafiò  con  tanta  quiete , che pareua'a punto, 
chefitrasformajfeinlui.  Della  cui  felicità  conofeoi 
chedeucreifentire  aUcgreg^,siofo(]ìuero  Chrifiia 
no,  & fentola\in parte , ma  dall' altra  premendomi 
la  mia  gran perditaytrouomi  tra  due  contrarij  effet 
ti  confìfo.'^el  dolore,che s'ha  qui  della  fua  morte, 
lafperanT^a  diuederlo  rifufeitato  nctMag.  M.~Tie* 
troyconfola  ogn'uno,icfrfin  bora  ha  confo lat otite, ma 
dopò  la  riceuuta di quefte  uofire  ultime  non  foche 
dirmi.  H or  per  uenire  a qualche  particolare  del fuù 
tefiamento,dicoui , che  fu  aperto  hiermattinafcleh^ 
nemente  ,&  in  quello  trouati  Commijfartf  il  Signor 
M •'Pietro,  il  Mag.M.  GahrtdPellegrìno,M. Filip- 
po, fuo  Vicario , M.  Francefeo  Capello  ,&  io,  Àf, 
Gtouan  Battifla  de  i Pomari  in  Cenoa,cìr  noi  in  Bp- 
ma,Protet(6ri  della  fua  uolontà,due,i  Beucr.lnghìl 
terra,  & Bembo.Se  ne  farà  una  copia  con  commodi-i 
tà,  & ut  fi  manderà.  I9  nonpojfo  ejferpiu  lungo, ne 
fcriueread  altri, prego  noi  a fupplire,douèbìfogna» 
Et  aWlllnflri{pmo,{^I{euerendi!jimo  SignorCardi- 
nal  d'lnghilterra,iù  piacerà  raccomandarmi  huml 

» mente. 
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ment  e,  facendo  Ufolitiofficij  colMag.TnuliyCon  M» 
Marc'^ntonio^col  ^^ucrendijjìmo  Stella,  & con 
tutta  la'cafaxon  M^^chiUe,c^  col  refio  degli  arni- 
Ch&patroni-Et  a V.S  con  tutto  t animo  mi  taccom 
ittando . Di  Verona  * il  primo  dell' anno  del 
11.  1>.  XLll  t !• 

■ . * Francefco  Torre, 

A M.Ca«loG*ualtcru2^i.  *^4 

Qvbs  T A 'è  la  fera,che fi Jpaccta,  & fon  condot^. 
to  fin*  a dopò  cena,  ^ non  ho  hauuto  tempo  mai  di  > 
prender  la  penna,  & fon  cofi  lìanco  delt  animo , ^ 
del  cprpo , che  ho  uoglia  d'ogni  altra  cofa , che  di 
firiuere.  LodatòfiaDib  del  tutto.  La  uofir  a ulti- 
ma è di  dodecì,&  quelle  che  accufate , mandate  per 
la  pofia  di  Fiandra,nonfon  comparfe.  Ho  letta  con 
doloro fo  piacere  quella  parte  della  uofira , doue  rni 
ejprimete  l'effetto  della  lUufiriffima  Signora  Mar- 
cb^faiCon  laquale  mi  ho  defiderSto  prefente  per  far 
compagnia  in  quel  punto  ,&  in  quello  officio  afua 
Eccell.nel  quale  officio  ho  fentito  fempre^c^  dolore 
tHremOj^  efiremo  refrigerio.  Deh  il  mio  M . Car- 
lo, fiate  pur  certo , che  il  fatto  uoHro  c unfola‘:^o, 
tàr  che  è troppo  gran  differen^  dal  ueder  le  cofe  al 
Pulirle,  Federe, & udir  le  cofe  ,che  h abbiamo  ue- 
dute,  cJr  uditenoi,  ^(ìàr  forte,  non  è poffibile,  fen- 
^ un  grande  aiuto  delia  grada  diiùna , majfimamen 
te  a chi  per  diciotto  anni  ha  affìduamente  gufiatii 
frutti  di  cofi  f Anta, & gentil  compagnià,comc  ho  fat 
to.io , trattato  da  quella  nobìliffima  anima  piu  che 
dèi  fratello , 0 figliuolo  ^ che  ben  che  la  natura  fu  a 
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non  haucjjè  fimpre  tutta  quella  dolcexp^  che  haue* 
ria  defiderata  la  mìa,temperaua  poi  la  fua  ìmperfet* 
tìonein  quella  parte  contante  altre  perfetttom,  chi 
quella  auflerità  non  potata  offendere . lo  uipromet-^ 
tOifrateUnìo  honorandifi.chenonuorreì  bora  far  al^ 
tronche  psnfareifcrineret& ragionar  di  lui , Et  quan 
do  mi  ricordo  tumore , che  m'ha  moflrato  in  quefta 
eTlremò  della  ùìta,lc  dolciffime  parole,  che  m'ha  dei'-i 
te  dafolo  a foto , li  teneri  abbracciamenti , che  m’ha 
patti , ^ia  paterna  benedittione , che  m'ha  data , io 
mi  marauiglìoyperchenon  fia  feop piato  di  dolore,  jl 
tutte  quèfie  dimosirationi  £ amore  non  polo  di  paro',-, 
le, ma  d’ejfettimirabili(Jimì,  ^ di  quelli,  chefapetet 
& d'altri,chèper  me  è mancato,  che  non  fieno  fegui 
thnonfoycomehaueffi  potuto  rijponier  mai  cenala 
tro,che  col  morir  per  lui,(^  molte  uolte  rni  fon  troua* 
to  di  uoglia,chel'h  aurei  fatto . M}auorgo , cheen^ 
trandoio  nell' amariffima  dolceo(7^  di  quefli  ragiona 
menti,non  fo  però  finire . Verdonatemi,& habbiate 
mi  compajjione.  Et  alla  detta  Eccellentifiima  Signo» 
ra  Marchia  raccommandatemi  deuotijpmamentey 
fupplicandofua  Eccellentià,  che  fi  degni  di  donarmi 
una  piccìola  parte  della  fua  gratta  , llqual  dono\ 
tutto  che  fi  a grande , non  mi  può  effer  negato  da  leu 
ricercandolo , come  io  fo , per  uirtù  de'  meriti  queU 
la  fantifjima  memoria  . ' Oltre  a quello  , che  mi 
fcriuete  nella  uoHra  delie  cortefi,  ^ liberali  proy 
ferte  deU'Jllufiriffimo  , & J^cuerendiffìmo  Signor 
Cardinal  nojìro  d'Inghilterra  , & quel  .che  me  nc 
*.  ferine  il  noHr.o  M effer  Marc' Jlntonio  , ho  uè 
àuto  una  lettera.x  che  fua  Signoria_  Bjuerendifp^ 

' V:  •*  ferine 
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aipadre  Fra  F^ginaldo , laquatéim  ha  fat^  ' 
refiar  confafo  di  maniera  che  non  baftando  a ren^ 
derie  quelle  gratie  9 che  farei  debitore,  con  paro~ 
UiCrederò  ringiAtuiTla  piu , & piu  riuerirla  coi  jt-r 
Ìentio,Etfe  pure  accadejfe  a fare  intorno  a ciò  quaU 
€be  officio , pregherò  uoi  ,fi  camefo.  di  cuore , che  iti 
'^ìacda  fuppUrper  me  baciandole  mille  uclte  te  mani 
per  mìa  nome.  T^pi  fiamo  anchur  qni  nel  yefeoud^ 
^ò,ma  andando  ia  cof  tdiM.  Tictw  tanto  alla  Uìn^ 
gd,  dubito , cheti  dijfoUeremo  prefio  ; rìfoluendofi 
'd>refio,&  bene, molti  refleriano  ; & reflando  bìtona 
Sfatte  della  famiglia, ne  faetndoft  alttratione  del  m o 
do'del  uiuer  ddla  cafa,  recandole  medcftme  robbe  ', 
qufl  thepiu  mpòrtaM  nudeftmi  ordini,  efféquitì 
da  Tmedefmìmmjìri,ft patria  dir e,  ch e quella  fan^ 

( tìffima  anima  feHafJì^uhta  nei  nuouo  V efeouo . Mi 

'maraur^io,chenelieuoflreiettere  non  fi  faccia  mai 
mntkhè  d'officio  fatto  » padroni  ^Herendifjimi 
taquejio  proposto,  efr  maffime  dal  peiierendiffimo 
'^oÌo,itquale,oÌti'a  V animo  che fc  theha,  di  trasfpr 
marfi  ih  orride  fi  de  rio  di  qudia  fama  memo)ia,gn-- 
. fia  pitt  d'ogni  aitilo  quel  che  importeria  qui  la  prc- 
fetida  dicofi  fatto  l^ef cono. Vi  piacerà  raccommah^ 
j darmi  al  F^uerendìfì,  M.Binù,alquatcnonho  tempo 

di  rifondere  per  adefJh.Ditegft  ,chù.fi  faccia  dntìa 
i ' fettera,che  ho  feruta  al  Beuertndifi.  Monfignor  di 
f 'Srefcia,\pr  da  quella  prenda  la  riffiojia.'^  diffonderò 

; pbì  a bell'agio  ; fra  tanto  lo  rtrtgratiò  delle' profeta 

Je,^ pregalo  a far  per  me  il  debito  officio  con  queh 
' 'hoflrp  d^nerendiffimo  Signore  ; 0*  a uoi  piacerà^  . 
Tare  il  medefinto  copiofamente  còl  dSitetendifìimù^ 
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Telo  9 & con  tutta  quella  cafa.  DÌVerona^ 
^ Il  Ji  Gennaro,  > 

Francefeo  Txtrre.  - , 

A M.Gio.FranccfcoBini;Secrct  rio  idi  > 

no ftro Signore.  ’ 75 

Bino  mo , Le  uoflre  lettere  del  primo  dì  Giu- 
gno,nel  gradolore,cheio  ho,m'banno  pur  data  qupl 
che  confolatione,per  intendere  de*  miei  amìci,&.fer^ 
Ultori  alcuno  eJJ'erfaluo . Mudi  tutta  la  rouina , & 
calamità,  che  debbo  io  fermerei  Vorrei  dir  molto, 
& for%p  rril  dir  poco , perche  a ogni  modo  ancor  col 
molto  non pofjo  in  parte  alcuna  fatisfare  al  dolore,et 
alleggerirei* affanno  che  fento'dellarouiaad! Italia, 
de*  mali  di  I{pma.a  <jr  del  danno  ditanti  amiti,quan- 
ti  Moifapete;ma  /opra  tutte  l*  altre  cofe,delleindegmf 
fime  male  fortune  4i  T^ojì^o  Signore  mio  unico  padro 
ne;alquale porto,&fempre portai  tanto  amore,quan 
to  ho . ilueH^  è la  ferita, eh  e ne  II' animo  mio  è infa- 
na  bile , Etto  non  negherò  già , ch*Jo  ucdeua  le  cofe 
driT^tea  infortunato  effìto  ,per  colpa  d*  alcuni, che 
l'ottima  natura,&  mente  di  T^Jiro  Signore  torceua 
no  alcune fiate,doue da  fe  nonerauolta . Cheio  pof- 
fo  tejiificareinnani^  a Dìo , cjt  tutti  gli  h uomini,  non 
bauer  mai  conofeiuto  in  fuA  Santità  f e nqngiulìitia, 
amor  di  pace, et  quella  infinita  clrtnentia,  che  ognun 
ft*Ma,  il  fecolo  corrotto,  & i cofiumì  della  Corte  han 
no  tiratofi  addojfo  la  fi  grande  ira  di  Dio, laquale  ha 
tolto  anco gliinnoccnti,per  rìcompenfargli di  mag^- 
giorhene.  Et  non  mi  diffido, che  T^jìro  Signoreha- 
ueràilmodo  di  rjicuperare  la^obedicn^a  ,^lafuq 

dignità. 
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, dignìtai'fucendo  quelloiche  laftta  buona  relighm 

fa  natura  li  detta , credendo  afemedeftmo . Et fe 

fua.  Santità  under à in  Ij^agna  j io  mi  cominciò  a deli- 
berar d andarlo  a trouar  fin  là  ; ^ per  quanto  po- 
,t.rò  t opererò  queUo^  che  fi  a honoredi  fua  Santità  • 
^Egli  è ben  aero,  che  lecofe  mie  fono  di  forte  difftpa^ 
tCydìr  rotte,  che  io  nofaperei  ben  pigliar  partito, pur 
farò  ogni  sfijrxpX  animo  mio  e fermato  in  uita,  & in 
.morte  feruireaDìo  nella  Chiefa  mia , ancor  ch'io  fia 
indegno  feruo,&  poco  meriti  la  gratta  fua  ;purtan- 
.to  piu  fono  obligato, quanto  eonofco,la  man  fua  ónta 
^potente  ejfere  Ììata  fopra  di  me,  che  chi fap effe  imo- 
fdi  dei  smo  uenire  uederia  chiaramente  none/fere  sìa- 
jo  cafo . Et  benché  cofi  fia  fermo,&  deliberato, pur 
da  luimedefimo  hauerò  lieentia  perire quattro 
•jneffiyper  andar  a far  queHo  officio  per  il  mio  terre- 
fire  padrone,  dal  quale  io  non  mi  partì gianiai  per 
\4fbbandonar4o  ; ma  per  trouarmi  appreffiof  altro  fuo 
, maggiore  ,,alquale  ancora  mi  conofceua  piu  obliga- 
.to,  DiTietto,dcU'i4(peUo , diM»LaT^ro,hobauu- 
gt‘nn  confòrto  intendere,che io  fiaua  molto  dubbia 
fi  della  falute  loro,cofi  di  Claudio  mio,&  de*  libri. 
Mai  Ercole  uofiro  Compare  fio  di  non  buona  uoglia. 
Et  fi  partì  di7{h^  fu  le  galee  quel  dlmèdèfimo  che 
io,eJ]operI{pma,  ^ ioperCarpentràs,  e* Idi  fu  (fe^ 
.benmiricordo)a*xxy  i i.  d'jiprile,eìrmìteneua 
certo  chefifuffie  trouato  a ^pma  iimawzf  tlgraue  ca 
fi  , le  uoSire  lettere  moflrano  di  nò  t uorrei  f fe  n*in- 
Senderete  mente,  me  ne  deSìe  auuifo , & anco  di  tutte 
l altre  cofe.  Di  uoi  Bino  mio  uoi  fapete , cheiure  ue^ 
Mro  potetefirefiifm  di  quel  poco  che  ho, 

^ ^ ch’io  \ 
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4h'tpmn  fìt(  fermkmafuìim  ma  fnì  éònftdèr 
thctornerete  a'  feruttij'dtT^  SignoYe^  perche  ha  hi>^ 
{tygm  diuohcir  mi  cùnftdó , àhc  farà  h attutò  gran  rì<~ 
fftetto  afua  Santitaié^  rendami  certo  che  epuefie  cò- 
fi  fono  cantra  la  uolontày&menteiieW  Imperato»- 
re,o  aero  pmfede  non  è al  mondo . Ture  quando. al- 
tramente fu/fe-iche  Dio  ne  guardiy  io  ferino  j come  mi 
richiedéte  i al  Signor  Ercole  , & ui  raccómmandoa 
Mpnjìgnor  di  l{auenna,  maffimè  effendo  fatto  Cardi», 
naie.  Di  che  direi  batter  gran  piacer  c,fe  la  fortuna 
de'  tempinonmipriuaffediiatuocabolo  i Qua  par»- 
zito  non  farlapromo  , & Ufógneria  penfare , benché 
c'è  il  B^èrendiffimoSaluiati,chefohaueriacaYoun 
paruosiro,&  il  Cardinal  di  Loreno,a  chifinga  dub»- 
bio  far^e grato.  Et  in  ogni  euento  non  hauete  a ^ 
tarmtttnto^  al  baffo , perche  a noi  non  mancherà  ricà 
fito  buono , coji  non  haueffea  mancare  a tutti  gli  ab. 
trì.La  donatione  ui  mando,  come  domadateffattopri 
ma  confultarla  quà  a che  modo  fia'autentica,&  buo 
na . lo  delle  cofirme  ho  aUro  affanno  chede  i libri, 
ne*  quali  la  Fortuna  nS  è par  Hata  fempre  troppo  crn 
dele,io  lie  hauea  fatto  mumùone  di  mo  tti  antichi 
ct  congrandiffimaffefa  , Tu^fe  a Dio  co fr piace, to»- 
fi  fia , lì  danno  dell' altre  cofe  mi  porto  in  pace  , eÌT 
fiu  dolor  piglio  delmalede  gli  altrii  che  dtlmiofie^ 
fi , DefìdeminteYidcrddnofìro  Monftgnor  di 
rona,vi  Hquale  amo  ,'comefratctioy  <jr  prego  Dio , U 
dia  buona  forte,  é^ripofi  dopò  le  fue  tante  fatiche, 
Cofi  di  mi  k altri,  cheuoifapete  , baurbm'àlto  caro 
fentir  nouelle.  jti  Signor  Raròne  rìfj>ond>y,&  a J^f 
^pichfabri  Le  alligateimaffime  a mia  madidi  ^ k 
^ ^ Tietro, 


T £ Z 0. 

Vìetro  y uidete  in  qualche  buon  modo  tnmar  fidati»  ' 
niente.  Io  haueua  ferino  una  Epinolai  giorni  pajfa 
ti  a Monfignor  direrona,laqual  credo  non  farà  an- 
data bene.  Sono  accefodi granuoler  di  fcriuer  di 
nuoHO y&aliùi&a nofiro  Signore y ma nonh poffi^ 
bile  trouarprincìptoi  ne  materia  conuetdemenAfpet- 
terò  adunque,&  pregherò  tuttauia  Dio  per  loro, co» 
me  faccio , & fo  fare  contìnuamente  in  tutta  la  mia 
4iocefi.  Etper  bora  altro  non  ui  fermerò  ,fe  non 
che  ui  diate  pace . Io  quelli,  che  uennero  con  me 

€0 qua , tutti fiamo farà.  JnCarpentràs . .Alt. 

diàiugno.  ' M*  D.  XXVI  r, 

- Ciaeopo  Sadoleto.  . 

^Àlmcdelltno^  ' "^6  ^ 

H o rictuuta  Vhumaràffima  lettera  di  Monfignor 
dìyerona,accompagnatacon  unOr  uofira 
& V altram'è  fiata  forte  grata.  Sua  Signoria  feri- 
ne bauer  fatto  di  quei  denari  tutto  quello,  che  dÒhian 
dauanOy& fon  certo  ècofiymainofiridilà(  deipa» 
rentimieiparlo)già tanto  tempo  non  ei  hanno  fCrit» 
to  nulla,  di  che  mi  doglio  piu  che  marauiglio  . Io  ri» 
fi>onderò  a fua  Signoria,  come  h abbia  un  poco  ditem 
po,^  agio,  & Tgolo  fia  con  meco , che  per  la  pifle^ 
che  ha  Carpente às,fiìamo  diuifi;  & egli  piu  lontano^ 
perche  piu  pericolo  è di  lui,  che  dime.  V altro  giorno 
uidi  una  uofira  lettera  M,Bìno  nùoydoueparlauate  S 
non  f j che  pagamento  di  mula . Io  non  fo  y fe  uoì  co» 
minciate  a deporre  Vamor , che  mi  portate,  o ui  d^j^ 
date  del  mio  uerfo  uoi . dorrei , che  la  mula  fuffe  là 
meglior  del  mondo  y Uquak  era  però  buona-,  & 

^ * 
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fofpett<ydi  mal  ueruno,fc  ha  prtfo  malUta , è non 
ianto  uofira  finiflra  forte  9 quanto  ma  > che  defide^ 
rereihauerui  dato,  & poterui  dare  cofad'impor~ 
tamia  ..Terò,fe  miuoietè  bene,  non  ufate  con  noi  ta- 
M modi, piu toilo penfate , tutto  quel  chehauemo,ef 
feruofira,pocoin  fortuna, affa  india  buona  uolontà» 
& uogìÀatecì  bene,&  penfate, fe  mai  haurete  liber- 
tàxhedefideratejcome  cofa  ueramente  defiderabile% 
che  non  è perduta  la  jperanga , che  ancora,  a quah- 
■ohe. tempo  non  cihabbiamo  a goder  e la  conuerfatio-r 
net  uno  dell’altro . Io  manderò  a^aolo  queSalet^- 
tera,ilqualefcriuera  copio famertte  a uoUo  a Don  An 
toniOyAé  è-tutto  uno,Et  coft ponendo pneuipreghe^ 
rh,quando  hauete tempo  a fcriuerci alcuna  uolia,& 
racconmandarmia  tutti  gli  amici, et  precipue  al  mio 
t^eu^rendiff  ^auenna , Dal  Molino, . 

ijidi  Giugno  • 3 

' GiacopoSadoleto. 

\ rr^a— ; : — • 
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pkiUoHrerìceuute da mein  diuerfe.uolte^ 
hauete  detto  tre  cofe^a  parte  di7^S.ch*i&  deueff 
fi  pìgliare,et  mandare  af ita  Santità  informationcer 
tadelualore  ,^  qualità , & importantia  dimpltp 
di  quefle  fueCafiella , Ch e fua  Santità  uolèua,ch'io 
m'interponejji  nelle  cofe^tbe fi  faranno  da  quefiifuoi 
eommiffarihperche'io  haucjji  riguardo  alÌhonorc,et 
anco  alprofittodìquellasEtcheuoleua  ueder l'ora- 
tion  rma,  chUo  già  cominciai  cantra  ludaos  . Verri» 

Ipofta  delle  quaicofe  ,uidicoprimaaUa  prima , che 

mando  ktnratmfojmtù 

luoghi, 
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fecondo  ch'ella  s'ha  potuto  hauere,&  con» 

^ Ha  a i libri  qui  della  Camera  jlpo^oUca  ,perche 
1 altra  informattionepublicamentedeila  grande^^i 
^ numero  delle  cafctnon  m'è  parato  di  cercare  9 per- 
non  offender  gli  animi  di  nefflmo  9 trouandomi  io  tra 
certi  oblighiiChe  difficilmente haurei potuto  far  que 
fioffen:^  far  pigliar  qualche  nmua  opinion  di  me  da 
qualch'uno . Vero  me  ne  fon  rimafo , penfando , cht 
fua  Samitàjcke  è prudentijjima  , faprà  molto  bene» 
intender  le  cagioni  che  mi  hanno  riceuutOy& prò 
Uedereaqucjìa  cofa,  fi  come  meglio  bìfogna. 
to  alla  feconda  che  fua  Santità  mi  cometey  ch'io  hah 
I bia  cura  aWhonor  fuo  qui  in  quefte  cofcyche  debbono 
effer  trattate  da  fuoicommijjarijiin  quefio  le  promet- 
to io  largamente  ogmopera.ftudioyperche per  l'amo 
j reardentì(jimoiCh'io  portoyporterò  fempre  a fua  San 
! sita  quefio  b fiato  il  primo  > & principal  propofito, 
dopò  hauer  fatisfatto  a Dioycir  all'obligOy  cheto  ho 
con  luiyal feruitio  delquale  ho  dato,  cir  dedicato  que 
fio  mio  rimanente  di  aita  principalmente . Ma  dopò 
quello  neffuna  cofa  è,  chepiu  mi  prema , ne  in  cheto 
ffenda  piu  uolentier  l'opera,& i penftermiei,che  nel^ 
la  conferuatione  delìhonor  di  fua  Santità,  llche  fa- 
rò adeffo  tanto  piu  prontamente , effendomi'  cofi  co- 
mandato da  fua  Beatitudine, ne  lafcerò  anche  dipen- 
' fare  all'utile, commodità  fua  quanto  però  fi  po- 

trà fare, non efféndo  difgiuntadaU'honore ,.  comeio 
fon  ficuriffìmo,che  è la  mente  di  fua  Santità.Ma  del- 
I le  cofe  dì  quefie  commiffioni,  & dello  fiato  di  quefio^ 

i paefe,fua  Santità  farà  pienamente  informata  da  M, 

' Giouanm  da  Tefcia  commiffario , ilqualeuienela  per 
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^uejioy  & U dirà  ancor  qualche  penfihrffmhytòl^a 
le  jpero  fi  potrà  trarre  qualche  utile  perquelta,fen^ 
T(a  fuo  alcuno  dishonore . DeWoratione , io  non  de-- 
liberaua.dimandarla  fuori, per  eh  Cycome  fapete,  ella 
era  partita  in  due  parti,  ne  mai  feci  la  feconda , per-^ 
che  quella  caufa  allhora  cefìòfCt  io  fui  difuiato  da  al 
trìpenfieri;  & ancor  quefla  prima  non  è mai  fiata  fi 
ueduta,et  affettata  da  me,ch*io  l'approuicol  mio  giu 
dicio-Ma  uolendola  fua  Santità  qual  ella  è gliela  ma 
do  * Tacila  quale  potrà  uedere  ìlteHimonio,  ch'io  dù 
della  uirtu,&  fama  mente f uaXaqual  uirtit,  fe  cofi 
la  Fortuna  haueffe  fecondato  con  fucceffiprojperi,  cù 
me  io  fon  certOyche  il  mio  ttfi'monio  è ueroy  uederem- 
mo  fua  Santità  in  talgrado  d'honoreyauttorità  y&> 
ueragrande^T^yche  & tffiiy& tutti  noi fuoiferuito-^ 
ri  faremmo  beatiffimi,Doue  Je  hora  pareffeper  la  ma 
lignità  della  Fortuna  il  mio  teflimonio  effer'in  alcuna 
parte  off'ufcato,€t  labefattatOydiafi  piu  toflo  la  colpa 
ad  altri,  perche  io  per  me  nonpoffodire  altramente^ 
fe  non  chefempre  ho  uìfio,  & conofeiuto  la  mente  di 
S.  Santità  in  tutto  defiderofayet  uolta  al  hene.llqual 
bene;percbe  tutti  li  fuoi  h abbiano  parimente  defide- 
ratoyfifono  ejjiperòinganatifn  d'f cernere  il  uero  dal 
falfo.Majdi  quefio  non  è piu  luogo  di  parole . Io  non 
manco  di  pregar  !{%S.Id  dio  in  ogrù  mia  orationcythe 
uoglia  màtenercì  lungametefua  Santità,t  darle  prò 
jperità-  s4Uaquale  h umilmente  baciar ete  li  piedi  per 
mia  parteyringratiandola  infinitamente  deWhumam 
tà  fua  uerfomey\jr  pregandola  però  che  per  l aituetU 
re  mi  uoglia  dar  manco  di  quefie  imprejèyche  farà 
poffìbile, perche  no  habbia  eagion  didiflurbare  i mìei 

.•  ^ . fludijy 
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Jh^ijinè'qnaliio  tutto  il  giorno  m'occupo  congrandif 
fimo  defidcrio,^  animo,  & in  cofe  Hi  maggior' impor 
tamia, cioè,neglifludij  ùlU  fiacre  lettere , Mquali 
ficriuo  ancor' afiua  Sa»tità.lo  comincio  q fientir  la  uec 
tbie:^,  & mi  mancano  molto  lefor'^,&  la.  niHa; 
(jrfienon  ch'io  m'aiuto  coLbuon gouerno,&  fonejno 
àerato,io  non  potrei  refifiere  alle  fatiche,;;^  maffime, 
a quello  dello  fiudiop  laquale  pero  tanto  mi  diletta» 
epe  rm,  fa  sìimar  niente  tutto  il  refio  * TregoHÌ 
Bino  mio, che  ui  canfieruìate fiano,&  miraccomman^ 
diqte  a quelli  mìei  Signori,^ amici,,  & in  primis  al 
B^uerendiffimo  l{auenna . jpi  Carpentràs*  . » , , 

\ S.-di  ^oucmb»  /hi,.  u*  ^ . v-  , 

' A.  . ■ i ' ■ ' • ' 

Jl  l{euerendijfiimótriuultio  è p affato Ji  qua  con 
molto  honorc  fattoglida  quefiìegemi;^.  eglis'è por 
bene,^  con  molta  prudentia,&gentilex^ 
itir  s'è  mofirato  molto  affettionato  aWhonore,&., 
alnomediJ^S,,^  , . ...  . ... . 

:..:.y'GiacopoSadolet(t» 
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,,  P ENso  che  Moflra.  Signoria  B^uerendìfii- 
ma  fiappia  la  diretta  familiarità , che  hebbe  meco 
MeJJer  Gio.  Francejco  Bini,  mentre  io  era  in  Bj)ma; 

l'amore  3 ch'io  lipqriquq  ,&la fiima  , ch'{o  fa^ 
cena  di  lui  perUjua  uirtu,,  fiofifiteiemia  , ^ inte- 
grìta  ifiequall  LO  ferrano  in  lui  tali,  che  io  in  tut^ 
to  quel  tempo, chefietti  nelì'ojjicio  del  Secret  ario fiot 
tq  ,Clememe,felifem<tmqria,  mi  ualfi  molto, ^ cop^ 
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mìa  granc<mmòdttà»&honoreidellopereii&  ittdi^. 
lirica  fua  in  quello  effercitiOieJJendo  lo  jìil  di  lui  accet  . 
iato  per  mìo  y&  quando  partì  di  làyejfo  merito  d*ef- 
fer  nel  detto  i^cio  in  gran  parte  mio  fucceJfore,effen 
do  chiamato  al  feruitiopiu  fecretoy  ^piu  familiart 
di  fua  Santità  , "I^lqual  luogo  con  quanta  fede, 
iihgentiafiftafempre  portato , non  dubito  che  Vm 
S.  S^uei  endiji.chcèflata  prefente,  lofappia  ancor 
meglio  dirne.  Mora  ejjendo  egli  perla  morte  di  fua\ 
Santità  rmajo  fen%a patrone,  c^r  quel  che  piu  m'in-^ 
arefce,fcn^  prendo  della  feridtà  fua  pari  alla  fua\ 
MÌrtù,non pojfo  fare  di  non  ripigliar  penfiero  di  lui,  ■ 
ideile  cofe  fue,&di  non  cercare  con  ogm  nùa 
opera  d' aiutarlo , doueio  ne  uegga  Voce  afone . £f 
però  credendo  fi,  per  la  elettionefatta  bora  da  Ti.S» 
di  M, Fabiano  da  Spoleti  perfuo  fecretario,che  il  uù 
Siro  facro  Collegio  uorrà  in  luogo  di  lui  proueder  dt 
un'altro  nelt officio  del  Chericato,che  il  detto  M»  Fd 
biano  teneua  prima , ho  uoluto  raccommandare  in 
quefio  a V>  S.  k^uerendifi.  il  rmo  f jpradett  o M Bino, 
pregarla  con  ogni  mia  affettione,&ftudio,che  ae 
cadendo  , che  f faccia  elettione  (V alcuno , ella  uo- 
glia  per  amor  mìo , con  Vauttorìtà,&  fauorfuo, fa- 
re opera  ch'eì  fi  a preferito, et  eletto  a quello  officio, 
àlquale  è attifftmo , & fufficìente , Chefe^,S.pjs- 
uerendi fi  inclinerà  uerfo  lui,&  l'approuerà  ella  con 
la  fuafententia , porto  fermiffima  opinione , eh' et  lo 
debbia  ottenere,  conofcendoto  per  V auttorieà,che'l 
la  meritamente  ha  in  quel  facro  CoUegio;quama  pré 
rogàttua  fitaper  fargli  appreffò  tutti  i Signori  F^eue  '' 
rendtjfimquelfuo giudìcio,&  approbationc,Etper 

qnefia 
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^(fla  cdufa  ottenendolo  luhio  accetterò  tutta  qué^ 
ftagratia  daf^.S,^uerendifit& gliene  hauerò  obli 
gOftton  come  ch'ella  m'h  abbia  prefiata  una  noce fin^ 
^ol  are^ma  come  ch'ellam'habbia donato  tutto  il  be 
tuficiò»  pi  qutfio  iofapeua  bene,che piu  tojio  doue-* 
Hàrmgradairy  ,S.^uerendifl»che  pregarnèlayha- 
uendo  intefo  ìaffettione , ch'ella  ha  da  fe  mede/imd 
adejfo  M-Binoi  ^ la  wtentioncifheglihagia  data 
della  fua  Holomàitna  houoluto  fcrìUere  a qiufio  mo* 
dopregandoUf  acàochef^.S.  J^erendifi^fappia],. 
che  quello  ^ che  nella  elettion  di  luìelU  b per  fate 
pergmdÌ£Ìo,idr  uoloutà fuajo  uoglio  nondimcnoH^ 
eonofcerlo  intalmododalei,  ^ talmente  eJfergUe^. 
ne  oUigaio  eome  fe  ella  tutto  ciò  baueffe fatto  fola 
per  amor  e,  & raecomhandqtionUua,  Mlaquate.  > 
quanto  poffo  m raccofhmando,pregando  Tq^S.DiO^ 
,^helaman^nga  lungamente, & pt^cri»  Di  Carpen 
■ é4^y  ^dlFebraroi  M,  p,  x xx Vv  ^ 

. CiacopoSadotetOi 
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> "NlESSBti  BmoimofUo letta  lalettefa,cheuof 
ftrìuete^'  Vaolo  molto  uoientierl,  e^  ducimi  eh*e 
fempreparoache dubitiate  difcriuérci  apertamente 
■H  Mero,comefenoìfo]fmopèrbaHérlo  amale,  attì>^^ 
io  uiprkgoyche  coftfauiatea&fémpre  uénetmgtòr 
tiérò^^uaUdo  lo  farete,  Quanto  alla  co fà  imi  pari 
theuoipenftate , & limiate,  ch'iOim  {tU  fdegnatd 
per  coiito  delle  cenfure,  Di'cbé  io  non  potrei  batter 
peggior  nouclta.  Io  non  farei  ChriSiianfife  cofi  fof- 
fe»  &fareimQlto  kfoleme,^ì6uol^  to^e  Idlib^ 
V L ti 
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a chiunque fta  di4ire,  & fcmere,cotnert  Umf^ 
feuoglia . Le  cenfure  nonmifon  dì^iacciuie^&cbi^^ 
unqite  J'eritéerà  confra  dime  per  dimpfirarmila  mia 
ignp  ranfia  non  m'ojfenderàtne  uorrehche  quel  Lifi^ 
f ornano  fojfe  dijjuafo  d'pffequire  quanto  ha  comincia 
fo  i c^uiprìego  f cp^operiafCychenonfia  imped^ 
to-  Malaprobihìtion  dc'ìibrìmh  doluta  fin  a mor^ 
U,  fatta cofi  nomìnatim,&  mfpeciey  & inciui^ 
mente  ideila  quale  mffunom'ha  fcrìtto,àìme  uoipen 
fate  ^ ma  ne  flato  tanto jthe  dire  a Lione^in  ^uìgno-^ 
ne.y&in  tutte  le  parti  eirconmìne , che  in  ut  fa  mia 
non  mitrouai  fi  malcontento  già  maiy  ^ quafi  non 
poteuaalx^reiluifo  > parando  a tutti,  che  ciò  fojjè 
auuenuto , non  per  opera  (Lunfolo,  ma  per  giudici^ 
fubUco  della  Corte  B^pmana . Io  fo  M.Bino , che  fé 
tfii  hauefle  ueduto  Jn  qucìtmpo,  haurefie  infieme. 
éon me prefo  dolore , efr [degno ,&fl mio graue  afi* 
finno  tibaueria  forte  cof^ofih,&non  m darefie  tan 
to  torto,  quahto  hor^  date^**ChefeH  Maeftro  non 
uoleua,cheJ  libro  fi  pubUcafiei  baHaua  affai  la  gene 
tal  prohéitìùne,eflópot€uafar  cH  modogentilfi& 
bpnoreuoleff^lUtttle,qualuoi  dite*  ^rheèfla^ 
tpfbr^i  per  ouuiare  a tanta  infamia»  mandar  le  ce$t 
fare,  le  riflofiea  Lione  ,nonpercbe  fi  fiampir^, 
ma  perche,  fi  uedano,  & fcrmere  a qualche  huomo 
da  bene  là  , coq  lamentarmi  dell’atto  del  J^aefiro* 
jlche  è non  poco gipuato,  che  pure  & quts&  là, 
f hfcematoil  tanto  r amore, che  s’ era  diuulgato  C09 
mia  gran  nota  , Et  che  upi  dite,che  leriffiofle  pun- 
gonp  , non  fipuò  ( credo  io,)  rijf.ondere  , fenonfi 
daxguìfconojle  ragiomdclfauuerfario,^, 
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non/l  'dmoHrano  non  hme  allegate  , óuero  uoi 
^qualche  altro  modo  m'infegnats , c^eio  lo  piglierò 
' Volentieri,  he  per  altro  le  me  rijpofte , con  tutto  il 

'Morèri^fdegno , fon  però  modefte,lequalifenoH  ' 

•fdtìsfannOi  mi  parerà  tirano , ejfendo (tate  co  n tan” 

"tu  cura  ejfaminate,  cìr  dibattute  da  h uomini  no  man  ' , I 

*‘<o  dotti,  che  fi  a il  MaeUro.  Ma  come  fifia , lo  ferì* 
Veret&'oppoHereh libera aciafcuno,&io non fug-^  > 

5^0  ^ejfer  riprefo , arridi  quel  che  uoi  dite , effer  chi  ' 
idìcà,  mplti  altri  luoghi  merlar  rtprenfione , niifair 
. ¥à forte  grato  > che  mi  fieno  moftrati , che  fempre 
imparerò  qualche  cofa  i&  lo  auuedenm  della  mia 
igriordniia , rài  farà  buona  dottrina  , tdquale  igno*  >ìi 
" Yantìa,tò nonla dtfdìc'òìnmeifol dico, eh e^fequel^  ' 

% che  uànno  aVarigi  a fiudlarein  Teologia,  injei  . 
jfnni fi  addonórana'’,W,’cHè  fh  o ftudiaca  otto  anm  ‘ ^ 
'^àòntinui  in  Carfientràs,nón  donerei  effer  dalla  natU-- 
^ "ira fi  Trial dotaiò  ,xhèh non  ne haueffi  prefo /mali* 

^ Wepartty^fé^ènnonlròfiudiatatMtran^,Ca^ 

'pr doto,  Ochdnì'hoftùiató  la  Bibbia  , Taoldy.  . 

X'  f \Agofiino ,ì)Ìmhrogià , Cbrfaflomo,é^ qtiei degràf  j 
fimi  Drittori, che  fono  le  cÒloriiK  della  utra  fcieHtiai°  1 
7imoHtòrotomefidp^fo,&quèfiùhefenedica,i(r.  . 
énèlòf affo , che  larmàconf<kiriia%ncttai&faicht 
-fho  fatto  per  gìouare  ad  altri,  non  per  gloria  mìa, 

' fefimòm6heè,cheameneujcneincaricò,&moT(^ 
flia,  di  che  Dio  me  nè  rlcompcnfi  fecondo  lanhnòiCon  ? 

ì^el'hoctipofio.^elìo  terc'àtó  premo 
ìtnù^ch'èì'fìmatenganeihuonuoltred'cflitparVerè^  ' 
fieaife  dihp  prillo  hauejp^oluta,  crédete  a me cb^^ 
ito mifariditdcatOydèmaécheriaà  (fuandoio  uokffid, 

f»' 
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Ì)i  thè  HI  potrà  far  fede,qHel  che  bora  hauetéìrtCóf 
te  il  l{eHerenài§mo  Bellài,  Cbtmipropongam^tan 
tipericoUi&  contentioniydr  ritrattatiomjo  hopor 
ca paura  Mentendomi  nella  mia  xonftientia  non  ^ 

fondato.  Benché  del  modo  , che  s'è  prefo  dipm^^  \ 
derCìtutto  mi  piace  quel  che  è apprCuato  da  hoÌs  che 
fixichemen  da  hu^n  %elo,eìr  (uradeU*honormio.Se'4  . 
Macjlro  è tale,  qual s*è  dimoflrato  uerfo  dime  i non 
déueua  ìq  fare  aUramtnte, che  come  ho  fatto*  S'egtì 
è,comedìteuoi,mòdefio,&difcreto,bauer4^efcufa^ 

to  dolore,che  nihà  moffo,  & non  lo  piglici 

fàìn  malapartc^Terlequai  cofe  tutte  M * Bhomiq§ 
rwgratiandoui prima, che cofifcbièm  ,& fincerù 
fnifcriuete  queUo,  che  ui  par  difcrÌHermi,hauete  an 
f bora  a penfar  df  mecche  nonmi  mnouofen^a  ragia 
tie,Et  quando  per  qdéfìt  teièra  h auro  perfuafo  A 
voi  primaypoi  agli  altri  amici  per  mcTio  uoftro  ,eb4  « 

delle  cesure, & dello  fcriuer  contro  di  me, io  nonne 
piglio  fàegnty^n^  ìqùilfmo  a Ao  le  porto,  hattrò  * ^ 

:[^nfegwtOiil  tfiiodefidèrio  > cheìononfia  efiimato  «i 
tro  che  quclto,cheinueritàfono,^Urononfcrì^^ 

per  bora»  fe  non  che  uìpregherò  , che  mi  ferhiateik 
memoria, &uollra,è‘  dìegU  altri  communi  amici*.^ 
palBuceto*  *4  ^uÀ'*>dgoJÌQ*  M.  Oi  xxjcv* 

Giacopo  Sadoleto* 

' Al  Cardinal  3cnab^  §ó^ 

" Mksser  Gh-Francefco  Bim,mo  antico fand* 
tiare, ^horafatta  Chierico  del  nostro  Collegio  ,mi 
hamoltorìngratìato  con  lettere , come  ioi'haBhk 
grandemente  aiutato  in  ottener  que^  Juo;  honorem 
, ^ , dicen- 
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- . ÌicU<m,che  per  riatto  mìo , et  di  queUk  familian 
t4yche £^ìi />4 bàuuto mecoiba trottato iìtt motti  I{e-f 
uerendijftrm  Signori  tanta  hetttgnttà 

uerfo  luhquantq  non  fi  può  penfdr  magiare.  Trai 
qualìit  primi  mi  nomina  JS  •^uerendifftmay(i^i 
uerendìjjùnì  Signori  miei  '^apoluContarinoìet  Èrun 
iufino.  pi  che  io  hoprefo  gran  piacere  doppiamene 
tgffi  perche  io  ho  molto  taro  il  bene,&  ihonòre  del 

‘ * mio  famigUateyma0mamehtegUidie4tìdolo  ic^eper 
modefiiai&per  e^erientia , & dottrina  digniffìma 
- Hiqucfluog0ì&  fi  perche  m'allegro  femp  fé  fomma 
mentCi  quando io  ueggo  procedere  tali  dimoHratio 
ìudikmuu lentia  uerfo  me  da  que^ Signori  y i quali 
ion  tutto  il  cuore ig  amo^  & riueirìfcù,  Terò  nonfo  ^ 
bimente  di  ciÒ  ringratio  injinitamnte  V »S  .^meten^ 
dyfimajma  étiandio  lapregoyche  a nome  tmoellaftef 
* rendere  infime  gràtìe  a i prefati  Bjue* 

mdijfimì  Signori  y accioche  cjfi  tanto  piu  chiara^ 
mente  conofeano,  quantofiag^dnde  ilpiacere  yche  i9 
bo  pKcfo  di  quefia  loro  officiofd  uolontà  uèrfo  tne  ^ 
quanto  da  piu  degna  per  fona  (ar  anno  per  me  rìn^ 


io^on  nofiro  Signore ^ & per  U nuoui  beneficijn 
cheto  riceno tutto  il  giorno  da  fua  Santità  y ù"  da 
ptofira  SignoriOiBieuerend^imà  y&  da  tutta  lafua^ 
XUitfiriffima tafayhaurùfmmamentt defidttatodt . 


*i‘  : AtCàrdihalFsiftìcle»  8i 

•'Qt  b u iììe  per  la  mia  prima  ohligatiorte  y.cbjP' 


^ , ,•  Ciaeofo  fitdolett, 
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wejfer  facilmente  conceffo,  ciò  h,di  uenirprefentìaM 
te  a làone peruìfitare,abbracàare  farriueren>^ 
tia  a y',S.B^uerendiffima  in  queHo  fuo  ritorno,  man 
do  Taolo  mio, perche  in  rmo  luogo  rejfeguifca,  ^ c». 
me quelioycheènon folamente confcio,ma  etìandÌ9. 
partecipe  dell' aff'ettione , & grata  uolotità , che  m 
tengo  uerfo  la  uofira  lUtifirijfmacafa  ypoffa  efpor’^. 
ìe,&  farteflimottio  di  tutto  V animo  mio  piu  piena^. 
mente,  che  le  lettere  non  baftano  a fare  ifeperò  egli 
rmcorafarà  bafi ante  a narrare  leinfimtejobligaùo^i^^ 
ni,  cheto  non  fon  gia,o  appenafono,bajìante'a  fofie* 
nere.i^oflra  Signoria  I{euerejidiffìma  fard  contenta, 
nella  perfona  i lui  di  conofcere,  accettare  il  cuor, 
mo  , & non  tanto  dalle  mie  lettere , ne  delle  parole^ 
fife,  quanto  dalle  cofe  iHeffe  j & dalla  mia  natura 
allenata  per  molto  tempo  neglifiudvi,checi  infegna’ 
no  la  gratitudine,  & uir a humanitd,  doglia  per  la* 
bontà  del  fuo  ingegno  comprender  ella  medefima,^ 
quanto  fi  a in  effetto  lobligatione  mia  ; ancora  che, 
per  ladìfgiuntione  de  i luogh  iiofia  priuato  delle  oc-i 
oafione  di  poterle  dare  di.  ciò  quelli  prefentiindici/ji\ 
che  alle  uolte  defidererel  Oda  non  però  dubito pn^r  \ 
toychebencheiononfatisfaccia  agli  occhi  dinoflro. 
Signore, & dluoflra.  Signoria  B^uerendiffma  (oti^ 
dianainente;fatisfaròjnondimeno  aW  animo, ér  all’ ha 
nor loroicotne  per rdatione di  molti, ffeffo  potràn^ 
no  intendere»Tiacerà  a uofira  Signoria  i\euerendìffii 
ma  dare  al  prefato  Taolo  quella  compita  fede;  che^ 
Jiaria  a memedefimo;^  farmi  gratin  alia  dìeffa,co^  ■ 
f^:nobilmexp  come  ella  è, di  raccommandawd  al  wia;. 
Bteuerendififrateila9&Sig,Mam,Ji4urcelh^  a lei^ 
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Conflitto  il  cuore femprenàraccontmanio . pi  Car^ 

.peutrÀi»  m.  d.  xi.*‘ 

Ti  . Giàcopo  Sadoleto»  t >> 

' ^ ‘ AM.Cjio.Francelco  Bini)&  M.Francefòó  ^ 

Maria  Molza*  ^ 

,:■',••■  ' ' ' ■ ‘ ■ 

' Amici  mièiy  come  cut^mi fratelli . Terckeio 
ìmftmo  > che  della  fepeltura  delnoflroMonfignare 
delefi  a pena  farà  che  fi  pigUpenfièr  alcuno,  per  e f 
fer  andate  le fue  robhe  in  diuerfe  mam,però,  mnpo^ 
tendo  mancate  aUa  Haturamiagratifjìma,  it^ rkorr 
àarfiiheneficij  non  falò  riceuuù  ,ma  ettandio  dtftr  ^ 

gnati  iifarm,non  dimettevo  il  fua  amoreuolegin 
dìdo,  che  ha  fatto  di  me,  lafciandami  herede  de\fun 
^nìf  ancora, che  di  tale  heredità  non  ho  hauuto , fé 

nonìidolar  della  morte  deW  amico,  & gualche  dan^ 
mnellerobbeychemieneUefue  mani  fi  trouauanoa 
la  uigna  pur  bis  ontmbus  non  obUantibus,  ho  delibe 
rato  farli  lajepoltura  a me  fpefe,& aff^  bonorcuei 
mente,  quanto  le  mie  poche  facoltà  poffono  compor 
tare,  & di  tutto  quefiovrdinefiferiueapienoa 

'*P»Vaolo  nofiro  agente  in  J{pma  ,ilqualéfia  con  uot, 
^‘i^tnformiapienodeUa  mia  uolontà.  Ver  tan- 
to  ni  prego  per  Umor,  cheto  uiporto,&per  qnel^ 
do,  che  fo,  che  poi  portate  a me , uogliate  figùaru{^ 

'aura,chefiafatisfattoa^éomohonfo,^ 
todefiderioiacciocheilmiocaro  amteo^iU  doue  jt^ 
tntoua  ,^  come iofniperfuado  ,perlaDio  grattai, 
naferieordia , in  ottimo  loco  y conofea , pruuen^^ 
j che  come , per  lui  non  manco  nell'officio  dipre* 
^ar^jcofi  Homoglio  man^are,quqtopérmefip0 
vj.i  . I 4 


i i n li  9 

$ràydi  confhrtmrcJafua  mmorìa  apptejjò  aglihut^i^ 
mni.iliiejiotch'io  uì  dma^do,  prima  che  fi  prou^ 
da  tofioichc  il fiio proprio  corpo  fi  ricor^fea,  con 
cario  yf ? cofi  è nefejjarìp^n  imdepofito,  dapoi  che  da 
mia  parte uoglìdte  hfiare  $ è* *  opnpre  apprefjò  quei 
padri  della  Minerua,  cbeiohabhidun  loco  honefia 
4a  iollocarfi)tdii(2h  quanto  pmtofio  fi  può  dare  ope^ 
ranche  fi  faccia  Jn  bupna, &honefia  forma  una  fepol^ 
t^a  di  rmrtho  hianpoy^  nettos  conalquame figure^ 
fun  pero  molte»  ciol , che  tutta  la  (ofa  fi  gouemim 
modo  > che  fila  all’amico  mohonqreaoUs  arney  &oL  > 
mio  fiato  tolerabile,  lobo  fitta  eUttionediuoiduet  ■ 
cpme  in  chi  io  mi  fido, doppiamente  y cioè  y che  uorrty 
te»&  chefapreteln  quella  cofa  contemarm,Qpelio 
Raffermo  > che,  di  molti  piaceri  yChe  bp  riceuuti  y 
ajpetto  ricenere  da  uohnonme  ne  kauete  fattQ»&.  no 
me  ne  potrete  fare  m' altro  maggiore . Et  ad  ambe* 
^ con  tutto  il  cHoremiraccotmqnda,  dnCafpn* 
$rà$,  A %ì4ipccemhre^  .,1  Astor  i : 

\ <•''  ■ . - ■ ..  ■ ;r  ■ v-?"1 
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ùtacopo^SaiffietOf 


A 1 C^dirial  I^hìciè. 


* * *«.  ' j 

. , R c H 8 . M,0ÌQH4Hm  P'g9linoy  & "Paolo  mi0 
finoinuiuignoneyperò  megìiodaloro  imenderdy^ 
S*  Bpuexendififia  diligemìaufata  doMqiy^  fi  buote 
partito  pyefo  9 dfcliqe  fuccejjp  dellxcofa  y comq 

k'^S^BpuerettiiJfi  conmoUa  obedientia,^  reaerenti4 
di  tutti  quelli  popoli  uerfo  fua  Beatitudine  y ,&uerfa 
leftè fiata  ammè{fayaie  accettata  in  l^gatOyC^  Signo 
pedi  quefiopacfe^  (ea^;p.4mt4  4SèStl<h^.*  Pìehf. 

potckom 


y 
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fóteuano  qmlcbt  ioffi  dubitare  i Tur xon gran  eeitu 
Jei^a.oim  fqfa  b Hata  fatta  t &prefa  il pajft^o  4d 
pda%2^,^^  i^uÌuignonfi&  in  CarpenttàSi&hùgm 
gì  fi  comincieranno  a fare  atti  iurifditionalh&Tao^ 

10  fognerà  ingratàai^gÌHjiitia,fin  ch'atrm  il  Vìce-^ 
legato, perche  coft  domandano,^  pregamìWli  quel 

11  èjtuignone.to  dnCòra  checonofco  hauermi  acqui’- 
J^pm^omalegratie.T^LiCJ),f.pterdtdn/nàithe 
ròmainellbonpre,&  utìledifua  Satitài&de.i fue^ 
far  C officio, che  i meriti  fuòi  utrfotne,  & la  mia  ^ra-i 
fiffima  Holotà  riCerca.Sarò  huoinq  da  bene,poilafì^ 
f una  farà  di  me, fonte  la  parerà,  BenfttppiU  o a 
'Quereli ffif,  che  h abbia  quelli  popoli  raccommandM 
th  & fonte  ella  diceiche  non  ha  deftdèrato  hquer  qaè; 
^ Ifgatione  per  crefcere  in  robba,cofimofiri  in  èffisù 
tUi&  bfibbia  cura  dimettertd  officiali,  chegouermnà 
ppngiuHtua,^  fenXa  auaritta,Et  in  queflomodo  nel^ 
f nutrii  queUe  genti  s"  edificherà  unafonecòl^,clfefa 
$rà  ftjfer  utile  in  tutte  le  uarìetà  di  ténpiMo  parla* 
^0  Con  M.QioJbuomo fuo,delgrandefiderio,éh*io  ho$ 
fhefiahautfto  riffietto  adunferuhoredelQ^M,  £. 
Humoda  benei  quanto  io  babhiafonof àuto  wiaU 
frq , itquale  dapoi  ilmancamento  iintelUtto  di  fìté 
padrone, gouemandofi per  miei  configli,  conefirema 
aura, &diìigentiai mrtuofiffimamente l'era  mejfo a ‘ 
nHitufreinqtfffto  paefe  Ut  giufiitid,che  prima  erap 
iutdi&  hot  amai  ìecofe  er4nori4olfeinb'uòh^0m 
luogo.  Égli  è Capitano  di  Tonte  sórga  i Tregàt^i^ 
Signoria  B^euereidiffima,  che  in  coHui  mi  uogUà  fat 
piacerei^  gratta  dì  laffarioui  quaUbeteinpo,  ef^^ 
k:  non  pqnrà  in  kttaiquafià^%qgaCiqnùdtite'uar 

^ htoggio-- 
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fìMg^ùre,FS,l^ft  degnerà  ràcbmntdiàìfiì&a  f)Sj| 
impedì  di7^S.& afe  medefma.  In  Carpem^ì 

‘ <1.  o;  xii*  ' ^ 


Oìatopù  Saioleto  \ 
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A M.Caf lo  G lialtcru  221,  S4 
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a M j s S.B  R Carlo  mo.m  raccommandome  meéi. 
pMOit^  tutte  le  eofe  fnic*l^a  hauetno  ìntefo  la  ntor^ 
tedel  nofiro  Honftgnor  di  San  Mdrcello . 7{àn  foi. 

di  perder  cofia  coppie  gli  aini 
0 mia  cari  é Dio  mi  fa  ccia  gratin,  chel  miofratéU^ 
Mons,  Bembo  fUafauo,che  in  lui  miréfiano  tuttii  cH 
fortidi  quella  aita.  Fi priego  falutiàtegU  amici  tut^ 
ttfdauoi  ben  conofciuth& in  primis  il  mioM.Camil^ 
lo  Verufchi  rettor  dello  nu<Bo,ilqnaie  io  ditti  in  dè^ 
pofito  a Monfignor  Bpuerendiffmo  Bimbo  v akaf^ 
da  medi  buon  cuore,  M.  Flamo,  eìr  tuitigli  altri  di 
cafa,  M,  Ercole  Seuerolo  itoiiro  agente,riiriefì:iBi 
ìfiodoiche  mi  fa  parere, <he  io  habbia  femprdbengià' 
dtcatOfphe.  Uoihabbiate  buomffìmo  giudi  ciò,  Deltat^ 
tue  c<fe,nonh0  che  tUre,  staiefanoie^r  dmàtcnù,  có*- 
mùoìfate.  Di  Tohfa.  jidrzi,  ' 
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‘Al  Cardihal  Fafnéfè.  bV 
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J^o  j^ò  il  ritorno  datìonedi  gli  ^mbafciatofi 
di  quello  Contado, fcrifft  4(/Srf  iungómente  a y.  SìgfHt. 
B^rendiJ/imai  & Uli^riffimadi  mo'i  &deUé 
^ cofe 


\ 
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fsftM  ì^uffiaprmncMper  pHrgarmapphffo  di  lek 
Hi  qualche  calunnia^  che  ni  era  Hata  data;defideran 
Ho  io folameuiche  non  reftaffe  neW animo  fuo»sì  coma 
non  è neWeffettOyakuna  rmvma  fofpìtione  di  quello^ 
che  di  me  lerà flato  inculcato.Se però  è conuenientth 
che  in  quefla  ultima  età,  & fi  lunga  èfperièntia  della 
mia  tata  ,fi  uenga  in  dubbio  della  fede , & fincerhà 
mia;  & fopra  tutto  della  gratijima  ojferuarn^  f 
cSr  ardentiffimo  aMore,cheioporto  a F,S^noriaI{é 
lurendifiima . Ilqual  mio  amor  uerfo  lei , folendonà 
kàoler trame  medefimo  dinonhauerpmlpefie-i&*^ 
'piàiUuflrioccafioni  di  moHrarte,quantofia  in  ejfet\ 
ti , mi  faria  purtroppo  acerbo  > & intoler  abile,  fa 
ancorainqttelle  poche  occafiom,cbemi  è concedo  di 
adoperarlo  hi  feruitio  delle  fue  cofe  diquayfbjjèra 
lattiom  me  interpretate,  & riferite  nella  contraria 
p^tte> M a jpero,chey , Signoria  V^uerendifiimaha’^  . 
Mera  conof ciato  > o conofcerà  nonfolamente  la  nàain 
nocentia  in  tutte  queHexdnfufioni  di  qua,màetian*» 
4ioibuoni officij,&  ottimi  configli,  che  ìoho  fempra 
' propofli,&  dati  per  beneficio , & fomma  ejfaltatia^ 
ne,&  laude  di  quella,fe  i rmei  pareri , i quali  erano, 
ancor  fimìli  a i commandamenti , \2r  uolontà  diV^Sm 
J^euerendifi.  hauejfer  trouatoinchiapparteneua  dl 
effegtiirli,  quella  buona  dijpofitione  d animo , ^ 
di  uolontà,  che  doueano  ^ Hora per  nonbauer^iopim 
. Auenire in fimik dubitatione,  & dtjfiuta,iSrpèr po^ 
ter  qaefii  pochi  giorni  di  uita , chemirtflano , ripo-^ 
far, quietamente  nei  mieifludij , ^ nella  meditatio  ». 
futdella  uìtg  auuetdre , deliberando  io  comefcrifi  a> 
K,  Signoria  tl^exendijfma  9 di^ogliarrm  in  tMta&i 


ì ^ 

JieWanaw^atwnef  & tura  di  queflo  Fefcouit^ 
mando  la  procura  dellamia  Ubera  cefjione  dì  quello 
itt  pttfonà  di  'Paolo fut> fermare  > alquale  già  moU 
lì  anxà  egli  è <Ufilnato,'Pregò  f<^»S,i{euerendifi.et  lU 
Ufirifs. che perfsuer ondo  nella  fua  folùa  benignitàf 
& largacortefia  neffo  noi  uogliainquefìd  qua/iul  > 
titna  domandami  ìjpe<UtioncmiatejfeHifduoreuole$ 
4n:^piglidre  tutta  Id  protettone  Hoflra  ^ aiutandoti 
a farti  ejfenti  da  quelle jpefé^deUequalifoglionoejfen 
liberi  quelli  s che  per  hr  qualche  buona  operai^ 
jrdel  j^itùihanno  meritato  » che  lì  padroni  , loro  U 
faeciétno  diffettmiafi dallo 0a  eommune , ^ do0 
molto  maggior  p4rtt di  quelUicbe  fanno  effeditionei 
Ùouefe  li  ttóflri  meriti  non  fon  bafiantifuppUrà , ^ 
hMtopiuii  làude hàutrà,^  il  Uberalijìmo  animo  dà 
quelidydtteftto^  majfmmente  > che  noi  ft amo  in 
$oimpetemia/arejpefail'mportdnti4itome 
ì{euertMdifi*fètd  infirmata  pregata  amiamomé 
dal^fuerendifiJP4olo,^  daM.  Carlo  da  F ano 
rofupplicO'Ui  a uoler*intercedereper  me»&  H detta 
TPéolofuQfemitore  appreso  la  firma  clementia,^,  ' 
benignità  EtioMonfighorei  chénon  pqffò 

pkt  crèfcerein  afnorcnerfoP'^S.  Fieuerendifi,  di  quel 
tò,a  che fonpunto  fn  quii  trefcerh  tuttauia  piu  iti 
ohligationCiiion  ini  dolendo  di  non  poter  pagar  li  tan^ 
tiiijr  tanti  benefiéijtche  ho  rictutai  da  lei  idi  che  cet 
tomi  dorreitfiio  bau^t  à fare  con  qtial fi  uoglia  al*  * 
tro  Signote»ma  raUegrandomii  & congratulando* 
HtticheelUfia  arriuata  tanto  altro  in  beneficare  li 
peoifidelilfifnii&'affittiondtilfimiferMtoriicheanef 
fim  mde  fipegkfiitisfare  aÌU  éJflig<manèi  Della'*- 
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j^alcofafarepregpDÌQi€beógnidì  fiu  ita  a 
J^uereodifiiSf  t animo  y&k  fatuità . M béeian* 
4ol€Ìa  manOiinfHabKonagr(iÙai&mmona»qu§à 
$0  piu  poffoi  m raccotimando  .UlCarpmràf.  ' > \ 
tdxx^diMati^,  H»  Si.xtxU:  ‘ A. 

. CiaeopoSadoUtOè 

' ' A M.CàrIo  Oualtcrii^zi.  ■ f * » 
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P » R la  ktteraiOhe  hfcmo  ab  ^erènSignoi 
ttoSiroTolo  y età  MoìftgnorBlofioyuedetete^  coitté^ 
U fon  rifùluto  dilpogUami  in  tutto  dell' ammimflrai^^ 
thnex<é‘  abra  di  quefio  f^efcoHàtOy  & dar  loco  aliai 
fucceffion  diVaolo;parendmi  efferboramaìJernpo^ 
Sf  perl^etàma  deboliy& infermarci  sìper  la  fua 
già  con^rmata^&pi^ay  cbefottentrtin  luogo  nm 
}tqueflo  laboriofOiCfanto  ejfercitio  Bcclefia^co.Oi 
tra  chetutftidifegniy  & defiderij  miei  fono  hoggì$ 
piu  che  maifojferioUontanati  dalle  cute  di  fu^e  ea 
feri  ftofiri  mondaniy  i notti  tUlo  likdiot 

ai  contemplation  delle  co fe  (buine tnelquale  ejferci* 
fio Ipero  nella  bemgmtà  di  DiOyCh'ìò  potrò  fire  qual 
thè  ràigliorfruttoyet  per  meyetp  altri  yo  a qutfiho  al 
iri'tmp'hibefn  qu\  nell' altre,  mteattioninou  m'bfla 
fo  conce(jb.HaueretecQn  qàefla  loprocure  perlacejf 
fione  anùo  nome*  f^aqual  ceffione  deftdero  $ che  fiat 
fitttaper  l'organo  del  ^fueren,  nojho  Tolo^fe  éofl 
Mipareràjcbefiacomtenientd  alla  dignità fua,prej^ 
io  Monfignore  Bcekevendifs,F  cerne feytbe  uoglia  ap^ 
freffo  nofìro  Signore  9 pt(fponere  effe  la  tofay  d fété 
reeonl’auttorità  fua  9 ch'ella  ci  fra  eredita  firudk 
irnuolmeme,dmaflimc9qkmot^  partepecutika 
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iia  ,V#  cehtùìfàfà  da  Taóhparrìcdtatihehtepiiìil^ 
t$i  aUé  lettere  del^uaUii»  tutto  mi  rimetto . Stìnto 
hine  9 che  per  ottenerlo  ut  far  a.  bìfogno  m Ito  calde 
fauoreima  anche fperotChe^la  benignità  di7^S:uef^ 
fo  di  mei&fimilmenee  del  B^uerendigimò  FdrnefeYt 
gnor  tmfirOf  non  farà  freddalo  lenta, mafjime  accefaj 
eìr  ^Tonata  da  i buoni  officij  del  B^euerendifi,  Volo,&> 
del  Mo/lro  B^uerendifi.et  amantifftmo  Signor  Bembò^ 
fépertajò  ut  fi  trouerà  prefente . Vl^àccòmman^ 
do  tutta  la  cafa  quanto  uedete, ch'ella  ci  hnpbrta,(^ 
guanto  uoi  damate,  T^hmacofa  mi  può  hoggimài 
neutre  no  foto  di  finale  importa^tS*  in  queltaCòrte,nià 
pochiffime  ancora  da  qui  innano^  di  -qualunque  im^^ 
portatila . Vero  ut  prego  non  uì  fiàgrdue , tanti Uà^ 
Uri  amoreuoli,  & a rnegratifltim  officij , fatti  per  nt^ 
ne' tempi  pajfad,  chiudergli  bora  con  quefta  òperd\ 
p*  unionetanto  fegUalatà  . Mtendéte  a ftar  fit^ 
no-Etmiraccommando.  DiCàrpentr'às  , ‘ 
%AxxidiMarT^,  - W.  d.  xl  ini. 
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/.  P i X due  lettere  di^ìSìg^B^euiréfidifiia  me  gr^i 
tt^wntet ^ocondiffime,Vuna  di  n,  t altra  di  yiv  1 1 i% 
d'iAprile  ho  conofciuto  quello  , che  giàvi^a  ben. 
ttotfi,Ìanimogiuflo,^  coHànié diquella,^  chenoh 
fi  Infoia  uolgére  alle  relatioriiiX^  informationi  del* 
f una  parte,  riferuando  fempre  il fuofaido  gìudido 
ai  imender  prima  le  ragioni 'ddf altra  . Làquc^ 
uirtu  nonfolqnaturaledna  ancora  piena  d' alta' pru-t 
ientia , che  fia  congiuntà  con  le  molte  altre  ^dellt^ 

, « quali  , 
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fua^phba  ornato  quel  nobiUfftmo  amrttódì  f^,S,f 
f^euerendifi.  fommamente  mi  congratulo , & aUer 
grò  ^onleii& fa  ycb*ogni  giorno  piu  mi  s'accrefct^ 
non  L'amore , chejn  quello  a me  par  d^ejfer  già  gran 
tempo  fatperuenuto  alfommo  > ma  quello  intrìnfea^ 
^ntentjOiCh'io pgUo  amate , riuerire  ojferuare 
fi  degno  y ^ Ji  nobile  Signore  & padrone  y ilqual 
giudicfo , & amor  mio  nerfo  lei  io  porterò  fino  olla 
mofU . Quanto  alle cofe  di qua>non  mi  fimdero pef 
bora  molto  fapendo  certo  > cheiltempOy&  la  famap 
ér  le  molle  teSUmoniamtS  deìlp  genti  rtfolueranno$ 
^ chiariranno  uofira  Signoria  B^uerendijjtmay  ch^ 
noi  qua  ha  procurato  l'h onore  y ^ Inutile  di 
^ucila  y c^  chi  ha  foHenute  le  parti  della  giu/Hf 
tiaypatientia,  & manfuetudine  yfein^  cercar  d* a U 
^rfi  piu  diquello^y  che  l'officio  fuoporta  ► Ter  che 
in  uero  io  fon  pur  quello , che  mi  ritiro  yquanto  pofr> 
foy&pìu  toHo inclino  a muere.ìn folitudìne y che 
nella  frequentia  y & concorfo  delle  genti.;  ne  mi^ 
muouodal mio propo/ìtp,fe non perfor\a , coftret-* 
to  dalla  fède , ufficio  mio . Ilqualeyofficioidoppia-^ 
mente  m'ha  sfor%ato[a  ì giomipaJfatiy& per  ejfere 
ip  ff'efcouodi  Qarpentràsyobligato  a mantenere  y^^ 
fonferuare  quello  paefe, patria  miacariffimayet  pa^ 
ttia  datimi  da  Dioyno  dalla.T^turayobligatOycioè^ 
nelle  cofe  giufle  & honefle,nùn  altrimenti  ; & per, 
\anerfempre  infiffonel  cuore  y l'honore , & buona 
e^matìone  dì  t'. Signoria  ^euerendiffima  • Laquale, 
intuite queik  mie attiqnlhofmpre difefa,&  man^ 
teìuttayquato  m'Ì fiato  pofiihilcyne  mai  haurò,  impre 
fpMle  maniych^  piu  uojpntierì  io  faccia,  f he  dipo-». 

«tre 
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tftrè  ogm  fiudiòi &ftnt'ónéHtóy  icj^  ìkiùfirtà 

mia,cheUnome  4if^^S,I{eHerendiUima  fia  ejjalti^toa 
& honoTAtOy  quanto  per  me  fi  potrà, [apra,  comt 
le  uirtà  di  quella  meritano iamor  che  to  le  porto, 
mi  fa  deftderareJiC  lettere  dir, Signorìa  B^uerendif 
fima  circa  io findicato,  hanno  rmejfo  lo J}firito  a qn$ 
fie  buone  genti, io  non fon  mancato  alfoccafione  di 
taffermar  Cottimo  animo  di  quella , ^ ritornarle  nel 
i' amore, qp'  buona  opinione  diprima,dallaquale  cetr 
tA  erano  alquanto  difuiate,  come  Gifmondo  commeffa 
fio  ha  potuto  uedere,&  toccar  con  mam,  llqualein 
queBe  diffèrentie  fi  porta  molto  difcrctamcntp  , ^ 
ierca  pacificare  gli  animi  di  tutti  ^ ^ mofira  con 
nie^^ , & integrità,  effetuero,^  fedel  feruitore  di 
nofira  Signoria  [{euerendffima,  ^ bora  h intratoiU 
tonfenfmento  mio  d* accordare,  che  fièno  refthuitiU 
danari  efiorti  da  ì conmijfarìj  findicaUdi,a  quelle  po 
Mere  geriti , tanto  aframente  trattate , pertrouarfi 
ìttolte  difficultà  nelfimdicato,& per  non  poterfi  uetk» 
pe  al  punto  della  uérità  per  lecottidUne  cauillatio^ 
Mi*  ^ fU$erfiigij,che  fi  fanno . Il  t' icario  tenuto  bua* 
mo  frìtto, h forte  ammalato, Gli  altri  due  fon  palati- 
m^ìnùdi,e2t  non  ardìthfare,ne^te  contrai  findìcan 
aiychefonoinefiremo  fauore,& potemia.Liteftimo-^ 
mtemonoyhumo  di  corte  non  in  ,4uignone , chéuó* 
glia  parlare  per  li  querelami, vedendo  fi  leafi>re 
uendétte^  che  fi  lori  fatte  ceritta  chi  fè  ufato  ma- 
firatecontta  coloro,  Jl  paefe  (la  coftante , cìr  do» 
manda  tuttduiagiuftìt'0^  crèdo  pure , che  fi  lafft- 
ranno  condurre  a eSteritàrfi  thè  fi  pìgli  il  partito  det 
taccorio  - Sifiìmà,  thè  gii  offlciak  findicandi , out 

doueuauo 


r E iC  ^ 0*  177 

doueuanobauerfejjanta  feudi  per  tutte  quelle  com^ 
wffionì  ytib abbiano  effatù  parecchi  centìnara  ,^ 
queflo  da  ^enti  pouere  ,&  anco  prima  e/fàufie^,^ 
mal  trattate  dapafjaggi  difoldathe  da  Giudei»^  poi 
ancora  oppreffi  dalle  pene  eccefftue , effatte  da  loro 
quelli  giorni  p affati  con  molta  acerbità  > in  uendetta 
delle  querele^che  haueuano  portate  ai  giudici  findi- 
catort.  Maancordiquejìonon  accade  parlar  piu. 
Quanto  del  cedere  ilFefcouato  a Taolo  mo,inuei‘o 
Mons.I{€uer,  quefio  h flato  giamolto  tipo  fa  mìo  de 
fiderhtajpirando  io  ogni  dì  piu  al  uiuer  folitario  > 
ad  hauere  la  mia  uecchie^a  quietaìCt  rìpofata,  yt 
ro  è, che  fempre  ho  antepoflo  Hferuitio  di  y,  S,I{.ad 
ogni  mia  commoditàp^  fono  per  anteparre,Taren^ 
domi  adunque  quefligiornipajfati , che  cifuffe  qualr 
che  occafion  di  farloyet  che  quella  ci  haueffe  a piglia 
re  a commodo,et  piacere,  ni  era  mejfo  ad  'effeguìre  il 
mio  difegnojhauendo  però  fempre  quello  propofito 
fermo  nel  mio  animo, che  non  fol  Taolo, ma  io  medefir 
mo,&nonfolo  in  officij  honoreuoli,mainfimì,&  td- 
U,&  nonfolo  conia  fatica  della  perfona , ma  con  la 
uka,&  fanguenoHroJìamo  apparecchiatìferuirla, 
ìobe^rla,^  accómmodarlà  fen'j^  muna  cccettione, 
doue  a lei  piaccia  ualerft,et  fatìsfarfi  del  noflro  ferm 
^o,effendo  dalla  parte  di  lei  tutto  l'Imperio  dalla  no 
ftra, tutta  la  obedmtiayetfideflfima  feruitu-Et  pre- 
gando Dio, che  doni  a/',S.B^.ogni  eontenteT^  \ & 
projperità, bacio  Umani  dì  quella , raccommand  an- 
domele  con  ogni  riuerenT^,;^  affettione.Da  San  Fe* 
dice,^ vili ,di Giugno,  m.  d.  x l 1 1 1 1. 

' ' Cìacopo  Sadoleto.  : 
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I o fino  maìauuìfito  dagli  antieimiichcoine  7^ 
SMfegna  di  chitmare  m brtcue  per  conto  del  Conci-- 
‘tio  tutti i Cardinali  abfinti , o/idc  penfiamo  che  JìtU 
Santità  farà  a tneanchora  intenderach'io  uada.  Hr 
che  mi  jaria  fipra  modo,  caro  ài  poter  fare  ■»  fi  per  oj 
■bedire  > comefempre  è fiata  la  uolontài  tobligo 

*tnio,a  i commandamenti  fuói,  & per  fare  anch'io  in 
‘'quefieoccorrentie  della  fama.  Chicfa  parte  deU’offi-> 
do  di  Cardinale,  Ma  oflandò  a qucfio  mio  defide*- 
riOi&^pronUT^  d'animo  laàmpofJibilitàiCome  uo*- 
flra  Signoria  B^ucrendìffima^  llln(ÌYÌjfimahora^ 
mai  puòfapere , houoikto  con  quefia  pregarla  t ckb 
come  ha  per  il pa]fato(per grafia  fua)fmpre fattói 
uoglia  anche  bora  bauermi  in  protcttione  apprefiò 
fua  Santità.Verche  nel  nero  le  facoltà  mie  fono  ta- 
ii  y che  non  pojfo  in  alcun  modo , non  dico  utmre , ne 
flarmi  in  quella  Corte ima^  anche  far  maggio  di 
quattro  giornate  con  quello  app  arato  neceff  'àrio  a 
uno  ben  mediocre  Cardinale , tamofino  pìccole \ 

' deboli  l'entrate  mh;lequali  ne  anche  in  tutto  fi  pofi 
fono  dir  micy  bifognandomi  d 'fpenfar  buona  parte  di 
effe  in  pagar  debithdaiquali  non  fono  ancora  in  tufi, 
tc  libero  ; & ancora  per  hauernéajfegnata  parte  a 
. ' ìóehiyC^t'dffidj  pij>  donde  non  fi  può  Icuare,  Oltràt 
che  di  caudlcàture  > di  muli , di  tutte  V altre  cofii 

che  quello  grado  pur  ricerca  ifitio  piu  sfornito , che 
àltrifujfemauEtfòbeny  chea  fua  Santità  h notala 
neceffità  mta;laquale  bauendomi  piud'mtauoUa  da 
to  iàtentìone  diprouedermhmi  rendo  certo  ychemai 

non  ' 
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non  gliene  fta  mancatala  buona  uolorità;ma  mi  per^ 
fuadofche  non  ne  hahbià  fin  tjui  hauttto  buona  occa 
fioneiperla  difiicoUd  de^  tempi.  Ma  lamedefìma  dif 
• ficoUà  deuràfcufare  me  ancora  apprefio  il  benigmC 
fimo  animo  di  quella  ife  non  potrò  uerùrct  ejjemo 
chiamato } apprefio  etiandio  laquale  prego  di  nuo* 

i^y&fiipplicoì^.S.I{euerendifma,cheuogliae/fe- 
remia  protettrice,:^ far  le  fede  del  mio  buon  ànimo, 
&dellaimpo{fibiUtà,incbe  mitruouo ,acciockeil 
rmononuenire  non  fiainterpretato  ht  altra  parte. 
Ma  acciochef  \ta  Santità  conofca  ,chc  io  in  quefli  te 
pi  non  defidero  difiarmì  ociofot  air^  di  fare  ofiicio  di 
buon  Irrelato i&  adoperare  a b onore  di  Dio,:ìr  debr 
lafUa  Santa  Veàe,;^  della  Sedia  Mpoflolica , quei 
doniychem  hadonatiquali fi fienOìdlco»  chenon po 
tendo  inmodo  alcuno  uedìre,ne  fi  armi  in  l{pma,fen- 
T^efirema  fordide^^a , &deri/ìonedelCardinalar- 
toyquando  a fua  Santità  piaccia  defidero  ditròuarr 
fhi  a queHo  fanto  Confi lioydouunque fi  faràt  perche 
quel  poco,ch'io  ho,mi  bafieràper  andar uipriuata^ 
mentey&  quafi  comeVefcouo  mediocre  andarti 

doui(comepenferei  di fare)in  quefìo  modoiogni  qua 
iunque  piccolo  numero  di  fertàtori,& ogni  pofitino, 
^ baffo  fiato  mi  parria , che  non  foto  instai  luogo 
difdhefie,anxffi4ffe  honoreuoley&laudabile.Et  qua 
do  fua  Santitàfiidontentafieycheio  andafpycomefuf 
fh  tempofmì  sforerei  con  l'aiuto  di  Dioydi  non  far  di 
' shonore  alcuno jne  a lehne  a quella fama  Sediay  *ie  al 
fncro  Collegio . Et  piglierei  cofi  uolontieri  in  quefli 
miei  ultimi  anni  per  feruitio  di  Dìoyquesia  incommo^^ 
f^tà(feperò  cofifi  douefiè  chiamare  ma  tanto  fama 
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ptregrìnatìoné)che  quando  fuffi  certo  di  doueruìU^ 
fctar  Urna, non  réfiereid'ejfeguireilmio  defiderh» 
Uche  ho  milito  far fapere  a F^S.B^Heredtjìma  per 
la  molta  fede,  che  ho  in  lei  , & per  la  fcruitù,  che  U 
porto,  fìr  porterò  fempre , non  cedendo  à qual  fi  U0“' 
gliafuo  afetnonati]Jimo,&  oblìgatijjimoferuitoré. 
Et  bdciandole  le  mani  , me  le  raccommando  ^on  tut\ 
ioti  cuore,  DiCarpentràs,  tA  xix,dì  Decmbrcf 

M.  D.  XX.1  111., 

^ , GutcopoSadoUto» 

■■  ■ ' ■’*' 

"■  " ' '■  ^'''■'■1  i— ' I » 

Al  Cardinal  Contarinò  Legato  in  Germania,  , 

■ • anome  delCarditial  Farncfe.  . B9 

* ■!  ’ 

A i X,  di  quefto,doppomexgp  giorno  comparfe» 

ro  le  lettere  di y,S,I\euer€ndiji.de i xxix.^x xx, 
del  p affato  conia  nota  degli  Urticoli  de"  Troteflan. 
ti  , &c,  llchetuttofi  cormunicò  fuhito  con  noftro 
Signore infieme coni: lettere  del  T^untio  ; alle quaH 
uoflra  Signoria  I^ruerendiffima  nelle fue fi  riferifer, 
^perche il  contenuto  ,&di  quelle  , di  quelle  è 

congiunto  infieme, cjrrifguarda  la  commi sfione'prìn 
(ipale  di  uoflra  signoria  Ì\euer€ndìsfima,rìfi  onderò 
*a  là  quanto  occorre  a fua  Beatitudine , cofi  circa  le 
Uttere,come  circa  gli  Artìcoli , Dopò  hauer  fatto 
legger  e il  tutto  la  mattina  feguente  in  Concifloro,có 
r»s  la  importantia  della  cofa  ricerequa,  & hauereh 
t elò  [opra  la  opinione  deLCoUegio  & nondimeno  quà. 
Ha  mia  lettera  fta  per  àjpojta  commime  a P^,  S. 
i:tre>idifi.  aljqpntioper  nonhauere  a replicare 
iLaedefimo  due  uolte,  ' ' . V 
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QualJlal'anhnodinofÌTCO  Signore  circa  la  lega 
Catolica  , & quanto fua  Santità  fiaftata  fmpre  di 
^ofia  a conferuarUibauendo  uofira  Signoria 
rendisfimaintefodifua  bocca>at*anti  ch'ella  partif^ 
fe  di  l{pmàih  fuperfluOi  che  io  piu  ne  reptichiy^per 
.queflo  dirò  falò.  Che  poi  che  fi  ò da  qualche  imo 
dubitato  y fefua  Bcc^titudine  ui  fia  comprefa  sOnò$ 
fi  manda  con  queflo  lo  iflrumetitó  publìco  dieflale^ 
ga  y accioche  uojb  a Signoria  B^uerendisfitna  pof^' 
fa  chiarir  ciafcuno , ilche  deue  fare  ad  ogni  modo  > 
perche  non poffa  effcrquefla  uerhà  occultai  laqual 
cof a fua  Beatitudine. non  fttma  che  fia  per  ofl'cndtr 
.perfona. 

Quanto  al dtpofito per  conto  étefia  lega  > nofìro 
Signor  feeeinpno  da  principio,  come  uoflra  Signa- 
-ria  Bsuerendisfima fa,  la  proulfione , ^ lo  shotfo  a ■ 
mere  antiqui  in  effetto , & non  in  parole  di  cinquan^ 
ta  mila  feudi,  eflendo  di  tanti  rìcbiefla,Come  all' ho-- 
ra  i minìflri  p^oprij  della  Maelìà  Cefarea  ntdero 
per  le  lettere  del  càmbio, che  Mojifignor  di  Modena 
portò  feco  in  udganoa  al  C onuento.  Lequali  lettere 
poi  non  andando  in  effe  Cruento  la  lega  Catolìcapin 
^irman^ebe  tanto,ma  phiprefto  rajjredandofi,  rima 
.dò  all^euer'SdisfimO  Cardinal fanta  Croce,  còme  fua, 
Signoria faiue  nelle fue  lettere  ffhauer  fatto  fede, 
4oue  è hìfognato.llqual  Cardinal  J anta  Croce  le  ten 
neappreffb  dife  in  Fiandra  fino  alla  fua  partita,  o»- 
de  nò  gli  effondo  domandato  da  alcuno,  ne  fatto  max 
parola  della  fopraferitta  lega, le  portò  feco  a Hpma 
dove  fono  flati  fin  qui  eÒferuate,fen^  leuar  mai  il  de 
pofitoJnmodo pb'idenari fmpre  fono  fiati  parati  c 
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fempre  ut  $l  potuto  far [opra  €crtOy&  fieuro  fòndà^ 
ment0',ne  dipoi  è flato  fatto  mai  più  richiefìa,o  dique  ^ 
Hi,o  (t altri  denari  per  conto  della  lega  Catolica , ne 
a fua  Santìtà,nead  alcun de'  fuoi  mmflri; fi  coment 
anco  fin  qui  è accaduto  difenderà , per  la  gratìaHi 
Dio;&  però  a cui  ha  detto  ilcontrario  3 T>io  perdorfl» 
Et perX,D.S,i/fxon  tutto  che fia flato  di  grandiffi-m 
majpefay&rtondi  piccolaimportatn^  à quefla  fanta 
Sede , non  è però  flato  tocco  da  fua  Beatitudine  un 
carlino  del  fopr adetto  depofito  de  i cinquanta  nàia 
feudi  deHinati  per  la  lega  Cotolica;fe  ben  ciò  ha  impt 
dito  fua  Santità  dìnonporger  cofi  preflb  quelli  aiu- 
ti , che-defideraua  alle  cofe  d'angheria  yperlequali 
folamentefua  Santità  è flata  ricercata , come  per  le 
altre  ho  ferino  a uoflra  Signoria  B^uerendifjima't 
Tejf  lequali  cofed'Fngheriay  noir  s^ò  però  mai  nega- 
to lo  Audio  y ma  folo  efeufato  ad  tempus  per  tijpeno 
) de  i trauagU  yflfefCi  & pericoli , in  che  àteneua  det- 
to?^ 

• La  proni  fi  onc fopr  aferitta  dei  cinquanta  nàia  fot 
di  non  s'ha  da  riputar  piccola  yfi  per  efler  fatta  per 
iprinctpioy  ci;' arra  infìné  che  .accorr effe  bìfogno  dì 
maggior fomrtiayilcb  e non  è ftatOy& fi  per  eh  e niuà  al 
'4roprìncipe{ìncludendoetiam  l' Imperatore  )per  la 
rata  fua  fola  ìha  fatta  maggiore  di  quella  ; Citte  * 
che  fua  Maefià  non  l'ha  tenuta  anco  morta  inman 
j de'mcrcantìyComehafatto*lsloUroS'gnorei  mas' e 
ualuto  di  quei  denariìn  altri  fuoi  bifogniy  lafciando 
folo  il  t redito  a nomey  come  ben  fa  tragh  altri  Mon^ 
fignor  di  Modena,'Jqe  anco  fi  deue  alcun  doler  di  fua 
Santhàychefino  a qui  non  h abbia  determinata  la  fua 
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formile  della  jpef a , non  potendofi  ciò  fare  proporr 
■:  tìonatamemey  prima  non  fi fapejfe  il  numero, & la 
^qualità  di  quelli,  che  haneuano  da  ejfer  comprefi  in 
jietta  l€ga  , acciocbe  la  tajfa  fujfc  difirihuita  giufia^ 
jnente^Diche  da  un*  anno  in  qua  non  è fiatomaìpar-^ 
■lato  cgfa  alcuna  * 

; 'hlpnoflante^  cofe  fopradette , poi  che  Monfi- 
gnor  di  Granuela  fa  infiatia  in  nome  della  M aefià  Ce 
: far  cacche  fi  mandino  denari  per  conto  di  quefta  lega 
iC^tolica  , acdoche  uenendofi  all' effetto  d*ejfa  , non 
itlhabhia  da  affettar  la  prouifiondi  qua  ,fua  Beatir 
andine  c fiata  contenta , che  fi  mondi  conquejìa  l*orr 
•4inc9  &'  le  medefime  lettere  di  cambio  rio fref cote 
fio  i fopradetti  cinq  nane  fi  mila  feudi,  corife  uoflra 
.S^ignoria  I{eucrendi(firna  ucdrfi  per  le  lettere  pro- 
prie , ebe  faranno  con  quelle  ìe^uuole  , che  ella  ex 
rflunc  gltofferifca , & gli  ffenda  con  effetto  ad  ogni 
je<iu^tione,  che  h farà  fatta,  incafoche  fi  uenga 
aU'egvtto  , per  il  quale  ejffa  lega  fu  fatta , ^ffi- 
, curando  di  piu  fua  Maefia,  &glì  altri  Principi,  che 
■ cffoncomprefi , che  fua  Santità  non  è per  manca- 
.re;  fecondo' il  fucceffo , & jbifogno , di  mandar  de 
altri;  anzi  è paratiffima  per^confèruation  deir 
lalcga,  & difefa  della  religione,  effoner  tutte  le 
facoltà  della  Chiefa  ,&  lauitafua  , quando  bìfo^ 
gm»  K^e  quefia  offerta  jicue  ejfer  chiamata  trop^ 
po  generale,poi  che  fua  Santità  comincia  confi  buor 
pa  jomma,  & i dinari  fi  ffendano  f uccjjiuàmente  fe» 
condo  laproportion  del  bifogno . <&  fua  Santità  no» 
èjblita  mancar  della  parola  fua , come  con  effetto  fi 
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perche  party  che  Monfignor  M Gramtehpott^  j 
piperuno  de^remedij  principali  nelle  prefentid^col  ' 

ta  delle  eofe  di  Germania  yil  racquijlar  con  le  ami 
nonfujfefucceffo  col 7^lo  j & con leragiom 
{uchefigmfica  non  fola  difenderfiima  ajjaltare)cerr 
tpjUa  S antitàycomerid  defidefa  taUofa,an:^ia  abor 
ipcepeYpaferl\y  che  afmor^r  le  eréfie  la  aia  non 
fia  quèlUyCofi  non  patria  mai  mancar' a fna  Mae^ 
fiatagli  altri  TrmcipiCatolichquando  per  neceffi 
Msdr  beneficio  della  religione  pìgliajjero  da  per  loro 
pik  unpartitoycheuriahroy  douelor  bifognafe  aiuto 
dkfUa  Beatitudine*  qual  cafo  è per  concorrereìt 

tutu  quellafiicfaicbe  Ufor^fucy  & diquejiafanta 
Sède  potranno foppórtarema  non  già  ne  uuoVejJeres 
o Autorey  o configlierey  ejfendocimajfime miglior  ri* 
^dioycome  piu  baffo  fi  dirà. 

^ Quando  ancora  i Trotefiantifi  poffano  tondurrt^ 
rtconof ceraia  tutti  i puntila  uerità  della  fede  pacifica 

^ bifognafe  far  qual* 

xbejpéfa  yfua  Santità  è contenta , che  in  quello  cafo 
Mcora  fi  ffenda  o tutto  y o parte  dei  cinquanta  mila 
feudi  predenti  fecondo  che  il  bif rgno  ricercherà  » ^ 
exnuncneda  comvùffìoneauofira  Sigrìefria  l{èueren 
4iffima.AMertendola  peròychefua  Santità  noninten* 
^ycheiaffefa  fopradettafi faccia  in  modoyche  la  fe* 
/de  fi  compri  dà  perfona , o che  là  religione  iesliini 
con  danari,  neancheuuolechefi  dieno  denarifin  ea^ 
fi  che  la  riduttione  j concordta  de'  Trotefi antico* 

Catolicifuffe  palliata  iO  che  liVrotefianti'uoleff'ero  ri 
manere  in  alcuna  parte  delle  loro  opinioni  dannate, 
etiamperuia  ditolerantia,  perche  cofififartbhonù 
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éue  ir'fòfitprhna  di  confentire,  & dàr  ìtraggior  jfbr-^ 
^ alla  falfità  ( Hche fempre  s'hd  da  fuggire , mafli- 
renelle  cófrdella  fedè)dtpotjper€heil  pagare,aceio 
che  fi  rimanga  negli  errori»non  farebbe  altrOiCheift-- 
wtar  gli  huomini  d far  peggio  i poi  che  in  cambio  di 
fenaylorfujfe  datóprenùo»Onde  Signoria  l{euerén 
^iffimah abbia  Vecchio  atuttOiCtincafo  cheperque 
fia  reale , eJr  integra  coHcotdia fi  JpendejJero  ò tutto» 
iòparte  di  effi  cinquanta  mila  fcudu  non  per  queflofi . 
merrd  amancare  alla  lega  CatoliCa,perchtfeguendo 
’ìa  rìduttìonei  cejfa  la  lega,  come  per  ikconttario  non 
farà  necejjdrio  di  fare  j^efa  per  Mirre  et  accordo  i 
^iTroteftami, quando  fi  uenijfe  alla  guerra ynonpoten* 
'do  fiareinfieme  quelle  due  cofe  cofi  repugnanti . Li 
•due partitifopradettì  della  guerra  co^Trotefianti^,  0 
della  riduttion  loro  per  uia  diconcordia^compreddo^ 
notutta  quefia  cdufaperquel che  occorre  a fudSoH 
tità\  Et  però  iltergò  partito  della  tolerantiaiétidm 
chefifacejfeinuna  parte  che  nel  refio  effi  Trote-- 

fianti cedejjero aliane fità ytion merita  d*effer  pofio 
■ in  deliberationt  i ejfendo gli  articoli  che  refiano  con-- 
trouerfi  i tanto  effentiaU  della  fède  > che feno^  nuoua 
procùra  diOtefu  ChriHro  TfpftroSigrtorè,  hot  qua 
giu  non  polliamo  pigliarne  ficurtà»  an:^habbiamò 
Àa  legge.,quòdnonfunt  fattenda  màìdi  ut*eueniant 
vdfond  i perche  ejfendo  la  fede  iddìuifi  bile , non  ^lo  può 
dettare  in  parte , chi  non  l’accetta  in  tutto  i quan» 
‘to'alpoterfi  chiamar  Chriflianoi  & farem  corpo 
tnedefimonella  Chièfa»  Et  però  Signore 

xon  tuttoil  collegio , nemine  dìf crepante  5 ha  rifotu- 
xodi  non  poter  daforecebiein  alcun  mé^d’quèfid 

tolerantia 
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tol:icamia,cbefi  àimanèa , neper  quel  che  toccherà 
a fua  Beatitudine  ma  voltare  quella  fìncerità  della  fé 
de,  cbe  ìfuoi  Tredecejfori  hanno  fin  qui  conferuatay 
compro  bando  con  fegni , che  qn^a  è la  catedra  di 
San  Vietrp , per  la  fede  del  quale  pregò  Giefu  Chrir 
ejfendo  fua  Santità  fiata pofia  dtt 
Dio  in  quella  Sede  per  conferuala  fino  alla  morte.  Et , 
però  pongafi  da  par  te  il  parlare  di  quefla  tolcran- 
tia,perche  oltre  al  peccato,  et  offcfa  di  Dio, non Jareb 
. he  aÌtro,quandfdlafi  facejfe,cbe  in  carnbio  di  r acqui 
Maria  fede  ne  iVrotcflantiQlcbe  però  anco  nonfcgui 
rebbe,lafciandofi  quegli  in  errore)pericr  tutto  il  re^ 
fio  della  Chrislìanitàilaqual potrebbe  con  quefia  fcu 
fa  imitar  gli  altri,&  lafcìar  di  pigliar  da  qui  innanr 
2fla  norma  della  ftde^&  reUgion fua  da  quefla fanr 
taSede  iXorne  per  l' adietro  ha  fatto  ,poi  ch'ella  ue^ 
defi'e  uariare  da  fe  fiefià , & maculandoli,  accomnuh 
dar  fi  aglierrorid'altrm,perchela  toUrantia,  deir- 
laqualft  parla,  rton  uuol  dir'in  effetto  altro  ché  que^  • 
fip,  effendi)  la  toUrantia  nel  Tapa,,uer<^confcnfo,<^ 
fiatnto , come  V.  Sign.  F^uerendifi.fa . Et  portati^ 
.to , confidar atpy  che  nelle  concordia  tra*  Chri(lian\é 
fucceffo,&^  la  tolcraniia  è danno fa,ii2r Mi cinffìma,co 
me  fi  è uifio  per  fi  p affato , laguetra  difficile , & 

pericolofa,refia3chefi  ricorra  a quei  rimedH, che ppf 
fono  pjouedere  à bifogni  della  religione  ifenga  dan^ 
no  diper fona, de! quali  quando  alla  Pi aefià  Cefarpa^ 
j nefoccorraalcunoichehabfiia  tutte  le  parti  necejfajr 
rie  yfarà  bene  intenderlo  ^ & d'auuifarne  noflro  Sig.* 
fluandp  ancora  nòQlche  piu  prefio  potrà  auuenire). 
pare  AfuaSantfià;  che  fi  ricorra  alrimcdio  del  Cart 
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cUioi  come  quello  3 che  è fiato  Jenipre'Ufdto  perN^ 
dietro  in  fmilì  caJìda'mSiripadriyC^r  col  quale  fi  Jb 
no  terminate  le  altre  erefie . Ilcbe  fua  Beatitudine 
firma  i che  fua  Maeflà  udirà  tanto  piu  uolontieri» 
quanto  l’ha fempre  domandato  conmoltainsiantiaf 
€omeuero3&  unico  rimedio  delle  difcordie  de’  nofiri 
tempi  nella  fide  ; & quanto  s' è indutta  quefia  Dieta 
Imperiale  con  taldifignO  y&ptopofitOiCÌoò  di finU 
relefopradette  difcordie  $ 0 per  concordia  Chrifida-^ 
MOiOper  il  concilio  3 come  ultimamente  nel  re  ceffo 
- £Aganoa  appare^quando  fi  determinò  di  fardi  col- 
loquio diVormatia , & lapre finte  Dieta  ImperialCs 
oltre  che  ilfimile  ila  firitto  quafi  in  tutti glialtri re 
ceffi fuperiori , ^ queHo  s’aggiunge, che  domandan 
*dofi  la  tolerantia  da  Trotefianti  ( fecondoche  Mpth^ 
fignor  di  Granuela  dice  }fino  al  Concilio , & non po- 
jendofi  innìunmodo  concedere  detta  tolerantia  per 
le  ragioni  fopradette  > il  cafò , ^ la  natura  propria 
. cì  infignafche  fideue  far’ effo  Concilio  fin%a,àl(ra 
tolerantia  / ò dilatione  di  tempo  , perche  cffendo 
prima  inditto  il  Concilio  3 & poi  fifiefo , in  grafia 
majfime  di  fua  Maefià  Cefarea  , & del  Set enìffi- 
mo  I{e  de’  Bimani , come  appare  per  le  lettere  ^ 
,afine  filo  3 che  s’afietpajfi  Peffito  della  perfittion 
della  pace  , che  allhora  firettamente  fi  trattaua 
tra  la  Cefarea  , 0*  Chrifiianiffìma  Maefià  3.0utr 
ro  3 che  altramente  la  Maefià  Cefarea  fi  pótejfi  ri- 
trouar  prefentialrhente  in  Germania , per  far  l’ul- 
timo conato  di  ridurre  a fanità3&  obedientia  quel- 
la Tromncia  3 bora  che  ne  I una  3 ne  Valer  a co f ah 
fnccejfa  3 comefa^ttauaouengono  ad  ejfirr  tolti  uht 

tutti 
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fatti  quei  nU>etth  che  fecero  fare  allbora  detta 
ffenfton  del  Concilio  t&  per  confeguente  a nonef» 
^ fer  da  tardar pìum  congregarlo  > & feguìrlo  > 
dendofi  il  danno  euidente  i che  il  tempo  acef~ 

fation  fino  ad  bora  ha  portatOyCt  che  le  Cofe  non  por 
tano  piu  diUtione,  a uoter  che  non  ruìnino  in  tutto, 
airmafiìme  che  per  uenirne  all'effetto , non  accad- 
de far' altro  , che  leuar  uia  la  detta fofpenfì one , ta- 
tuai fu  a beneplacito  difua  Santità . Et  cofi  fen^ 
offender  Dio  ifem^  entrar'in  pericolo  d’alterar  l ai' 
ire  natiomet fen^ partirfi  dalla Jirada, che  la  chic 
fa  è /olita  tenere  in fimiU  cafijt  potrà  fferarla  pa- 
ce ,&  unione  della  fede , nonfolodi  Germania  in  fe 
flejfa  yma  con  tutto  il  rtfio  della  C h rifiianìtà  > alla 
quale  fua  Beatitudine  nelle  cofe  della  religione  ho 
nume  Taflore,& però  egualmente  ne  dee  tener  cu- 
ra,&  nonperfanareuna  paYte,commettereichel'al 
tra  douenti  inferma  • Èt  fepur  farà  efpediente  di  mu- 
tare,o toler are  rito  alcuno,fi  farà  fen^a  fcandolo  in 
■quel  locoydoue  faranno  Congregate  tutte  le  natiord, 
•perche  altramente  fent^  dubbio  t altre  nationi,  pa- 
rendo loro  effere Amate  , f feandatÌT^erebbono , Et 
è douere,che  hauendo  fua  Beatitudine fn  qui  fecon- 
dato ìlparere  di  S.M.inqueAI  trattati  particolari 
•dellareligioneinonperfperam^a,  che  baueffed' al- 
cun buon  efftto,cpntepiu  uolte,&  a lo  cca,  & in  fcrU 
■ptisfU  ha  fatto  intender  per  li  fuoi  mini  fri,  ma  fola 
pende  fiderio  di fatisfarle,  bora  chela  cofah  condot 
tanfi grandeefiremitai&  pericolo  ,èdouere,  dicOf 
che  fua  M.Uffigouemareunpoco  quefia  barena fua 
Beatitudine^  appartenendo  majfime  a lei,  %Adu»r, 
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^Hey^SiJ^eucrendffiideuecììinmmicar  conia  Mau 
Jià  Cefarea,  prima  che  con  aUrhamoreuolmentc^  eJr. 
con  ognidimoHratione  di  hemHolentìa  9 & pncerità* 
^ueHa  rifolntione  di  7^Sig*& dirle  $ che  fna  Beati^ 
tudine  per  leragiomyfopr adette  non  uedcndo  altrui 
rimedio  a iprefèntiperieolidella  religione,  ha  deter 
minato  di  leuaruia  la  prorogatìone  deUafojpenfton 
del  Concilio,  come  è detto  difopra , & di  dichiarar-^ 
hy  & congregarlo  quanto  piu  prefio  fi  potrà, fieran 
do  con  la  gratin  di  Dhi  chet  Trelati  d*ogni  natìonc 
uolentìeri ut  uerrano . Et  qui  f^,Sig.I{eueréndifi.po- 
trà  intendere  da  S,M.  il  tempo , che  le pareffe  eoa- 
ueniente(fenxaperò  ntofirar  di  pigliarne  licentiad4 
da  prefiggernella  Bolla,&  Breuidi  ejfa  fur 
Jpenfione  ; làqual  Bolla  fua  Santità  far à,f ubilo  che 
F»S,B^erendifi,le  darà  ri/po^a  di  quefia  lettera^ 
hau  endo  uoluto prima  commutàcar  conS»M. quefia 
fua  deliberatione,chee[fequirla,  tanto  per  il  r 'qpet^ 
tù,^  ajfettion,che  le  porta,  quanto  per  intendere  da 
leife  forfè  le  foccorrejfe  altro  modo  migliore  , ouc 
quefio  no  le  fatis facete,  ilcheperò  no  fi  crede, auuer 
fedo  bene, che  in  ogni  eueto(faluo  fe  fi  trouajfemodq 
miglior  di  quefio)  fua  Beatitudine  per  falute  della 
Chrifiianìtà  ^ deliberata  di  uoler profeguire  ejfo  Con 
alio  in  ogni  modo,&  tCinuìare  la  boUa,&  BreuiiCO- 
me  è detto  di fopra,  per  tutta  Chrifianità  alla  r'^Or 
fta  di  S,  B^uerendifi.la  qual  deue  mandare  a fuq 
Santità  con  ogni  diligentia  • Et perche  anco  gli  ab- 
triTrincipi,&  Trelati  di  Germania  intendano  que* 
fta  deliberatione  di  fua  Santità  deue  F.  S.Bytuerem- 

dip,poichcl'haràcùmmumcataprimaaS,M-  come 
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dettò Jigmficarla parimente ahro,&  e/fortai^ 
U a uenire  o mandare  al  Contilio.  Et  trouando  Vlm^ 
peratore  effettuai  rimedio  prefentaneò , fi  foprafe^ 
da,  & aumfi  come  è detto, altrimenti  uòflr a Sig.I{e 
Uerendiffima  fi  efeufi  conle ragioni ffopradette , & 
€<miejfer  kcofe  troppo  auanti.  Et  Je  fatte  tutte 
quefiegtuUificàtioniy& offerte,  fua  M,  non  accet*f 
taffe  il  Concilio,  & non  trouaffe  altro  modo  miglio-^ 
feyiUheper  mente  non  fi  crede , in  tal  cafo  f^.Sig, 
J{euerertdifi.  fecondo  la  forma  della  fua  inflruttione, 
Schiarando  che  fua  Santità  non  intende  nelle  altre 
tofepartirfiyo  feemar  punto  della  beni uo lentia , sjh 
con^untione , laquale  ha  con  fua  Maeìià  deuecon 
elidente, et  perpetuo  protefio  non  approuaTCiné'coni 
fentirì^cofa  alcuna jche  non  fia  bene,etchiaramen-^ 
te  CatoUca . Jn  che  lauda  molto  il  coftan- 

té  atdmó  S y,Sig^ ì{euerendillima,a  uoler piupre^ 
Sio  patire  efiremaomnia,che  bruttura  alcuna  nella 
Chiefa  di  Dio  , dico  tanto  degli  articoli,  che  refiano 
tontronerfi, quanto  di  quelli, che  fra  i Theologi  fuf-' 
perfino  ad  bora  fiati  accordati,permcHé  già  fifetf^ 
ie  perlaCorte  etiam  trai  dotti  generale  una  opi’- 
filone  r che  cofiì  fia  determinato, ^ome  le  opere  non 
fono  meritorie  poi  la  graùa,p  arendo  che  non  fiafia^ 
to  ^reffo  in  quefiò  articolo  di fede  ,'operibus, quan- 
to bifógnauai  " Onde  ètantopiu  da  auuertire,come 
per  la  mìa  precedente  le  fcrifft , che  non fi  toleri  (fa 
iiùfira  Signoria  ^uerendiffima , cofanon  Catolica, 
ina  (tiamambigua . Et  quefio  bafii  quanto  alle  let- 
tèredeliqjmtìoV 

> ''  fiora  rifondendo  a quelle  di V*Stg*  B^euerendif- 
■ fimayf 
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fimn  y ijftanto  al  feguir  lei  in  Fiandra  V Imperatore^ 
cafo  che  ritornale  in  quegli  fiati , & non  pafafein 
Italia 3 a fua  Santità  pare,  che  Vi  Sig,  l\cueren-^ 
difiìmà , come  fi  uede , cioè  anco  pare  a lei , fornifca 
ia  fua  legationehficme  conia  Dieta,  ^ cofi  chein 
talc/tfoellafene  torni  in  Italia,  prefa  che  haurà 
una  buona , & grata  licentia  da  SM.  & il  Tritio 
fìgualaMatfiàfua. 

Quanto  al  ricordo , che  uolìra  Signoria  I{euer 
ftndtfjima  da  della  communione  fub  utraque 
eie  t fiouendofi  in  breue  celebrare  il  Concilio  i pa-^ 
re  a fua  S àntita , che  qUcfio  punto  ancora  fi  rimetta 
in  quel  luogo,  doue  fi  potrà  piu  maturamente  trat^ 
tare,&  piu fecur  amente  rifoluere. 

^ ' -Della  riformation  da  farfi  particolarmente  in 
Germania, 'hf.S.  ha  intefo  uolentieriil  ricordo , 
gìudìcìo  di  uofira  SignoriiuBjuerendiffima,  & co- 
me  di  qua  fua  Beatitudine  hdifpofi  a di  non  mancare 
a^uanto  fi  poffa  fare  cofi  haurà  carco,  che  per  quel 
poco  tempo , cheV.  Sig,  B^uerendiffima  fiarà  nella 
legatione,facda  ancor*  ella,  procuri  ogni  benco 

ella può.con quei Vefcpuì,&Trelati,che fi  truo- 
nano  ht  C4orte,Q per  doudla  pafferà,et  del  refio  uen 
ga  informata , perche  al  fuo  riforno  fegÙ po/fa  da- 
re per  fettione.  % 

' T^ns'è  perduto  uuhora  ditempo  dal  dlebegiun 
ferà  qui  le  lettere  di  V.  Sig.  pjuerendifs.  ma  fino  a 
quella  bora, per  mandarne  rifoluta  rijpofla  , quan 
lo  piu  prefio  era  pojJtbile,ma  perla  importantia  del 
nego6Ìo,et per  la  confulta.chegiuHamente  è bijpgtia 
sfarne  prima  in  Concifiorh,  come  è detto  difoprag 
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^poicoi  l^eucrendiffim  Signori  deputati,  no» 
potuto  in  fine ^edìreil  preferite  corriere,ilqualfi  mt 
da  a pojia  con  ogni  diiigentia  prima  che  hoggi, 

, 7^SM  defiinapo,  per  fuo  'tornio  apprejfo  il 
dcJ{^tnatù  Mordìgnaryerallo,f^efcpuo  di  Bertinon 
XO,  ilquale  attende, ad  èfpedirfi  per  quefia  Ifgatione,^ 
tanto  che preflo farà  in uiaggip'^ó^  mrp.  f altre  co»t 
miUHonh  che  hauerà  da  fua  Beatitudine , farà  uetdr 
diritto  a B^tisbona,  acciockeF^  S.  B^uerendìfL gli 
pojfa  dar  piena  infbrmatione  delle  cof  i di  Qermama, 
di  quanto  farà  paffuto  in  quefla  Dieta,  Ilche  ella  {a» 
fà  contentai  far  largamente,  perche  cofi  defider^ 
fua  Satttifà,&Mforuitio  di  queffa  Santa  Sede  lo  rh 
cercai  & il  fìmile  dico,  a Monftgnor  T^mio  , 

Jl  VrefettOidelqualepiu  giorni  fono,  fua  Sarrtità 
ha  deliberato  la  partita  per  ueiùr  da  S^  ìd,  Cef  ered 
attende  ad  effkedifff  r^ intra  pochi  dì  fi  metterà  tu 
catmnoper  auuifo  di  y,S,B^uerendiff>  alln,quaie  hu 
ptilfnentemi  racemmando  * . • ,4Vf*di 

fiiugnox  Mf 

,,  *^icolò  ^rdmch* . - 

" * Al  Cat^inal  Arm!gnac,jpcr  là  mortp  di* 

^ ‘ /^^nCg*d’Orijcns  in  nome  del 

Cardinal 'Farnerfc;  po 

r C N quella  infitùtA  amaritudine,&afflittione^^. 
fheV^tBSUcrendifi- potrà  penfare,mifurando  Pani 
<mo  mio  dal fyo,  ho  uplutoinuiarle  copia  dell* auuifo 
che  quefia  fera  m^huenuto, per  corriere  a poflas  non 
perche  io  non  fiimi.,  che  auanti  aliaxkeuuta  di  quet 
ftafi<MS,.^uerendifi,tte  forÀauuifata per  altra  pia^ 

opcr^  ^ 
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&pereheamefid altro  che  aggiusta  didi^ìacere,cbè 
eitah abbia  hauertaU  nuoue  per  mia  mano  ; maper 
^parermìt  chela  qualità i & Vimportantia  del  cafò  ^ 
fia  talcicheio  non  debba  pretermettere  fecounatal 
diligentia.  Dio  fia  quellò,che  per  fua  bontà,  prefli, 

&al^i,&ame  quel conforto,delquale una  t aliata 
, jura  ha  bifogno, 

T^icolò  ^rdingh . 

Al  Re  Chnftiàtìisfìmo,  in  nome  del 

CardinalFamefè.  pi 

' Comi  il  condolermiconuoflr  a M.  dell  acerbo 
\ cafo  dKMonfignor  d'Orlìens,  è officio  debito  allafer 
uitu , ch*io  tengo  con  effio  lei,&  a quella,ch*io  debbo 
alla  memoria  d’ un  tal  Signore  :cofifoncertocheio 
pigliarei  fatica  fuperflua,uolendo  confortare  la  Mae 
ftà  uoflra  a portare  coti  patiente animo  quello,  che 
aDio  hpiacciuto,eJfendo  ellaperlapruden^,&'uir 
^ tUfua  non foto  bàfìante  a confolar fe ftejfa , ma  tutti 
noi  altri  feruitori  fuoi,non  tanto  con  Ìeparole,quanto 
' con  loejempio^onde  effondo  io  uno  di  quelli,  che  piu 
toflò ha  bifogm  di  cofolatione,  chepòjja  darla  ad  al  - 
tri, pregherò  foloiaMaefià  uofira,come  faccio flret 
tornente, a credere  che  niun' altra  cofa  poffia  farmi pa 
rer  megraue  una  perdita  cofi  fatta, che  il  uedere,che 
. y Mani  reput'het  miffiendaper  quel  uero,et  fedel fcr 
uitore,cbe  io  le  fono, rimette dorm  ftel  reflo  a quoto  le 
efporrà  in  mio  nome  il  Signor  Girolamo  da  Correggio 
mandato  da  fua  Santità  alla  Macflà  udftra  per  quC’- 
fia  cagionemedefima,^  hnmilmente,&c. 

'^colòcérdijngb,  ‘ k'r 
N Al 
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Uquale  nibs  riguardato fempre,fon  fón^o  a ere- 
dcrCiChe  la  gratta  y che  fua  Beatitudine  m'ha  fatto 
'di  crearmi  Cardinalcyr^b abbia  portato  nonpo^ pia 
^ere,per  ejfer  fi  accref  tinto  ' quello  h onore  in  u n'.af~ 
fettionato  feruitor  fuoj& fi  per  efjer  uenuto  di  mano 
difua  S antitày& per  me^o  del  S.Duca  fuo  padrcyet 
di Mons.I{euerendififuo  fratello, per  li  quali  rijpet- 
■T  tiy&  congiunti,^ [epurati,  douendo  io  non  folo  con 
gtatularmene,com  e faccio  conV*  S,I{euerendifi.ma 
rendergliene  ancor gratiep articolari,  fe  ben  m'èpa 
rutodt  poter  fatis fare  per  lettere  alla  pròna  parte 
diqu^o  officio  di  rallegrarmi  feco,conofco  nondime 
noyche  quanto  aW altra  dì  ringr aliarla  , non  fono  irt 
modo  alcuno  baftante,ne  con  par  oh , nc  con  l’opera 
in  mille  tmgliara<Banni,Onde  rimettendolo  allapru 
dentea  diy»  S.  B^uerendìfi,  la  pregi)  ero  folafnente, 
che  prej'upponendo  non  hauer' alcuno, che  piu  uolen- 
tterifia  per  feruirla  di  me,mi  faccia  gratta  di  darmi 
quella  occafione  ch'ella  può  d' esercitare  quejia  mia 
uolontd.Et  a uoflra  Signoria 

r ' ' 'h{icolò  jirdingh» 
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'-k  $ È la  nuoua  dìgnìtà,che  a fua  Beatitumne  è pia 
àuto  di  darmi, non  hauejfe  ad  efiere  commune  a quel 
li,chem'amano,etfono  amati  da  me,nonfolo  col  pia 
cerprtferue,chene  rifuUa,ma  con  ogn' altra  forte  di 
frutto(fe  frutto  ne  ha  de^nafeere)nÒ potrebbe  ejfere, 
feno  poco, et  debole  il  cotento,ch%  ne piglia[li,iUhe 
no  dubito,cheno  fia  facile  a pfuadere  a J^.S. quando 
.ella  no  habbiamutato  natura  in  conofcere,&fHma- 
rh.  N 2 .vegli 
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regtiamìcifuQhlaqiialcofaspercbe  io  non  credo  di 
Uhn^  mi perfuado»ch'eUa  h abbia  a credere  di nie^no 
le  dirò  aUroinrìjpdfla  della  fua  humamffìma  ietie- 
rdiper  laqualeha  uoluto  congratularfi meco  di que^. . 
fto  argomento  d'honoreyfe  nonchecomeiofoncertif 
fimoyche  ella  fe  n’è  rallegrata  di  cuore , cofi  di  cuo^-^ 
re  iejforto  apròmetterfi  di  me  non  fola  con  la  ficur- 
tà  medefimq  di  prtmaima  con  tanto  maggìoreyquan 
to  ella  creda  y che  con  qùcfto  nuouo  grado  fi  a accre* 
fciuto  in  me  l'occafione,  o il  modo  di  afaticarmiper  ' 
lei,  ' • ■ ‘ i VjcolòyArdìngh.  v 


• • • 
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dt^.S.deixxxmifono  fiate  gir atiffime  non 
perteiiimdnio  della  memoriaych'eUa  tega  di  me(per 
che  queHo  mifqno  promejfo fcmpre)maper  ueder\n 
effeychelefatichcy  <&  iricommodi  non  (oh  non  l'han-^ 
ho  raffreddata  nelferuitio  di  iq^ma  fattola  piu  arde 
te  V un  giorno  che  l’altro,  7qel  che  fe  bm  non  manca 
no  degli  altri  teflìmonijyche  lo  fcrìuonoy  apprejjò  dt 
mefipreponerà  a tutti  l’affetto  delt animo ych’ io  co- 
prendo nelle  fue parole  ifieffcycnde  in  cambio  ejjor 
iarla(ilche  peir  t ordinàrio  haurebbe  adeffereilfù- 
bietto  di  queHa  letterd)mi  uedo  piu  toHo  obligato  a 
tìngrarìarlàyma perche iofoyche  fi",  S,  nondefidera 
dameyneda  altri queHo , »e altri officijy  che poffano 
hauereombra  dìi;eYhnonìayla  pre^o  foloyche  atten^ 
da  alla  fanitày&  fi ferua  dime  come  fratello  yfe  di 
qHaoccoìrreych’iopoffd  cofa  alcuna  per  Uh  alla  qua 
ienìijaccomntandofempfe, 

l{ìcolò  MdinTb, 

^ ^ "ai 


■V. 


I 


, 
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Al  Cardinal  Mòrone.  96 


"1 A bontà  naturale  diF .S.\euerendtjì.&là  uè-  , 
tay& antica  feruitk  mìa  con  ejjo  lei  m* haueuano  fot 
to  certOifen^a  altro  tefiimonìo,  che  ella  fi  fujj'e  ralle 
grata  della  nuoua  dignità  * che  a fua  Beatitudine  è 
pìacciuto  collocare  nella  perfona  mia,  T^omiimeno 
non  per  queHo  mi  è fiato  manco  cara  la  humànifiì-r 
ma  lettera  di  ^,S.  B^erendifi,  nell'officio  di  congra 
tularfif  ch'ellas'h  degnata  di  fare  meco  per  effa.Bjn 
gratiola  adunque  hnmìlmente  dell'uno , (iTideWal- 
tr0y&  la  fuppiico  con  ogni  efficacia  t che  tenendomi 
per  quel  mde fimo  feruitore , che  le  fono  flato  fem- 
presaggìmga  tantoplu  di  ficurtàin  conmandarmì,  ^ 
quanto  ella  crede,  che  poffiaeffere  accref àuto  in  me 
di  comraoditflinferuìrla-,  perche  quanto  allapron- 
tegp^  di  farlo  noti  cederò  ad  alcuno  degli  altri  feriti 
tori fnoi,am^ per  quello,che  lemie  deboh  forxecom  , 
porteranno,  mi  sforerò  di pajfaxM  tutti x comefonof 
tenuto  di  fareperlirijpetti , che  uofira  Signorìa 
uerendiffimas' è degnata,  di  rìcordarfi  di  répU- 

carni:  neiy  lettere fuéficquali fé  ben  mi uergognpda 
una  parteychem'habbiano  preuenutóin  un  officio  di 
quefia  forte,mi  contento  però, che  quefiamia  tardi- 
tà h abbia  dato  occafiotK  a V.  S,  B^euerendiffima  > di  ^ 
far  tanto  piu  fegnalata  la  humarutà  fua  uerfo  me. 

Et  humìlmente  le  bacio  Umano, Da  B^mq,j£w  ni* 
di  Gennaro,  m.  d.  x lv.  » 


a 


« J 
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Al  Cardinal  Grimano.  5^7 


Qvanto  è maggiore  il  debìtOy&  defideriornh 
d'accrefcere  con  l'opercy&  con  gli  e f etti , fe  crefcer 
fi  può  la  ueruy^ fedel  mia feruità  con  V*S,  V^ueren 
dijjimay  poi  che  àfua  Beatitudine  è piaciuto  accre  • 
fcermi  di  gradoy&  di  dignitàytanto  fono  fiato  man- 
co follecitOyCjr  diligente  in uolergliele  fìgmficar  con 
parole.  Dónde  è natOyche  io  fia fiato preuenuto  dal- 
r amor euolijjìma  lettera  di  S.  B^erendìjjimadei 

vjelprcfentey  auantiy  che  io  h abbia  fcrittoa  leiin 
quella  mamerayche  mi  fi  conueniua  in  una  occafione 
di  quefidf ìrtCyldqufil  rma  tardità  fe  bene  da  una  par 
te  ntha  fatto  uergognarcy  m'ha  però  daW altra  mo  - 
firato  tanto  piu  chiara  > ^ fegnalata  l’humanità  di 
Hofira  Signoria  Bycuerendisfimay^  Vaffettione y thè 
ella  j’è  degnata  di  portàrmifempre.^ngratiola  a- 
dunque  doppiamente  di  fi  cortefcy&  amoreuole  affi- 
cioy& la  fupplico  bumìlmente  y che  con  la  medefimd 
certe'ì^yche  uofira  Signoria  B^erendisfimq  uuo- 
Icychèio  habbiay& cheio  ho  uerament€y& delpià^ 
cerey&  contento  fuo  di  quefio  mio  proff  ero  fuccejjhi 
de  piaccia  prometter  fi  y tener  per  fi  curo  non  ha- 

uer  cofa  alcuna  tanto  prohtay  ^ dijpofia  al  fuo  fer— 
mtioyquanto  fon  io  y con  tutto  quello  ch'io  pofia , & 
potrò  mai  La  qualmia  dìjpofition  d'animo , quanto, 
piu  fpejfo  mi  farà  data  occafione  daV.  S.Bsuerendif 
fima  di  ridurre  in  atto , tanto  piu  farà  trouàio  fem- 
pre,&  uìua , & Uerde ; perche eo  i commandamenti 
fuoi  crefcer  anno  fempre  appreffò  dime , & li  fauorìi 
& gli  ohiighiiilche  come  da  me  ò detto  con  nera  firn  ' 

% 
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pUcnà  dìpàrlareiCbey.S,  \eHeren.  s'h degnatalo^ 
dar  qualche  uotta , cofi  debbo  confidare  i chefiaper 
elfer  pigliata , & creduta  da  Uh  con  laftncerità  fua 
frUta  . Onde  [enT^alm  bumilmente  le  bacio  le 

ìttom . 


AI  Cardinal Sant^Angelo.  98 

Intra  tutti  i Jferuitori  deltlllufiriijima  cafa 
FarnefeiCome  non  e alcuno  piu  obligato  dimena  ral- 
Ugrarfi  d'ogni fuoprojfiero  fuccejjoycqsì  confido, che 
uoftra  Signoria  B^uerendiffima,  per  la  bontà  [ua  ere 
derà  dafeUejfa,  cheiononfia  sìato  inferiore  a qua- 
lunque  di  loro  in  fenthr  pìacere,ch'ellafi(iiatta  Car-^ 
dinaie , ancor  che  non  uoiendo  far  torto  alle  rarìf- 
fime  qualità  di  uofira  Signoria  \euerendijfima,  deb~ 

IjoconfeJfare,  che  no  tato  it debito  della  mia  feruitu, 
& urùuer(ale,e  par  tic  dare,  quàto  laiperaii^a  certa 
chU.Ua  hahbift  a render  alla  fede  jf  pofiolìca  con  le 
opere  a /ho  tempo  in  molti,&  molti  doppi,  queUyr- 
namento , ch'ella  riceue  horada  lei  per  mano  dì  fua 
Santitàyfanno  ejferèi&  parer  grande  appreffo^  dime 
quefia  alUgrtgga  ,perche  quanto  alla  dignità  infe, 
ancor  ch'ella  fia  tale,che  ognigran  Signore  fe  ne  fo^ 
g(ia  tener' ornato  9 accadde  nondimeno  in  uo^lr  a Si- 
gnoria B^fuerendijfma , cheperle  circonfiange , chq 
fe  Raggiungono  ella  babbia  ad  ejlimarla  molto  mag 
giore  di  qualunque  altro,  che  a,  i nolìri  tempi  fia  «c- 
nuto  a quefio grado  • llche  non  è fiato  pertne^o  da^ 
pio , feng^  cagone,  ma  perche  le  rarilfime  uirtu  di 
V^StgnoriaF^uorend^tna  ffoffero  ancor'honorate 

M .A  ■ ^ tc.n 


'^colò  Jiràtngh» 
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eùnraYÌjftmé]fempiod^  CàrdinaUpinpmfcàti 
mfuo  fratello  gémano Xongratulomi  adunque  con 
& contutta  la fuacafay&  noumeno  con  la  -K 
fede  ^poflolicàj&conmeHeJJhiCo tutto  quello  affee 
to  de amrno  che  io  pojfo9&  hutnibnente  le  bado  la  ma-  " 
no  della  humamfjimà  lettera  fua  portatami  da 
jilejfanàro  Man'^U  y [uppUcandola  a tener  uìua  in 
fefiejfa  la  memoria  della  miaferuitùy  col  cornmant^^  f 
dami  qualche  Uoltay&c. 

*ì^colò  \4rdingh, 

' Alniedelìmo.  9^ 

li.  congratulami  conuoHr a Signoria  B^uefeiu^ 
diffima  del^  nuoua  legatione  ,.non  farebbe  officio^ 
ch}ofacej]i  con  tutto  l'animo  y perche  fé  bene  da  una 
partalo  debbo  rallegrarmi  noi^  folo  per  fuo  conto» 
ma  ancoraperqueUo  dellaprouincia  ynonpuòdaU 
. t altra  piàcermi  'y  che  uoftra  Signoria  B^rendiffima 
h abbia  per  quello  da  ftar  lontana  da  B^oma  * Confo*?.' 
lonàmhdmenoy&perBeffettOyilqualehamojfofua 
Santità  a quella  deÙheratione  y&  per  la  jperam^a» 
eh' io  ho  y che  tal  fua  abfentiapoi^a  portarle  qualche 
occafipnedi  contmandami  di  qua  > ilche  iella  fi  de- 
gnerà dìfareyConiiolafupplicohumilmcnte,farà  to 
perata  in  parte  queflamìa  molefiia.  Io  confido  fra' 
pochi  giorm  baciare  in  perfona  la  mano  auoflraSi-' 
gnoria  B^uerendijfimay  alqual  tempo  mi  riferberò  a 
raccommandarle  dueperfoncy  allequali  per  molti  ri 
Jpettinon  pojjomantare  di  tale  officio.  Fno  è M.Olfi- 
uteri  Gigante  da  FojfombroneyU  quale  ha  feruitOyi^ 
ferue  di  preferite  alla  Cancellaria^  dellaUgàtione  non 

nel 


r 
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fie/  primo  iuogoyfna  per  uno  defofiituth  chehìfognafi 
do  hebbe  quello  officio  ad  ifiamià  miay&  comem'h 
refe^itOyha  feruito  bene.  Onde  quando  uoflra  Signo^ 
ria  B^euerendiffimaytruouì  ejfer  cofiy  che  col  lafàarlo 
continouare  non  fi  tolga  il  luogo  a i feruitori fuoìpro 
.frijyriceuerò  molta  gratià  y ch'egli  non  fi  h abbia  a 
partire . V altra perfonaych* io  raccommando  a uo- 
fira  Signoria  ^uerendijjima  y è ÉeUacalga  da  Bolo- 
gnaydel  qualem'h  fatto  relatione'molto  buonay^  ef 
/etto  detta  raccomandationeifarebbe  ilfcruirfi  di  lui 
p Bargello  in  alcuna  di  quelle  terre  della prouincia, 
che  fono  folite  a tenergli.’Totrà  ejfereiche  uoflra  Si- 
gnoria B^uérend^ma  riprenda  la  mia  poca  mode- 
Sìia  in  domandare f tante  cofe  ad  un  tratto  ilchéio 
noufcuferòconaltràyche  col  dichìaràrnày  ch'io  non  ^ 
intendo  ne  h ora -y  ne  mai  fupplicarla  in  quefto  ge-^ 
neredicofaycòri  laquale  non  fi  a congiunto  il  feruitio 
diuofira  Signoria  ^uerendiffimayalla  qualehumìl- 
mentey&x,  " 

'tqicolò  jirdingh. 

ÀI  Cardinal  .di  G addi. . . .loo 

- ■ ''fl 

Il  eafo  delta  ho.me.  del  Signor  iuigiym'hanoH  - 
foto  affiittoyma florditoynondimeno  con  tutto  queflo 
non  ho  uoluto  mancare  del  debito  mtoycon  uoflra  Si- 
gnorìafteuerendiffima in  dolermi féco dicofi graucy 
& acerbo  accidente »ilqual  officio  io  non  fo per  darle 
0 configlìo  y 0 conforto  fi  per  che  io  non  mi  fento  atto 
afarloy^  fi  percheio  non  dubito  ,che  quelle  confo- 
lationiychein  tali  cafit  fipojfono  pigliare,  uoflra  Sig. 
I{.non  haucrà  uoluto , che  le  fieno  date  da  altri  y che 

dafe 
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da  fe  meie/ttna.Seruirà dunque  qutfio  mio  officio  per 
fàtisfare  a me  fle]p},& parte  per  certificar  lehche  in 
due  uoltCythe  io  ho  parlato  di  quello  cafo  con  S.San^ 
titày  l'hotrouata  femprecon  dìffiiacer  grande  della 
morte  del  Signor  Luigia  & con  ottima  uolotà  uer(o  i 
figli  iChe  ne  fono  rimafi, laquale  io  non  dubkoycheuom 
ftra  signoria  ^uerendiffimaynonfi  a per  trouar  fem 
pre.^fiaychefein  quejio  tempo  che  fua  Santità fia^ 
rà  fuor  a occorrerà  y ch'io  pojfa feruire  a cofa  alcuna 
in  queftopropoftto  y uofira  Signoria  B^ueretidiffima 
me  lo  comandi, perche  no  farò  no  punto  manco  uolon 
tieriyche fe  fujfe  per  li  fratelli,  & nipoti  mieipropriiy 
perche  cofi  fono  obligato  a quella  bo,me,M.Gwhan 
ni  Banchettimi  dijfe  due  dì  fa  certeparole,cheucfira 
Sigp.  Bpuerendiffima  gli  ha  fcritto  a quefti  giorni 
de'caft  miti  in  propoftto  di  Af . Loren%p  Bartofi , ie^ 
quali  m'haurebbono  dato  diffiìacer  grande , fe  non 
fujfe  fiato  quefip  altro  maggiore,  che  i ha  occupato. 
Onde  non  uoglioriffionder  per  bora  a queSia  parte, 
non  lo  comportando, ne  la  d^pofitione  delf  animo , ne 
ilfubìetto  della  lettera:fon  ben  certo,  che  quando  uo 
fira  Sig.  B^uercndìffima  ,\haurà pofio  da  portelo 
•fdegno  co  H>Lort%pyilchc pur  douera  ejjere  un  gior 
noyconofeerà  aìlhora  per  JèfieJfa , ch'io  fono  moltp. 
pmmancato  del  mìo  debito  uerfo  di  lui,cheella  non 
prefume  bora  ch'io  h abbia  fatto  inuerfo.di  lei,alla- 
quale  humlmente,&c,  . 

7^ìcolò\^rdingb»  . 

Air  Arciuefeouo  di  Siena.  loi 

•:  Mi  s$B  R Figliuccio, FigUucciyh  uno  de* piu c^. 

^ fÌy& 
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rìf&piu  famgÙari,ch%  habbià  ml{<fma,ànde  è óf 
fido  mio  ttner  cura  de  i fuoi  int€reffìi&^  tinto  piu  ap  ■■ 
prejfo  F,S. quanto  per  amoreuolexjayCh  e ella  m'ha 
mofirata,& per  il  deftderioich'io  ho  fempre  hauuta 
dijpendermiperlehdebbofiarficurodinon  la  ricer- 
care in  nano . Ilprefato  M,  Figliuccio  ottenne già  b 
piu  tempo  da  fua  Santità , ad  inter  cefjìone  mia  una 
creatione in  Canonico  nella  Chiefadif'^.  S.  càm’iomi 
perfuadoyche  ella  habbiaintefo prima  cheadejjb,  la 
fualgratia  è fiata  fino  adejfio  fen'j^a  frutto.  Bora  ef- 
Jendoper  la  morte  di  Af.lS(.  Vetrucciùenuta  occafio 
ne  dimetterla  ad  effetto, pare  che  glifi  a mofiofojpet 
to  dimoUfiia,& di  lite, per  efferfucceffa  la  uacantia 
helmefeordinario,&hauernedigia  V.S  diftgnato, 

0 dijpofio  atiramente,ilche  quando  fi  a , lafciandoda 
parte  tutto  quella, che  tocca  al  dìfputare  la  caùfaper 
giufiiiia,prego  f^*Sig.  quanto  piu  firirftamente  poffo, 
che  per  amor  rmò  ni  n foto  no  uoglia,  che  lag'^aùa  dì 
MiFÌgiucciofia  impedita,  ma  fi  contenti  di  nabilir- 
ia,per  quanto  tocca  a lei,in  ognimiglif>y  forma, tan^ 
to,  che  confeguif ta  ilCanonicato  pacificamente , rr- 
putando,ch'io  io  chiedaingratia,come  fo,a  r,S,non 
percheìo  nonconòfea,  che  (a  domandai»  f e non  h pìc^ 
dola,&  che  etia  a quefia  bora  ella  può  trouarfi  obli 
. gaia  a qualunquealtro,nta per  che  come  M.Figliuc* 

^ ciò  menta  da  me  molto  piu  che  queflo  non  è,  co  fi  an^ 

. cheto mi perfuado  nonpaffare  ilfegno non foloa do-^ 
mandarla  ^ma  edam  a promettermela  da  V,  Signo- 
ria,mifurando  l'animo  fuo  dal  mio,  & nel  rcHofapen 
do  che  nò  le  macherà  modo  a fuperare  ogni  altra  dif 
ficoltà per  conto  di  quei,cbe  concorreffero , & tant9  ■ 

piuquan- 


t 
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pili  quanto  ftéondo  eh’ io  intendo  M,FigUuceio  hSia^ 
to  il  primo  ad  hanere  il  pojfejjo  del  Capitolo  i non  uo- 
glio  jjjendere  con  V»  Signoria  > piu  parole  > paren^ 
daini  ch’eUa  pofpa  per  quella  affai  comprendere  non 
foto  quanto  quefla  cofa  mi  fta  a cioreima  ancor  quatt 
to  'obligofia  per  hauerglìene  i ilcbe  certo  farà  ian-^ 
to  quanto  di  qualunque  altra  gratta,  ch’io  poffa  mai 
domandarle . Onde dinuouola prkgdnon mancar^ 
mene ,achpche\lìmomer^non  tioglia  manco  ap-i 
prejfo  di  lei,  di  quello  che  egli  hahbia  fatto  apprefi 
fo  di  fua  santità  , dalla  quale  impetrai  la  primn 
gràtiai&  d y^Sig.  m*o^ero,  & raccommando,;^cf 

’^icolò  udrdingh,  ' 

■ ffinuciii.  r — * 
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N o NT  tmajma  piu  tagioni fon  quelle, chemimuo 
nono  a ricettare  con  ficurtà  una  gratta  da  y.  Sìg» 
perche  oltre  alla  cqrtefia  fua  ordinaria , che  per  fé 
fola  mi  può  dar  quefio  animo  > al  defi  derio, ch’io  ten- 
go d’àdope  tarmi  per  tei,  douunque  l’oc  cafoni  mi  fi 
porga , ci  s'aggiunge , che  la  cofa,  eh’ io  ledimàn^ 
do , è officio  di  clcrhentia , ^ di  henìgnità , & per 
molti  altri  rijpetti  tanto  flimata  da  me,  quanto  al- 
cun’altra,  che  ttoflra  Sign,  poffd  fare  in  quefio  tem- 
po a mìa  inflantia  ^ M.  'iqkolò'i  ilquale  Sfiato  do- 
mandato a y,  Sig.  dal  Signor  Duca  nofhro  per 
tenerlo  al  fuoferuhio,  fi riiroua ancora  in  galea 
di  contmiffionedì  y,S.perun  homkidió commejfo  da 
lui  nella  fua  iurifditìone,  ilqual  peccato  fe  ben  per  fe 
fteffo  apparif  :e grane,  nondimeno  ejfendo  flato  a ca- 
fQ$  come  fu  i& conmolte  altre  circofiamie  degne  dì- 
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copaffionelafcia  la  firada  aperta  yfenXfioffefadtfh 
giufiitia  yame  di  chiederlo  in  dono  da  F.S^&  ald 
di  farmene  gratta»  & tanto  piu , quanto  per  il 
• go  tempo»  eh* egli  h fiato  in  galea»  ha  fatisfatto  alla 
maggior  parte  della  pena, eh  egli  uenifìe»quando  he^ 
fieli  delitto  non  hauejse  alcuna  efeufatione  delle  mól^ 
te,ch*egli  ha,  nelle  quali  per  thè  io  nonintendodifon 
..  dare  in  alcuna  parte  queSia  ma  domanda,priego  V. 
Sig*  quanto  piu  pojfo»  a concedermi  in  gratta  fegna- 
. lata  la  Uberatione  di  quefio  huomo . Con  laquale  uo^ 
fira  signorìa  » oltre  al  fare  opera  degna  della  bontà 
fua»  m'ohiigo  perfempre  con  uìncolo  ajf ai  maggiore, 
che  noni  quelloycol  quale  egli  b legato  alla  galea 
Onde  di  uuouo  priego  f'.Sig.  con  efficacia  a nontnan^ 

' care  a quejiafede  » fb"io  ho  ^n  lei»  allaquale  molto  m 

raceommando,  , 

Tqicolò  ^rdingh, 

• , ‘ A MonfignorPoggio  Nuntio  in 

! .'•  4 S|>àgna,  ' lo^ 

L I merhVdì  Monfignor  mio  ^euerendifftmo  » di 
Cefi»  la  bontà  or  divaria  di  V . S*  mi  fa  nno  créder 

facilmente,  che  qppreffo  di  leìfia  fuperfiuo  ogw  ofr 
fi  cioyche fi  faccia,  o dame  o da  altrUper  raccomman 
darle  lacaufa  della  penfione  di  Toledo  » perlaquale 
fua  S,B^uerendìfi.pretende  ejfer  creditrice digrojfa 
fomma»come  y,S,a  quefi'horfl  è informata  a pieno,  ^ 
TS(y  dimeno  ejfendo  mio  debito  tftimarecome  proprio 
ogni  ìnterejfe  dì  S.S.1{* &uedendo  cheella  ficojida» 
' che  y,S.fia  per  hauer  tanto  piu  pèr  raecormanda-» 
ta  la  detta  caufa»  quanto  che  efld  intenda  di  fariu, 

^ ; etiam 
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etja  piacer* a me,  m ho  uoluto  pretermettere  ilfigm 
ficariUelo,  per  quefla»etpregarlaiCome  faccio  ftret  i - 
tamente,  ehefein  cofa  alcuna  f^.S.defidera  di  farmi  j 

€ofa grata , come fempre ha  mofirato,  & comeio fo  ^ 
di  poter  confidare , tenga  per  certo , che  quefia  caU’^  < 

fa  di  Mofignor  mìo  l{eu€rendijJkno  di  Cefi,(ia  una  di 
quelUtneHa  quale  io  fi  a per  hauerle  obligo  fegna*  ì 
lato  di  tutto  quello  ch'ella  farà  in  commodo  àfua  S» 
J{euerendifi.non  altrimenti  che  fe  fuffe  mejjo;an^  taf 
io  piuyquanto  è honefìo  preferire  le  cofe  de'patro-  . \ 
tùialle proprie.  Onde  di  nuouo  raccommando  a 
quefia  caufa  con  Umaggior' efficacia  ch'io  pojfo , ^ 
meleofferOi&rMCommando,' 

Incoiò  jdrdìitgh,  K 
- ÀlDuca  diMantòua.  , ’ 114 

Penso  che'ì;  Trotoftotario  Bofcbetto  farà' 
flato  cortefe  in  raccomipandarrni  humilmente  a 
f'ofira  Eccellentia  , ^ accadendo  l'oj^afione  di  .4> 
fcriuere  ho  uoluto  con  quefia  rjHff  efedre  lame- 
moria  della  mia  feruità  con  quella  dandole  un  font-  f 

mario  ragguaglio  delle  nuoue  di  T uni  fi  , efirato  ^ 

* dalle  lettere  di7^S.  & dalle  proprie  di  Cefare  al- 
l AmhafciaXore  fuotct  dare  piacére  a gli  occhi  coldi 
fegno  di  T unifi.So  bene , chel  mìo  Af . Fabrhio  Velie  | 

grino  fupplirà  in  molti  particolari , i quali  It^cio  ad  ' \ 
effoycomediligentiffimo.  . . I 

Cefare  4’xv-  fu  a uilìa  d'africa \ & le  natif  J 

- entrarono  a Torto  Farina  y ilquale  anticamente  j 

fdj'tkay,^  le  galee  p<^fiàrono  avanti  al  capo  di  1 

''  - - --  ' Carta-  ’ | 


T E li  Z 0.  ao7 

Cartagtnti&fua  Maefià  difmóntò  proprio  nelh  ria- 
ne  della  gran  Cartagine , & molte  galee  fi  Ipinfero 
dentro  nel  golfo  di  Tunifi  » & andarono  a ujia  della 
Colettai^  falutorono  a botta,  & rijpofia  fen^  dan 
no.  Sua  Maefiàfmontò  congliSpagnuoU  (T Italia, 
^ co  i Tedefcbì,  & gran  parte  de*  grandi,^  di  fua 
Corte . V altro  dì  sbarcarono  gli  Spagnuoli  di  Spa- 
gna rmouammte  utnuU, &gli  Italiani . Fu  final- 
mente difordine  nello  sbarcarespercheogn*uno  aui- 
do  diterra,acqua,frutti,fi  sbandaua  a fgalinare,di 
forte  che  gli  nemici, pochi , & rari  nama^^iorono 
gualche  uno,&  fcriuono,Lhefegli  nemici/uJIèro  ue- 
nuti  graffi,  & impetuofi  con  arte  diguerra,haureb- 
bono  datotrauaglio,&  danno  grandi(fimg.Siflentò 
a ridurre  le  genti  ad  ordine,& fitun  cafo  pericolilo 
a Cefare,ilquale  fu  quafipercojfo  daunT edefca,cbe 
non  cono fccùa  fua  Maefià,effendo  uiolentemtntecac 
V ciato^aW ordinarne, 

. Sono  nel  fito  di  Cariarne  undtd  HÌlettr,et  ungidr 
(Uno  del  I{e,&  tutto  il  carneo  sh  diHefo  uerfo  la  tor- 
re dell' acqua, laqual  è nofiÌra,&  tiene  piu  di  fette  mU 
gUa,  TSlpnfhtrouatauettouaglia  dirfiomento,^ 
il  terreno  è areno fo, pecco,  & con  acqua,  lequati  han 
no  delfalmaflro . Gli  antichi  beueuano  deWaquedoi-  ' 
to,ilquale  ruppero  i l{pmani  campeggiando  Carta- 
gine, cornei  Cotti  ruppero  quefii  camppeggiando  ^ 
ma . li  Morì  del  paefefono  rari  aportar  nettoua- 
, gUa . Terò  bifcotto, carne  falata,&  buon  uinofatìs- 
fanno  alCeJfercito,quali  cofe  non  mancano',^  tutta- 
via è ordinato  in  Sicilia , Sardigna,&  f altre  Ifole, 
che  uenga  uettouaglia*  Sbarcato,  & accampato,!^ 
\ ^ ^ ’ rafìet-  * 
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raffinato  teffercìto»s'h  tntefo  per  prigìofà  Turcbi, 
& da  Morii  & da  Chrifiiam  fuggiti  da  Twàft  > che 
Barbaroffa  bafortificatomaparte  della  Città  difu 
mfiiUerfo  il  Caftelloyilquale  è moltograndeyperò  no 
forte i & con  baloardi  , & bafiioni , ha  efclufo  fugri 
piu  delia  metà  delia  Città . Uaftco  circa  (Ucce 
lia  Turchii&fraefjiun  buonneruodi  Giamà^ru 
ila  tra  Mori  di  Cerbi  ualenf buomnii  ^ altri  offrii 
cant  i da  dieci  tnilia\  Ha  circa  undici  milia  caualU^i 
^ tiene  pr attica  di  condurre  Bencadi  Capitano  di 
Mlarbii  con  òtto  miba  caualliafuoferuitio  , Rapo* 
fio  dentro  gran  uettcuagUai&  quafi  tutto  il  raccol- 
to i perchematura diquindeci dì,  prima UiCbein 
Italia . Ha  denari ,^ha  difegno  dì  guerreggiare 
alla  Italiana,  Viueinficmtàioi  t umfirù ,hauen- 
doneilfiorperhofiaggiincajìelloic^  gli  altri  tiene 
aUofiecco.Etpìu  u'ha  molti  SpagnuolhSicilianh  Ita 
Uani,  & fimili,  mal  contenti  f o efuli,  & parte  ne  ha 
liberati  con promeffe grandi^  & dicono  che  ne  h ca^ 
po  Don  Vedrò  di  Cu^ag,ilqualeuolfe  arnmai^re 
Don  Vetro  t^eUt^di  Gheuara  ih  Bologna . Ha  arfi- 
glieria  affai,^molti  ualorofi  Capitani  di fuficyCt  fra 
glialtrìmfonoquefiipìufaniofi,  ^ 

^ V SinàmCefutfid  (fi  il  Giudeo, 

Haydin^ySiideSlCacciadiauoti,  . ^ ' 

DelicatoSigià  Capitano  diCircelli, 

Tabach  Bays,  ■ - 

Topici  Memkbi  ' > 

EffcBays. 

iSlafufB^s,  V 

CeferBpys,  . ^ 

• %4gta.  ' 
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^gìa^riadiniUecchio  carfaro, 

Tanìfman  B^ys, luogotenente  del  Giudeo . 

SaUch  I{ays, 

MehemediF^s, 

• jlmorath  B^ys. 

^AlycohiCorfaro  rinegato, 

,Alla  cuHodia  della  Goletta  èpofio  siriàfn  Cefkt 
con tremiliafanti capath&  mille  caualli.La  Golet- 
ta è larga  tanto, quanto  a pena  può  entrare  nello  fla 
gno  una  galea,  fem^  fendere  il  par  amento, & ha  fi 
poco  fondo , che  bifogna  fcaricarU  del  tutto  ,&  a 
braccia,  & (palle  s'aiutano  ad  entrare , ufeire^ 

Latorre  è affai  forte,  & già  fu  battuta , uenti  anni 
fa,  da  Andrea  Doria,  & Tre  Gian  Prancefe,  quan^ 
étbuifuV^rciuefcouo  diSalerno,  Barbaroff'afha 
fortificata  di  muro  intorno,&  ripari,  & l'hapoiìa 
come  in  tfola , facendo  una  foffa  a Tonente , uerfo  la 
tèrjra  ferma,  oue  è il  campo  noftro.P" hanno  pofia  ar 
tiglieria  affai  ha  fotta  la  T erre  uoltate  a Tra^ 

montana,da  quattordeci galee  da  ordine,lequ^lifia 
*no  ficure,&  difefe dalla  Torre,&  ripari  ,^  leno- 
fire galee  nonpoffano  accoflarfi. Dentro  della  Golet- 
ta  nello  lì  agno  fono  piu  di  fettantatre  galee  ,&  ga- 
leotte. Ha  fatto  un  ponte  leuatoio  fopra  la  Goletta, 
per  poter  riceuere,&  mandare  gente  per  la  uia  dei 
monti  dalla  banda  di  Bsta,  lequali  non pojfono  effe- 
re  impedite  da  nofiri.  La  noftra  armata  è tutta  tra 
ìlgolfo,  & Torto  Farina,  & è tanta,  che  a uederla 
da  lontano  pare  la  felua  Ercìma.Da  Bsmarn  in  qua 
non  fu  mai  la  piu  poderofa  armatane  iliti  <t  Afri- 
ca , Cefare , come  magnammo  9 utrtuofo , & nero 

o Chri- 
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Chrijiiano, tiene  un'ordine  mirabile,&  fra  l’ altre  co 
fe  a tutti  i Mori  dona  ltbertà,dicendo  loro,cbe  noni  • *' 
andato  in  Mfrica  ifenonper  catìigare  BarbaroJJa, 

& i corfari publicinimictdi  tutto  ilmondo , & che 
uuol  rimettere  in  cafailB^  loro  naturale,!^  rejli^  , 
tttirli  liberi  fuori  di  mano  de  uiranni  carfari,  llche 
dagran  fama  per  tuttala  co^a.  Ejfendofi  diflefo  il 
campo  noftro  fvpra  la  Torre  dell'acqua  ylaqual è 
lontano  tre  miglia  dalla  Coleitay  uis*i fatto  un  ba- 
Jiione  y quantunque  il  terreno  nonfìa  molto  idoneo, 
C^.rare  fieno  le  fiondi  in  quel  paefe  y da  far  canoni^ 
camente  i bajHoni,& fià  alla  tejla  del  noflro  campo  « 

• per  fronte  alla  Goletta , accìocbe  gli  nimici  pronti, 

^ agili  y & molti(ii  ad  agni  bora  al  campo  non  bah 
biano  coft  facile t ejjaltar^y&flracorrcre.  Etperr 
cbe  gli  Italiani  per  ordinario  uogliono  sfor^arfi  di 
ricuperare  l'bonore  antico  , & prendono  lepiu  uoU 
te^dureimprefe,  il  Comedi  Sarno,  come  ualente y'i^ 
cupido  d'b onore  y tolfe  a difendere  quello  bàjiione, 
il  giorno  di  San  Ciouanni  uennero  i Turchi  ad  af-  • 
fallarlo  con  grandiffima  brauurayOjr  quantunque 
perii  continui  ajf alti  dell  a notte  le  genti  fujfero  afi-  ^ 

' faì(iracche;però  fofiennero  Timpeto , li  ributtarono 
due  uolteyeìr  alla  tero^  dandogli  un  gagliardo  rifiru 
fio  il  mifero  in  fuga . Et  perche  il  fato  non  uoleuay  ^ ^ 
cimeli  Conte  andajfe  a maggiore  gloria , non  bafian^ 
doli  eff  irfi  difefo  , & fug  ati  animici  y & morti  di  lo- 
ro ajfaty  tirato  dalla  rea  fortuna  uf cì  fuori  a dare  la 
carca  alle }f  alle  de  inimìciy& dopò  lungo fpatio  ha- 
uendogli  ben  battuti , s im  battè  in  una  imbof  :ata  di 
gente  nuoua,  laquale  non  potendo  foSicnere  per  ^fr  ' 

« 
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fere  già  tutti  Hracchì  dalla  fatica,  & dal  caldo  , & 
dalcorfojucnnein  diford.ne  rincnlando/i  congraùe 
danno, di  forte  che  i Turchi  entrarono  mef colati  nel 
ba^ìione,OI4e  erano  piu  di  mille  fanti,<^  ^ui  combat- 
tendo francamente  li  piu  ueterani  Capitani  fono  re- 
fiati  morti.  vAl  Conte  foprail  basitone  fu  tagliata 
la  tefia,&  la  mano  diritta, & portate  poi  in  proce f 
fioneaTunifi,  In  qurjlo  difordine  defendendofi  il 
refio  malamente, uennero  tre  bandiere  di  Spagnuoli 
alfoccorfo,mapiu  tardi  di  quel  che  [aria  fiato  Ubi 
fogno,  per  uirtu  de  i quali  le  reliquie  pofie  it}  tumul 
tuariafuga  fecero  tefia,^  ricuperarono  il  bafìio- 
ne,  ma  non  diedero  piu  nelle  fchiene  a*Turchi.Que- 
fio  difordine  ,fi  come  ha  dato  terrore , coft  ha  po- 
fio  ordine,  che  niuno  efea  , tutti fiiano  uigilanti, 

, & beato  colui  , che  impara  allejpefe  d^ altri.  J Tur- 
chi infuperbiti  di  quello  poco  fuccejfo , quantunque 
fia  loro  cofiato  caro  , non  cejffarono  mai  la  notte  fe- 
gueme  d'affaltare  in  uarij  luoghi  ,&  tormentare  i 
noltri,  di  forte  chela  mattina  ,aixxv  .ejjendo  già 
come  fi  curi  gli  spagnuoli , & altri  Italiani  uicinì  ab 
negro  bafiione  del  Conte,  pofando  l'arme  ^ ^ ripo-  • 
fando  quafi  dif armati,  furono  a dare  l'ajjalto  al 
Marchefedell^ abio , doue  con  grandifitmò  traua- 
•gliofifosìenne  il  primo  impeto , & fi  uide  il  uolto  . 

• della^  brufea  fortuna  , Il  f^afio  col  menare  deUe 
mam\^granfudore conferuò  la  uìta,&  Vhono- 
, re,  jjr  il  bafiione,  & diede  una  gran  ributtata  a ini 
mei,  T^Uaqual  baruffa  fon  morti  piu  di  feffanta 
Tjtrchi,^da  cìnque,o  feifegnalati.  Il  Marchefeno 
nolfe  datela  car  caper  non  caden  nell'errore  del  Co.. 

2 te»  , 
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te.  ^ xxrt.hauendo  iTurchi (opra  la  collina jche\^ 
^ira  lo  Hagnoy  & fi  [tende  uerjb  Tumfiypiantati  cer, 
ti pe^:^  d' artiglieria  > co  i quali  fcopauano  il  cam- 
po Cbrifìianoy  battuto  etiamper  fiamma  dalla  ToY 
re  della  Goletta  y Cefare  fi  determino  di  andare  in 
per  fona  a trouargli , cofi  co  iTedefchi , cr  Spa- 

gnuoli  d'Italiay  i Giannettari  di  Spagna y&  la  gen- 
te d'arme  della  Corte  fuayandò  alla  collina,oue  era- 
no da  mille  cauàlliy  & molti  fanti . Cefare  fu  felice^ 

& gUpofeindìfordìney&loro  diede  l'incaico  uici- 
no  ma  lega  a funifi  y & prefetrepc^  (Cartiglie- 
ina.  Et  i Turchi  fi  portauano  da  ualenti , majfimei 
caualliy  da  i quali  fu  paffuta  la  coraz'^  a buoni  col 
pidi  ferite  di'S^gagli  a al  Mar  che fe  di  Monteggia 
generai  Capitano  de  i GiannettarT.  Dipoi  s'è  fatto 
configlio  fommarioy  & diffutatOy  fe  farebbe  meglio 
lafciare  adietro  la  Goletta , &p affare  è Combatte- 
re Tumfiy  s'è  Mfoluto  di  nò,  per  non  perdere  il  com- 
merciò delle  nauiy  attefo  che  quelli  della  Goletta  fi 
metterebbono  alla  (irada  a rompere  le  uettouaglicy^ 
(fr  uoltndo  lafciare  uno , o dueprefidij  nel  camino  'y 
per  ajjicurare  ilpajfaggioyfi  fminuiria  di  buona  fom 
ma  di  foldati  il  campOy  ilquale  fecondo  ilgroffo  nu- 
meroy  che  tiene  Barbarofjay  non  farebbe  poifipoten 
te  a dare  VaffaltO  y &fare  batteria  y maffme  chefi  * 
tiene  per  md^ayain^  total  uittorìa  il  conquifio  deU  ' 
la  Goletta , doue  fonagli  eletti  carfari , i qualimal 
potranno  fcapparcy  & le  galèe  di  fuori , di  den- 

tro faranno  noHre  irlterey  oche  fi  brucieranno.  Ve-  ^ 

I O è,  che  farà  un  calice  d* aceto  ^ & non  refato.  Terò 
ui  Hanno  con  letrincierey& a colpi  di  %appCy& pa-^* 

^ lCy& 
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uogUono  entrare  nella  f offa  nuoHayeSruoltarui 
dà  trecento  tiri 4' artiglieria  diterra,&  damare,<r 
digia  liberano  fatto  con  le  trincere  a un  tratto  di  baie 
flra,&  fi  difegnaua  di  dare  la  battaglia  a' cinque  di 
Luglio,  a queh'bora  e fornita  la  fefta,& già  fono  ue 
nute  lettere  di  Trapani  per  uia  die*  mercanti , lequali 
dicono  che  la  Goletta  fu  prefa  a'  quattro , con  morte 
di  piu  di  due  rr^ìlia  ChriHiani . Terò  ne  fua  Santità^ 
ne  la  Corte  o'fa  creder  leggiermente, & co  fi  non  fi  tie^ 
ne  p *certa  quefta  nuoua,ajj)ettarajJi  d goppOyO'  Dio 
uogUa,chefta  cofi , perche  i caldi  grandi  non  ccmpor 
tano,che  fi  faccia  gra  dimora  in  quelli  areno  fi, afcUit 
ti,&  mal  f ani  fi  ti. Dico  quefto,perchefcriuono  ,che 
ame%2^  dì  fi  lena  un  uento,  ilquale  porta  nella  fae^ 
*cia  una  difpettofa  arena  , che  l' acque  buone  fono 

fcarfe,  eìrlipo^^nuoui hanno  alquanto  delfalma^ 
.ftro,nefi  trouadafgua%^are  a carnefrefca,^dpan 
bianco,neui  fono  multi  capretti,  ne  molti  frafc.he  da 
farfrafeati.  l'aero  è,  che  è arriuato  ^lanhon  con 
la  fua  caracca  piena  d' ognlhene,et  e arriuato  il  Com 
mertdator  R^fa  conl'artegìkria  di  Catalogna 
s'h  incaminata  la  uitouaglia  da  Sicilia , c^Sardi^ 
gna , da  Malta  ,&  da  Trapeli , ^ non  fi  dubita  di 
fame,  & per  bora  Cefi'eroito  è fano,  &piu  uengo- 
no  ìMori  a portar  uettouaglia  poi  che  il  Muleafffi 

è uenuto. 

uenti  otto  effendo  andati  auanti,^  tornati  gli 
xAmbafeiatori  del  prefato  diTunifi,effo  arri., 
uò  in  campo  con  trecento  caualli.  Cefare  fece  por^ 
re  in  ordinanza  il  campo , la  corte  in  ala,  fi  nife 
in  Sedia  nel  Tadiglione  • yfeì  hauendo  mandato  il 

o j Duca 
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Duca  d*jìlha  incontro  al  ì{e,& fatti  otto pajji  lo  rU 
ccuetteh umanamente.  EJfo  baciò  lagnila  a Cefare, 
O"  s' affettò  in  terra,&  ft  fece  uaffallo , & rimandò  i 
fuoitrejiando  con  pochi  alloggiato  con  Monfignor 
dìTrato.DìconOìChe  affetta  mille  cauallifuoi,  un 
. Capitano  d'^Urbi  con  cinque  milìa  caualli,chedo-m 
ueranno  bajiare  a Cefarefil  ^ è huomo  di  quaran^ 
tacinque  anm  con  occhi  bi'X^rrh  & me%$  tralunati, 
mojira  buono  animo,&  fedcy&  uolonta  d'effer  buon 
feudatario, 

Barbaroffa  ha  nome,/fryadiUffu  f afelio  d'Oruc-^ 
ciyprimo  Barbaroffa  iilquale  acquifìò  il  I\egno  d’^l 
gìeriy&poifu  ammaxj^togià  molti  anni  nel  B^gno 
di  Tremi fenne  daW ,Alcaydt  dellas  don^ellaa . Son 
natineUa  Città  di  Metellino  neWlfola  di  Lesbo,Soti 
uenuti grandi  andando  intorno, . Et  quefio^Aryadin 
per  fua  uìrtù  è fatto  Bed'^lgieriy  ^ di  Tunifi , ^ 
Bafià  Fiftr  del  T urcOy& Beglierbeì  di  tutte  le  mari'- 
ney& legni  del  gran  Turco.f!  huomo  di  fejfantafei 
anniydi perfona  quadrata,<i:^neruofa,ha  le  cìglia  pe 
lofc,& groffci  fauiOiCrifoluto»  & dice  uoler  motrjre 
J^e  di  Tunifi, 

Io  uedoyche  le  lettere  di  là  fanno  giudicij  diuerft, 
io  per  me  credo yche  Dio  fauorirà  lagiufìa  caufa,rU 
fletterà  la  bontày^  aiuterà  la  uirtà  diCefare,&* 
uorràyche  quei  ladroni  Corf ari  fieno  cafligati.^ltri 
menti  haueremo  a dire,Iudicia  Dei  abyffus  multa  ,et 
fua  diuina  Maelìàgouernaa  fuo  modo , & tutti  cì 
habhìamo  a conformare  co»  la  uolontà  fua.  Da 
ma.Ilxiiit,di Luglio.  ui.  d,  xxkv. 

I >*—  .«t.'Av  > )•'  j < , ' ■ Mons.Giouio. 

AM. 
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Del  htl  libro  uolgare , ilquale  merci  dpUa  «0- 
» Sìra.cortefiaho  hauuto  ,neho  ragionato  col  Signor 
‘Marchefe,ilqualpiu  uate , cheio  nelle  cofeTofcanei 
ma  per  effer'^fcito  della  erudita  botteca  dìM  'Clau* 
dio-,  non  Uba  luogo  il  gìudicio  de  gli  hmmini  delle 
bujfole  bajfe . Lè  tradottioni  fono  belUifme . Vero 
queHe  longole  di  uerfì  paiono  alquanto  jìrane  alle 
orecchie  ufe  al,T^n  inetto  già  mai  con  tal  defio.  Si 
può  diryciyogni cofa  haprìncip'fo,^ ilgraue  fonda^ 
mento  tratto  da  gli  antichi  gli  potrà  dar  riputatio^ 

' ne,&  col  tempo  non  mancar  anno  degVimitatoriii- 
quali  daranno  fama  fCjr  dolce'j^^  alla  nuoaa  rima. 
Siate  adunque  contento  ch'io  non  efea  di cafamia,& 

’ ch'io  ne  diagiudicio  per  le  orecchie  & non  per  fenti^ 

' meto.  Hjngratio  uoijche  tenete  conto  a torto  del  mio 
gìudicioy  ^ M.  Claudio, poi  che  è flato  migliormae- 
ftroyche^lejfandro  de'Vai^  iilqual  nelle  frage- 
" die  attaccò  una  codetta  alli  j'uoi  uerfì , ^ la  foggia  ^ 
gli  r^ò  adojfo,come  l'Omega  al  TriJfìno . ^ccom^ 
mandatemi  ai  Signori  della  uirtà  al  Signor  Se- 

cretario.  - Dal  Mufeo.  .A  i^.di  Gennaio,  i^^o. 

MoHs.Giouh. 

' AM.Hieronimo  Anglcria.  116 

Molto  trifia  ricompenfa  mi  porta  la  fortuna 
delle  tant€,& fì  lunghe  fatiche  mie  in  far  conti  a ut-- 
uì,&  a quelli,  che  uerr  anno, gli  magnanimi  fatti  de' 
uirtuofì  I{e,Capitam,etCauaUieri:poi  che  come  feri- 
uete,Mons.d'o'^f^no  fenecotcnta,  & s'ammottina, 

04  feio 


2i6  l I B 11  O 

feto  ho  fcritto,  uerbt  gratta,  barbara  crudelitate$ 
quando  li  Guafconì,&  Sdi^ri  a Mordano  di  ^oma 
gna  ammaT^rono  li  fanciulli  nelle  culle, TS{e  fi  tro- 
nera  mai,  eh' io  h abbia  appellatto  Caìlos  Barbayos-^ 
fe  non  quando  hanno  ufato  immanità,^  crudeUà 
guerra,che  allhora  in  Italia  non  eraufitata  fra*  Sol 
datisi  che  donerebbe  ejfo  Monfignore  mettere  a con 
tOy&contrapefo  ilfitfcìo  di  tante  belle  cofe ferine  ad 
honor  di'quella  natione,ilqual  deue  pefar  piu,che  un 
guancial  di  piuma, prejfo  a'  prudenti  eftimatori.  Ma  * 
penfi  pure,&  dica  Orfro,et  Euridice, eh’ io  no  rnaehe 
rò  dimoflrarealmondoinquefla  hifloria  che  non  ho 
tenuto  nearte,neparte,Et  mi  pare  una  burla  il  uoler 
fatisfare  ad  ogn’uno.  Sapete  ben  uoi  quaté sbancate 
ho  hauuto  da  gli  Imperiali,come  tenuto  per  Fracefe» 
et  fa  molto  bene  ilminor7<(ottùrno,  co  quantafuriat  • 
^ f degno  iom’hauejfi  a giufiificare,  chiarir  le po 

fle  con  l'Imperatore  medefimo  in  Bologna . Di  che  n’è 
andato  informato  Monfignor  di  Tornone . Vorrete 
che  Monfignor  d Orff  hauefie  Ugiudtcio  diMonfi-" 
gnore  di  Bellai,còlquale  mofirando  i libriho  conferi- 
to le  cofe,&  affettate, per  che  gltuerrebbe  uoglia  di 
donarmi  il  uin  Francefe  in  botte  con  la  tag^  luffurio 
fo  per  beuerlo  aUegramente,come  S,S.Ì{.  fece  ad  ho- 
nor del  Magnanimo  Bs  Francefco,et  del  uirtuofo  Bje  * 
Enrico, 

Compare,  lì  uoHriauuifi  fon  confrontati  fra  noi, 
T^equàpiuhauemo  dinuouo,fenonche  Venerdtfi 
afretta  lo  frofo,& gliifirioni  uanno  m uolta. 

Siate  contento  di  dar  l’inclufa  al  Signor  Cardinal 
di  Ferrara filquale  è atto  a poter  riedificare  Orfeo, 
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Cime  potrà  ancor  fare  il  minor^ottumoJo  cado  pi» 
predo  nùgliorando, che  altrimenth&  jpero,  che  Dio 
’ tmfara gratta  (fi poteruiuifitare,& baciare  ilpiede 
a fua  Santità,  Cofi  a uoi  mi  raccommando,tr  d me^ 
defimo  fa  Maro^.  DìFirem^ , 7/  x v.  Di  Ottobre, 

D L* 

Mons.Giouio, 

''  AM.GalcazzoFlorimoiue  Vcfcouo 
' d’ Aquino.  1 1 7 


Come  dijfeVlatoney agnofconobilem  Socratts  ' 
ironìam  della  uofìra  urbani^ma  feconda  lettera  ferie 
taalla  leroglifica,  laqualm' haurebbe fatto  arraffi- 
re  per  non  hauer  rijfiofio  alla  prima,  fe  non  m'efcufaf 
fe  Fefifettatiua , nellaqual  fono  siato  d' abboccarmi 
Con  f^.Slgn.  mlp  affare  al  Concilio,  come  ella  mi  die- 
deintetione.Et  cofi  mi  auuedo,che  poi,che  Bellona  fa. 
rit,&fp€s  pacis  friget,y',S. non p afferà  di  qua  fipre 
Bo , perche  non  fi  può  andare  a folenne , ^ falutar 
XonciliOfCome  defiderailbuonVapa  Giulìo,fe  prima 
Honnaf ce  Madonna  la  pace , che  lo  par  corifea  age- 
uolmente,C!r  in  altra guifa  nafeerebbeun  mofiro  mul 
forum  capitum.  Quanto  a quel  che  ricerca  uofìra  Sig, 
de  cagna  pontifìcia  a richiejia  del  gran  Fracafioro,  io 
farò  una  confeffione  generale  de  miei  concetti  a quel 
la,àicendole , che  domandandomi  il  Signor  Cardinal 
di  Carpi, eh' io  gli  fa  ceffi  un  trattatello  de'  uìni,  che fi  ‘ 
beuon a B^ma , ioglirifpofi , che queflo trattato  en- 
traua  nel  libro  de  efculentis,(irpoculentis,  ilquallU 
bro  mi  uenne  in  mente  di  comporre , quando  hebbi  ' 
ferittOi^fiampatol' erudito  faceto  Ubro  de  Ti-m 

feibus. 
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fcibusiimaginadomiche  uentrarebbono  molti  dottrì 
nati  difcorji.  (t  animalit&  d'HCCcUh&  difruttiiìequ(^ 
liiparUndone  Lati»amentf,non  Job  farebbono  inn<t  ^ 
morar  ligaUnt'huommìi  ma  etiam  li  cur lofi  pedana 
tiiliqualihaurcbbono  imparato  li  homi  Latini  di  mol  < 
ti  uccellh&  ammali  buoni , ^ ujati  da  cuochigolo^ 
fi  alla  cucina, 4^ fiorì, & dell  herbe  d' infialate  cru 
de,<^  cotte, lequali  in  acetarij  fono  tanto  (limate  qui 
tn  F iorenga . Ma  a dirùi  il  uero , dapoi  che  la  fatica 
de'  pefiii  m' andò  uota  col  Cardinal  di  Borbone,  ab 
qual  dedicai  il  libro,  rimunerandomi  ejfio  con  un  bene 
fido fiabulo fio,  finuato nell' ifiola  Tile,  olirei Órcadì, 
parendomi  d'hauere  ficartabellato  lo  ficartabelbbile 
indarno, & ejjerne  condannato  delle jfefié,  mi  ritor^ 
naifiecodoil  niio genio  fiopra  il  cominciato  lauotro  del 
l'hiJiioria,laquale  fienxa  dubbio, fie  non  bji aia jììma-- 
ta  da'  uiui  di  quejio  fiecolofiarà  forfè  lodata  da 
quelli,  che  uerranno  dopò  noi , almeno  con  amore- 
noli  parole , poi  che  quelli  ch’e  poterono , non  uob 
fer  dar  fatti  all'incontro  di  tanto  nobil fatica,  nellà~ 
qual  tuttauia  Judo  per  condurla  a fine,t^  in  luce , in- 
uitato  dalla  generofità  di  quefio  benìgnilJìmoTrin- 
cipe , dir  lodato  D io  mi  fiorifice  ancor  in  capo  la  me- 
moria uiua  , fie  bene  le  gambi  fiofio  tir  oppiai  e , & 
fifero  uiuere  un  peggp  dopò  morte  con  lode,  & hone^ 
fio  piacer  di  coloro,  che  leggeranno  le  uigilie  mie.Et 
fie  Tapa  Taolo  non  mi  lìimò  degno  della  mitra  del- 
la patria  mia,  pgjponendomi  ad  altri , &mi  burlò 
per  giunta  della  p enfi onpromeffia , non  re^o  d'ejjer 
uiuo , & ài  contentarmi  di  queUanto,  ch'io  ho , ac- 
ereficendolo  con  la  frugalità  mia  ,maffime  non  ha- 
^ uendo 
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’uendophiìl  rabbiófo'tapnccio  d*edifièare,hat{entlo* 
menecauafa  la  foia , ajfai  compitamente . Ma  per 

• ‘ritornare  a propofito , dico , ch*io  mi  fon  diffidato 
^ poter  condurre  ^neflo  Libro, per  la  uarietà  della  ma- 

feria  difficile  ad  uno, che  già  ha  r enunciato  alla  Ter  a 
peutica  per  ejfer  libro  piu  atto  di  farfi  alla  lucet 

. rtd d'un  confumato  medico , filofofo  > & humanijia, 

• come  eil gran  Fracajioro  unico  allieta  nojlra, per po 
ter  durar  felicernente  quefia  fatica,  laqual  gli  fareb- 
be gioconda  3 & gloriof a , effondo  chiaro  al  mondo 
qudto  egli pofja  ben  rifoluere  le  cofe  col  fuo  dotto  giu 
dicìo  3 & benefcnuere  con  la  fua  de^riffima  penna, 
laquale  ha  uoltato  finfoprai  Zenith  del  fuo  molto 
Laulap,alla  barba  degli  eccentrici,  & augi  fabuló- 
fi  Comes  è ancor  uijìo  nel  fuo  libretto  delT^ntipa- 
thia.  per  lafciàre  il  leggiadro  poema  dclmal  Frante 

Je  achi'lo  uuole.  Vojjo  dunque  dirle  paroledeluo- 
Siroyìuerroe  dettefopra  la  faluatione  delle  apparen 
tìe,&  accommbdarle a queflo propofjto,cioh . Spe- 
r ab  am  alias  me  inuenturummottm  congruentemcae 
^ lefiibuslpharis3fed  mine  dejpero  propterfenìum.Sa^ 
rò  ben  contento  d'aiutar  qualche  galat  h uomo , che 
uoleffefcrìuere,ofaper  di  quejìe  cofe fudette dimena 
'fa  circa  i uocaboli,  de'  quali  in  buona  parte  fon  rifo- 
luto  3 trottando  il  Latino  al  f'olgare  , e!T  ilf^olgare 
al  Latino, majfimamente  d*uceili,  cìr  d'animali  buo- 
ni da  mangiare . Et  farei  molto  obligato  chi  mi  dì- 

eefjei  nomi  Latini  della  Starna  pìcciola , della  Bec- 
caccia, tanto  grata  a Fr  ance  fi  3 delle  Gir  andine, 
tanto  (limate  daìMilanefi  'Princìpi  3 & da  leccar- 
diidegU  Ortolani ,che  fon  enfi pregiatida' Fiorenti- 

ni,& 
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ni,  & da'Bolognep , icìle  f'tfcarde , che  fcH  tordi 
graffi  familiari  alla  pianga  di  Milan(y,&di  quei 
gran  Fagianinegri  chiamati  Stoici  in  Lombardia 
che  nafcono  nelle  montagne  co  i piedi  pelo  fi , per  non 
ragionare  adejfo  delle  Camocce,et  Stambecchi,!  qua 
li  hanno  jpecie  di  uocaboli  Latini  bigarri.  da  cruc^ 
dar  pedanti, nerbi  grada,  ibices , J{otasj  Caprtas,^ 
^fimìlia.  Et  pagherei  ancora  un  paio  di  caldea* 
chi  mi  fapejfe  dire  il  uocabolo  Latino  della  Lampre^ 
da,laqualgià  comperò  lojpenditore  di  Leone  per  die 
ce  feudi  ,&fe  la  mangiarono  piu  di  mega  il  Moroi 
de'ì^bili,  & M,Simon  Tornabuonì,huomini  ìntel^ 
ligentiffimi  di  quella  polpa,et  delfapore,ma  non  già 
del  uocabolo  Latino . Et  con  quello  bafeio  lama^ 
no  di  A'.  Sig.  pregandolami  raccommandial  Colle ^ 
ga  Meffer  l{pmulo,&  a Monfignor  Honorato*  Di 
Fiorenga»  Il  i i i,d' Ottobre,  fa.  d.  li.  ^ 

Mons.Giouio.  • 

_ _ _ ■ ■ . - 

A me(fer  Girolamo  Anglerio,  ii8 

Non  poteua  ejfere  altramente  che  t,Afiica  non 
fojfe  ritenuta  affettuofàmente  dal  Signor  Cardinale, 
(ofi  come  fu  ancora  fcritta  da  me,  Terchein  ogni  ar- 
ticolo di  cofa,ma[ftme  trattata  per  la  felice  defireg-  • 
^ deluoflro  nobile  ingegno , bìfogna  che  nafea  nuo- 
uo  fiore  di  leale  cortefia.Et  quanto  appartiene  al  net 
togìudicìo  del  buono,  che  piu  uale,che  Cllluflriffimo, 
& Beuerendi[fimo  Cardinal Morone,  dico, che  circa 
alle  Carobbe,  uoiintendefieil nero  del latiores  Lupini 
Siliquas . Et  quanto  al  StaCle , & al  Laferpitìo  , 
mi  riferuQ  ragionar f afidi  dottrinalmente  . Ter^ 
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€hediciòiOltre  ^liamichi  Ermolao  ,yìrgììioyMar^ 
celkìt  Leonicenoy  & il  Aianardo  in  ferini  ne  difputa^ 
rono^aJfai,&  adhuc fub  iudicc  lis  efl.BaHa,che  quan 
do  Vropertio  diffe:Oronthea  crines perfundere  mitr 
rba,dkono  uolfc  intendere  il  bengioi,  et  di  quefia  opi 
nionfu  ancora  il  buon  Sannazaro , ancor  chepoeta^  . 
^nonfimpUcifla.  ' 

, Quanto  a gli  artìcoUyche  appartengono  alla  chia 
ta  fama  del  Signor  fuo  padreào  ajpetto , ebefua  Si-^ 
gnoria  ^juerendifi.me  ne  faccia  piu  rifoluto  con  quel 
{efcritturecheMcete,&io  fono  par atiffimo  a fargli 
notialmondo  con  quell'affettioncych'io porto  ai  no- 
me loroy  & dico,  & pater , & natus  quafo  fit  uter- . 
que  beatut, 

Hor  signor  Compare  ui  dico , che  auanti  la  do- 
tnenica  UtareGierufalem  io  baro  condottecene  la 
guerra  di  Fiorenxjt , laqual  mi  pare  la  piu  flupenda 
coftyche  mai  leggejji  in  ninno  auttore , fi  per  la  co- 
flan^y  & pertinacia  di  quelli , chemleuano  difen- 
der cbnpreteflo  della  libertà  lo  flato  loro,  tal  qual' e 
rayfi  per  laperfeueratt^a  di  qUelìiyche gli  oppugna 
uano . Terche  ngnfi  truoua  neU'hiflorie  Greche,  o > 
limane  piu  ìùgorof  a,  e piu  longa  ojfldionedi  quefla, 
majjìmeper  la  nouità  de'cafi  interuenùtidifuori,^  .■ 
dì  dentro.  Et  fiero, eh  e in  ciò’ io  non  haurò  folamen- 
te  fodit fatto  al  Signor  DUcafllqual per  fua  bemgtd^ 
,tà,& candido giudicio  nihil  ^niflaquum  requirtti, 
ma  ne  farò  ancora  lodato  da*Fiòretttinimedefimi,per 
che  parerà  i^aigloriofaimprefaji  perilprincipio, 
come  per  il  mex,x^,&  il  flneyejjendo  Siati  abbondo-^ 
nati  da  o^*uno,Di  forte  cbCl  Xgoor  Cardinal  Sol-  . 

• ’ uiati,  -V. 
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uiAt\ , bifognerà  che  mi  uoglia  bene  ìc^-non  male  à- 
torto iCome  dijfe  a uoì [opra  la  ulta  di  Leone  , da  me 
fopia  modo  lodato, celebrato  in  ogni  carta  à dt^ 
jpetto  di  chinon  uuols\  Voi  che  ejjo  folo  fu  il  aero 
auttore  d'addri'i^rmi  afcriuere^quefia  bella  opf-, 
ra,  la  quale  ajlai  prefto  uedrete ingiubbone, & da-- 
ta  alla  fiampa',  idesi  auanti , ch'io  mi  rifolua  di  far 
tniportar  cofifnal  condotto,  come  io  fono, a riuede-^ 
re  il  AÌufeo , per  fornir  quitti  in  gratta  del  T^S.Dio, 
limieiultimigiorni,  ? 

V.  lomi  trono  quefla  mattina  la  uoflra  ultima  di  25.^ 
di  queHoylaquale^èfl'ata  proprio  una  polite  di  noce 
mufcata,  fppr  a l'ouo  frefco  di  quella  , che  io  hebbi 
tre  giorni  fa, (ér  un  'gucchero  fiAo  /opra  quella  ante^ 
penultima,ch  e tutte  furono  unìustenoris, circa  la  pò 
calperam^  della  Tace , & circa  al  ueneno  de'Vro-' 
telanti  nel  Concilio',  dr  fi />«<>  ben  dire,  che  plenum 
OS  eorum  efi  amaritudine, dr  maledì6lìone,&  facil- 
mente non  potremo  sbrigarci  di  quejip  Trento,  che 
non  ci JpruT^  d'acqua  calda . Et  quanto  alla  guer- 
ra, fefuffeuero  quet  che  dice  il  latore  della  prefen- 
te  M. Matteo  Sondici  da  Lucca,per  relatione  di  let- 
tere da  Leone,ìo  ardirei  dire,che  Luna  cruentabitur 
• in  M quarto,  uerfoi  confini  d'Mrg^tina . Ma  per- 
ch'io non  credo,nedìfcredo  molto  ih  F.  come 
foleuamo  dir  colìqotturnomìnoreào  mi  riporterò  al 
giudìcio  dì  quel  [aldo  ceruello  del  prudentifiimo  Sì- 
^ gnor  CardinalTornone, perche  io  fo,  chenÒJuoljdir, 
bugia,  et  dìcettlì pure  da  mia  parte  baéddolì  la  nta 
noìcb*io  ho  temperata  la  penna petferiuer  quelli  fuò 
ceffi^^  . Ma^  uorreibéne,  tbemì  raccommàndajj'e al: 

Signor , 
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I * signor  Cardinal  dVCuìfa  i chefacejjht  cbh*l  Vc[co-^ 

V no  di  Ttit  jMjfehHomo  da  bene  i conpagarmi  la pen- 

- fioné per  l'anima  del.  magnammó  Francpfcoy  dir  * 

( •per  la  felitita  del  genero  fi  (fijn.o  Enrico , liquali 

^ , fono  flati  fin^  qfii  h onoratamente  celebrati  da  me»  ' 

, i^orrei,  Ancora  Signor  Compare  3 che  all' appor- 
tator  di  quefla  facejfe  quei  degni  fauori,  che  fa^ 

* petefare,a  chidimanda  giuflitia,  &nc  fcriueal  • ‘ 
‘ Signore  Gouernatore  , 7qpn  lafcierò  di  dirai  3 co- 
me^  nóglìtite  far  la  feufa  mia  col  Signor  E^cca, 

I * alqual  non  ho  rijpoflo  3 perche  m"h  conuenuto  non 
uedere^3  wa  fentir  le  fefle  di  quesìo  CarnouaUt 
■ Siando  ferrato  in  camera  per  un  pochette  di  catar- 
» . to  > ilqual  uolcndo  laf  ziarmi , mi  uolf  e dare  un  po» 

I ^ co  di  ricordanx^  di  chir agretta , però  tanto  piace- 
’ • uole3che  m*ba  dato  agio  di  fcriuer  pju  in  quindeci 

giorni  circa  l'hiHoria  3 che  altre  uolte  non  ho  fatto 
induemefi,  begnateui  di  ricordar’ al  Cardinal  di 
MendoitSs^3  che  mi  rimandi  il  libro  della  uittoria  Tu 
y hetana  di  Cefare  3 con  baciarli  la  mano  3 & rac- 
' ^ commandarmeli  molto  t&feui  uenijfe  fatto  di  par- 

lare al  Signor  Cardinal  Montepulciano  3 uogliate 
piegarlo  fi  degni  nelle  fue  lettere  al  Signor  Cardi-  \ 
nal  Veggio  di  ricordarli  la  promeffa  opera  circa  il  ' , 
p , farmi  pagar  la  penfione  di  V^mpaìona . Et  perche 

* ilddncioeflhodiefanguisfecundus3pregateun  poco 
ilSignor  Cardinal  Maffeo  3 che  mi  renda  ageuole  il 
Signor  B o-g^guto , con  affortare  ancora  Lipp omarti- 
jterM . Francefeo  Corona  a uoler'ejfer  galant'buo- 
mo3&nontropporiferHatoeTgaueteresferuitoru  • 

. ^ f 

Quefio 
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SlueHo  St^no  r puc a d^uvrtuofi  co  f fuoì  di-’ 

uini  figli  ftajamffimi y.&  Lodato  fia  Dìo  y in  fecuU 
feculorum,  itmen»  Di  Tifa^  la  fàgilia  di  Carne» 
Male,  M.  D,  a 1 1-  » * ^ • 

'ì 

• * 

V^rcipxeté  tutto  affetiionato  di  F.  S^mì  bacìa  la 
mano  con  tutto  il  cuore, 

Mons.Glouio. 

A Papa  Giulio  Terzo.  ^ np 
' • ' > ' * 

Chiara  cojah]  Bcatiffimo  Talrcyche  l'af  'et^ 

itone  delibammo  fecondo  letjualità  loroyportanogra 
forx^  d'alterationeal  corpo^preparandogli gli  hu~ 
mori  a dijiemperamento  rf^mko  della  fanutà^t per 
ciocheuufira  Beatitudine  co  ifuoi  altijfmti  penfterly^ 
Cìrgraueoccupationi  tfuafidi  necefjità  arreca  [eco  ^ 
il  perpetuo  jiudio  y ^ cura  delle  cofe publtchc  y non 
può ftare  alle  uolte  fen^^a  qualche  perturbaìjone  del 
la  mete'i  di  che  la  uera  medicina  è i l faper  trapajjarr 
la  coH  me^o  dfpajfati  tempiy  io  fiimo  il  ptu  uiuo , H 
piu  nobilCyCt  piu  honefioytoblettamento  dell'anìmoy 
caufato  da  qualche  uaria  y&graue  amerùtà  di  let^ 
itone , Ter  tlche  m'ì  paxfo  di  mandarle  il  fref co  uq- 
lume  del  re^antefiellamia  hifioria , la  qual  douerà 
portar piaceuoleyCt  utile  lenimento  all'animo  di  quel 
làyquando  come fir acca  y ella  fi  uorrà  rubare  dalle 
noiofe  occupationi.  Supplico  adunque  la  Santità 
uofira^cheperfua  cortefia  y & bontà  fi  degni  far» 
filo leggereyperche  fon  certo  ni  trouerà  dentro  due» 
ro  ritratto  degliammiy  & difegni  de'Trmipi’,&  ua 
lorofi  huotmniy  morti»  & uiuiydal  quale  olir  a U pia- 
cere* 
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€ere,ella  ne  potrà  prender  util  cautela  nelfabmd- 
fe  un"  aureo, & felice  flato  alla  ^cpublica  Chrìfìia- 
na.Et  humilmente  baciò  i fantijfimi  piedi  di  uojlrà 
Beatitudine. Di  Eioren^a.Il giorno  xxvi.diSetterh 
bre,  M.  D.  Lii. 

Mons.Gìouio, 

: 

Al  Principe  di  Salerno.  120 

I o non  fono,ne  di  fi  poco  giudìcio,  ne  di  tanta  te 
merità,ÈcceUentiflìmo  Signor  mio  , ch’io  noncono-^ 
fcaicheamenonfi  conufene  configliar  unapeffona 
di  molta  prudentia,\&  dilunga  efperientia  delle  co- 
fe,comefeteuoi'j  perche  ne  io  faprei  dami  quel  con» 
figlio,che fauio , eJr  approdato  fojfe , ne  uoi  d'alcrui 
confi gUo  hauet e bi fogno.  Vero  piu  tofioper  uiadi 
dìfeorfo  ragionando  conejfo  uoi  ,aguifa  dìCorte, 
con  le  mie  ragioni  agux^rò  il  ferro  del  uofiro  intei 
letto,  Voi  poj'cia,  come  buon  giudice,,  confiderate  le 
mie  ragioni,  conofcerete,chefe faranno  uote  di  pru- 
dentia,  elle  almeno  faranno  piene  d'affettione , & di 
fede.T\[on  credo  lllujlrijjimo  Signor  rhio , che fia  al* 
cuna  perfona  digìudicio , thè  non  fappia , che  dopò 
lddio,niun  ob  Ugo  è maggior  e,  che  quello , chehab- 
hiamo  alla  patria  ; & eli  e , etiandio  che  taro  ne  fi  a 
il  padre,  & la  madre , cari  i figliuoli , i parenti , gli 
amici,  che  la  carità  della  patria  abbraccia,'^  ftrin 
ge  inpeme  tutti  quefii  amori;  di  maniera,  chefel'in- 
gratitudine  è quel  uitio,che  piu  d'ogni  altro  debbia- 
mo fuggire,  odiare , niuna  ingratitudine  è mag- 

giore, di  quella,che  s'ufa  uerfo  la  patria,  perche  dò- 
tte è maggior  l’obligatione , iui  è maggior  la  ingràr 

P titudìne; 
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titudine;^  l’obligOiChe  le  habbiamo  è talcychenel^ 
lefue  neceffità  unanime  nobile  ha  da  preporre  la 
morte fua  aliaferuitùyal  danno,  dr  all  infamia  del^ 
la  patria  fua.  Se  quejlo  è,  come  potrete  uoi  confeu- 
faychabbiay  ne  del  ragioneuole»  ne  dell'honefto  rim 
far  quefta  andata^  dalla  quàle  dipende  la  riputano 
neM  benejicioy&  lafalute  unkterfale  di  quejlo  Fre- 
gna . 7^0»  HOglio  ripigliar  le  ragionhchc  uipotreb^ 
hono  dijfuader  da  quefia  imprefa;  poi  che  uoi  mede- 
fimo  jhahete  conftderateyconofcìute  y allegate. 

Mlequalii  per  non  effer  necejfario  di  rijfondcr par- 
* ticolarmerttCyrijp onderò  folo  con  una  parola , dicen- 
doychepiu  tofio  fono  fondate  fu  l'utile  yche  fu  l bone- 
ftoyC^per  quejlo  indegne  della  uojir a prudentia^  & 
della grandex^  dall'animo uoflro  Chi uuolmifura- 
relepajfateoperationi  della  aita  nojirayui giudici} e 

ràper  caualìerointegroymagnanimo  ualorofo.  Vo  • 

lete  bora  mancar  del  decoro  della  uojlra  dignità  ^ 
'^onfapetCythe eglih  de  meflieriyche  l' anioni  no-- 
fireferuinofempre  una  equalità , & una  concordia} 
Et  che  fi  camene  i liutiy& negli  altri  ijirumenti  mu- 
ficali  ogni  piccola  dijjònantia  è riprefoy& biafima- 
tay  tofi  ogni  nojìra  opsratione , che  non  corrijponda 
al  uirtuofoiflituto  della  uìtanojlra , è da  riprende- 
rcyO‘da  biafimare  Qj^^l  ph*  honorata  Cccafio- 
ncy  ar  degna  deU'intelletiOy& della grandex^  uo- 
ilrayuipoteua  portar  ha  fortunaydi  quejla^  Ella  ut 
ha  aperto  un  largo  y jpatiofo  campo , perilquale 

Magando  con  la  uojlra  uirtUy  potrete  mojlr^r  lagra 
dex^  deW animo  uoflro y. con fodìsfattioney  (^  bene- 
ficio della  patria  uojlra di  tutto  qveFlo  P\fgno , & 
, ' con 
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€onuojha  riputatione,  & dignità . Etti  ui  ha  data 
opportunità  con  poco  uofir.oìncommodo,  fen'3(^alcun 
volito  pericolo, ne  (thonore,nedÌHÌta,dipoterla  fol 
leuare  da  tantaìnfamìa  da  fi  euìdente  rouina, 

Etfehabbìamo  letto  nell* antiche  memorie , ^ uifio 
nel prefente  fecolo  ,per  qualche  fatto  notabile , & 
per  qualche  gran  beneficio,  dalle  ^publiche,o  daU 
le  città  bene  infiittùte  in  fegno  di  gratitudine , por/i 
ftatue , & coloffi , a perpetua  memoria  de  i loro  be^ 
nefattori,  qual  beneficio  può^  ejfer  maggior  di  que* 
fio?  donde  depende  la  conferuatione  dcllhonore, 
delle  facoltà,  h‘  della  uita  ? iqon  fo,fe  maggiore, 
0 talefojfe  il  beneficio,  che  fece  Cicerone  alla  ^ma^ 
na  I{epublica,  allhora  chefcoperfela  congiuratìo^ 
ne  di  chilina;  nondimeno  meritò  d*ej]er  da  quel pru 
dentiffimo  Catone , padre  della  patria  nominato, 
7<ion  fapete  uoi , che  la  fomma , & perfetta  gloria 
confi fieintre  cofe  ? cioè , che  la  moltitudine  ci  ami, 
che  fe  fidi  di  noi,  che  con  marauiglia  delle  noflre 

uirtu  penfi , che  noi  fi  amo  degni  di  honore  * Chi  d- 
dunque  potrà  dire,  che  uoi  non  fiate  perfettamen- 
te  glorio fo  ? poiché  con  la  efperienga  fi  uede , che 
per  giudicio  umuerfale,  cofi  li  nobili,  come  lì po~ 
polari,  come  perfona , che  piu  amano , di  cui  piu  fi 
fidano, che  piu  (limano  degna  d’ honore, & di  riueren 
%a,  H'hanno  eletto  a quefia  imprefa  . Quanti  fono 
fiaci,&  ne"  prefenti,&  ne* pajfatijecoli , che  per  la-^ 
fidar  honorata  memoriadi  fie,con  men  bella,  & m$n 
lodata  occafione,  fra  l'armi,  fira'l fuoco  fono  andati 
ad  incontrarla  morte?fien:^lperam^  altro  guada 
gno , che  di  quefiagloriafiaqualeperauuentura  non 

Y % ine 
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è'ne  uera,ne  fommà  gloria  , coine  farà  queflawfifa} 
è imprefa»nellaquat€feruite  a Dio t fatte  be^ 
ntficio  alla  patria»  a i parcnti^à  gli  amici»  alla  ù& 

Jirapofierità  » nella  quale  non  fòìo  non  offendeteli 
^ uojiroj  ne  cagione  gli  date  di  doiterui  ne  ripren-^ 
fiere»  ne  cafiigare»  ma  gli  fate  fèruitio,  utile  » ^ ho^ 
nore,  facendolo  Signor  de  gii  animi»  ^ delle  itolon~ 
tà  degli  hiiomini  » che  l'cjjtr  Signor  delle  robbe piu 
tojio  fi  conuìenc  a tiranno  » che  a kghtmò  Signore, 
"Pigliate  forfè  imprefa  dffidle»  o pericolufa  ^ Certo 
nò,  ma  facile,  ^ ficura , Tsi^on  andate  per  offender 
fuaMaefià,  per  tenarie  l'ohedientia  di  quefioB^-^ 
gno,perfoUeuàrle  ipopoli  »ne  per  fare  altri  effetti 
Jimili  ; ma  per  confirmar  gli  animi  dei  fudditì  nella 
folita  fedeltà, per  acquetare  i tumulti, & per  accre- 
feer  la  deuotioHe,  ^ la  fede  loro.  Vi  fnancano  for- 
fe  ragioni  non  apparenti  » ma  nere , non  probabili  s 
ma  neceffarie,  èr  fondate  fitl  fèruitio  di  Dìo,&  deh 
la  religione,  fu' l beneficio  difuaMaeflà,(^fu  Viith 
le  di  quefio  J{egna  ì 0 h forfè  fua  Maefìà  un  Prin- 
cipe b ar baro, empio rion  capace  di  ragione^J^n 
conofeetà  egli,che  ninna  co{A  è piu  atta  àlia  confer- 
uation  di  gli  fiati,  de  gl'impcrij, che  l’cffer'  ama- 

to, & muna piu  còntraria  che  Veff'ef  temuto  ^ 7{oA 
faperà,  ches'hà  in  odio  colui, che  fi  teme  chea 
gliodij  dimoiti  hiunapotcntìà,  per  grande  che  fia, 
può  refìfiere  lungamente  i Chefine  potrà  muouere 
il  prudente  animo  di  fua  Macftà  a uoler  far  que- 
fio f Se  la  teHgìone,quefta  éìttà  è delle  piu  anticha- 
che  conóbbero  Chr  i STo,dr  quella , che  di fecolo  in 
fócoló  confirtndniofi  neììà  fuàfedcy  & Helia  fua  reli 
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,gian/!yhiicon  tante  operationi  Chrijliane  y&  piene 
di  fedey&  di  cariti  dato  ejjtmpio  aW altre,  peri 

fuafele  ad  eJJ'er  Quale  è quella  Città  ^ non  pur 
in  Italiay  ma  in  tutta  Europaydouc  fieno  tante  Chie^ 
J'e  bene  injiituitey  ^ gouernate,  tanti  luoghi  pijy  d§~ 
ae fi  fuccìano  tante  elemofineytqnte  opere  carnati- 
^y  Chrijìiane  ^ ll  mler  negarcyche  in  quefto  i^e- 
gnoy  co  me  in  altri  luoghi , non  ci  fieno  de  i trifii , 
^che  meritino  ejfer  cafiigati  farebbe  un  contradir  al 
HcrOy0* unmofirar  temerariamente  d'efjer  troppo 
degni  della  gratta  dì  Dio , ma  quefii  fi  pojjfino  cafii- 
gar per  la^ia  ordinaria,  confiitutacida  gl'  impera-^ 
tori,  dalle  leggi,  & dalle  buone  (jonfuetudini . Che  a 
quefio  modo  li  trifii  folamente  fi  cafiìgheranno , do^ 
uè  a quell' altro  fi  pumrebbpno  piu  li  buoni,  che  li 
tìHfiii  lo  noti  uoglio  muouerui  molte  altre  ragioni 
da  poter  perfuadcr  fua  Macsià  yperchefono  tante, 
Cr  fine  glioLch\  d'qgniuno  : che  farci  troppo  ingiù- 
pia  alla  uojira  prudentiaa  uoler  ricordai  Itui.  Il 
danno ,.  che  uipoteffe  uenir  diquefia  cofa , farebbe 
picciolo,  ^ Hofiro  particolarcyin  compapationc  del- 
futil grande,  che  nc  tornerebbe  in  uniuerfale  a que- 
sìo  l{egno..  Epuoj  come  caualìero  magnanimo , & 
uirtuofo,  hauete  da  preporre  il  beneficio  tmiuerfa- 
lealpriuato.  Ma  qual  danvo  potrebbe  ejjer  cpfi 
grande  , ehe  nonfia  l utHe , che  ne  fentire- 

tehnofirando  al  \et4ofirq  l'amore,  cheui  porta  que 
^opop.olo:  la  fede,  fhe  barn  uoi,  il  rilpetto,cbe  uh  a 
la  nobiltà,  & la  riueren'j^ , tti porta  tutto  qu(- 

fio  Kjgno , mofirandogli  che  non  ha  nùglior  mìnì^ 
firoyMÌnfirumentqdìuoiper  conferuar  quefiaCìt- 
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quefio  T{egno  nella  fedey&  deuotionèfua,per 
•perfuaderli  a fodisfare  a qual  fi  uoglìa  defiderìoybi^ 
fogno iO  neceffità  fua.Et  potrebbe  ejfer  di  leggiero: 
che  quella  riputatione,&  quel  credito , che  non  ha* 
nere  per  mala  fortuna  uoSìra  potuto  acquiflarpref* 
fo  di  luiycon  tante  fatiche  yC*haueteprefeycon  tanti 
pericoli  » c*hauete  corfi , ne  con  tante  jpefe,  c'hauete 
fatte  in  feruitio  fuoy  V ac quiflafi e con  quello 
Et  quando  non  ne  guadagnarle  altro  y accrefcerete 
(s^accrefcerfi  pu'o)&  l’ amor  che  ui  porta  queflo^^ 
gnOy& l'obligOycheu'ha:feruirete  a Dioy fodisfare* 
te  alta  confcientia  uoflray&Vafpettatior^cheha  dì 
noi  tutto  ilmondoy&  nemofirercte  tanto  maggior 
uìrtùyquantofarà  rmnor  la Jperan'^  delpremio , di 
forte, che  uipotrefie,  come  potete , prometter  degli 
animi, & uolontà  di  quetìo  I{egno  qual  fi  uoglìa  co-- 
fa.  Mi  rendo  certo, ualoro/iffimo  Signor  mio , che  fe 
ueàefieuna  bella  uergine  da  uoi  amata  ardentijfima 
menteyfcapiglìatayS'  lagrimofa,in pericolo  dell'ho 
nore , eir  della  uita  ad  alta  uoce  chicderuifoccorfo  » 
che  uoi, che  fiete  d'animo  nobili]]ma,cir gentile, fen* 
za  timor  di  perìcolo ,o  di  danno,correrefie pronta  ad 
aiutarla.QueSia  è quella  bella  uergine , laquale  ra* 
gionettobnente,fopra  tutte  l' altre  cofe , deue  effere 
amata  da  uoi, pqi  che  ad  alta  uoce  in  aiuto  ni  chia^ 
^a, non  mancate  ulfuo  bifogno,ne  fate  ingiuria  al  uo 
ftro  nobile  animo  datoui  dalla  natura  a fimili  opera 
tioni  diuirtù,& grandegga.Foftra  Ecccllcn%a*per 
doni  alV ardir  mìo,&  pigli  di  queSìo  mio  parere  piu 
toflo  il  buon  animoyche  le  belle  ragioni. 

. BernardoTajfo^ 
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Et  I A ND  I o che  per  reUtionc  dimoiti  haitef- 
J?  intefo , cheuì  doleuate  di  me  y tiuUadimeno  non 
wndoii'io  data  cagione , non  lo  polena  credere , wi< 
effeudomì  detto  dal  Signor  Vrwcipenoflro  , & al' 
lor  ch'io  aggiunfi  (fni , bora  per  i' ultime  lectere\ 

thè  gir  bautte  ff  ritto  di  f{omay  non  uorrei,  che  que^ 
fiombra  , che  ai  me  uè  caduta  nell  animo , a guifa 
dolio  caduto  fopr  a il  panno , tanto  ta  dimorajje , che 
pmetrando i ^allargandoli  fojfe  poi  malageuole 
dileuarla . Io  non  uogtio  feufar  con  uoi la  mia  in- 
nocentia  > perche  l* efcitfa  prefuppone  alcuna  colpa t 
ma  fi  difenderla  con  i armi  della  ragione,  cj'  della 
tarità.Se  fatto  mi  uerrà , ch'io  fodisfaccia  a uoi , mh 
ftrà  caro,  fé  non, (odis far  ò a memedefirrfo , alla  mia 
Cénfiientia,^  alla  legge  dell’ arnicitia,  laquale  n/ro- 
bliga  a far  quefto  officio , cofneohligaua  ancor  uoi, 
fe  fojfe  fiato  uer'amiccì , Verche  un  amiciria  di  tanti 
anni , con  tanti  ofjitu  dì  heniuolcnria , ^ digratitu^ 
iine , confirmatà  fra  noi , non  fi  domebbe  per  una 
fimplict  fofpìtione , 0 per  ir^ormamne  di  perfone  dt 
poca  uirtu , rompere  fen^ta  uolcrne  intendere  la  ue~ 
ritày&'fe pur  s'ha  da  rompere,  defidero , che'l  moìi~ 
dóconofea ,che  fiapiutoflo  per  uofira  colpa,  che 
per  mia.  Ver  quanto  m'ha  detto  il  9ig>i.Vàncipef  & . 
ho  intefo  daMnmio feriùtore , mipardihauere  feer^ 
pern  ia  radice  di  quefia  uofira  fojpitione  fporg 
con  le  for’^  della  uerita  di  poterla  fueller  dell'animo 
uofiro-  Et  perche  ella  ha  due  capi,rilpondendo  prima 
all'uno , kidico,  e bauendo  uoi f d itta  quella  Ichc-' 
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ra,per  la  quale  dijfuadeuate  al  S,  Trincìpe,  che  non 
pigliaUe  l impref  % di  uenire  afua  Maefià  per  benefit 
ciò  della  patriaylaqualpoiidiuojlrauolontàinonuo^ 
glio,ne  pojfo  crederei  ma  forfè  per  opera  altri  per* 
Henne  alle  mani  difuaEccell.  &fu  letta publicamoi 
. tC  ifi  che  a notitia  uenne  dì  ciafcunoy  ne  nacque  ejfen 
do  lecofedi  '^apoliin  quel  termine,  che uoifapete, 
una  fojj/itione  uniuerfale  contradi  uoi,  di  fot  te  eh  t 
bauendo  il  S.Vrincip  e ferino , tìje  m lafciaua  in 
ma  i perche  donale  ricapito  alle  lettere  , ch'egU 
fcriueua,&  che  gli  erano  ferine  dalla  città  ,fapeir 
do  che  io  haueua  dapajfar  perB^ma,  m'impofero,. 
fheÌQ  trouafi  perfona , che  in  uofiro  cambio  pigliaf- 
fe  quefla  cura , & che  io  ne  donaffi  noma  al  S, Triti* 
cipe , perche  in  alcunmodo  non  pareua  lor  di  poter» 
fi  fidar  di  uoi , per  molte  caufe , lequali  perauenturt 
piu  la  fofpitione , che  la  ragione  lor  faceuaparer  ue» 
a:c.  loin  qutfio  cafo  era  piu  tofio  tenuto  dCobedht 
alla  loro  uolontà  i che  difendere  ,0  fctffar  la  caufa 
uofyra,nonhauendom  uoi  ne  mojìr  afone  detfo  cot 
fa  alcuna  della  lettera  , fhaueuate  [fritta  , cornea 
moltialtri  i de!  quali  ragioneuolmente  nonuifioue- 
uatefidare  piu  che  dime.  Che  polio,  che  io  hauejfi 
fatino  una  tenera  al  Sign,  Trincipe in  contrario  deU 
lauofiraopimone,  la  fulian'^fa  dellaquale , paffeg*, 
giando  per  lo  dormitorio , ut  diffi  in  San  Sebafiiano, 
non  doueua  però  quefia  diuerfità  de  inodrì pareri fi$ 
r^  i.  che  uifidafie  meno  di  me  dì  ciò  , che  doueua» 
te,  & tanto  piu , che  quel  fine  medefimo  delbenefi» 
do  , & della  riput adone  del  Signor  Trincipe,  che 
mojfeme  afcriuerla , mojfe  amo  uoi , ma  uoi  ^camit: 
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mfie  per  laHjrada  ieWuti^e  y & ioper'qHeU^  wWh^ 
neHoy  pianto,  ma^gìomemeychjSiCùmfapjetCi  fua 
signoria , non  tfolfe pigliare  quefio  pefo , aUhùr  che 
il  Signor  Carlo  Brancaf  io  li  uenne  a parlare  in  nomi 
della  città , fe  non  con  cffiidicione  di  non  hauere  a ne-^ 
gotiarcofayche  fojfeiapregiudicio  dell  Itlttftriffimo 
Signor  viceré , ne  altra  in  pregiudicio  de^a  patria^ 
fuor  che  Vofferua^one  de'  Capìtoli,&  che  nonfi  par-- 
lajfe  d'inquifitìone . Che  potrebbe  effere  ,fe  le  cojh 
fojj'ero  già  uenute  in  queUa  rottura , che poittcnfterù 
per  la  morte  di  quei  tre  y quando  finiffi  quella  Ictte-r 
ra  i che  io  haueffiUfciato  dìfcriuerla , tutto  che  effn 
non  operaffe  altro,  eJfendofuO' Signoria  nfoluta  d-an 
dare , nonhauendoyue  in  questa,  ne  in  altra  fua  de 

liheratione  bifogno  d'altrui  configlio , cbes'^peri  lo 
fifroae  al  cauaUò  ,chr  Holontario  corre . Dico  adun-t 
que  y che  io  era  piu  ob  figato  d'obedire  loro  y che  di  di 
fendere  la  caufauofiraynonhamndoniiwoi  col  farmi 
partecipe  delia  cofa  , date  armi  da  potmia  difende»^ 
re . ^jj'encto  obi  gaio , fefi  ciò , che  non  patena  h-. 
fciar  di  far  feni^  ripr  enfiane  y &feno^  bfafimo  , nè 
uoi  y ejfendo  io  fiato  piu  tolto  minifiro  dell- altrui  tto<* 
ìfintàyche  effecutor  d^Ua  mia  -,  kaueuate  da  fignar-r< 
Mene  con  effo  meco. . Etfe  quel  uofiro  antico  Enrico t 
per  baueilo  come  per  fona  inutilcydi  poco  feruitioy  ^ 
dimanco  uìrtU , rimandato,  con  inteutianè  di  m» 
feruirmene  piu  forfè  fatto  coperta  dt^eip  efa^ortt 
^ di  carità , ulaggiunfe  alcuna  cofa  del  fuo , & col 
tofeo  della  fila  malignità  uolfe  fpatger  (U  utlem  la 
ìtofira  amicitiay  uoi  come  prudi  nt e % battendo  uitìe 
tante  ejpcrienge  delkamote,ch'io  uiporto  ydokeuate. 

piu 


piu  credere  a ^It  buom  effetti  della  mia  integrità  , 
abbaile  tri fie  parole  della  fua  malitìa,  & tanto  mag^ 
giormente,  cheperpruoua  hauete  conofàuto  , che 
egU'è  dì  fua  natura  maligno^& che  non  ha  maggior 
dilettatione  9 che  all* bora  che  [emina  difcordia , & 
odio  fra  gli  amici . tìor  uenendo  aU'altra  parte  del 
la  uoftra  querela  9 e della  mia  gìufiifi  catione , ui  f ag- 
giungo, che  le  lettere  di  raccommandatiene,poiehe 
cofi  m piace  di  nominarle,  furono  da  me  dettate , ó* 
da  Enrico  ferhte , & fe  egliue  l'hauefie  moHrate, 
cornetta  mia  uolontà  , & mio  ordine , l'hareftewfte 
ffarfedi  molto  amore  , & di  molta  affettione,  &fe 
hauendole  perdute  , per  ricoprir  con  la  malitia  la 
fua  trafcuragine,ui  diede  a credere, ch'io  I haueffi  ri 
pigliate,com£  da  quelmio  feruidoremihfiato  riferi’^ 
tO'/ion  deueuate  cofi  facilmente  crederle,  non  hauen-* 
do  la  co  fa  infe,ne  del  uerifimile , ne  deWhonefto . 
Et  per  piu  mia  giuftifi catione , & fodisfattioneuo^ 
Sìra  9 uoglio , chefappiatt,  che  hauendo  io  ferino  a 
i Deputati , doue ,&  a chi  baueuano  a dirig^gar  le 
lettore  hi  l{pma,c!r  alcune  altre  cofe  di  molta  impor 
tamia  in  credega  fua , non  folo  perdi  le  lettere, eh' io 
haueua ferino  ricercato  dauci, ma  queSie ancora, 
di  maniera , che  quei  Signori  non  hauendo  auuifo 
alcuno  dame ,fit  dolfero  della  m a negUgentia,  dr* 
forfè  della  mia  fede,  &fur  neceffitati  di  trouar  al- 
tro tneggp  per  mandar  le  lettere.  Che  s*io  haueffi 
Moluto  riformi  le  lettere , eh  e in  uoHra  raccomman-* 
dàtionc  haueua  firitte , pentito  forfè  d'hauer  ufa- 
• to  quell'officio  di  cortefia , non  hauerei  ritolte  le  let- 
tere, ch'io  fcriueua  a* Deputati,  che  importauano 

l'honor 
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’thonorjnio  c7  tommodo  loro.  Chi  ntfglió  di  noi fot 
ch'io  fon  dinattirajper  amenturapiu  iiberay  ch'alia 
malitia  di  quello  corrotto fecolo  non  fi  comterrebbe^ 
Jo  liorreipiu  tofio  ejferncmico  [coperto  yche  amico 
(imulato , dandomi  a credere , chejpecicfia  di  tradì- 
mento  portare  il  mele  delle  belle  parole  nella  bocca» 
tenere  il  fiele  no  dell’ odio  nafcojio  nel  cuore.  Da 
due  fonti , & non  da  piu  » come  uoi  meglio  di  me  fa- 
petCypuò  deriuar  quefto  rufcello  del  defiderio  dell'of 
fefa , 0 daliinui'dia , o dall'odio , Odio  non  ui può  ef- 
fere yejj'endouiio fiato  amico,  non  hauendo  uoifCon 
le  for%e  dell' ingiuria, & dell'offefa  rotti if aldi  lega- 
mi della  nofìra  amicitìa , & del  no^ìro  amore . Cin- 
uìdia  s'efiende  ai  beni  dell'animo,^  è inuidia  nobile, 
& lilufire , &piu  tofio  da  lodare , che  da  riprende- 
re, eira  i beni  delld fortuna,  ^èinuididbafi'a , ple- 
bea, degna  d’efier  Aon  pur  riprefa , ma  caligata. 
Quanto  a i beni  dell' animo  , tutto  che  uoi  fete  di 
rariffimo , & diperegrino  ingegno,fe  mi  è lecito , an- 
cor che  con  un  poco  di  roffore,di  diruiil  uero,per  non 
far  torto  alla  liberalità , che  in  quefia  parte  ha  ufa- 
ta  meco  la  natura,nonho  cheinuidiarui,comeuoinon 
hauete  cheìnuidiare  a me . Quanto  a quelli  della  for- 
tuna, etiandio  che  fiete  piu  ricco  dime,  come  per  la 
^erientia  della  mia  paffata  uha , ageuolmente  fi 
può  conofcere,io  ho  fempre poco  apprettata  la  rob* 
ba , ne  effa  farebbe  pojjente  di  far  cader  l'animo  mio 
in  defiderio  cofi  baffo , gircofi  uile . Duo  medefima- 
mente  fono  li  modi  da  poter*offender  alcuno , un  cote 
• gli  effetti,  V altro  con  le  parole . 'h{pn  credo  che  h ab- 
biate ueduto  eff  etto  alcuno  del  mio  odio,  9iè  della  mia 
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^muidia^potrejlefoìftfe  crederei  che  mi  foffhxp 
caie  le  for^i  ma  non  la  uolontà  d'offenderuli  ma 
potrefie  anco  ingannarmi  perche  non  hhuomo  cofi 
dapocoychenonpojja  i afpettando  di  quelle  occafio.- 
ni^che  il  tempo  fuol  fecqportare,o  fender’ il  nemico, 
ancor  chefia  di  gran  lunga  rnaggior  di  lui . Ma  po~ 
iiocafoycb'iononhaueffi  potuto  nuocerai  con  gli  ef- 
fetti jhaureipotuto  con  le  parole,  tijruolcndoui con 
quejìe  offendere , riferbatq  mi  farei  a parlare , doue 
haueffi  potuto  far  la  piaga  del  uofiro  danno , o del 
uofiro  bìaftmo  maggiore,  boncb^  farmi  delle  paiole 
ritorràno  il  piu  delle  uolte  nel  petto  del  mede  fimo  feri 
tore . Io  non  ho  mai  fatto  profijfione  ,fe  non  digio- 
uare  a gli  huomìni,comc  ubidiente  allanatura,ne  ere 
do  che  il  signor  Trincipe  in.  quattordeci  anni , ch'io 
l'ho  feruko  ,m'habbia  ftnti^q  dir  male  d'alcunofal- 
uo  doue  fi  a importato  ('ntilei&  la  rìputation  fuqt& 
in  quefio.  cafo  ancora  cpntqri^A  modefiia.  cbepuqfua 
EccelL  batter  conof cimo, ch'io faceua  quell' officio  piff 
tùlio  sforato , che  uqlontqrio , &piu  per  debito^ 
che  per-  malignità . Io  fo  , c'hquete  uifii  molti  effet-r 
ti  deila  mia  affettìone,  &■  della  miq  fede  quali  non 
fonq  pprà  Unti  di  fpoco  che  ^i4eb  beato 

effer  citdHtidplla  mente,  fcn7^grandiffimo.uofirqbiq 
jffim , eìr  quandp  pur  qe  ne  fojie  dimenticato , il 
gnor  "Principe  noHxopA^romtolquale  qtfafy  ìHrp- 
wento  ,&.  minoro  della  uq/ira  fi>rtuna,procu^ai  if 
uofiro  benefchy&  la  upfirq  dignità  \ fenericqK- 
dòrà  ,^.nan  pur  fua  Sigmm>ma  h Signora  Vrin’: 
cipeffa,  e!ir  tatui  altri  gentff  hmminì  degni  di  fède* 
^ndoki  ndtmqMK  fiato  arrniQ.  (aie,tojineHolctq,cb'iq 
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iéi  Ila  nimico  diuenìito  > nohrmt  H'haueAdo  mi  datà 
cagione^ Efjarmnate  bhiè  il  fecreto  della  uofiracon- 
fcientia,&  haùeHdom  data  occafionetch^io  dica  mal 
di  ùoi  i 0 prò  curi  cC  offender  ut  > dolcteui  di  mi  fieffo  : 
non  hàuendòmene  datà  otcafionc,effettdo  certo,ch'h 
iti  fono  fato  amìco^non  hauete  a credereyche  io  hab- 
bia  mutata  mlontàynon  hauendo  mi  mutati, ne  l'opt 
re , negli  officij  d’amico . Etfe  credete  altramente^ 
farà  uerijfimo  argomento,  che  m’habbiateojf  efo,  & 
che  mifitràdo  daU' animo  uofiro  il  mio,ne facciate  què 
fio  giudiciò  tanto  lontano  dalla  uerità.  Il medefìmo, 
che  a uoi  è flato  di  me,  a me  è flato  detto  di  noi,  & 
forfè  dalle medefime perfone 3 maio  conofcendo  di 
non  haUeruenedatooccàflone,nS  ho  nepotutoineuo 
luto  creder  queflo  di  mi, eh  e uoi  credete  di  me  -,  Voi , 
fete  di  natura  troppo  piu  foffettofe,  che  non  fi  toH- 
uiene  alla  bóhtà  dei  uoflroingegno,&  certo  etian- 
diù,  che  in  uoi  n^n  h abbia  loco  quella  ntnuerfale  opi-^ 
nione , che  la  fofliitidke  nafea  da  ignorantia  > nondi- 
ttteno  ne  farete  femprèp  'm  tbflo  riprefo,  che  lodatoir. 
Et  atterrà  a uoi,  càme  ff  effe  uolte  la  fiate Jìtole  auue 
tpre , cheejfendo  l’aria  ancor  che  chiara  j ffarfa  di 
picciolc , ér  rare  nubi,  benché  luna  dati’ altra  len^ 
tane  tanto  a poco  fi  uanno  auicìnando  cheìnflemeco 
giunte  alla  fine,  o in  grandine,  o in  pioggia  fi  rifoL 
uono.Ognìpicciolanube  difòjpiiiónèiche  ùVeaggìà 
nell’animo,  caufa  che  ogni  altra  nube , ancor  che 
lontana  dal  nero  , tirala , ^ congiunta  eònla  tiu- 
fa  della  uoflra  fojpitioneifl  rifóìue  poi  ^ò  inphg^' 
già  di  malà  opmkme  i o tri  gràndine  d’iHgiUfle  que- 
rele , eUt  lamemaHeni  i Tal  th  è feth^  alèitdìtgm-i . 

fla 
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fla  cagtonci  ù perdete  Vathìco  yfe  l'amcitìa  non  h hen 
legata , & congiunta , o altnetto  l’ offendete ycof a cer-^ 
to  indegna  dell'intelletto  uofìrOy&  della  uofìrapru-- 
dentia  . lo  ho  fatto  queflo  officio  con  uoi , per  non 
partirmi  dall'antico  infiituto  della  natura  ma  y che 
è di  non  romper  mai  amicitia  etiandioyche  a uoi  lo 
fcriuermi  piu  fi  rtchiedeua  y pretendendoui , che  io 
u*haueffi  off'efoy  doueuate  doleruene  con  effo  mecoy^ 
non  andare  ffiargendo  il  fele  delle  uofire  querele  in 
tante  parti  ; & fé  uoi  hauefte  il  medeftmo  defide^ 
rioycho  io  di  conferuare  l'amico  y o di  non  perderlo, 
almeno  per  mia  cagione  lo  haucrefìe  fatto  . Hor 
perche  mi  pare  d'hauer' affai  benegiusìifioata  la  cau 
fanùaycon  le  ragioni  della  uerità , non  farò  piu  lun^ 
go . Se  rimarrete  fodisfattOy  nù  farà  digrandiffimo 
piacerey  quando  anche  nòypenferò , chabbiatepre- 
fa  occafione  perpartirui  dall' amicitia  mky& hauen 
do  io  fodisfatto  alla  mia  confcientia,&  al  mio  debU 
to  y nelafcierò^  la  cura  a uoi.  Il  Signor  Vrincipe  ui. 
potrà  far  fempretcfiimonio  dell' opere  mie , della 

mia  uolontà  uerfo  udì  . Io  mi  parto  per  Fenetiaydo- 
uè  fe  in  alcuna  cofa  uipnffofermreycomntandatem^. 
& uinete  lieto , D'Augufla,  . 

BernardoTaffo, 

yi»  a I»  ■ I -■  . ■ ■ ■ «f 

Al  Signor  Francelco  Torres.  121 

,Si’t  nùofcriueruidiradoy  Compadre;  & Si^ 
gnor  nùó  offeruandiffimo  ynon  fujfe  piu  fondato  fui 
uoflro  conmodo  y che  fopra  la  mia  negligenxa  yio^ 
procurerei  > 0 di  ^correggermi , odi  feufarmi , 7^. 

, ' . ui 


i 
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ui  crediate, cì?e  per  auuentura  queHo  fia  un  princi-^ 
pio  d'unparadojfo,  & cIj  ìo  pigli  ardire  di  uoler  lo^ 
darla  negligetia,pefo  certo  difugualé  alle  poche  fòr 
^ dell'ingegno  nùo . Ma  non  uoglio  in  alcun  moda 
[apportar e , che  mi  riprendiate pernegligente,doHC 
mi  dourede  lodar  per  conftderato , & per  difcreto, 
Che^io  lafcio  di  fcriuerui  ,è, perche  io  conofcola 
uofira  ddigentia , ^ officiofa  natura.laqual  uolendo 
fodisfare , hor  per  legge  di  buona  creati^,  hor  per 
obligo  d*amuitia , a tutteìeperfone  cheui  fcriuono, 
ui  tien  quaft  fempre  la  penna  in  mano  a lambic-- 
carni  il  ceruello  [opra  il  foglio,  per  r^ondere  a 
quello , & a quell' altro , che  il  piu  delle  uolteu^fcri 
nono  fenga  alcun  propofito,  come  etiandio  io  faccio 
adejfo  che  potrei , & doureiHarmène , & lafciar^ 
ui  creder  dime,  quel  cÌHui  piace.  Dico  adunque 
che  hauendo  rifletto  , & compaffionc  alle  uoHre 
fatiche  ,non  uolendo  concorrer  con  gli  altri  in  que~ 
fio  errore,  ui  ferino  di  rado  ,pcr  dami  ancor  di  rada 
fajiidio  di  rijpondermi . I o f o bene  il  dijpiacere,che  et 
porta  tall'hor  la  neceijità  di  douer  rijpondere  ad  un 
faflidiofo  ,&  importuno,  & lo  pruouo  bene  JpejJo, 
ma  come  inquefia  parte  uoglio  ejfere,^  manco  di-^ 
ligente, et  manco  ben  creato  di  uoi,mofiro  alcuna  uot 
ta,o  dinon  hauer  riceuute  le  lettet  elo  et ejfermi  dimena 
ticato  di  rifi>ondere,et  lajfo  la  cura  a loro, fé  lo  uoglio 
no  credere,o  nò.Habbiatemi  dunque  obligo  s'io  uifq 
no  mcn  faflidiofo  di  ciò, che  fe  non  dourei,almeno  po- 
trei ejpere,et  comandatemi, che  fein  alcuna  cof a farò 
atto  a poterui  feruire , mi  troueretepiu  diligente  a 
feruirui^clje  non  fono  a fcriuerw,  Homaiè  giiqfto 
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iltmpVfChela  uenuta  di  Mot^gnorl*^rcitte/coua 
dourebbe fodisjure  al  uoftro  defiderio,  & alla  noftì^ 
jperafiga , '& all’obtìgo della promejfa fua,fenon ci 
miete  dar'occafìone  di  confermaui  in  una  uulgare 
opinione  druulgata  fin  qm per  tutto , che  fua  Signor 
ria  /{euerendifi.  tien  fi  poco  cara  quefia  fua  Chiefa, 
che pefa  di  commutarla,  laqual  cofa  rincrefcerebbe- 
in  untuerf ale  a tutti,  in  particolare  ame  , che  la 

fon  tanto  fer Ultore , & obligato . ^'iuete  lieto , 
iómmandatemii  facendomi  certo  della  uenuta  loro^ 
affine , che  noriuenendo , non  ui  refli  piu  lungamen^ 
tt  debitore . Di  Salerno . limi  .di  Settembre.  - 
D»  i>.  « '' 

Bernard^  Tafpo. 

à1  Signor  Don  Ferrante  Cjì  unzàgu  'per  '' 

il  Prmtipc  di  Salerno.  iij 

> 

I ó haueua  deliberatotche  M.  Tomafo  Vagano^ 
mio  auditor  ucnifi'e  a baciar  le  mani  a r.Ecccll.in  no 
me  mio  ,&a  dhie  la  cagione  dell'andata  fua  ^alla 
Corte,md perche  la  qualità  del  negocio  ricerca  cele- 
ritàfia  necteffità  mi  ha  fatto  mutar  deliberatione.Fa 
rò  aduque  io  quello  officio  con  la  penna,  ch'egli  doue 
Aa  far  con  là  lingua  . Quefti  officiali  della  Somma-, 
ria  ni  hanno  mojjb  lite  joura  maggiore , & miglior 
parte  dell' entrate  mie,  fetn^a  che  mi  fi  a giouata , nc 
la  cominuatàs&  pacificata  poffeffione  di  quaranta, 
f et  anni,  Ae tàntimieiferuìtu  , che  ancora  f anno  nc 
gli  occhi  di  tutto  il  mondo.  Etiddio  che  tutti  gli  jluo. 
Citi  di  Tqapoli  tengono  la  caufamia  perficura,c^ 
fenili  alcun  dubio  ; nondimeno  io  temo.  ; parte  per 

tigno- 
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fignorantra,p  arte  per  la  malignità  d' alcuni  ^ c'h'a^r 
uranno  a giuncare  ^che  non  mi  fi  faccia  qualche  tor\ 
to.  Vero  ejfendo  il  negocio  di  molta  importantìd^ 
& legiufìe  cagioni  del  mio  timore  infimtijfime  • ndh 
parfo  ejpedidte;  am^necejfarió  ricorrere  a fua  Mae 
Hàiff>erando,chejpogUandofi  d'ognipajfiQnCjClr  uè 
Hendofi  di  Quella  mtù^chp  deue  un  "Principe  giufio, 
& buono  p ui  debba  por  fi  lentia , ^ptouedere , che 
non  mi  fi  faccia  un  torto  tanto  euidentCi  & tanto  ma 
nifeflo.  Là  mìa  conf  cientia , la  memoria  de* pajfati 
feruitij,&  la  fperam^,  chefua  Maefià  ragioneuot-^  * 
mente  può  hauer  deifuturi , mi  prornettpno  non  pur 
quefioyche  digiuflitia  no  rnì fi  deue  negare  > ma  qual 
fi  uoglia  altra  mercede,& grafia;  & fepwr  io  farò 
ingannato  della  mia  fperan'j^  ^ ^ dèlia  mia  opimo- 
4 ne,  fuà  Maefià  non  faràgiumaiingannata  dalla  mta 
uolontàMouoluto  darne  notitia à noHra  Eccellen- 
%a,non  per  pregarla  ebeufi  pgmppera,&fauorfuo 
in  beneficio  mio  tperche  Vaffettione,  & ojferuantia, 
che  io  le  porto, nfafiicurà  della  fuauolontàma  affi- 
ne,che  ella  fappiàiCome in  quello  regno  fono  tratta 
ti , & riconoffiuti  i feruitori  di  fua  Maefià , Et  qui 
faccio  fine,  pregando  nofiro  Signore  phe  la  faccia 
fontenta*  pi  Salerno, 

' BernardoTajfo, 

A i%4 

1.0  dubito  genti fifmo  M-Vetrpnlo  mio  ,ehe  il 
Ipngo  defideriOfChe  hauete  della  riffofia  delle  lette- 
re, che  mi fcriuefieper  My\cerrr$  Bello,hor  iti  fac-* 
men  erti  : quefle  mie,&  auuenga  loro  dòt  che  al- 
ci^ lerofe  ~ 
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le  rofe  del  uernó fuole  auuemeylequali etìandìot  che 
il medeftmo  colorj!,&  uaghe'j^  habbuno',U  mede-  ' 
fimo  odore  non  hauendo>  fono  in  manco  elìimationef 
&pTe%T^  teni4te,chc  nella  fua(iagione  forfè  nonfa^' 
rebbono.Comefi fiafto  u'ho  uolitto  rijfondcre,  certa 
facehdoitiiCbene Sonetto , ne  altre  lettere  ho  hauu^  ' 
te,  fe  non  que/lcychefe  altrimenti fofl'e , ancor  cheto' 
non  hauejfi pagato  il  debito,confefferei  almeno  di  ef- 
ferid  debitore.  Et  fé  non  fojfi flato  diligente,  ni  farei' 
grato.  J^nlladimcno  io  ne  ne  uoglio  hauer  quell' obli' 
go,che fe  haueffl  hauittò  tana , ^ l'altro , che  fc  la 
t poca  fede  del  l'apportatore  ha  me  priuato  del  piace- 

re,che  rrChauvebhono portato , non  deue  prìnaf  noi 
delToblìgOyche  ig  ho  alla  uoflra  affcttione,  dcllaqua 
le  tanto  pin  fon  tenuto,  quanto  che  col  uoflro  gindh 
€Ìo  mi  fate  dì  maggior  merito  di  ciò, che  forfè  fono, 
flgal  io  mi  fi  a, farò  fempre  buon  conofcitor  del  dehì 
to  mio,&  delia  ntrtù  nojir a,  Pinete  lieto , & ama- 
temi. Di  Salerno. 

Bernardo' T affo: 

M ■ _ ■ ^ _ _ .T  — ^ 

, AllaSignora  donna  Vittoria  Colonna.  125.-, 

■ ^ ' 

' ’ Z b lettere  di  uoflra  Signorìa  illtfiriflmapieTie 

éì  una  infinita  cortefia  a guìf  i di  ferenó  cielo  di 

r:  ' tiarieflelle,didiuerfiìumidiìngegno,&  dileggia^ 

dria,& alti concettiffarfcyh amo  dimaniera  accre^ 
fciuj^  l' aff€ttione,i2r  ojjeruantìa , che  io  uì portaua, 

, i^l'obligo,cbeio  Hihaucuaychenequcflo, ne  queir- 
lafonoatteariceuereaccrefcìmenTo.Dnolmi,chedo 
ne  prima  io  ni  era  feruidorper  eletfione,  horfia  sfar 
V ^ ^^odiefi'eruiper^bUgaiiont /Ò"  the'tn*h'abbidl$ . 

• tolta 

, • 
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tolta  lafperan:^  d'ogninKritOiChepetUggedigr€ 
mudine poteucf  nell' animo  uosìro guadagnar  la  mia 
uolontà3&  certOycheio  non  pojp>,fe  non  dolermi  di 
^ueHa  formiche for:^  la  chiamo y&fe io  haueffi  ar 
dir  di  dire»dirèi,ché  fujje  quafi  una  certa Jpecie  di  ti- 
rancide  il  uolerejjere  amato , & honorato  piutoflo 
per  obligOiche  p^  elettione^^  uolontà.Ma  fiaycó-^ 
me  fi  uogiia,poi  che  i uofiri  meriti  fono  infiniti , irfi- 
wto  uogliojchefia  Vobligo  mio»  & fi  come  io fon  cer 
tocche  a piu  liberale, e magnanima  creditrice  di  uoi^ 
lion  pojfo  ejfer  dehitore,cofi  defidero , che  crediate» 
che  in  piu  affettionato,  ne  grato  armo  del  mìo , non 
potete  dijpenfare  i darà  della  uofira  gran  liberalità^ 
7^n  uogliogU  in  alcun  modo  jbpportare,che  que- 
Sia  nuoua  forte  dUortefia  ufata  da  noi  fola , faccia 
torto  al  mio  giudìcioyilquale, tutto  che  in  ogni  altra 
cofa  ingannarti potefiè  àgeuobncnte,  in  conofcer  la 
4lte'!^}&  deW arùmo , ^ deWingegno  uoHro , in^ 
pannar  non  fi  potrà  gtamai/JS(pn  uogliate.  Signora 
mia  lllufirìffima  ,hor con quefiatfuoua ff^ecie  dihu- 
manìtà,^  dì  cortefia,riconofcer  da  me  queWhono-^ 
re, che  da  noi  nafee , & è cofi  uoflro  proprio,  come 
raggio  di  lume, eh  e far  ebbe  un famii  maAifefioruha 
tor  delleìodi  uoHre,un  farmi  tenpr  per  huqmo  adula , 
torcyò  dì  poco gìudido , quello  tanto  lontano  da  me 
quanto  dal  uero  U mcnxpgna,quefio  in  ogn* altra  co' 
fa,ftior  che  in  giudicare  i molti  meriti  uosìri  forfè 
drittamente  giudicato. Io  adunque  ni  bonoro, et  ojjer 
up,ét  per  debito,  e per  uolontàifcnga  Jfieran7;a  di  me. 
riio  alcuno , pÌJ^ricpnoJcejrfi^  fempre  ogni  hpnore , ^ 
ogni  grada, chè  y Js.  tSufi'fi  degnerà  'dìfàttnì  dalla 

CL  » fùa 
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fua  iniimta  cottefia , poi  che  noi  ricca , Iherale  ’ 
magmrima,in  altrui  Miete , & con  larga  mario , le  . 
uoftre  ricche:^  dìipenfare.  Et  quifta  il  fine  di  què- , 
fta,con  baciar  però  prima  con  ogni  riuercntia  lenta/ 
mdeUa  Signoria  Illufirijfimay&  uoflre,  & conprc^^ 
gar  Dio, eh  e ogni  uofiro  hojforato  defiderio  a lieto  fi 

we  conduca,  pi  Salerno,  , 

^ BemardoTaJfi),  ' 

Al  Signor  Bernardino  Lungo.  xi^  . 

Le  lettere uofire,Signornttornhaurèhhono por 

iato  affai  maggior  ^Jpiacere,fein  quefto  uofirone- 
godo  h 'aueffialcima  cagione  dì  dolermi  di  me  fief- 
che  non  mi  hanno  portato,  perche  uoi  pretendia- 
te fotto  alcun  còtòr  figurato , o imaginario  dipo-^ 
teruene  dolere . Io  nello  jpecchio  della  mia  confeien 
eia  uedo  le  attieni  mie , & reflo  fodisfatto  di  menne^ 
defimo  y & di  ogni  officio , che  io  ho  fatto  per  uoi  , 
che  uoi  non  ne  resUate  fodisfatto,  me  nerincrefee 
eflremamenre,  non  per  mio  ricetto , ma  per  uofiro. 
ìf  a legge  della  amicitìa  npnmi  obliga  ad  altro , che^ 
a far  per  ìioi  quello,  che  io  poffo , & ciò  che  faret 
permémedefmo.  Et  ancor  che uthàueffi  promef- 
fo piu  di  quefio , la  mia promefa  farebbe  nulla , & 
tnualida.  Et  farebbe  piu  tofio  peccato  di  pocapru- 
derdia , che  dipoca  uolontà,  ne  dipoca  fede, perche 
nòh  deue  effere  obligato  di  offer  uar  còfa  » che  fi  a nei 
doler  d'alwà.Diiolmi,  che  per  hauer  ùoifi  poca  co- 

gnttÌone  hme,nVfacciatecofiftninro  giudicio.  Io 
ho.  Signor  Bernardin  mio, un'animo  aperto, &fen- 
^ càuerrK,douepoffa  nafcondeijipfi  ebeogn  uno  lo 
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può  ucdere$&fento  nel  cuore ,&  nella  tnéntt  ito,' 
catodico  con  le  parole.  Vero  non dUbitaté dime', 
poi  che  io  nón  ui  do  cagione  alcuna  di  poterne  coh 
ragione  dubitare . Hor  tornando  al  cafo,foho  qùài^ 
irò , 0 cinque  mefi , cheio  non  ho  lettera  alcuna  uo~' 
firatperònonho potuto  darrijpofia alle lettereyche 
io  n^  ho  riceuute , Dolet cui  dunque  di  chi  me  le  do- 
uea  portare  , &non  di  me . Io  ho  ben'hauutc  lettere 
del  Signor  Marc’ Antonio,  nellcqualimi  diceua  dal 
canto  fìto  d*hauer  fatto  quanto  haucuapromej]ò,c^ 
che  reflaua  da  uoi  Sapete,  che  me  li  facefle promet- 
ter ficurtà  di  banco , come  è lo flìle  delle penftem  di 
poma ,&  feuì racordate , uolefle,  ch'io pigliajji  ta 
parola  del  Signor  uoffro  fratcllc,allhor  ch'èjfendo  h 
infermo  ui  uenne  a uifitarin  ppmaXhcupgliate  hor 
uoi  alterar  la promejfa  uoftra , & conì^mutar^ìl  ban- 
co in  altri  mercdti,c  Cheìl  Signor  Marc' Untonio  riS 

10  uoglia  accettare^  che  colpa  è Idmìaì  Èt  poftoycho 
m'hauejfepromejfo  dì  pigliar  fifurtà  dimenanti, ip' 
hor  non  huolefifare,uolete  uoi, ch'io  glielo  faccìk 
far  per  for%aì  Égli  h prete  & io  uecchio,&  hq  pocà 
uoglia  dì  combattere,  &poflo  ch*io  l’hauejp  non  fi 
cqnnerrebbe  altafua  profcj(lìone,ne  alla  mìa  età  , TÒ 
giujiificherò  la  cofa  mia  qui, et  con  uoflro figlio, et  cp 
uoflro  fratello, & con  altri  gentil' buomini,  non  per» 
chenonuidogliaìedithe(che  di  quefiolafcio  la  cura 
àuo'i)ma  perche  con  ragion  non  ue  ne  poliate  dole- 
re,cheqitefioimportaame.To  nonfonhuòmo  da  bd- 
lione:cìr  ciò  che  non  ini  fa  far  la  ragione,  non  mi  fq 
far  idfor7^,Ki  dico  quello, perche  non  hauedo  letto 

11  fine  della  lettera  uojira,  baucq  fcritto  a MlMarid 


Q-  ì 


^ntor- 
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jtnt^nioyperfuadendo  ad  accettar  la  ficurtà  dì  un 
mercante  tni^apoliafuaeUttioneiCme  mefcriue- 
te.  Ma  lettati  fine  della  lettera  y non  uogHo  ycbeui 
diate  a creder  di  farmi  far  per  for%a , neper  timore». , 
ciò  che  faceua  per  mia  uolontà,  Viuete  lieto» 

Di  Salendo.  Bernardo  Ta/[ò» 

A M.  Apollonio  Filareto.  117 

VoLEKTiBRi  farei  uenutocon'um  altri  a trap^ 
pajfar  le  note  di  quefii  caldi  tra  quei  frefchi  di  I{pn~ 

• ciglione ì&  di  Caprarola;ma poi  che  io  f on  rhnaf  7 a 
^ma,  parte  per  impettito  arte  per  difutile,  ho 

almeno  gran  piacer  di  riceuere  ^effo  uoflre  lettere, 
ì^quali  mi  addokif  :ono  io  non  fo  che  modo  Vammo, 
prima  ch'io  le  legga, h or  che  pefate  che  elle  faccian 
potleggendolcìMafopratuttomi  haripieno  di  con 
folatione  quel  che  per  la  uoflra  diwi  i .mifignifica 
te.  0 come  douete  M.^poUonio  ringratiare  Iddio, 
che uhajpiratofi belpenftero,onde  ut feguirà cote" 
aìl'anhno,perfcttionealCìntellettp,ornamet^ 
alla  uita,gratta,et  làude  appreffo  di  tutti  ji  me  par 
imamente, che  thuomo  non poffa  meglio fendere  le' 
fue  horéchemU'imparare.QMefio  Ideft derio  natura 
ìe,dàlquate  htionfogiàìn  che  modo  gli  huomni fi 
Iflfcìano  fidare, &difiorre,lp  certo,iiopoteffi , non 
uorreìfar'altrogiamaì,  che pafcèr  t animo  di  quefioì 
fqauiffimóìCird&umJfimo  cibo , Onde  ffejfo  foglio  dir 
con  quelfiobìleGiurifconfulto  •f"»  ht»-' 

|uot9i7»  T/;givx* *.'^r.^/  come  fece  fotone, ilqual  ntìTe^  . 
fremo  della  ulta  fua  drh^  il  capo  fopra'l  letto,per 
. intendere  quel  dì  che  diff>utauano  certi fuoi  amicu 

f^era-  \ 


r 1 \ z 6,  ' 447  , 

Veramente  huera  quella  femem^,ehe  traunfapUn 
fé,  & m che  non  fatò  quella  ifiejfa  dijfercm^  che 
traun'huomo  uiuot&  un  dìpintOiO  traun'huonaoti^ 
un  [affo . Qucjìa  è la  U€rat& naturai  perfcttion  del 
nohrointeUetco , conlaqualciaumciniamo  in  nanfa 
che  modo  a ùiojfonte prma,&origìne  di  tmigliin^ 
telletti»  QueHa  porge  un piacerCiUn contento  all' a-» 
rumo  nojirOiUqual  non lafcia  amdcinaruili  molejiiar 
che  l’annoi, ne  punturuyche  lo  trafigga . QmflaneU 
la  tranquilla  fortuna,cih onora,  ndmtorbida,  ci  con 
forta,&  ci  ajicura . La  onde  ben  dìffe  lamblico.  ««-tA  . 

; ^ùt  'T?»  Afi<r»»  iffjoniijy  Zari;  t7{ à*,»r- 

i$T'rvx>it  Que^a  ci  fa  uiuere  il  tempo  paf^ 

fato,ilprefente,&  l auuenire.conciofia cofa  che  Ug 
gendoii:^  confi  dorando, & gasi  andò  i detti  no  bili,ei 
fatti  gloriofi  di  i otanti  ffiriti  iUu^ri , che  già  f m mor 
ti, ci  pare  in  non  fu  che  modo  ejferci  prefenti , & go- 
der quel  fecolo  infieme  con  ejj'o  loro,  ilqual  ci  par  ue- 
'‘der  con  chiara  uiHa,come  s' egli  foffe pur  bora.  V'ì-  . 
uiamo  il  prefente  ipercioche  quella  de  gli  ignoranti  \ 
non fi  può  chiamar  ucra  ulta  , non  uedendo  ejji  ,non 
intendendo , nongufi.ando  lé  belle  cofe  di  Dio , della 
natura , & dell’arte , folo  quella  ne' fapienti  è uera, 

^ uiua  uita . Viuono  ancor  I dotti  nelLauuemre  poi 
meo^  dellttfama , della  gloria . Onde  fi  uede» 
cbéVlatone,^riftotile  ,&  tanti  altri  fono  ancor  ui-r 
Mi,&  mueranno  con fempiterna  laude, -cotanto  falde 
fon  le  radici  della  uirtit  loro,  Onde  ben  diffe  ilTetraT  ' 
cadtfefìeffo.  , 

’ . T alche  s’arriuo  al  de  fiato  porto  » ' \ 

. Spero  per  lei  gran  tempo  ^ 

• ’ [ 4 yiuer. 
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V iuer tonando  altri  mi  terrà  per  morto. 

Ma  doue  difauedutamente  mi  fon  taf :iato  trafpof 
farei  Troppo  è Uf^o  f tròppo jpdtiofo  ^ &piendg ) 
iioriy  & dì  frutti  quefio  campOiOueio  fen-:^  auueder- 
mene  fon  trafcorfu  youetarghìffime  fon  le  portèper 
entrar  nelle fue  gran  la  udì  ,firetti{fimc  per  ufcirne  gii" 
mai . Et  pero  uoltandomi  alt/ou^yui  dicoi  che  mipar 
prudentifjimo  il  uojlra  difegrto  di  entrare  in  qucfta  fot 
ta  felua  delle  furine  conia  guida  delUfctittori  Gre 
chì,&  della  l^ua  Grecaipercioche  beri  fl può  direi 
ch*ejf fieno  i maefiri  di  tutti  gli  altri, dr  principio, dt* 
origine  di  tutte  le  buone  fcìenxe,i quali  meglio  è àjfai 
legger  nella  lingua  lor  propria,  che  nella  tradotta, 
parche  in  quella  non  cofi  uiua^ente  fi  fcolpifee  il  fen-^ 
tìmento , dr  lap^prietà , dr  la  grafia , come  nella 
natiua  » £*  dipoi cofi  dolce, cofi  ricca,cofi uarìa,  co- 
fi  atta  ad  ogni  fide , di  profa , & dì  uerfi,  la  lingua 
Crìca,  cbefolper  quello  dourebbe  da  ogni  hello  in^ 
gegno  e[fir'inteja,quandomainon  gliene  feguijfe  al 
tro frutto ,'Piacemi  ancora , che  difegnate  di  hauer 
per  uoHro  maeflro , & per  uojlra fcorta  M.  Angela 
Calano,!  Iquate  ha  fatto  conia  bontà, et  co  Vinduftrta 
fua  quel  bellotdf'  nobile  legamento  delle  lettere,e  de* 
cofìumi,& ha  cofi  bene  accompagnate  le  lingue  con 
le  dottrineiche  in  quejte,d^  in  quelle  è diuenuto  eccel 
lente.  Fate  in  ogni  modo  di  bauerla  appfejjo  di  uoi, 
perciocheuì  farà , df  dìgrandijjimo  proptto  all*im~ 
parar€i&  di  fonmo  alleggerimento  alle  fatiche,che 
fon  congiunte  Con  timparare . Ma  di  dò  non  dico  piu 
oltre . T^n  ho  mai  potuto  uenìre  a capo  con  quello 
amico  della  faconda  > diche  io  ut  ragionai  qui  in 

ma,l^n 
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ma,  foyfe  ciò  aulitene  per  la  poca  tmd  fufficièri^ 

‘7^,0  per  la  troppa  fua  ritrof aggine . ^iì  farete  càfa 
grata, fcrìuendoU, porta  un  capitoletto  in  ratcónimaìi 
datìondìquefla  Cofa,che  scegli  nonla  fard  poi,  fardi" 
certo  del  tutto  che  egli  non  la  uuol  fare . Uttendém 
te  ajiarjano , Di  B^ma  # ^ x i • Di  LugUà, 

M<  Otf  X L X I l* 

Claudio  Tolomiu 

• — «-  . . - , _ _ • - ^ - i ^ 

AM.Gio.Fraiice{coBini.  xi8 

t US  Iti  tì  ad  bora  io  Ubo  tal  uolta  hanuta  com 
paffionejmà  bora  comincio  adhdueruiinuidta . Ecco 
t ome  egli  è ageuol  cofauottar  timo  affetto  neW altro 
fUo  Corttrario.y'haueua  compajfianeypérche  uedeuà 
in  ut  lappato  né"  (Cardinali,  ne"  Conciflorìj  nè"  Tapi, ne 
gC Imperatori , negli  abboccamenti , ne  uiaggi,  ne 
gli  alloggiamenti , nel  gridar  con  gli  hofti , & niìl^ 
li  altri  difagìydi  Cui  uoiper  una  uojira  létterdfacèfie 
meco  uri  poco  di  fchiatna%gp.  Mora  ui  ho  inuidia, 
poi  che  piantati  tutti  quejU  trauaglì,ue  ne  gite  a pik 
cere  col  mìo  dolcilJimo,egentili{jlimo  P'èfcouo  dì  Bre^ 
fcia , la  doue grata  accoglierti , buona  compagnia, 
' pìaceuoliintertenbnenti , & cortefie  dì  parole,  ^ 
d'opere,  fempre  ritrouerete,cbe  ejfendo  ripieno  di  tir 
iù , &gentHexga,jpira  fempre  fuor  qualche  bello 
effetto  conforme  alla  nobiltà  delf  animo  fuo . Voi  in 
ftemeuedreteFeronà  > antica , & nobìl città tma-^ 
dre, e nutrice  di  molti  pellegrìniingegni, non  foto  ari- 
ticbi,ma  moderni  mo Ito  piu;tra’ quali  uedreteil  no- 
firo  M.Francefco  Torre, ornato  di  lettere,  & di  co~ 
fiumi, ma  fopra  tutto  tt  una  dolci]fimabone(ià,d"una 

hone/liffi- 
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bonefitUima,  'dolcn^;  alquale  già  molto  tempo}» 
cheiojfono  flato  amico  ^ horapeìr  le fue  tariamo 

partii' ho  in fommariuerenT^.roiuifiterete  il  I{eue» 
yefcouo  di  Verona , Ipecchio  di  bontà , e uirtù  ; nelle 
cni  lode  non  uoglio  entrar* al  prefente , p otendo  piu 
ageuolmente  trottarne  il  princtpioych  e il  fine . Bafta, 
chef/ può  ben  dire, che  egli  fiatato  un  de'primi,c*ha 
fuegliatii Chrifliani, & moflrato  lor  là  nera  uia di 
Chrisio  ne'noJìritempi.Tiacerauuif  uencndcuiapra 
pofito  raccommadarmegli  con  quel  modo  piu  dejiro» 
che  uoifap crete, Ma  dotte  entro  io  bora  a raccotarui 
ì dìlettìyc'haurete  intorno  al  bel  lago  di  Garda  f*  «e- 
dendo  tanti  bei  cajlelli,fì  uaga  riuiera,  Sirmìone»  & 
la  ttilla  antica  di  Catullo, tati fioriti  ingegni, fi gratio  < 

fe  ui  Ilei  Doue  ancor , s*io  penfo  narranti  la  ricche":^ 

nobiltà  di  Èref  :ia,la  uagheg;ga,& grajfe%;ga  \ 

di  quel paefef  Doue,s*io  uoglio  ragionarui  di  yicega  i 
gentiliffima  città,  & generatrice  di  molti  belli  inge^  J 

gniì Dou  e per  Dio,s*io  uo  dirui  di  Tadoua , madre  di 
tutti glifiudij  ripofo  df  trauagliati,ficurtà  degliaf 
flittiì Doue  finalmente,  s'io  ui  uolgo  allo  flupore , ^ 
miraeoi  di  P^enetia , laquql  uince  fenga  dubbio  ogni 
maginatione,  ccrtdménté paragonata  a ^^oma^  po^ 
tremo  dir  col  Sannazaro, 

Stuella  dirai  lapofergUhuommì,qiteflàiDeì.l0 
rauuoìgo  tutti  queflìuofìri piaceri  in  un  fafeio , eir 
li  trapajfo  fenga  parlarne;  perche  prima  io  non  farei 
baHante  a narrargli  diflintàmente;dipoi . perche  nel 
ragionarne  mi  s*accréfcerebbel*inuidia,  uifo  ce^ 
lar  quefiomio  peccato  honefio,poi  che  ei  nafeeda  ho 
nefta  i agione  » perche  io  fiimo  ^oneflijfimo  defider/ó 
' , ’ - ' l'efier 


V 
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t ejjer  con  uoì , col  f^efcouo  ; ragionare. ydì^utarct 
€aualcare,intcrtenermi  con  tuno,e  con  l'altro,  ueder 
queUanobil  città  y quei  bei  paefi  cotmerfarcon  quei 
litteraHyCon  quegli  h uomini  da  bene,  con  quegli inge 
gnipellegriniiimparar  da  loro  o lettere, o cofiumi,  q- 
uer* *  auuertimenti  nella  ulta  hnmana.Tqon  h quejlo  ho 
neHo  appetito  <*  Hor  noi  ut  goderete  tutte  quefìe  cofe 
per  me,& peruoi,che  cofi  uuolc,&  commanda  la  leg 
ge  delVamicitia , & poi  che  io  non  pojfo  ejjeruiprefen 
te,fatemene almen partecipe  con qitalcheuoHra  lette 
fa  . State  fano,&  conferuatemt  in  buona  gratta  def^ 
Vefùouo,DiB^ma,^  %i»  Di  Luglio,  « 

Claudio  Tolomeì. 

• r A M.Ambrofio  Catarino  Vcfcouo  , 
V > < diMinorica.  - , 


Già  fon  paffuti  due  anni, prima  che 
to partiff  di  \oma,^  prima  che  la  man  dì  Dio  mi  «i- 
fit affé  con  quella  afjlittione  de  gli  occhi , che jìudiai, 
& leffi  alcune  cofe  /opra  i principij  della  religion 
Chrifiiana;la  doue  conobbi  chiarame  te,  che  quel  por 
gimento  Ecclépaflico,eiàè  queHo ffìrito  ^Apojìolìco 
trap affato  nella  Chiefa  diChriflo  di  manòin  mano, 
per  continuanga  de' tmpi,fen%a  fcrittura , b uno  d^ 
faldi,e  ben  fondati  principvj  per  infegnar  ci  diritamen 
te  la  aera  religion  no/ira . taqual  cofafi  come  è «c-; 
ra,cofi sbatte, dijìrugge,  & ruinai  Uaniedifeij  di  - 
molti  herctici.La  onde  effiyche  di  ùà,  ben  s'auttedonoy 
fi  sporgano  torci  quejlo  principio  &sfacciatamet€  ce 
lo  nlegano.Ma  non  hanno  ragion  che  uaglia , & fon 
conuinti  (fe  dritto  fi  gtudica)non fola  dalia  auttoritàu 

■ • rf/wcA  ■ ’ 
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dimoiti  fanti htiomtrii  ripieni  dello  jpirìtoditiOima 
da  mamfcliera^ìoWì  & dall* Euangdio  fìeffò}& 
natmcnte  dalla  ueras&  aia  uerità  a Cui  contraporfi, 
nulla  altra  cofa  è,  che  contraflare  a Chrìflo  medefi- 
mo  • Era  t animo  mìo  finir  dìfcriuere  alcune  coféfo-» 
pra  di  ciò  ilequali  già  incominciai  in  I{pmaii:lrpoi  per 
diuerfi  difturbi  l'entralafciaì,nìa  intendo, che  nel  fd^ 
ero  fanto  Concìlio  > ilquale  in  queHi tempi [t  celebra 
fatto  il  Santiffimo  Taolo  Yer:^,  h fatto  un  decreto, 
ilqual  determina  diffinifee  a pieno  quefla  mate- 
ria . Io  defidero  diuederlo, perche  fon  rifoluto, tut- 
to quel  che  ut  farà  dilfimto , abbracciarlo  & tener  • 
lo  per  nero  effendq  chiaro,ch'eglifia  uenuto,eir  det- 
tato dallo  SpiritoSantOiilqualeinmodouer  urto  non 
può  fallir  e. La  onde  ut  p riego  I{euerendo  Signor  mìo, 
chefen^a  incommodìtà  uojlra  facciate  fi, ch'io  n'hab 
bia  una  cbpìa,onde  iopojfapafcer  l* animo  d'annuo- 
no  cibo  IpirituaUi  & diuìno . Et  fé  cofi  iti  pare, ag- 
giugneieui  qualche  dono  della  noftr a {ingoiar  dot- 
trina jiuerrà  forfè , che  eglìpartàrira  inme  qual* 
che  frutto  di  piu  uiua  fide)  <Sr.di  carità  piu  ardente. 
Deh  non  Ufeìate  Monfignor  agghiacciare  in  me  H 
Bcfiderio,cheioho,  étintendér  ben  quesii  principij,i 
fualiioflinfo,chefien  la  aera  porta  per  entrar  nel 
jantdtempio  dinùHerij  di  Dio.State  fàno,& prega- 
te Iddio  perme. 

^ Claudio  Tàlomeié. 

A M.DionigiAtanagi.  ijo 

X A s c I !t  to'  da  parte  le  condogliem^)  per 
non rinfiefcàrmnelf  atùmo  quel  dolore i<he io  cer-^ 
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co^quanto  pojfo^  difuellemi  delia  mentCx&pur  non 
ut  trouo  per  ancor  rimedio  alcuno,  q^on  melo  fini-- 
nuifce  il  tempOi  nonmel' acqueta  la  ragionet  ma  non 
uoglio  h ora  diruene  piu.T  ero  uenendo  aìT altre  par- 
ti  della  uoflrajtftera,  lequali  fofi  mi  addolcifcono, 
come  quefla  mUnacerbifee  x&mi  tormenta  fempre» 
dico , che fe  l'opera  del  Pjtddoppiamento  u'è  cofani, 
to  piaciuta, come  ttù fcriuete , n'ho  gran  piacere  ; iU 
qual  mis'accrefee  ancora, poi  che  dite,  ch'ella  ha  di- 
lettato a tutti  t belli  ingegni  di.  }\pma,  che  l’han  ue- 
duta.Del  lafciarnetrar  copia, nonmi  u'accordoiper- 
ebe  dubito , che  allargandofi  troppo , non  uenga  in 
mano  aqualch'uno,ilqualfen^r'jpetto , o confeien 
Xa  ueruna , la  mandi  al  macello  del  Barbagrigia , o 
del  Zoppino,  onde  ella  fi  firoppi  tutta,  & fi  [quar- 
ti. Oltre  che  noi  Capete  bene,  ch'ella  non  può  an- 
dar fuor  a in  publico  contra  l'ordine  della  fua  reli- 
gione, Mapur,femi  fermerete, chi  fon  quelli,  che 
co[t  lahr  amano, forfè  che  non  ne  farò  difeortefe,  con 
fidatomi  nella  bontà difcretion  Iqro.Quell' altra 
opera  del  Bjiddoppìamento  da  ftUqha a fiUaba,è  an 
cor  ain  manmìa.i^qn  lainandai  a M.Giacopo  Cen- 
thperciochequqnqojo  la  uoleuafartrafcriùere  per, 
mandargliele , fuccejfe  queììg  acerbijfimo  cqfo^onàe, 
poi  non  ho  hauutonèt^pp  ,ne  cqtmoàUq,  nec^r,- 
uéllo  per  attendervi , Forfè  clìa  non  ui piacerà  mcr 
no  ìc’habbta  fatto, quefiq  prim^acìiefe  bène  tutta  fin 
uentionenon  è cqfinùova,ellafoìfi^nonè  niffio  ufih 
lei  la  dqiie fon  molti  pònti fottilmente^  feto  ngn  vp'i)^ 
ganno)ìnùefiigati,&.  chiaramente dimpfiratf  Ìlpt^ 

lema- 
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lentamente  •,  pereto  che  la  primamìaintentlonéh  d 
procurare , s*iopoteJli , ognarire,o  almen  migliora- 
re  di  quefla  mia  feueta  malatia  de  gli  occhi , accio- 
che  io  poteUìpiu  arditamente  attender" al feruhìo  de* 
padroniyal  beneficio  degli  amici,&  al  piacer  de  gli 
ftudij.Del  uentr  uofi ro  in  quejie  parti,  non  uorreì  che 
uìrifoluejle  infinga  tanto  che  ancora  io  non  farò  ri- 
foluto  del  uemr  mio  ono,in  cotefie, Quel  fumo,  di  che 
miparlate  nella  uoJira,mì  da  pòca  noia , ancora  che 
io  h abbia  gli  occhi  debili iper che  io  ho  la  mete  fchiét 
ta&  falda.Vi  che  per  boranon  ui ferino  piu  oltre» 
maqueHa  altra  fetrimana, come  credo,ue  ne  ferine- 
rò  a pieno. Onero  jperofar  toìiofcere  > che  cotalfiditò 
fi  rifoluerainuna  chiara  luce  di  laude  dell"  inween^ 
•gàmia^  delucro , 

' ■ ' Claudio  T/ìlomct\ 

« ^ 

. Alla  Signora  Vittoria  JFaroclk 
- DvichclTa  d’\^i^bùio . 

'■  Era  ajjàt per  coment arvà , che  ubi  Signora  Ec 
èellentijjima  faceti  e rijponderead  unuofiro,feh7;^ 
eh  t uoi  piglìaflè fatica  diferiuetmidi  màn  propria 
cofi  bella,^  dmoreuole,et  cortefe  leìtéra  Mà  ta  be- 
nignità né  gli  animi  nobili  non  ha^ifurà;^  quando 
élla  ha  be  fatto  fopra  t meriti  di  chi  la  riéeuefet  quafi 
foprà  léfur^proprieyinogmniodó  tionfifatìa  apìe^ 
ho f cotanto  è gr  ande  il piacere  ([begli  Ipiritigénehfi 
ptendòm  nel  far  bene  altruì.Eccò  che  non  fola  rn'ha- 
uèrecbnfotktofcriueridomiych^  ancor  nèbauetef 
iodi  itofira  mjno  lungamente  Tìge  ciò  it^bafato,dn<^ 
kìà'^Hcfià  atnor'e'uol  diniofirdÌiòhchaHete  àgg  *into 
. ‘ Sùpere 
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Vopereparlando  cofi  caldamente  di  we,  oue  io  defi^ 
derauay&  promettendomi  rinfrefcar  con  piu  uiuo 
affetto  cofi  bello  officio , Oue  mi  pare  'Eccellentiffima  ^ 
Signoraychemi  babbiate  una  gran  uentura^  pofeia, 
chHo  nehoforga  alcuna  per  ricompenfaruene  ne  pur 
parola  baftanti  a poteruene  ringratiare,chefein me 
fuffe  0 l’uno  o l'altroyfarei  certamente  coHretto  a «c- 
nirui  a fafiidio  per  ilgran  defitdCrioyche  è in  me  di mo 
firarmi  grato  riceuitore  di  tanto  dono . Cofi  io  me  ne 
pafferò  cofilemio,et  uoinonfentiretela  noia, che  ue 
ne  uerrebbe,&infieme  rijplenderd  maggiormente  la, 
uoflra  cortefiaffatta  ad  uno,onde  no  puote  gettar 
guiderdone, ne  difortuna,ne  digratia,ne  di  gloria,^ 
Ma,quando  poi  in  fine  della  uoflra  lettera  mi  cofirin 
gete,&mi  ^congiurate , ch'io  ui  fcriua  ffeffo  , che 
debb'io  dir  qui  ^Je  non,  eh  e da  uoi  io  fono  sformato  in 
tutti  i modiaerrare;perciocbeJcriucndomì  manche- 
rò a molti  debiti  rtjpetti,  che  fi  conuengono  uerfo  una 
Signora  cofi  honorata  mtuOfa,&  iltuftre,nonfcri- 
uendoui  mancherei  al  uoflro  comandamento,  Sce» 
gherò  dunque  di  due  maliyil  minore, giudicado,chc'l 
non  obedirui  fia  il  maggior  peccato,ch'ìo  poffafarèi 
Oue ff  ero,  che  fiotto  la  honefia , & ^lendida  uefìe 
dell'obedienga  fi  ricoprir  anno, et  naficonder anno  tut 
iii  mane  amenti  del  mio  debile  poucro  mtelletto. 

Che  fiate  per  partiruìtofio  diurna, n'ho  grandififi 
fimo  piacer e,parendomi  c'hoggimai  fid  tempo  di  ri- 
cogliere  qualche  honejlo  frutto  delle  uojìrefingol'ari 
jùrtL  Tiaccia  a Dio  ricompenfiarui  cófi  lunga  tar- 
dam^acon  un fiontmo  contento  dell  a ulta  'auueniré» 

• ‘ r rlaudlnTalomeL  '>■■■  ' ' 
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Al  Cardinal  Cornare.  1 5 * 

Piv  mite  il  Magnifico  M.Giouannl  MiebieU 
mila  {aiutato  iu  nome  uoHro , lUuftriJfimo  Signor 
miojlequali  falutationiìfì  come  mi  fono  fiate  gratif^ 
fime,cofi  mlianno  in  nonfo  chpmodo  fatto  arrojfire, 
& uergognar  di  rnefiejpi . Terchp  uenendomi  da  fi 
nobilet  ^ honorato  Signore, non  banpotuto  fc  non 
arreccarmigrddijjìma  confolatione , di  cui  in  ogni  te 
pofempre , & in  ^ue^ìo  affai  piu,  conofeo  hauer  bi^ 
fogono . Ma  ripenfando  poi , come  già  lungo  tempo 
io  fono  fiato  feco  inm  rufiicoftlentio  ^ nein  duean-^ 
m , 0 piufpajfati  ,gU  bo  fatto  pur' ma  uolta  con  let^ 
Cere  riuereni^  ^ boinficmeuergognandomenebiafi^ 
matóU  fallo  mio,  cìf  tanto  piu  lodata  la  benignità 
fua,laquale  m'ha  confortato  con  una  ficura  fiferan^' 
^yche  fi  come  ella  è fiata  grande  in  mandarmi  a fa- 
lutar  cotanto  corteJemente,cofi  ancora  farà  maggior 
ih  perdonarmi  liberamente  il  fallo  p affato,  PJngra^ 
tioui  dunc^ue  f Monfignpr  IlluHriffimo  d^ell’hu- 
mamtà,et  dell’ amoreuole^a,neper bora  tiene pof- 
fo  rendere  altro  guiderdone,  tfiirtdo  a fatica  rma- 
fo  inmìa  for^  Vammo  , & le  parole  . lo^ue- 
rendiffimo  Signor  mìo, mi  truouo  qui  in  %*adoua , fo- 
Ipintoci,  efr  sbattutoci  da  fierijfma  tempefia , la  do- 
ueinfieme  con  altri  bo  patito  acerÙffimo  naufragio.  " 
Bitrouandominudo  d' ogni  ben  di  fortuna,  ma  do  è 
pocoipofeia  che  non  è un  male,chefia  in  noi(iclJt.l{i- 
truouotm  della  perfona  affai  temperato, CS"  afflitto, 
& temerei  ogni  giorno  difiar  peggio  , f e non  mi  con 
folajjcitnpoco  la  bontà  dell  aria  fia  quiete  della  ter- 
ra. 
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Ydi&  VeccelUnx^  de'  medicUcheci  fono . 1\e(lami  fo 
lo  l'ammOiilquaLe  è mio  per  ancora , ne  la  fortuna  * • 
hapotuto  injin  quihauerlo  infua  for^a^ne pcfoyche 
lo  debbia  hauer  per  innan'^;perciochc  io  m'ingegno 
d' ingagliardirlo  ogfii  giorno , ^ di  farlo  piu  forte» 

^ piu  falda  cantra  gli  affale  i di  quejia  pa  aggi 

ratrice  del  mondo . Onde  io  con  eterno  decreto  l'ho 
confermato  in  alcuni  fermi fiabilimenti.Di  cui  il  pri~ 
mo,è  di  non  far  mai»ne  purpenfare(quan:o  Iddio  mi  ^ 
daràgratia)cofa  indegna  d'un'huomo  da  bene»<:jr  di  } 
una perfona  uirtuofa,eÌr priego  Iddio tche prima  mi  ‘ 
fi  diparta  l'anima  dal  corpo»che  mi  fi  difgiunga  dal 
la  honejià»& dalla giufiiùa.Il fecondo  bfche  in  qua 
limcheauuenimentOjO  direa,o  dì  felice  fortuna, io  ?ni 
dilfonga  ejfer fempreilmedefimo , nonmi  lafciando 
ne  balgar  dalle  buone  uenture,  ne  sbatter  dalle  dìf- 
gratie,da  cui  fon  cofijfeffo  uifitato,  c'hormai  a loro 
^ pocalauie  l'affalirmi  ,&  ante  nonècofa  nuouail 
CQntrafiarui.^^queHi  due  n'ho  aggiunti  due  altri, 

4e'  quali  tun  riguarda  il  debito  della  ragione , Val- 
troìobligo  del  mondo,  b dì  pigliar  f fi  come 

ho  fempre  fatto)la  Chìefa  di  B^ma  per  guida  infalr 
libile  della  uera  religione  Chriflianit  » a quella  mirare 
re^queUafeguire,efiendo perfuafo,  ^ credendo  cef- 
tijfimamentetcheniuna  certauerftà  cifi  mofiri  fuori 
di  quella,per  laquale  io  griderò  a guifa  di  San  Tao- 
Io.  Chi  mi  dijpartirà  mai  dalla  ddefpion  dflla  C hiè- 
faUa  tribiflationc,o  Vangof ciarla  perfecufione,  o la 
famedi' ÌgHudege(a,o  il pcricoloyO  il  coltello^ i^eiT al 
tro  è poi  d' hauer  l' animo  fempre  afiettionato  ,&  di- 
Hpto'a  nilusiriffmi miei Sigtfpri, 4 i quali  haticndp 
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ìémthoUa  confagrató  laferuituwiainorrpojjhpef 
me  ^effOi& fem^a  liceni^  del fommo  faccrdote far- 
la profanayche  cofi  comandali  le  buone  leggi.  Ma  ol 
tre  al  mio  obligo,miuifo(pi?ige  j vjr*  mi  ni  tira  la  no-- 
biltà  3 uirthloroyUqualmlfa  uergognare  di  me 
fiejfoipoi chciniino ad  bora  non  ho  fatto  cofaynon 
diro  conforme  alla  grandezza  loro  (Uebe  nonpoffo) 
ma  ne  pur  conuencuole  allepiccioleforj^  mie,  direi 
altre  mlerìfolut.onhma  non  uogUo^mentreio  defìde 
ro  far  a fi  gran  mio  Signor  riuercnT^jporgerl:  fifìi- 
dio. Onde lafciando  ogn  altra  cofa  dapartCydirò  fo- 
lamente  tjHefla,  che  lo  flar  (]ui per  molte  cagioni  mi 
diletta.  Ma  quando  io  confiderò, eh’ io  fon  priuo  del- 
la doicc,&  honorata  conuerfatione  di  molti  mieia- 
fnici,&  patroni, d/io  ho  in  I{pma , allhoraicfferne 
lontano  mi  fi  fa  dilpiaceuole,&  moletio  .Trai  quali 
uoi  B^ucrediffimo  Signor  mio  ft  et  e uno,  nella  cuigra 
tia,&  bontà  riceuuto,io  fentiu a infume  Confolarmi, 
tir  bonorarmi.  Dunque  aggiugnendo  cortefia,a  cor- 
tefia,nonui  fianoiofó  con  qualche  piccola  letterina 
j addolcirmi  U noia,cheio  riceuo  di  quejla  mìa  lonta- 
j nan:^ìche  benefPeffo pochigimo  cibo  foflicne  un  cor 
; pò  indcbilitc per  lungo  digiuno.  DìT adotta. 
i CÌ<ttidioTolomeì. 

A M. Bernardo  Tuffo. 

L’a  Mon  EVO  LE,  ciTingegnofa  lettera  uoUra  de  i 
XXI  i. di Dccemhrem'ha  fatto  ageuolmente conofee 
Tre,  quali  dourtbbono  ejfer  te  mie, che  noi  cotanto  lo- 
date . Ter  che  dicendomi,^  mojlrandcmi  fi  minuta— 
mate  le  belle  parti  dtlU‘mklettcre,m'auHedo,cbe  In 
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noHra  modeftia  mi  fa  conofcer per  unà gentil  kìa,tut 
to  quel^  che  in  quelle  defiderate.Ond' io  uho,Sfgnor 
mio  obligo  doppio , luno  delle  benigne  lauditi' altro 
dell' auueduto  ammaefirarneto.Chefebene io  conofco 
non  meritar  quelle  lodi , non  è però , ch'elle  non  mi 
dilettino,^  nonmìgiouino  infieme  . Dilettami  nel 
nedcr  con  quanta  ageuoletT^  noi  piu  tojìo  lodan- 
donùtche  riprendendomi,m’indri'j^teper  bella ftra 
da  di  chiara  gloria.  Giouanùmolto piu  » quanto  che'l 
le  m'ìnjiammano  in  non foche  modo  a far  ft  per  l'au^ 
uenìre,ch'io  nonme  ne  moliti deltuttoindegno.Dun^ 
que  fi  comeio  ue  n'ho  obligo  doppio,  cofi  ancora  dop 
piamente  ue  ne  ringratio , pregandoui  che  m'aggiu- 
gniateuna  nuoUacortefia , col  manifefi armi  aperta-- 
non  con  auuerten'7^  tanto  benigne , degli  er 
Yoriyche  fono jparfi  in  quella  opera . Che  uer amente 
mi  farà  cofi  gratOtò  forfè  piutUfentirei  mei  biafimi, 
come  dolcemlfia parMtohorailuedermlodare.COM 
cìofia  cofa.  che  la  giufia  riprenfioue  del  buono tC^  fa- 
mo  amico  p rodtìce  maggior  frutto  affai  che  non  fa  La 
loda . 7{on  uo  dir  per  efeufatìone  mia  alcune  cofe 
di  quell opera,non  per  mia  uolont^ , ma  per  altrui 
niolen'tpimandatain  lucepcrchefo,  chefe  bene  el- 
le fon  uere,nondimenonon  mìfarebbonocredute,on- 
de  io  fon  difi/olìo  piu  tofìo  domandar  perdono  in  que- . 
fio  falloychefcufarlo.  Che  ui piaccia  il  uederuisban-* 
dite  le  Sìgnoriet& t EccdlenT^yCir  i'altrelóro  sfac- 
ciate foreU€,n'ho  granpiacere  t certo  elle  con  trop- 
po uanabaldarrga  fi  uanmefcolando  per  tutto,  ma 
fpero  che  f ? uoì,  er  alcuni  altri  begli  ingegni  le  fcac- 
ciereiefitnùltiente  dalle  uofireferitture,  elle  perde» 
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ranno  affatto  la  riputationtilaquale per  itile  aduta^ 
ùone  degli  huonfim  baffi  » & per  if  biocca  uanità  de  i 
Signori, t haueuqno  acqHiflata.Bjngratioui  non  me- 
no  deli'infiammarrm, che  fate  a fcriuere  altre  cofe,il 
che  da  mchfonmaimnte  de/i  derato,  & quaft  nulla 
Jperato  . Terche,oime  quante /pine,  quantiintoppì , 
quanti  sbattimenti  pungono,attrauerfano,interrom 
fono  queHo  bcllo,&  honorato  difegno,la  debole^ 
^4  dell'intelletto,i  fasìldi  dell’an.mo,le  malatie  del 
corpoyi  difagi,ei  trauagli  de  beni difortuna,nQnmi 
lafcian  caminar  per  quella  Jirada , oue  io  fi  andò  mi 
neggio  innanT^l  tempio  della  uìi^Uy& della  gloria. 
Ma purnon potendo  in  tutto  quel  cìì  iouorrei,farò 
in  ogni  modi)  quel poco,cb^io poffo,  Jl  difegno  uofirOf 
diporre  in  luce  i due  libri  delle  uofire  lettere, non  pof 
fo  fenon  lodar fommamente, per cioche,  oltre  che  ne 
fegidrà  maggior  ornamento  alla  nofira  lìngua , uoi 
mofirerete  ancora,come  nonmen  perla  ferir  tur  a del 
le  belle profe,che per  la  teffitura  de'uofiri  leggiadri 
uerfi  ,/ietc  degno  di  fomr^o  honpre,  dr  di  gloria 

immortale.! l mìo  dare  in  quelle  bande  (poi  che  me 
me  domandate)fiimo  faràinfino  a Tafqua , che  dipoi 
prenderò  quel  uiaggio,loqual  Iddio  mi  porrà  innari 
'Xiper  rmgliore.Se  in  tanto  è cofa  ueruna,  ch'io  poffa 
fare  per  voi,ufatemi(uipriego  ) corte  fi  a in  farmela 
fapere.l{efiatéfdice,cir  ^tnatemì.DiTadouai 

Claudio  Tolomei. 

' ' Alb 'Regina  di  Francis, 

I vO  mi'  tr.uoufl  CQrtih attuto  da  uno  eflrmo  fiefide 
nOiOfi-  daunfommo  riff'f  tlo  , Ildcfidoio  ardenter 
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mentemì Jprona  a fcriuerki  qualche  uolta.  Sereniffi  • 
ma  Bj!gina,a  ricordami  t antica  feruitù  mia  con  Vii 
lufiriffìma  cafa  de'  AIediti,a  farai  fide  della  comi^ 
mata  mia  affettione  uerfo  la  corona  di  Francia , ma 
/opra  tutto  a fignificarui^quanto  io  fia  confermc's^ 
%a  d'animo  deuotifjimo  feruitore  della  grande'^ 
uoUra  ^fpintoui  affai  piu  dalle ftngolariff  me  uirtH 
uojire,che  dall' ajlte%;ga  della  fortuna  ydoue  ella  èpQ 
fla.llrìfpettomi raffrena, ricordandomi  il  mio  baffo 
fiato  dif uguale  in  tutto  aU'alteT^a  uolìra.Legrart^ 
di,^  reali  uofire  occupationi  da  non  effere  interrOt^ 
tedallemiecìancie,meneritranno.  llfafiidio  che  ue 
rifimilmente  ui  porgerò  fcriuendoui  mel  uieta.Za  on 
de  trouandomiiCome  ho  detto,combattuto  da  quefii 
due  contrarvf,alla fine  mis'è  apprefentata  làdìuina 
uirtà  uoflr a, laquale  mi  ha  folieuato  V animo,  & da- 
tomi ardire  a firiueruiifapendo  che  uoH  afomigiian 
5^  di  Dià,fpargetei  raggi  dej/ta  uofira  bota  cofi  uér  ! 
fo  i bafii,^  hunìili , come  ufrfo  gli  ahi , potenti^ , 
che uoiper  la  prouiden'^  delle  (of^grandi  non  là-- 1 
f date  però  d'hauer  cura  delle  piccloìe, che  uoi  tionui  ) 
arrecate  a noia^an^  prendete  in  grado  ldferuitù,et  ! 
purità  dell  animo  altrùi,  ben  che  uifia  di  pocofrut-  j 
to,o  dìjnìun  coìito»Coft  dunque  con  ficurep^g^,  & ri-  * 
uereni^uifcriuOìfuppìicandouiche  accettiate  beni  , 
gnamente  quefiapouera  offerta , eh*  io  uifo  deltanh 
mo  mio,laquale  quanto  h‘  certamente  picchia  in  ua- 
, lore,tantoh  forfè  grande  in  ardore,  effetto  di 
cuore. Io  ui  fermerò  qualche  uolta, fe  intenderò  > che 
nò  ui  fia  a dijpiacere»  Et  auoi  h umilmente  m'inchino, 
& mi  raccomando.  Da  Tadoua,  Claudio  T o lomei, 

K 3 A M.  . 
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A M.Gabriel  Celano. 

Non  altro  fu  nttùìl  miogiudieiotche  fuffeìl  uo^ 
flrOima  tanto  piu  era  in  me, quanto  io  a bora  per  bo 
rauedtua,^  conof cena  tutti  gli  aeeidentì  delCam^ 
malato, Di cbe po^o  in  qualche  parte  o^nfortarmh 
poi  che  non  una  uolta  foia , & ad  una  perfona , ma 
piu,& piu  uolte  a uarie  per  fané  ,doue  era  conuemenr 
te,lodiffì,& prcdiffi.Maauuenne ame,comea  Càf 
fandrayperchenonmì  fu  creduto  da  chi  bifognaua, 
Jìorlàfcìamo  andar  quejio  ragionamento , per  non 
rinfrefcariepiagheìlequaliperuaru  rifl>etti  mi  fon 
troppo  doloro fe. Io  ut  ringratio  affai  de'  buoni,  ó“  <*- 
moreuoli  conftgli,che  uoi  mi  datejiquali  conofco  fce 
dere  da  abondanT^  d’ amore, & pi uden‘:^,&m'in^ 
•gegnerò  fegtdrU^fecondo  che  piu  potrò  et  che  Dio  mi 
darà  gratta.Et  fopra  tutto  m'ingegnerò  continuare 
mfinafincerifjimadiuotione  uerfo  cotejìa  ChrifUo- 
jù(Jìma  I{egina,come  mi  co/igliate, laquale  & per  de 
hitb  della  mia  antica  feruitù,è  per  lagrandeg^  del 
la  uirtu  fua , & perfatdo  decreto  di  mia  uolontà» 
fon  cofiretto  ad  hauer fempre  in f mmo  honore,&  ri 
ueretr^.  Claudio  Tolomei, 

A M.Fi^cclcoSanlbuino.  135 

Qvan  DO  già  alcuni  anni  paffuti  diedi  in  ^^ma 
qualche  opera  alle  eofe  di  Fitruuio  infteme  con  piu 
pellegrini  ingegni, tra Taltre  fatiche,  che  ci  porfe 
quello  auttpr e, l' una  fu,&  forfè  la  maggiore , che  lo 
Xitroudmoinmoltefue parti guafio,  vjr  corrotto,^ 
fopra  tutto  nel  nono  libro  mi  decimo  molto  piu 
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Ld  doue  ne  con  fette»  ouero  otto  tefli ferini  a manojne^ 
per  ammaefir  amento  d'altri  fcrittori , ne  per  effem- 
pi  di  cofe  antiche  > he  per  fagace  fongiettura  à po> 
temmo  ualere  a bajian'}^  tanto  che  l’animo  ci  s’ acque 
tdfjcy&  refìaffefopra  di  quelle  materie  benfodisfat 
to.  lUhein  tutti  gli  fi  udij  è di  grande  impedimento  al 
l intender»  ma  molto  piu  in  cotali  ifirum.tntìpcrduti» 
la  doue  l'huomo  non/t  può  aiutar  conef  impio»  o ri^ 
tratto  alcuno . Onde  tra  le  altre  cofe  mi  ricordo  che 
nell' hidr aulica,  ^ nella  catapulta  rimanemmo  mol 
tofojpefiy  benché  nell' una,  nell’altra  andammo  tei 

to  oltre,  cojìuì  rìtr Oliammo  alcuni  certi  principii, 

che  ben/i  poteua  dire,cheuoìn'intende(ftmo  qualche 
parte.  Et  nella  catapulta  ci  rifuluemmo  chiaramen- 
te,che  quella  defcritta,o  dipinta  da  Giocondo , non  è 
già  quella  di  l^hruuìo , Che  piu  ì che  di  Islapoli  ci  fu 
mandato  il  difegno  d'una,  ìlqnal /imilmente  non  ci  fo 
dir ftce,lS(on pojfo  dunque  uirtuo/ìlfimo  M.  France^ 
{co  dichiarare  a noi  quel  che  non  intendo  già  io,  che 
non  falò  per  quefta  cagione, ma  per  effermigià  quaf^ 
tro  anni  difilato  da  cotali  ftudtj»non  fono  atto  ad  ef- 
fer’in  ciò  buon  difcepolo , non  che  macero.  Et  lo  prò 
uo  con  gli  effetti, perche  aprendo  horail  libro  di  f^'i- 
truuio,  molti  luoghi,  che  alibora  m’c  rano  agcuoliff-^- 
mì,adeffo  mi  fi  fanno  ofcuri,cotdta  for'j^  ha  Vufo,e  h • * 
fiudio  in  tutte  le  cofe.  Ho  cercato  tra  le  mie  fcrit(ure, 
s’io  trouafji  alcune  annotationi,ch’io  feci  in  que’  tem 
pi  fopra  uari  luoghi,  ^ non  l’ho  trouate.  ondejìiim 
haucrlc  lafciate  a F{pma , e’I  cercare  ha  fatto  fi , che 
io  fonfoprafeduto  un  giorno  piu  a rifponderui.Fi pia 
cera  dunque  hauermì per  ef  :iffato  , fe  defi dtr andò  di 

R 4 contentar^’. 
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eonttntaruUnolpoJJofare,  &lpero,che  ageuoknen^ 
te  crederete , ch'io  n'habbia  maggior  faftìdio'di  hou 
^ uoiforfeenoiofa  di  non  riceuerda  me  quefto  pi<u  I 
cere,>na  a me  è gran  tormento, prima  il  non  compia-  ! 
cerai, & dapoi per  cagion  della  mia  ignorarrx^  il  non 
potenti  compiacere.  State  fano,tiìr  raccommandate- 
mi  all'}}  onorato  Signor  uoflro  padre, a cui  fono  per  U 
fue  uirtù  gii  moie  anni  obligata , Et f e altro  èin  ma 
che  uipojja  effer  caro, ufdtemiui  prego  incortefiafir 
melo  fapere,  porgendomi  occafione  ad  acquetan  ti 
difpiacere,ch'io  ho,  di  no  ui poter  in  quefta  uofira pri 
ma  domanda  contentare»  ' 

■ Claudio  Tolomei. 

A M. Rafael  Gamucci.  1^7 

Dapoi  ch'io  uenni  qua  in  Vadoua,non  ho  mai 
intefonouelia  diuoi,(jrla  deftderauap  faper  prima 
mente,oueuitrouate,quel  chefate,achesìudij  a che 
ejfercitij  attendete . Vcrchenon  uorrci,  che' l uoflro 
bell&  ingegno  foffe  intrigato  per  colpa  di  fortuna  in 
qualche  cofa  bafla,^  uile.Gltre  di  ciò  mi  farebbe  ca 
roint'é  der  quel  i he' fi  a di  quella  uoflra  bell'opra  d'ab 
bacojlaqual uidigia  cominciata  in  B^oma^;^  non  f&y 
fe  mai  fu  da  mi  finita . Defidererei,che  la  conducefle 
afine,perchemi  pareua , cheuoiprocedeflepcr  belle 
flrade  cìr  ageuoli,z^ forfè piujpedite,  che  molte  al- 
tre . Voi  che  u' bautte  durata  gran  parte  della  fa- 
tica,non  lafciàteuipriego , pernegligenga  perder- 
la,ne  apprc^i^te  cofi  pòco  le  cofe  uoflre,  lequaUfon 
dag  h alt  ri  appre:^te  affai . Triegoui  ben , che  in 
tanto  che  la  finite,  mi  mandiate  un  poco  quella  rdgio 

ne  di 
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ne  di  partir  la  fivàrnàt  téndarti  dué  pitfìi 
moflrandomiper  aera  mifìtra  la  regola  dicotalpar- 
tìmento . Di  me  non  ut  dito  altro, je  noti  ehe  ià  U*atH&, 
come  ho  fatto fempre . Tiaccìa  a Dio  darrhi  fot^d  di 
poterai  ancor  giouare,fi  come  io  defìdérof  & uóifni- 
ritate.  I{if contrai  a i dì  paffuti  in  Fenetiail  uofirò  A* 
gnor  Cefdre,ilqual  mi  dimandò  dì  noi  Con  grande  aé'O 
re.Io  non  gliene  feppi  dar  conte^g^ . Egli  uifalutd» 
lo  mando  quejìa  lettera  a M,  Cìouamti  uoflroa^- 
ma,accioche  eglhilqual  forfè  fa, doue  uoifìete,  uè  l'm 
drh^  per  buona  flrada.'hfon  ui  fermerò  piu , infida 
tanto, che  da  uoi  habbia  pieno  auuifo  di  tutto  lo 
io  uoSlroJo  qual uidefidero  felice,  & contento,fi  co 
me  qualunque  altro  amico, che  uoi  h abbiate,^  conte 
a qualunque  altro  anùco,  ch*io  habbia.  Di  Tàdoud. 
^ Il  it.d't^prile,  ì 548. 

Claudio  TóloMeh 

AM.LcIióTofomci.  138 

Nok  uoglio,offeruand(ffmo signor' mìo  etitrd- 
re  in  contrailo  con  uoi  dhumanità,& di  corte  fi  a, per 
che  fi  come  in  tutte  Maitre  uirtà  i erbette  parti  del*- 
l'animo, io  ui  ceao  debìtam^te,cofi  mi  ui  conofeo  affai 
inferiore  nell'tffer  humano  & cortefèiChe  quando 
■io  no»  hauejfi  di  ciò  tanti  lumi,  quanti  ogrù giorno  da 
ciafeUno  chiaramente  fi  ueggóno,ajfai  bafiàud  thu^ 
manìjjhna  uofira  lettera  a farmi  conofcéfe  l’infinità 
benignità  ttoflra,allaqHale  affai  pittnii fi  cauteri  cede 
rt  ornandola, che  inuidiandola  contr  aliarle.  J<(é  àh*- 
Cora  prenderò  cura  di  moftr ariti  it  poco  uàlormiò, 
percioche  uidcndomitenut&dà  uoiih  qualche  còno- 

to,non 
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toynonuoglio  parer  di  ripugnar* al fimlJtmo  giudià* 
uoflro , an^  incomincierò  a tenermi  in  qualche  pre- 
gio,conofcendomi  amatOyCir  appresalo  da  uoi.Ver 
che  non  ijiimerò  mai,  che  manchi  in  uoi  ingegno  per 
comprender  diritamete,  ne  fincerità  d’animo  per  dir 
mi  liberamente  il  ueroyfapendo  io  affai  bene , quan- 
to di  quelloy& di  quella  fete  richiffimo.Ma  ben  ui  di 
rò , ch’io  farei  troppo  prefuntuofoffe  io  uoleffi  recar 
/opra  di  me  quello  pefo  di ridri'j^re,  & riordinare 
l* ampia, & ffatiofa  materia  delle  querele fft  come  ci 
la  ha  bifogno,&fì  come  fi  conuerrebbe  ridurla.  Se  io 
mi  perfuadejji  d'ejjer'huomo  da  faperlo  far  e, no  farei 
degno  d’ efferamato  da  uoi.  Di  piu  alti  ingegni, di  mag 
gior  dottr ine,di  maggiori  efferienxg,di  piu  finì giu-~ 
dicij  ha  bifogno  quejla  materia,che  non  è il  mio  folo. 
Ben  mi  fono  offerto,// per  eh  e fi  faccia  quefto  gran  be- 
neficio a tutta  Italia , (i  perche  s’accrefea  la  gloria 
deir  Eccellenti/fimo  Signor  Duca,pigliar  di  qucjìo  pe 
fo  quella  parte,  che  le  mie  debili  /falle  potran  fofte^ 
nere,lequali,come  credo, aiutate  dalla  mia  buona  uo 
lontà,fi  faran  forfè  piu  gagliarde  a poterlo  foppor- 
tare.  Ella  èhnprefa  uer amente  degna  del  Signor  Du- 
ca uojìro,//  per  la  grande-^  della  dignità,&  fortu 
na  fua,/t,dr  molto  piu  per  la  nobiltà , Eccellcn'Xji 

del  fuo  animo  , uolto  fempread  imprefe  lodeuoli, 
& gloriofe , Laqual opera  farà  come  liimo , al- 
tramente grata,  & accetta  ad  Italia,  che  non  fu  ca- 
ro al  popolo  ì{pmano  quel  libro , cheg  w anticamen.- 
tetolfe  Flauto  Cancelliere  di  .Appio  Claudio , cir  lo 
donò  al  popolo,ilqual  dono  gli  fu  cofi  grato  ,cJ)e  Fla 
uh  fie  fu  fatto  Tjtbuno  della  plebe , eìr  Senatore,  (cr 

F.d  h 
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• Edile,Q»ello  era  pieno  di  liti  uolgari,&  dipo  corno 
mentoiquefiadicofedhonore  y&  di  grande  imporr 
tan%a.  Uudlo  fu  dato  al  popolo  Bimano  fuUmeme, 
quefia  a tutta  Jtalia,&  buona  parte  d' Europa.Q^el 
la  fu  da  Piamo  rubatayne  altro  ut  pofe  del  fuo,fenon 
ilfitrtoyquefladabellijfmi  ingegni  contemplata  y da 
lnolta,e^ertt%a  indirix^gatayda  uarie  dottrine  arrie 
cbitayda  perfetti giudicij  ìifulutay  &fopra  tutto  con 
regvlatijjimi  ordini  incominciata,feguitay& codotta 
■ alfine  farà  tutta  opera  nuouay&  degna  di  gloria  im 
imor  tale.  Quello  fu  da  un  Cancellierey& da  una  bajjà 
■perfonadato  al popoluyquefta  fa  da  un'altiffìmoprin 
‘cipej& uirtuofifjimo  compojìa  per  benefìcio  d'Italia. 
‘Onde  tanto  farà  il  donoy  & maggiorCy  & pìugratOy 
quanto  ch'eglìuerrà  da  pura  bontày^  corte/ia  d'un 
fi  nobìlcy&  honorato  Sìgnore.'ìfpn  dubìtOychel'ECr- 
cellentijjimo  Signor  Duca  uofiro  abbraccierà  uolotìe 
ri  quefla  imprefayla  doue  è pofia  la  f alate  dì  molti g e 
til' huormniy& qualche  parte  delia  fua  gloria . 
l'altex;ga  de' graui  pen fieri , vjr  di  maggiore  impor- 
tano^ y che  di  continuo  la premonoy  lo  rttraranno  da 
' quello  bel  difegno  y Come  io  credo  quando  che  V ani- 
mo no  bile  y&  uirtuofo  non  fi  lìanca  mai  fatto  iimpre 
fe  honorate , ne  per  un  atto  generofo  fi  difuìa  da  far 
fultroyangi  molto  piu  ut  s' accende  y & uis' infiamma. 
Ilche tanto  piu  auuerrà  al  Signor  uoHro  quanto  che 
ejfo  ha  piu  tofio  da  interporci  fauttorìtày  & il  ualo- 
rcycbc  la  fatica, 0 lo  ^iudioylaqual  cofa  può  piaceuol 
' mente  f , rey&  i'cnga  molto  fuo  dijlurbo  .'Ifpn  credo, 
duque  che  debbiate  trouar  difficoltà  inperJfuq  derlQy 
poi  che  quella  bella  opera  iene  piacere  a ciafruno, 

drue 


i68  L ì B K P * 

deue  ejfer* utile  a molti  ydeue  al  Signor  uoftro  ejfer 
éChonore  . Manonuorrei  però  dftc'idermitroppo 
in  ejuel  ch*io  troppo  deftdero,  & ueniriù  a fajiidio . 
Iddio  uaccrefca i contenti . Di Tadona , ^ xi, di 
Maggio . M.  D.  X L V I i I . 

Claudio  Tobmeì. 

A M.Bcnedetto  V archi.  159 

Èra  piu  che  doppio  il  contento  ,fe  in  luogo  di 
leggereuna  uo^ra  lettera,  io  tthauefji goduto pre^ 
fente,  ilqual  tanto  mi  ftfaceua  maggiore,  quanto  da 
me  nonera  pur  imaginato , non  che  ajpettato,  0 (f>ev- 

rato.Mapoiche  ciò  non  è flato  pofft  bile,  ajjai  m'ha 
recato  di  dolcei^a,  & confoUtionela  uoflra  corte’- 
fe  lettera, nella  quale  u' ho goduto,comeprefente,& 
deffderìato,  come  lòtano  fi  m'ha  infieme  rapprefenta^ 
to  una  maginedi  uoifleffo , & accefoil  defi  derio  di 
fruiruiueramente,  lo  ubo  grandè  obligo  dell'amo^ 
re, che  miportate,  quantunque  uoifiete  obligato  ad 
amarmi, poi  che  io  amo  uoi grandemente,  ma  J e bene 
in  uoi, che  ni  amate, fi  può  chiamar  obligo;in  me,che 
lo  ticeuo  non  è aÌtro,che  g rati’a,  onde  ue  ne  refio  ra-- 
glofteuolmertte  ohlìgatOi&  quefìo  è un  mifierio  no» 
intefb  dalle  chiofe  deUcggiSii . ^i  r 'mgratio  ancora 
del  leggiadro,  & gentil  Sonetto  fatto  in  fauor  mio% 
in  cui  àgni  cofà  mipar  che  fia  bella,  cìr  buona , fuor 
ehe'l  foggettò,ma  do  è proprio  di  uoi  altri  nobili  in 
tanto  far  parere  una  cofaph  lodi  uole,quan’~ 
toellaè  men  degna  d'ejj'er  lodata -lo  ne  ringratio 
dheofail  mo  gentil  M.  Bonifacio , ilquale  come  di- 
te,u*hd  fojpttitùj  conte  liuto  bene  accordato^»  a rifo- 
nar 
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fiarpoi  ancora  nelle  l9dintie,perche  altramentenon 
credo  mai  ^ che  non  hauejje  in  noi  piu  potuto  il  giu^ 
dicio  i che  l'amore  do  farò  tutte  le  falutationì  a tut-r 
ti  queSìi  uirtuofiffimilpiriti , fecondo  che  mi  richie^ 
dece  per  la^uoflra  lettera,  dagli  quali  fo  certo , che 
fiete  amato , &honorato grandemente,  llche  tanto 
pìuui  deue  ejfer' a grado, quanto  ejji  fono  honoratif- 
Jimi da  tutto  il  mondo,  ilqual  fommamenteè  hono'» 
rato  dalle  uirtà  loro. .Al  ^uerendiffimo  Cardinal  di 
^uenna  bacierete,mpriego,  la  mano  in  mio  nome^ 
&gli  raccommanderete  con  ogni  affetto  d'animo,il^ 
qual  non  dubito  che  m'ama  affai, fi  comemi  fcriuete. 
Ma  in  duo  modi  può  farne  gran  fede  al  mondo,  fico^ 
me  io  credo  certo,chemi  amiper  bontà  fua,  o col  ri-!^ 
ceuer  da  me  qualche  feruitio,conmandandonù,o  col 
produrre inme qualcb'una delle fue grafie,  hauendo 
ne  copia.State f ano,et'fcriuetemi  qualche  uolta , Di 
H>adou4:Ax  i.diMaggio»  m.  d.  xlviii. 

Claudio  Tolomei. 

Luca  Contale.  140 

V N nipote  del  Trotonotario  lomellino , ilquale 
fiudia  qui  in  Vadoua  m'ha  portato,  tre  dì  fono , una 
uofira  lettera,datain  Milano  a xtu.fii  Settembre, 
ne f 7 già  come  gli fia  uenuta  alle  manitEllanìlìa  fat 
to  prima  allegrare ,uedendo  come  ella  era  nofira  » di 
culle  lettere,et  ogni  altra  fua  cofa,  come  di  caro  ami  ' 
co,mifo^  fempre  carifJime.Dapoi  ni  ho  ripieno  dima 
rauiglià, intendendo,  come uoi fiete  a Milano, mentre 
ch'io  penfaua  , che  uoi  fosiein'^apoli,  addolcito, 

. addormenfato  da  quelle  Sirene  imef entrici, 

addor- 
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addormentatrìci  degli  animi  altrui . Onde  ut  fi  può. 
qitafi  dire,  cheuoi  jtete  fatto  nuouo  Mercurio  tra^ 
lyalT^to  a comandamentidella  fortuna, come  egli  fo~ 
letta  già  ejfer'a  comandamenti  di  Cioue.  Mi  u"ha  poi 
mefcolata  triliegj^,aHuifandonù  uoi  d'hauermi  Jcrit 
to  treuolte , & allegandomi  leuie,perlequali  m'ha 
ucte  fcritto.Io  M.Luca  foauiffimo,non  ho  riceuuto  fe 
non  quefla  una  uoilra,  ^fo  ben  che  me  lo  credere-' 
te,  fi  come  io  credo  a uoi,  che  n'habbiate  ferme  tre. 

mi  pare  ejfer  co  fi  difeortefe,  ch'io  non  rijpon^ 
da  alle  lettere  di  chi  mi  ferine, (tjr  mafjimc,degli  ami- 
cf  miei  cari  > a i quali  fcriuendo  fento  incrcdibil piace- 
re, parendomi  con  lor  ragionar  prefente,  ^ quafigo 
dendomi  a malgrado  della  Fortuna  la  dolcet^ , che 
G trae  dalla  buona  amicitia  Si  cheto  ho  perduto  quel 
contento, eh' io  haurei  gufato  deluoftro  Jcr:uere,effen 
dofi  perdute  quelle  due  lettere . La  onde  per  rileuar^ 
mene  ho  letto  cento  uolte  quefla  uofir a terga,  uden- 
do ricompenfar  la  perdita  di  quelle  con  lo  jfejfo , cJr 
foauegufìo  di  quefla. Laqualfeguentemcnte  m'ha  cól 
mo  d'incredibile  dolc*g7ia,intendendo  la  ualoroja  uo 
flra, (^ardita  difefa,  che  pigliate  per  me  contra  quei, 
che  mibiafìmano.  In  che  ho  nuouamente  riconofeiuto 
V amoreuoleg^,^a-ia  utrtà  uoflra.T^e  m'occorre, che 
io  duri  piu  fatica  a difendermi,battendomi  a ba(lan\a 
difefo  uoiSol  ui  dico  due  co f e. V una, eh' io  non  ho  fen- 
tent  'iata^non  ho  diffinito,  non  ho  date  rifpofie  agui- 
fade  gli  antichi  Giurifconfhlti , in  tal  modo  , che  le 
parole  mie  portino pregiudicio  alla  caufa,ma  filo  ad 
hfanga  d'auocatoho  fatto  alcune allcgatìoni,  Icqiiali 
tutto  l giorno  fi  ur  dono  fare  infogni  quefiionc,  eie  in 
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ogmlìte  daW  una  parte  i & dalT  altra  ,sfor%ando^' 
Ji  gli  auuocati porre  in  luce  le  ragioni  del  lor  cliente  : 
piu  che  fi  può . Dapoi  quei  primi  puntiyche  uoitoc- 
catet&dell'ejjer  r c ligio fOi&  dellejjerindijpofioinon 
fono  maiuenuti  in  capo,  ne  furono  maiallegati»onde 
di  qiicfia  parte  no  s’è  mai  d’^futatOiCb'io  fappia.  Ben 
ho  fcritto  nell'ultimo  puntoynclquale  a meparuet& 
pare  ancora,che  da  quella  parte,ch'io  uifcrijjiifuf- 
fé  la  giufiithi  ^ penfo(s'io  non  m'inganno  ) per  uh 
uijfime  ragioni  hauer lo  dimoSirato  . Se  altri  Sìima 
altramentefio  nQnl'impedifco,a  ciafeuno  è libero  il 
fuo  parere.  mi  par  già  honefloin  quefle  fimitì 

cofe  incatenar* i giudici!  altrui, che  non  fi  pojfa  cre^ 
dere  quel  che  ci  par  piu  ragioncuole.  7^on  entre- 
rò quineilvparticolariallcgationi, perche  ciò  fareb- 
be un  riuangar  tutta  la  caufa  dal  principio  al  fine, 
ouc uerrei  a uoi ,&ame ingrandiffimo fafiidio,nel- 
qual  entrai  allhora  piu  per  commandamento  altrui, 
chfiperuogìia  mia . Quando poinel  fin  della  uoflra  ' 
lettera  defiderate  intendere  lo  fiato  mio,  quel  eh' io 
dìfegm,  & mi  u' offerite  d entrar  gagliardamente  for 
fef  jpra  ogni  altro,  in  qualunque  imprefa,per  hono^ 
re,&  ben  mio,  che poJJ'o  io  qui  direi fe  non  che  oon  la 
molta ^abondan'3^  d amore  non  mi  lajfate  luogo  pur 
di  ringrati arui,nd  che  di  rimeritar ui.  lo  M.  Luca  mio, 
me  ne fiò  in  Tadoua , la  doue  io  uc  nni  per  far  un  ul- 
tima pruoua  , fe  con  la  quiete  del  luogo,  conia  bon- 
tà dell* aria,  con  l*ccceilen%a  de  i medici , con  la  diti- 
gen^amìa  poteua  guarir  e, o aimcn  migliorare  di  que 
ila  mia  ofiinata  malatìa  de  gli  occhi, ma  tutto  è fia- 
to nano.  Di  che  puri  iodato  Iddio.Sommi  uolto  ad  al- 


17^  l I B 11  0 

cuni  ftudij^themip.ojpìnofyr  V animo femprepiu  tra 
qttìUoj  sfor'^^ndomiinqucRarma  di  fortu- 

nadij^regiarlagr^nde-]^  delle  fortune  altrui.  Seri 
uo  ogni  giorno  quaUhe  cofetta  3 piu  per  pajfar  tem- 
po,eh  e $ defiderio  d'acquiflarnefrutto,o  di  gratta,  o 
digloriafqu^unque  alcuni, che  fon  tallhora  parte- 
cipi di  quel  ch'io  ferino, mi pronfettano  l'una,&P al- 
tra copiof  amente.  7^on  intendo  già  quel  che  uoi  di- 
te,che  uoi  farete  forfè  piu  permeychequalcb'unoin. 
ch'io  ho  hauuto  maggior  fede . Crede  quel  che  dite,, 
ma  n<ins.ò,inehiÌD  habbiajqueSia  fede,  ne  quel  ch'io 
h abbia jferatOyO  uoluto , In  molti  ho  fede, come  anùr- 
ciyiìrin po(hiffimi,comeueri amiéi , Infomma io  me 
neflo  qui,come  in  un  fi lentio, quieto ^tpofio,  fecreto, 
lontanala  gli  firepìti, tolto  da',  romori . Ts(on  ho  cofa 
Heruria,&  niente  mimanca . Iddio  largì)  ffimo  dona- 
tords'beni,nonmancheràdi(parger  qualche  una  del 
le  fuègratiefopra  me  ancoro,  qnantunqueio  nefia  in 
dignifiimQ.Statfifano,&amatmi»Di'Padoua 
iOttòbro* *  1 

^ Claudio  Tolorm. 

À M.Fraacdco  Genami.  141' 

' * « 

mio . V amoreuofifftnfia  uofira lettera 
piu  m'mfiaffftfta  aluenir  a \fma,ehetfon  fanno  tutte 

• Lejperatp^e  fh'io uhabbia  ,om pojfa hauer  di profit 
tOipdifauorje.VerchelaconueirSation  de'  buo)ti  antir 
cifemprcarjraca  con  [eco  doUcit$u\&  contento, la 
dpue  l' entra  f nelle JperatKte,  & ne  fauori  rianpie  alr 
Ut  di  fumo,  d'amaritudine. Maio  mr  amente  h.0M 

vHf^ojpeKtkeio  debba  uenirjt^ma,  ne  qual  fotte 

damento 

4 ^ • j* 
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damento  habbU  qutfla  uemta , ne  quale  frotte 

mcijpinga  auenire^Verchequanto  gli  amià /opra 
di  ciò  mi  allegano, mi  par  per  ancora,che  egli  fia  tint  . 
to  in  aria.Onde  io  fìimo,che fia  manco  male  lo fiarfi. 

Che  fé  pur*io  potejfi  ftufamu  con  la  ohediet^a , ha<r 
urei  qualche  degna  ragion  di  uenire. I^ìngratioui  del 
eonfiglh,  & del  conforto,che  mi  date , ilqual  nafce 
tutto  da  fomma  amorenole^»  Iddio  faccia , che  io 
pojfa  cofifarui  fède deITamor,che  io  tii  porto , come 
io  ben  conofco  il  uoflro.B^ate  allegro^  DiVadoua^ 
jdxx'<fiud' Ottobre,  m.  d.  iclvii  r.. 

■ Claudio  Tolomei. 

A M.Gipfeppe  Cindo,  142  i 

■A  QVBSro  modo  nn  trattatelo  bel fauore,  che 
m'hauete fatto, s' io  non  riceuo  altre  grafie  da  uoi,iq 
Meramente  u*ho  uri  obligo  grddiffimo.Hauete  moflra 
to  a Madama  quell* ultima  letteraccìa,ch%uìfcrifjiy 
0 bilia  cofa.Vuò  ejfere,che  uifìa  parato  hotieflo  far  ^ 
uedere  a quefia  cofi  nobile,&  cèfi  eccellente  Sig^ 
na  lettera  fatta  a cafo, dettata  dopò  cena  rttW andar 
fene4.domùre,quando  l'huomo  hfonnacchiofo,fcrip 
ta  didue  maniipterMÀ* unguenti, & di  medicine , & 
d'altre  cofe  fconueneuoU  ? Come  mai  ue  n*è  baHàtq 
Vanìmo^  Io  non  fo,come  Madama  non  ue  ne uoglia 
un  mal  ài  morte,ma  ella  h troppo  uirtuofa,&  trop^ 
pohenigna,&  credo,clfeUa  hauerX  detto*  Cofiui,cq 
me  medico  Ji  diletta  di  moflrarmicofe , che  parlinq 
4i  malatie.Ma  fi  ben  ella  ui  perdona  per  Juagemi^ 
le%j^do,chefono  alquanto  rigìdetto,non  ue  la per^ 
dono  cofidi ieggiero,percbe(fe Madama  nòèfipra 
' s ogni 


è 
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egmjigm  htmmo  dtfcretay& beifàgmYoì  cbema 
fiM  h aiterà  tenuto  in  poco  buon  conto  dicendo,Cuarr- 
da  qui  quefiofuenturatOiChe  letteraeciefcriue*  Mé 
hfempre  dirò, che  non penf  ai  mahche  quella  uimffè.  • ' 

incofihonoratemam,perche  pur  mi  farei  affaticai 
to, ch'ella  non  foffe  ueduta  cofi  [concia^  difparuta^  , 

Hor  io  nonne  la  perdonerò  matyfe  non  fate  primam^ 

tal  modo  che  Madama  conquellafua  nobilità,&  4^ 
d'animo  non  riguardi  alla  fciocthex2>Uì<!rma'^, 
lenfaggine  di  quf  Uaìettejra , an'^  m tenga  per  tale  . 

huomq , che  deftderi  apariP  ogni  altro,  guadagnar 
lafita  grafia, con  honorarhiCon  riuerirla , conferà 
ùirù  quat'/o  poJfo.Et  ut  bifogna  ripormi  tato  in  bop 
na  opinione  apprejfo  di  lei  quanto  me  n bautte  tolto 
tua  co  mojìrarle  qUeHa  fconeiaturà.Auuerthe  anco 
ra  di  non  le  far  ueder  quejla.O  farebbe  bello,ehèpet, 
farmi  perdere  affatto  la  fua  gratta , uoi  correftea 
far  leggier  quefl'altra.^cn  crediate, eh' io  non  cono  ^ 
fca,quantù  debbano  efferfine,&:  ben  compoHe  quel 
le  cofe  ycbes'apprefentano  dinan^aduna  Signora  , 
cotanto  ualorofa,&  dtuina,Onde s io  nonfofar  ope 
re, che  fi  an  degne  di  uenire  al  cofpettòfuo , mi  piace  ' 
aùìtén  dieonofcere,che  le  mie  cofe  nonne  fon  degne^ 

Et  però  M*Giofeppe  mio  caro  non  uipigUatepiu  ua 
ghegT^a  di  farmi  d^  regate  da  eh' io  sommamente 
uorrei  effer  tenuto  in  qualche  pregio, altt amenterì'- 
tornerà  in  dilpre:^o  uoflro, tenendo  per  amici  huowH 
m dìfpreg^^tii&fchermtlFiue^^  alUgro,&  co  mol 
ta  riuerenga  baciate  in  nome  mio  t honoratifjima  ma 
no  a Madama,DiTadoua.^^  Decemhre.i  548.  > 

- Claudio  Tolotftei. 

AM. 
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CttB  H^onderò  io  alla  uoHra  coriefe  lèttera  & • 
piena  tutta  di  utuo  afféttoìlo  conofco  eJJ'er  molto  lorr  ■ 
tana  dal  poterle  rij)fondere,come  fi  cànuerrebhèy  df* 
cìirne  merita  la  bontà  , & amoteuole'K^^  uoflra  * 

J^nfo  ancor  a,  come  ùirìngraiiarò  del  gr  and' honù 
rè, che  mi  fate  nel  uoflro  f criuere, tanto  forf  • altra-  ■ ^ 
fiiènte  lodandomi  quato  io  pcnfaua  ejfer  lontano  dal 
ihbritar  lode  alcuna.Che  se  la  uoflra  fincerità  non  rrà  * 

àfftcurajfet&nonmimofirajfècomeinunpurolpec-' 
chiOyla  nettts^  deliiofiro  animo, io  dubiterei  forfe^  - 
che  qutfte  lodi  non  rm  fuffèr  date , per  far  tanto  pili 
rilucere  rignorariT^  mìa.Vur  sapendo  io  certameit^ 
teiquale,&  quanta  Jia  la  chiare:^, & purità,ch^è' 
inuoiyincómincìo  taVhora  ad  appre%j^miunpo-  \ 

. ioyùedendòm  cofidal  uofìrógiudicro  lodare. Ma  co 
tnedijji,nonso,ncpoJforingratiarUene,comeuorréÌ9- 
hnde  ìCÌ  foriti  rimettermi  per  cottefia  iquefto  debi- 
toypoiche  co  la  HollracortefiaVhaueteinme genera' 
to,etfqttolo  cotdto  grandè,effip  nZ  sono  piu  baftan  . 
ie  a sodisfarueneJtatefanp, Ramatemi  come  fate, 

^ , Claudio  TolomeL 

^ ^ AM.Francefco.  Paciptco  da  Vrbioo. . 144 

* ‘ ^ 1^5  ' fon  fichiefio , & quafi  sformato  di  rttornkr^ 

Wtene  a ^ma , laqual  cofa  fo  io  da  un  lato  mal  uo^ 

Armieri  -,  perche  queHo  jìto , queH'arìa , qiteHa  fi- 
',  quejìa  libertà , quefla  uìrtuofa  cònuer^ 

^atione,  che  èin  Vàdoup , troppo  mi  dilètta  , & mi, 

^ S 2 addol'  - k . 

*-9^  --- 
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addolcifetammo.  DaìV altra  parte  uengo^t  it 
buona  uogUafi per  obedire  a miei  Signorhche  me  lo 
eommandinoyfi  ancora  per  godere  imiti  amici  3 dai 
qualifonoflatogìàpiuditre  anni  lontano.  Che  non 
foin  qualmodo  uìamaggior  dolcex^ftgufianelri 
ueder  gli  amici  già  lungo  temponon  uedutiycbe  nel^ 
uederli  continuamente.  Tra  i quali  dolemmo  M .Fra, 
cefeo  fiete  unuoiyda  me  per  le  uirtu  uoftre  tenuto  ca*^ 
ro,&  fonimarnente  amatOi  Oltre  che  per  quelpurQ. 
amorycheuofmiportatefonoobligato  perleggedi. 

naturay&  d'amoreya  rìamarui.  Ma  fate  ni  priegoi 
chealTarriuarmio  in  B^may  io  ut  cirinuoui  perche 
defidero ynon  pur  ueder  uoi, ma  quelle  uoflre  beUey&^ 
honorate fatiche , che  uoifate  fopra  t anticaglie  di 
p^maLaqual' opera  femai  conducete  a fine  ellafa^. 
rd  ueraimnte  degna  delfeliciffimo  ingegno  UQSìrOyCt 
recherà  infime  utilità  grandjfiima  al  mondo , & 4 
ùpì gloria  mmrtale.  fida  di  ciò  non  uqglio  parlar 
piu  oltre i per cioche  m trqportereì  in  troppo  Ungo, 
ragionamento.Solg  uqrreij^hperamormio^efpr-, 
fe  non  tbauète  già  faito)noi  foWd^ 

foto  nel  corpOyma  nel  ricìnto , & in  tutte^  l altre  ap~ 
partenen^y^f^npuruorrei  ueder  la  pianta  y ma  le 
facciaiey&i  fcorci,&  t ritirh&  le  parti  me^aneydr 
lefomme  ^ ràpprefentandorrà  a parte  a parie  tutta 
quella  grande , & piajtauigliofa  operq  in  piu  dife* 
gm.se  ciHaret/contefpevò , nprifol  uì  amero , com4 
fofempreyma  ui  aggiugnerò  iifopray  qpdchegr4\ 
do  d honorCy  ^ di  riue^ea^  * In  tanto  uiuete  a fle^ 
grq,& maternha^e^^^  la  grafia  dt  lfioi 
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^br/^ta  fin  dì  Febraio . Di  Tadoua,  ìAxtlviu 

'dÌD€cembre%  154^' 

Claudio  Tolomei, 

Al  Signor  Girolamo  da  Fifa,  145 

. Granuissìmò  diljnacerehauereifenttto  della 
^i^o{ution€,chefèprefàquifopralecofe  uofire  yft 
•nonmifujje flato  temperato  da  una  mef colata  alle • 
grc7^.VercheamandomiOi&  honorandoui  quan-^ 
ioghi  lungo  tempo  u' amo y&u'honoro,  non  ho  pota 
to  fe  non fentìr  gran  faHidio  nonuèdsndorifoluerfi 
le  cofe fecondo  il  uofiro  dcfiderio>&  molto  menoyfe^, 
tondo i meriti  dcWhonorate  uìrtu  uoflre.od  che  mrfi 
agglugneua  il penfar  quato  affanno  piglierà  la  mia 
paìriìt  della  uoftra  poca  contente^^aylaqualno  pur 
u* ama yma  ui  riuerif  :e  ,&uifi  tiene  per  grandisf imi 
heneficif  dauoi rìceuutì,chlìgàtai&  da  uoi in  queHe 
fue  preferiti  afpittiohii  come  da fuo /ingoiare  athaio 
reyff  era  agiiitdyfolleuamentoyé^  conforto, Ma  come 
ho  dettomi  ha  tempratoflueflo grandìjpìacéréil  Ue^ 
derechiaramenttyche fe  la  uhtà  uoflranon  h ricóno 
fcìuta^tcomrella  merita, almeno  ella  è conofciuta,(Sr 
cónfejfata  da  ciafcuriOiUprih  qua  grande  nonrne^ 
ìia,nonpiccola  per  fona, che  non  conof zd,  & nonpre 
dichi  laragionuoflraylauojfrdgitìflttia  yllnoffro  ua 
(óre,  tutti  con  egital  concetto  gridano,  che  ilprd^ 

Mio  da  uoi  domandhto  è inferiore  al  merito  upflro, 
’Et  quefiobenigntsfimo  , & ChriBiantsfim  ^y  non 
fftancafpue  gli  pene  porga  occafione)  parlar  di  mi 
èOn  molta  laude,&  honore*  Onde  io  tm  fori fotnmd- 
Mente'allegratoyche  feuoitton  bautte  il  degnò  pre*:^  ; 

8 9 mio  ^ 
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mio  delle  fioflre  fatiche, almeno  non  ne/tetertpntafo 
indcgno,an%idignilfmo,  & di  quefio;,  &iogn*al 
tro  maggiore.  Di  qui  mi  confido,  che' luofiro  nobile 
animo  debbia  ajfaiticrearfi  , uedendo  che  il  mondo 
fa  cofichiaratefiimoniam^  diuoi,approuando  cb( 

• feuoinonbauetericeuuto  il  delàto premio  yPbauete 
V ,ji  almeno  altamente  merhato.T^JìmoeJfer  minor glo 
i . ria  an:^  ajfai  maggiore  il  meritarlo,  che'l  riceuerlo. 

Ter  eh  e il  meritar  lo  non  può  naf :er  fe  non  dalla  uir^ 

J pr'opria^l  riceuerloiàentalhora  da  un  puro  ap^ 

.f'  \ petito  diVrincipiEt  affa*  bafia^che  la  nera  uirtà  fi 4 
' premio  a fefieffa.  La  onde  fauìamente  diceua  Cato^ 
ne,che  uokuapiu  toSìo  eh  e fojfe  domandato  ,penhc 
* tid  erano  fiate  pofie  ^atue  a Catone  che pet 

qual  cagione  erano  Hate  pofie  fiatue  a Catone  ; pa>- 
■ rendoU  che  nel  primo  cafo  iauirtu  fua  foffecerta^ 
ma  fi  dubitale  del  premio , & nel  fecondo  ilpremio 
fofie  chiaro, ma  incerta  la  uirtù  Ben  ui  dico,  che  qne 
.fiitrauaglinonglì  douete  attribuire  a perjona  che  • 
fiaicìr  molto  meno  che  ad  altri,a  i nobilì/fimi  Signor  \ 
ridi  queHa  Corte,t  quali  u' amano  come  ho  detto,e^ 

\ - confejfano  il  ualore  e'I  merito  uofiro^a  crediate  per 
certo, che  tutto  naf  ce  da  una  malignità  di  fortuna. 
Laqualeinuidiof  % de'  uofiri  honori  uedendotà correr 
.per  cotanto  honorata firada  s'inge^a,eìr fi  sforma 
pomi  de  gtintoppu&  delle  trauerfedinan^^t^ per  im  ’ 

pedìruiuncofi  bel  corfo.Ma  temperandola  , & um^ 

, cendold  uoi  con  la  prudenza,  e coni' alte^(T;adeWa^ 

nòno,  tutto  ut f ara  poHoinnan'^  a maggiore  ejferci-^ 
tio  delle  utrtù  uofire.  Onde  ue  ne feguìrài^  laude, et 
Zloriamaggiore.Terlaqualcofa^fel'amorcbeio 
J ^ ^ porto, 

^ . ’ ' ' ‘ ’ I 

■ ..  J 
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pòrto, merita  cb  io  ut  pojfa  liberamente  àir'il  parer 
mìo , là  dico,eìr  ui  prìego,òhe  bora  piu  cbernai  ufi  àie 
temperanx^,  & pruderne, trattenendoui  con  difire^ 
^ & alpettando  che  trapaffi  quefia  torbide:^  di 
• prtunafiaqHaf bora  forfè  ui  trafigge, ìUhe fiero  che 
farà  prefiiùncnte  ,eofi neggio  molti  benigni ucnti  «- 
notti  a rifebiarire  VofeureT^  dell'aria.  Di  che  fa- 
rete cofagratijjìma , non  foto  a tutto  qutflo  regno, 
ma  come  liimo, a i primi, et  al  primo  di  queflo^gnOn 
Sarà  con  piacere  di  tutta  buoni  d'Italia,  di  tutti  gli 
amici,0  afettìonati  uofiri,incredibilfarà  il  contea- 
to,chenc  fentirà  l llMrìlfimo  Signor  Tietro  Stro-g^ 
Xjyitqual  nonfofe  eglìamapiufefìeffo  che  noi,  nefo 
fe  da  uoiè  uinto;  0 pur  uincete  nello  amarui  f un  £ aU 
Pro , Che  dirò  iella  città  mia  dis'tcna,lqqual  hauen 
do  prouato  Vamor  uo(iro,e'lualore, fiera  ancor  dal- 
la uirtà  uoflra  rìceuer  nuouo , & maggior  beneficio, 
^ in  fomnta  quando  uoi  percoffo  da  quello  trauaglio 
pigUafie  altra  rij'olutwne , che  di  refifterli  con  toi 
jfòrte:^,^  con  la  prudentia,io  non  fo  a chi  uoP  face 
fie  cofa  grata  fe  non  a nimici  uoHri . In  qutfio  mtrr- 
riconfortando  noi  sìejjò,  godeteui della  netteg^ 
•ga , & cbiareg^  del  uojlro  animo . ^createui  con 
l’opere  da  uoì  ualorofamcnte  , & uirtuofamemo 
fatte . Confolateui  con  l'amor  che  ui  portano  tut^ 
$i  i buoni,  con  l' uniuerfal  tefiimonìanga  della  uir- 

tà,  & delmeritouofiro . B^llegr attui  con  la  fieran^ 
%a  , che  queflo  tempo  torbido  quafi unnuuolo  di  (la- 
te, debbia  pajfar  tofi amente  disgombrato  dal  Sol  del 
la  nerità.Et  cht'l  trauaglìo,in  che  bora  uirìtrouate, 
fi.  (Ubbia  riuolgere  in  maggior  gloria, et  ejjàltatione 

$ q uoflra. 
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uoHra , Dime  non  mi  dirò  altro , fé  non  che  frìmà 
fregherò  Iddio , cbenon  tioffufchi , ne  u*adombrim 
quello  fafiidio  quel  beWimeUetto , che  uba  donato  f ' * 
ar^iperfua  hontàgU  piaccia  d*accrefcerui  fempre 
piu  chiaro  lume, &^lendore , Dapoi fecondo  lepic^  ^ 
mìe  rmeforx^,  no  mdcberò  mai  doue  iopoffa,di  ado 
per  armi  a uofiro  beneficio,&  bonore.  Etfe  da  uoim 
farà  accennato,  cheto  miaffatichiin cofa alcuna, fen 
tirò  fubieo  raddoppiarmi  le  for:^  co" Igrandijfmo  di 
*fiderio,cheio  ho  di  fatui  cofa  grata»  Che  Dio  uicon^ 
foli,&  contenti»  DiCompiegna.»A  2 6.  di  Maggio^ 

M»  . D»  L I 1 1 !•  , 

...  . . ’’  ' u • * • ' • • ■ ^ 

^ Claudio Tolomeì, 

A MbttfìghorHippoIito  Cardinal  di 
Pérrìura.  iq6 

. ANDÒ  io ripenfo ^pterendiffìmoi & lUufim 
Signore, & patronnùoCoUndifftmo,a*  tempi  paffete 
ti><^  alle  occafiom  che  mi  fono  occorfe  di  uedere,  ^ 
conof :ere,& pratticaruofira  Signoria  B^uerendifji^ 
ma,cirlUuflri(lima,mifi prefentano  alla  memoria  tan 
te,&  fi  benigne  dhnoHrationi dell' amor fuo  uerfo la 
buona  memoria  del  Cardinal  mio  ^ uerfo  dì  me 

particolarmente, fatte  non  fucatamente  > ne  al  modo 
ordinario  delle  Corti  ,ma  con  un'animo  candido , ^ 
fincero,  pieno  di generofa,  eir  neramente  nobile  corte 
1 fia,cheio  mirifoluoydepò  la  morte  del  prefato  Monfi 
\ gnor  mio  vt^o  non  effermi  rejìato  Signore  alcuno  , col 
quale  io  habbià  maggiori,  cjr  piu  ììrettimncoUd'o- 
. hligatione,\^  d'una  uera,ct  denota, ^affettionatffi- 

ma 


E'^Z-0. 

md  feriàtù, disutili  ehèiu  ho  con S^.  i{eutrenét,& 
tUt^ri(jlima,laquatferuitàìfi  come  io  conj'eruo  ^rata 
mente  neU*ammo,cofideftderer€Ì  aìleuoltehauereoè  ^ 
eafioné  di  metterla  in  effetto  > & di  mofirarmietian^ 
dio  in  qualche  modo  utile  feruitor  di  quella, non  folet^ 
mente  affettionato . Et  peròh di  queffa,mia  fldrn(a', 
eh'ìfhfo  in  queflo  loco  ritirato, et  Ioni  ano, laquale  pct 
Urefio  nihgioconda,accòrdandofi  alla  uocatio^ 

ne,&  alla  naturama,^  infime  al feuero  precettai 
ehe  di  ciò  mi  diede  quella  da  me  fmp  ’re  ueneranda 
mempria,nù  riprendo  tallhora,quddo  eonfidero,che 
filami priua  di  quelli  ingenui  piaceri  i ch'io fentirH 
conuerfando  nelle  Corti,  & luoghi  de'granVrinciph 
cioè  di  uedere  alle  uolte,  & honorare , &feruire  con 
ìa  perfona,&  affifiemia  mia,imiei  benemeriti,^  Bè 
ne  amati  Signori  come  uerfo  uofira  Signoria  ^eue^ 
rendiffma  haurei  potuto  fare piufpejjè  uolteìn  Pran 
àa;&  bora  ch'ella  è in  ^oma  farei  moltopiucótidia 
namente,&  piu  quietamente  yfe  cofi  fiijfe  accaduto, 
che  quella  fiam^  fi  confacele  ai  dì fegni  della  uità 
miaM  a poi  che  molte,  & giufiijjìme  cagioni  mi  ria 
tengono  in  quefia  occupatione,  cìr  ejfercitió  Ecclefid 
fiico,&  non  mi  refla  altro  modo  di  fodisfareinpartt 
all'affettione-mìa^et  all'obligatìone,cheio  ho  con  lei', 
ftnon  queflo  officio  delle  lettere , io  Vuferò  qualche 
uoltaper  dar  ricordo  a uofira  Signoritri{euerendì(fl 
ma , h*  Illufiriffima , conte  io  conferito  fetnprenel^ 
V amma  la  mmorìa , ^ la  debita  gratitudine  dPtnol 
ti  beneftcij  ri  ceuuti  dalla fingolate  h umanità fua,^ 
per  pregarla,  ch'ella  uoglia  degnarfi  dimantenermi 
fmprenello amore, protettone juafoUta.  lidio 
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io  ho  in  ogni  tempo  flint ato  eflere  uno  de*mag glori  ér 
namenti,&fauoriiCh'iom'haue(p:&hora  è quafi,*fi 
può  dir folo.  lobo prefb gratfdijjimo  piacere  ’deWan 
data  dÌMoflra Signoria lUu^rifJima a I{oma dei  * 
difcgnoycheellafa  di  fermarpifijin  quella  bonoratiflr 
finta  protettone  delle  fofe  di  f rancia, parendonn  que 
sio  graue,&  honorato  flato, da  preferire  digranlùH 
ga  allauaga , laboriofa  uha  di  quella  Corte , dr 
ejfere  piuejpcdientenon  fola  alla  quiete  deU'animos 
ma  etiandio  alla  conferuation  del  corpo  di  uoflra  Si^ 
gnoria  llluHrijJima . Vriego  Dio  che  le  projpcri firn- 
pre ipenfieri,&  le  anioni  fue  . lofarò  fempre  unodi 
quelli,  cb  e m' allegrerò  fomntamente  de  ifuoifortunà 
ti,\jrhon  jratifucctf[t.  Quel  che haprefentata  auo^ 
fir a Signoria  B^uerendijjima  queflanùa Unterà, k 
M.  Ciacopo  Sacrato , vino  cugino , figliuol  che  fu  di 
M.Gio,  Battiflafljuomo  dì  quella  bontà, fi^ciem^y 
& integrità  yche  io  fon  certo  eliaba  conofeiuto  ,per 
ejfer.cgliflato  mólto  intrinfeco , & denoto  feruitore 
della  Jua  IlluHrifinna  Cafa . Il  figliuolo  camma  ga* 
gH'ardantme per  li  uefligij  delpadre,&fifarà,an-> 

7^  è già  tal perfona,  che  ungiamo  a uoHra  Signorìà 
J^u  erendiJL  & gli  altri  Vrincipi , & Stgtiori  noliri 
naturaUffe  nepotranfio preuaìere  nei  feruitij  loro  .Io 
ho  mluto  darlo  a comfeere  a y,S,lUufl.&  comeaf- 
fèttionati fimo  f addito  fuo,<^  come  ancora  carifimo 
parent^pùo,  accìoche  inmìo  luogo  pojfa  alleuoltfi 
farle  riuerentia,(^  darmi  pht  particolare  auuifo  del.^ 
lo  Siato,^  anioni  dì  quella.  Tslella  cui  buona  grata  ' 
fon  tutto  il  cuore  humibnentemi  faccomando.Di  Car 
pentràs^  tOédiOttóbrCi  : , Vaolo  SadoUto,  . 
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; Non  mi  bafta  t animo  di  poter* f/primere  con 
la  penna  quanta  fia  l' aUegrc':^i&  il  piacere  che  h. 
^entù  della promotione  di  uofira  Signoria  B^euerenr^- 
difiima  al  Cardinalato  ; però  deftdererei  effer  co^l 
prefenteperunpocodi  tempo,  accioche dlapotejjè 
piu  facilmente , & piu  intrìnficamente  conof :ere  dal 
ttolto,&  dalle parole,& da  igeali  miei, l' amor euole 
. affetto  deli* animo  mio  in  queha  effaltation  fua . Ben^ 
ibeìo  mi  confido,che  ancora  cofi  affente  a uofira  Sig, 
H^euerendiffima  perla  certe;^  che  ha  del/ingoiare 
amore  ch'io  le  ho  in  ogni  tempo  portato,  mojfo  dalla 
molta  uirtà  fua,  & da  quella  ingenua  beniuolentìa, 
con  laquale  ella  m'ba  fempre  abbracciato  ,penetre* 
rà  con  gli  occhi  della  mente  fua  nel  profondo  del  cuo 
te , & fenfi  mìei,  uedrà  ancor  cofi  di  lontano  quel 

medeftmo , ch’ella  uedrià  , fe  io  te  fqjji prefente , cioè 
che  io  non  cedo  a qual  fi  uoglia , 0 amico , 0 collega  o 
compagno, eh*  ella  haueffe,in  hauer  caro,& grato  ta 
le  honor  fuo  -,  fiimando èrmamente , che  benché  per 
quefia  nuoua  & eccellente  fua  aìgrùtà,  ella  fi fia  inai 
^ta  f ypra  Cantica  equalità,  nofira,  ella  riterrà  fem-f 
pre  nddimeno  in  fe  l'equalità  dello  amore,  & che  noi 
bafiremo  ho  ra  in  lei,fe  non  piu  il  medefimo  nofiro  com 
pagno,o  collega,almenofottoil  titolo  di  piu  honora 
tiuocaboli  il  medefimo  aero,  & cofiante  amico . Ve- 
ro di  tale  fua  promotione  io  m'allegro  con  tutto  l*ani 
mo  con  uo(lra  Signoria  J^euerendifiimaidr  con  me  me 
defimo , & con  tutti  gli  amici  fuoi  ; & priego  pm 

che 
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eheogm  dì  gliene  faccia  fentire  maggiore  confata- 
tione . U haueuaprma  (comeF,S.i{euer€ndififa) 
molte , &grandiffimeobligationial  'l^uerendiJL  ^ 
lUidflrifi.  Pamefenòftróy&ìn  ognicofa  Jua fòglia 
conmarautgUa  lodare  il  giudicìoy  & la  generófità 
del  fio  animo  ;ma  neramente  ancora  in  qneftay&per 
quefta  è crefcitita inmeuerfo fta  Signoria  Jlluflrifì, 
& l'oblìgationey  & t amrnkatione . Terò  hauerò 
molto  carùyfeda  F -S.^euerendìfLle  fàran  refe  a mio 
nome  le  debite  gr  atte  di  tal  dono , & tal  piacere  y che 
per  me’:^  flMa  fingolar  liberalità  , & magnani- 
mità fua  ridonda  in  tutti noK  Jlv,  S.  I{euerendifl, 
con  tutto  il’cUore  mi  dono  feniprey  ^ raccommandp, 
fói  Carpentràs.  V i, di  Maggio,  * ’’ 

' ' Mi  Ùi  XLIX»  ' **i> 

t 1/  •Paolo  sadoleto,  ; ’ 


Mòtìiioriòr  I^ilibcrto  Car- 
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M I pareychel antica  y eSr  amorettoie  farmgliit^ 
Htd  nofira  y intrattenuta  alcun  tempo  fta  noi  con  ré^ 
ciprochiofficij  yiS*fempr e ritenuta  fedelmente  con 
ì'animoy  ricerchi  y che ft  come  io  mi  fono  fommnmente 
fUegratóinmemedefimo  della  proinotione  di  y,Sm 
Xeuerendìp.  al  grande  bonote  dèi  CardìnalatOyCO- 
pia  debba  pernieg^  di  unaima  lettera  aUegrarmé^ 
Pte  con  leiyilche faccio  con  tutto  lo  amore y&  cordiali 
affèttione  di  aero  amico  ypregando  Kf.  s,  Di6  y che  lè 
rtnd^ogm  dì  piu pro]peray& piu  fortunat aule  di- 
g^ta  fuàjW  che  sì  come  ella  è grande , & fj>lert^ 
didài^fll^  càp  ancora  le  dia- fimpre  caufa  di  uerr^ 
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&fode  confolationuVon  fi  conuemua  altramente»  ' 
nt^aUaperfona»  e ualore  di  V,  S,  B^uersndifi,  ne  ai-» 
la  lunga  fiiccejfione  de  glibonoridei  maggior  fuoi» 
che  uedere  rìnouata  nella fua  per  fona  yam^piu  tofto 
continuata,  quella  dignità,cheèsìlungo  tempo  du* 
rata,etèhomai  come  ereditaria  nella  cafafua  • Te^ 
rò, quanto  pindi  conuemetia  hinqueflafìta  promoùo  ^ 
ne,  tanto  maggior  piacere  ne  rifultap&  in  me  medefir^. 
mo,&in  tutti  queliti  fon  certo  che  amano  la  uirtu, 
e^ril bell' ordine  nelle  cofe;uedendofi  chéiipremij  daU' 
la  fortuna  fieno  cofi  bene  in  lei  corrì/pondenti  a i me^ 
Hti^\Jo  fhe(comeledilJiinI{pma)  bo  tutto  uolfo.  ^ 
ilmio  finein  fiarmi  alia  cufiodia  di  quefio  picciolo 
gregge,che  h piacciuto,a  Dio  dì  darmi  inguardia, il-. . 
quale pefo  b già  in  troppo  fuperiore  alle  mie  forT^< 
fét^a  chekcercbidìfottQpormìamaggiori,mire- 
putohauer  fatto  un  grande  acquiffo  nello  accrefd^ 
merttp  della  dignità  fua ,fperanÌo  in  ogni  occorrentia 
(0  mìa , 0 uer  di  queftimiei  ràccommandatide  amabi- 
U quatìtà  de  quali  fono  cofi  ben  note  a lehcome  a me 
ptedefimo»  di  douer  bauer  femprein  V-  S*  I[^ren* 
difi.  uno  amoreuole  patrocinio,  & ricorfo»allaqua>* 
le  fi  come  ai  bifogm  noflri  noi  ricorrerne  f(m  fede» 
cofi  teniamo  per  firmo.,  che  ella  non  negherÀdino^ 
firi  giufii  prieghilo  agiato  del  fauore^  àuttori^A 
M * i/i  y,  Sig»  ({euerendiffima  baeia  le  maui^ 
con  tutto  il  cuore  nù  dono  y&raccommanda»  »' 

- Di  Cdrpentfàs  . i4  v i#  di  Maggia» 

h'  • /'  ’■ 

. TaoloSadolc^  ■ . 

' . , AMon- 


A M ónfign,  AlefTandro  Fàrnefc  Cardinole  , . Y 
nel  tempo  che  c(To  M.  Paolo  era  Retto 
rè'pér  liii  del  Contado  Venùiìno.  149^.^ 

1 o fono  MuerMo  da  B^a,ejjere^ati  fatti  ap>. 
pre^o  f^»S.I{puerendifi.cìr  Illufirif.  alcuni  mali  pf-' 
ficij  cantra  di  méyda  perfona  di  qua  che  n'ha  fatto  dP 
fimiU  cantra  Manftgnor  mìo  x^a\  talché  fóno  anda-> 
ti ancotaaW orecchie diTq^Sig.^  paté  che  nell'atd^ 
mo  , ^ concetto  di  fua  Beatitudine  habbian  fatta 
nofiro  biafimo  qualche  impreffione.  Di  che  io  fono  n" 
Hato  tanto  marauigliato,&  tanto  attotdéb , quanto 
io  mifento  eJferpuroj&  innocente, et  quanto  io  mi  fon. 
confcioytùun  difordine,omalfenàtio  nelle  cofrdi  qui  ' 
B^uerendifi,  effère  mai  fiato  caufa  to  da  me  ;■  " 
Et  già  per  alcuni  fegm  bene  haueuamo  potuto  còm^ 
prendere  laràmo  tP  alcun  minijira  qutdi  S,  J{eue^ 
rendifs^  efferfi  allontanato  da  noi-,  ^ uedeuamo  li 
' fette  y ^ intendeuamoi  difegmfpr  ne  era  fofPettoiP 
fegwtOyche  quel  tale  cerca  per  ogmmoio  hauére  nel 
popolo  ,*  talché  ben  temeuamo  di  qualche  nuouo  di-^ 
fordincy  & cottone  dalla  Uggeregga , & ambi^ 
tìonfua . Dì  che  fi  fono  f coperti  già  ’m  quefta  terrà 
fi  pericolofiprincipijyche  Dio  uoglia  fi  fra  piu  a tem^ 
po  prouedertà . 14 a tanta  temcritày  & perfidìa  cer-» 
to  nonhaueremmo  mavafpettatada  per  fona quan* 
tunque  inimicai  nocheda  unoycheba  rìceuutó  da  noi 
tutte  le  benìgmtdì&’  hoftorUc^r  dimoflrationi  dì  beri 
uolega^^p  arte  per  ncftra  buona  ufanT^,et  ingenua  na 
tura , & in  gran  parte  ancora  per  ricetto , &1>ò* 
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mre  di  V,  Bjuerendìfs  fi  come  ella  Heffapnò  mt^/ 
gito  d' ogni  altro gìudigaretricordandofi  delle Jpeffei* 
^ honorate  tcWmonian'S^ychenoiVhabhiamdnte' 
di  coRì  nelle  noflre lettere,  llchehora  nonci  fer^ 
He  d'altro , fe  non  d’hauer  data  auttorìtà  alla  male- 
dicentia  fua  cantra  di  noi  . Beuclje  quanto^a  Mon-\ 
[ignare  mio  :^o  ( fe  pur  fi  lunga,  ^ innocente  corfO' 
dellafuauita,  Starno  continuata  opinione  della in^' 
tegrità  fmiper  no  dir' altra,  noi  poffono  fare  affente 
ancor  M dalle  calunnie  de  maligni)  m'allegroych' e- 
gilè  peruenire  fra  pochi  giorni  a Byoma,  doue  farà 
perhauereinprefenxa  la  Santità fua,&  F.Sìg.I{€^ 
uerendiffima  equifftmì,  & fapientiffimi giudici,  eJr . 
Signori  • iluanto  a me,  benché  non  mi  fa  mole-. 
ftfi,nemi  reputi  dishonoreuole  d'ejfer  incolpato,  da, 
ehi  ha  incolpato  Monftgnor  Sadoleto,mènondime^ 
m molèflo  sommamente , & fento  ejfere  troppo  in- 
degno dalle  qua  lità  dall  animo  mio,  dhauermi  cefi 
fpejfo  a purgare  delle  falf e relationi,et  calunnie,  che 
di  me  ften  date.  Et  mi  paremolto  rmftra,^  dura  la 
eondicione  , non  fola  di  chi  serue,ma  ofo  dire,etian- 
dio  di  chi  è feruito  a quefia  modo,non potendo  mai, 

• doue  è tanta  licentia  di  rapportatori,  ne  il  fcruito~> 

re  penfare  al  buonferuitio  del  padrone  con  tuttir 
laxmo  tipo  fato,  & quieto , ne  il  padrone  ftejfo  af- 
pairarfi  della  fede  delferuitor  fuo . Onde  è ben  for-^  : 
z^a , che  regni fempreconfufione,&  difordìne  ,eff 
fendo  t ami  uarij. gli  obietti, eUr  lepaffioni  delle  per^ 
fpne,cl^o  per  un  conto.,  o per  altro  fi  trouerà  fem-' 
prtìn  3)1  fa  molti  nego  cìj,occaJione  di  colorata  calu 
nia:,  maffmamemeejjendo  ( ccm^fifa  peri  ordina-^ 

rio) 
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rio)  taciute  da  i relatori  le  buonei&  laudeuoU par^  . 
thdoue  elle  fono,^  ^Jfiggerato  aggr aitato j 

doue  lor  par  di  poter  dipingere  un  poco  d'ombra^ 
damper fettìoneyO  d'errore»  llche  torna  non  tanto. 
IR  dishonoY€f&  di^iaceredi  coloro  > che  fono  ae* 
cufati(perciocbe  la  luceddla  ueritàin  procejfodi 
tempo  fuol  dif coprire  le  outiltp  mfidie  de'maligni) 
quanto  ùt  danno,&pertHrbationedel  buon  fetuuia 
del  proprio  fignor , laqualcofanoi  cbeftamoprefm 
ti  in fu’l  luogo , & ueggiamo  le  pratiche,  & ì fini , a 
che  tendono  U perfone,  conofciàmo  occultamente, 
quel  chey.  S.  b^itereftdifi.pet  Ìalontpnan'3^  fua, 
&per  l'joccupatiom  dell'alt^e  maggiori facende,co^ 
ni^jcerà  piu  tardi,  & Di  o uo^a , ^enon  con  danno 
irreparabile  di  queSiefue  cofe  dì  qua . lo  per  me  nù 
fon  confido, cìt  dì  ciò  mi  potranno  darteflimonio  ifex 
uitoridir,  S.Ji{euerendifi,.cbe  le  uorranno  ejfcr  fè- 
deli,  oDiome  lo  d/trà  e^o^alche giorno, che  in  que 
fio  officio,  x cbe  io  ho  effer citato  homai  cinque  anni  per 
là,non  ho  mancato  mai,ne  di  fedeltà  tM(Camore,ne 
dieura  deiuéroferuitio , &honore  dì  y ,S^Ì{eueren^ 
difi  •come  s' ella  jojfe fempre fiata  prefente  a tutte  le 
' attiom  rtùe , mai  hanno  hauuto  alcumtpUr  mini^ 

ma  for%a,appreffo  dimene  preghine  premif,ne  amo 
re, ne  odiodiperfona  iduentè,  ch'io  non  hahbia  ado- 
perato; & cercato, &propofio  fempre  a y »S,Bjeue- 
rendifi»€taifuoiyicelegati  pemùm^irift  piu  atti, 
& fufficientihuomim,et  dimigUQrfama,cbenoihak 
hiamoin  qu^paefe,non  r^armiando  etiandiodi 
jpendereddmio  proprio , & d’obligarmi  aftrui  per 
amore  del  luogo , ^ per  facilitar,  ttmto  piu 

Mone 
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àttidne  della  giufiitia,fe  tlmei  buoni  ordini , prefi 
fojjero  Siati  yodi  eofià  gagliardamente  agiutatho  di 
^uà  non  impediti  malignamente  • Ma  come  io  dic&- 
ringratiù  Dio,chein  ninna  delle  cofe  fopradtttet 
non  mi  riprenderà  mai  confcientia,'^  anco  mi  può 
riprendere  alcun  difcrcto,& gìujlo  giudice , che  co^ 
nofca  le  ^ualitdt&‘ il  ualore  delle  per fone  di  qua  ,fi 
di  quéUe,chefono  adoperate  per  auttorità  mias^fi 
di  quelle  ancora , che  fono  fiate  » & fono  propofie  da 
altriìche  circa  queSio  feguito,&quefia  ambinone, 
dipotere  a fuo  arbitrio  far  dare  gli  officij  a chi  lo 
aduiai&a  quelli  eh  e fono  feguaci  delle  opinion fue, 
M Iq  nate  fuo  difegno , io  forfè  ojh  ftandoin  quefio 
officio,  fi  cornei* auttorità  del Cardinalmiogli  b mo 
tefìa,fiando  quiprefente.Ter  tanto  per  non  haue^ 
re  io  auenire  ogni  giorno  in  continone, & centra 
fio, et  perche  il  mio  nome  nonfiafempreber's^gUo 
di  chi  cerca  qui  cofe  nuoue(eJfendo  fa  nùa  naturai 
thppo  aliena  dal  uolcr  uiuere  in  quefiione>^dU 
fordini)  onde  oltra  alla perturbatione  della  miapa 
ce ,ne potrebbe  feguìr  effetto  diuerfo  da  quello, eh  ' io 
mi  ho  foto  propofio  in  tutto  Vefferùitìo  di  quefia  w- 
niflratione,  cioè  in  luogo  della  beniuplenyt,  & gra. 
tia  d\y'*$>^uèrendifs.  ch'io  cerco  con  le  fatiche  di 
acquifiarmì, incorrer piutoSio  in  qualche  faHidio, 
di  quella,  fono  sformato  a defiderare,&(fio  il pof~ 
fofare  con  tutta  la  fatitfattione  di  uonra  Signo^ 
rìal{etterendi(lima)apregarla , ^fuppliearla,chè 
uoglia  boggìmai  penfare  a mdndarmifuccejfore* 
'Toì  che  effóndo  in  qneSU  modi  combattuto  l'auto 
torità  mia  da  quelli  , che  fopra  tutti  la  doucreb* 

T bon 
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hon mantenere  i fe  hauejfer  per  obietto il'fermtio di^ 
y,  Sìg,  Bjuerendìffima  i&  llluUrijfma  » mi  man^ 
ut  il  prinupale^&  piu  necejfario  fondamento  per 
poter  ben  feruirla  in  quefto  Luogo  . I tempi  yiìr 
l'ouafioniporteran  forfè  un  giorno,  cb'elia  difegne 
rà  di  feruirft  dime  in  qualche  altro  conto , doue  e/- 
la  mi  troueràfempre  alla  medefma  ajfettionata,^ 
ardente  uolontànelfuo  feruitìo,fcn7;a  punto  mai  di 
uarietàiO  mutationealcuna,Vercìochela  fede,  & 
deuotione,  & feruti  ìi  mia  uerfo  lei , non  è accof^mo~ 
data  a i tempi , ma  è donata  in  tutto , & dedicata  al 
nobìlijjtmo  animo  di  uoftra  Signoria  B^uerenài^. 
fima,  & a quel  raro  ejfempio  d’ogni  perfetta  uikr: 
tu, che  io  hofcmpre  (peratouedermlà  ai  tempi 
nohrù  InhuonagKatia  dellaquale  con  ogni  riueren» 
iia,&  humilta  miraccommando  . DìCarpentràs, 

^xxi  i •diMargp.  * , 

Taolo  Sadoleto. 

\ ^ ... 

A Mons.Aleflahdro  Cardinal 

- Farnefe.  150  ' ‘ 

Co  N miofommo  dolore fcriuo  la  prefente  lette-: 
ta  a y»S^l^uerendijL& llluftrifi.haucndomi  a corf 
doler  feco  deliagrauilfmaperditaycheellq,&fua  II 
iufiriffima  cafa,&  la  Sede  jipofloltca^  & tutti  noi 
ajfcttionaft  feruitori  [noi  habbian  fatta  per  la  morte 
^ laqual  perdita  h tale,&  tflnta,chcno  pur* q 

lei, dì  età  yUprincipal  dano,ma  a nohche  Vamiamoi 
et  defiderìamo  le  proferii  a fue,tiene  la  meteqppref 
fa  dalla  conftderàtioncytalmentechenon  pappiamo 
trouar Parolefu^ìcienti a e^rirucre  il  dolornofirof  . 

non 
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non  che  a penfare  modi , &fentenxé,  che  fieno  di- 
teaconfolareild'olorfuo.  Benché  quefin parte  non 
è tato  necejfaria  a ufare  uerfo  dì  lei  yl' animo  della  qua 
le  eccelfoy  & grande  è in  modo  ejfer citato  nelle  ua^ 
vieta  della  fortttnayche  da  per  fe  per  la  lunga  in^ 
ftrnttione , & ejperientia , uede  quel  che , & nelle 
auuerfità  bifognajperare , & nelle projpcrità  tcme^ 
ycy& fecondo  le  diucrfìtà  de  gli  accidentiyh già  ufa^ 
ta  di  adoperare  hor  la  modejiia  ,hor  la  c^hntia  , 
temperando  fempre  le  cofe  uarie,&  inflabil  della  fbr 
tuna,con  la  co-ta , & uniforme  regola  della  uirtu . 
Laquat  moderationcy  & fomma prudentia , quan- 
to fonoì  colpi  della  fortuna  maggioriyella  deue  con 
tanta  maggiore  ftudio  adoperare  y ^ per  tranquil- 
lità fuuy  & per  confolatione  ancora  di  quelli , che 
l'amano  yC!r  che  participano  fedelmente  con  lei  dei 
dijfiaceriy& incommodità  fue , nel  numero  de' quali 
i&fono  y<^  farò  quanto  Dìo  mi  presterà  di  uita;non 
follmente  non  rallentado  la  mia  antica  ajfettionata 
ferieitù  uerfo  P'.S.  I{merendi(pma , & llluftriffìma, 
ma  an'^Q  tanto  piu  defiderando  di  molirarla  in  ef- 
fetto in  qualche  importante  feruitio  di  quellay 
quanto  potrà  bora  piu  parere  ciò  farfi  per  mera  • 
gratitudine  y &affettioncy  & non  per  d'tfegno  al- 
cuno . Coft  prego  leiychemi  conferai  fempre  il  mio 
antico  luogo  nella  memoria , (ir  nell  amor  fuo . In  ' 
buona  gratta  della  quale  con  tutto  V animo  mi  dono, 
ir  r ac  commando  fempre.  DiCarpentràs.^  \ 

diìqouembre.  m:  d.  xlix.  < 

TaoloSadoleto, 
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Al  Conte  Fuluio  Rangone,  *5^*  .. 

Havbndo  io  riceuuta  U lettera  di  f^S.&ucdu 

10  in  efa  lafottofcrittione  dèi  suo  a me  carijjjmo  no 
mCiSemì  una  subita  allegre^,  come  fifa  jd'intendc 
re  noua  delle  perfone,  che  sono  defiderate  > & carct 
ma  poi  che  leggedolo  uidi  il  meflo  argomèto  di  tfutl 
la,U  mìo  piacere  fu  conuèrtito  in  sommo  dolore , per 
la  gran  perdita  ch'io  mi  ueggo  hauer  fatta  ir^ìemer 
con  f^,S.neUa  morte  della  Signor aLucretiayfua  ma^ 
drCilaquainon  solamente  alla  cafa,&famigliasuai 
fìr  alla  Città  noJlra,ma  a tutte  le  perjpne , che  han* 
nobanuta  cognitione  i & amìcitia  con  leiìfì  come  in 
uita  col  suo  raro , & ammirabile  ejf empio  badata 
sempre  molta  efi'altatione,&  contente^yCofi  bora 
niancandochne  lajfa  prìui  di  tanto  honorey&  confo 
lattone  cbe  baueuamo  della  esemplare  conuerf  ttion 
fuay&  ci  riempie  d: altrettanta  trificT;^ , & dolo* 

re.Talcbe  se  nonsoccorrejfe  alla  fragilità  bumana 

11  difcorfoy&  la  confi  deratione  del  mutabile  fiato  di 
quefia  nofira  ulta  mortale , ^ della  condicioncy  con 
laquale  noi  fiamo  fiati  tutti  prodotti  inquefio  mon- 
doy&  molto  piu  ancora  queUa  pìu  alta  > &piu  diui-^ 
naragione  dell' altra  migliore, mmort al  uita;al- 
la  qimU  fono  chiamate  dal  S/gnor  Dìo  Quelle  ani^ 
meyche  nonhanno  pofio  il  fine , & defiderio  loro  ne 
gli  eff  etti  di  quefie  cofe  terrene‘,cerio [aria  malageuo 
le  ad  acquetarli  d'una  tal  ^dita , & d'un  fi  grane 
darmoMa  oltra  tobligatione  fopradettayondeci  a- 
firinge  la  uera  ragione  a toltrar  patkntcm'ete  quel^ 

. loychey&  dada  natura,&  da  Dio  i fiato  cofi  ordina 

' to 
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toper  maggior  beneidr  felicità  noflra  > hauendó  noi 
altri amoreuoUì(Ò“\ajfettìonatì  deU^Illuftre cafa  uo-^ 
ftra,que]ia  altra  particolare  cagione  di  confolarci, 
per  la  per  fona  di  f^.S.checi  rejla  erede  fi  come  della^ 
riputationeide  gli  honoriiCofi  delle  uìrtùi&laudahi 
lijfime  qualità  de' Signori  fuoiprogemtori  > debbia* 
tno  allcggierìre  affai  il  dolor  noflrOs  O"  non  tato  peti  ^ 

fare  alperduto  bene^quanto  a quello  > chepermexp 
dit^,S.fcguitando  ella  torme  de* predecejforifuoi% 
ne  faràrapprefentato  nelumpoauenire , Di  che  io 
femirò  fetnpre  tanto  contento yquanto  ricerca  la  mià 
antica  ajfettioney&  offeruan^tja  uerfo  li prt  detti  Si^ 
gnoriìdr  la  reciproca  beniuolengay  che  eff  hanno  fi- 
milment e h aulita  uerfo  dime . ^ che  ancora  partico- 
larmente V amor  euole  dimoHratione  ufatamida  Vi 
S.conqttefta  fua  humaniffma  lettera,  molto  m'obli- 
ga,^  aftringe.'Però  rijigratiandola  quanto  io'poffb 
ditql'amorfuo,&  delia  amicitia,ch*eUa  fi  benigna-' 
mente m'offcrifee uoler  conferuar  meco,io  le promet’* 
to  all'incontro  dimeogni  affettione,&honore  coun& 
arde  te  defi  derio  di  feruirla,doue  mifi  prefenti  t oc- 
cafioncinon potendo  auuvnirm.  cofa,chepiu  mitighi 
il  dolore,ch'ìo  ferito  di  rimaner  priuo  di  tali  due  Si  - 
gnori,^ ami  ci  miei , quali  fono  flati  li  Signori  fuoi 
padre,&madre,che  fe IO  potrò  mofirar  nellaperfo 
ua  di  V-.S. quanto  io  gli  habbia  amati  in  uita,&  qua 
to  cofi  morti  ancora  togli  bonori.  7s(.  S , Dio  uoglià 
per fua  grafia  concedere  a f^,S»ogniprofferità.^U 
laquaìe  con  tutto  il  cuore  mìrÙccÒmando,DiCarpen 
tràs.^xviJiFebraro,  155I* 

Taolo  Sadoieto» 

T ^ AMons. 
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A Monfignor  Luigi  PriuliElcttó 
di  Brcfcia.  152 

Del  Vhonoma  elettlone  fatta  dì y,S.I{eueren, 
al  V ef :ouato  di  Brefcia^orrei  rallegramifeco^fi  co' 
me  io  negodoy&  trionfo  tra  me  medefmoy  lodando, 
&ringr  aliando  JXOyche  non  c§Jfa  di  darcifi  illudi  fe 
gni  della  fua  iofinita  bontà,^ prouidentia  > la  quale 
egliufa,  in ilpir are  negli  animi  de"  Signori,  che  ban^ 
no  l auttorita , & pojjan's^ , dimettere ìnnam^tali 
perfone  a fimili  importanti  officij,fhefi  come  per  dot^ 
trina,&  integrità,  & effemplarità  diuitafìfonofem 
pre  mostri  digrùffimi  di  tal  luogo , cofiper  modefiia, 
^propria  uolontàloro  ne  fono  fiati  alierà,  f^orrei  di 
co  rallegrarmi  con  y,s,dì  questa  elettionetma  temo, 
che  l’ animo  fuo  non  acccttigratamente  la  congratu-^ 
lationmìa,fapcdo  ella  meglio  d:ogn"altro,qual pefo, 
& qual  curaportifeco  quefia  tale  uocatione,  laquai 
cofachi uuole  dirittamente  cofidcrare,truoua  in  effet 
to,chefimiU gradi,  quando  Dio  pur" ad  effi  difua  prò— 
pria  uolonta  ci chiama,debbono  ejjer  accettati  da  noi 
. piu  tofio  con  obedientia , che  con  allegreT^T^a  alcuna, 
fi  come  mi/criue  il  mìo  Ai^Ciacopo  Sacrato  ejferefia 
to  fatto  da  uofira  Signoria  nello  fiejfoatto  deìla  ac- 
cettatìone,(^confenjb,ch"ella  badi  ciò  prefiato  allrt 
molt  a,^  giufiijfma  ìnfiatitia  di  TqoHra  Signore,  cir 
di  quel facro  Collcggio  ,tnofir andò  infime  chiara-^ 
mentc,&  Ì animo  fuo  efiejrefciolto  da  tutte  l"  ambitio 
ni , ^ cupiditàt.nelle  quali  l’ bimana  uita  è auuil’up 
patà,c^  fuddìto ^nondimeno, fommejjò  allauolon^- 
là,^  u^w^^p>Mf  del  Signor  Dio»  Terò  effondo  in  quer> 

fiadi- 
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fi  a iigntIJima  dettion JUa  tate  cagiom  dì  raltegràrfi, 
fi  per  la  cofa  in  fefiejj'a  t come  per  li 
co^quali  ella  è ^ata  fatta  , Signani  darà  Itcentia 
ft allargar  l'animo  aWegrex^ylafciando  h^ra  la 
conftderatione  della  quietCt^  ripofof^OjehceUa  hla 
Mena  maggiore  neU  a uh  a priuataj& penfando  fola- 
mente  al  beneficio  d'altrU  aWhonorata  propofia  del 
uofiro  Illusìriffimo  SenatOtal  dignijfmogiudicio , ^ 
elettionedi^pflro  SignoreMa'rarauirtUy  &equa 
himtà  dif^*Signoria,laqualericufandOi  fuggen- 
do la  grande  offerta  di  tanto  honore,  s'òxnosirata  dì 
gnìjfma  dimoito  maggiore.  Dio  benedetto , doueera 
io  quel  giorno,  ch’io  non  fui  prefente  a fidiletteuoU 
jpettacolo  ì per  poter  contemplare  il  uolto , ^ igefii 
grani  di  F. Signoria  HjuerendìfJlma,&  pafeerìani^ 
mbdicofi  honcfla,^  ingenua  dolcegg^^ Benché  quel 
pideeré,  che  l’ ajfentiaitntQglie,V amore,  arderttè 

afettìon  mia  mi  rapprèfenta\tal  che  non  cedo  a qual 
fi  uoglia  perfona  che  fenta  piu  piacere  di  qudiapr^ 
hotion  di  uofira  Signoria, di  quei  eh  iofento , Et  co(i^ 
prìego  Dio, che, & a lei,  & a me,&  a queipopoii,ai 
quali  ella  'è  fiata  per  buona  lor  fòrte, data  per  TMffo 
Sre,  uoglia  lungamente  perpetuare , & rendere  ogm 
dìpitiprofPera  queflanofira  confolatione,&  conten- 
to i Et  per  metter  honiai  fine  a quefta  lettera  : la- 
quale  dubito  non  fta  parfa  a uoftrà  Signoria  trop- 
po lunga  ,■  la  prìego  prima  ad  amarmi  effa  feinprc 
tome  fuole,  & dapoi  mantenermi  fieli  amore , »jSr  rf® 
fiderata  gratta  del  fuo , ò'tnioamantijfimo  Signt^ 
CardinalVolo , col  quale  ancora  mi  congratulo  moU 
toi  & del  piacere,  ^ dell'honore , ilqualè  rifulta  # 

T 4 fuu 
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fua  Signorìà  ^uerendigima,  cbealmondo  ap^atU 
fcano  ft  debiti  allem  della  fua  rara , &laudati$ma 
dìfcìplina . ^ uoflra  Signorìa  con  tutto  il  cuore 
nùofferoi&raccommanda,  IMCarpentrds.ui  i6^ 
d'aprile,  M*  o,  ti,  ^ 

• TaoloS  adoleta^ 

A Monfignor  Pietro  Bcrtano Cardinal  ~ 
dipano.  *55^  ^ 

^ Ancora  cheperlttempipaffaitnonfiaaccd 
^ta  tra  noi  cof  i,  che  n'h abbia  data  occafione  di  fcr\ 
^^rci  l'un  l'altro,  io  non  fo  però  dubbio  , che  fi  per  it 
■ ^incoio  della  patria , che  lunatura  ciba  dato  com-^ 
muneìlprincipio  del  naf cimento  no firo,  & fi  ancora 
per  lafimilitudine  della  uocation  no/ira  Èpifcopale, 
a cbeDìo  ci  ha  trasferiti  già  molti  anni,  aggiuntaui 
qt^Ua  brieue  cognitione  , ebe  in -fi  lunga  difian']^ 
di  luoghi,  alcuna  uolt a noi  hahbiam  potuto  baue- 
re  infieme,  uoUra  Signoria  I{euerendìJUima  m'ha  fan 
pre  tenuto  nella  memoria,e  amor  fuo,fi  come  io  ho  fi 
mìlmente  uonfolo  amato  lei , ma.gr andemente  ojjer^, 
nata , rJuerita , come  le  fue  molte  uirti , e^  rard 

dottrina,c^  altre laudatifjime parti  fopra  il  commi^ 
ne  ufo,me  ne  obligauano,e  allegrandomi  femprefont 
inamente  tra  me  mede  fimo,  dedegmprogreffi  ch'ella 
faceua,  & nelTamminifiratione  della  fua  Chiefa , é: 
etiandio  nel  maneggio  delle  cofe publiche,  che  le  errù 
no  commefe,- parendomi  che  la  fua  laude  rìdondajje 
ancora  auncertomodo fopra  dime, i(^  come  compii 
triota  fuo , ^ come  huomoÀcl  medefimo.  ordine , ^ 
grado,Etdiquefìo  animo,  & affettionmia,  uerfo  leif 

io  anda- 


r K \ ' 2:  a 2^7 

io  andfiua  pur  penfando  di  darle  un  giorno  un  nuouo 
ricordo  con  mie  lettere  confirmare  con  la  fcrit tu- 

ta quella  beniuolen:^,  laquale  tra  noi  per  il p affatiti 
è fiata  intrattenuta  fol^iente  contammo.  Et  lodo 
DìOiChe  m'ha  offerto  bora  quefia  opportunijjtmay 
qccettabiliffima  occafione  (tifarlo  » cioè  d'hauermia 
Congratulare  conP'.s.B^ueren.  della  degna  promo- 
tion fua  aU'honore  del  Cardinalato . Della  qual  cofa 
io  mi  fono  allegrato  quanto  mi  è 4i0citc  a cfp  fimere 
con  lettere,per  molti  » & infiniti  rijpetài  m<t  cofi  Dio 
mi  profferì, c^muUiplicJjì  ognidì  la  cagione  di  que- 
fia mìa,  allegrcTC^iCome  il  principale  obietto  del  pia 
cer  mìo, è fiato  il  rijpetto  delhcnpublico,Z!f:diquèlla 
commodità , che  può  portar  alle  cojc  del  mondo , cìr 
della  Chiefafi’ opera  di  tal  per  fona,  quale  è uofira  Si 
gnorìa  ^uerendi[fima,pofia  in  quel  luogo , Tercto- 
che  s' io  uolejfi  allegrarmi  con  lei  folamente  della  por 
pora,et  ddlojfltndormondanoìche  tale  dignità  por 
ta  feco,dubiteret  di  parere  a leifiefja  pòco  pratico.et 
pocograue,  & d'hauer  male  offerii ato  quello, di  che 
iohopur'hauuto  metti  anni  d'efferivntiaiX^  efirinfe 
ca,&domefUca , cioè  le  grandi  obligationi,^  lefer 
mtù,&  difqgi, che  [opto  quella  porpora  fi  naf  condo- 
no , Ma  in  quanto  quel  grado  piu  eminente  fa  meglio 
comparere  leuirtu  delle  perfone , & da  loro  piu  am- 
pia facultà  di  metterle  iti  effer ciào  a maggior  benefi- 
cio delle  coj'e  publicbe , & etìàndh  priuatamente  di 
molti  huommt  dotti,<i:jruirtuofì  di  tanto  deue  efferc 
lodato,^  hatmto  caro  da  quelle  per fon€,lequali  Dio 
ha  dotate  di  tal  grafia , che  non  ricufino  df  accetart 
gratamente  fopra  dife  le  inconmQdità  proprie  pett 
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beneficio  ^altrì.Tviì  allegro  dunque  conr.SiB^dop^ 
pìamenteiet  con  la  gran  dignìtàidellaqual  'h(.  signo 
re  l*ha  bonoratay&  piu  ancora  delle  qualità deW am  ' 
mofuoichefiena  taliyche  ella  con  là fincerhà  delle  fue 
cpmomy& con  la  libertà  delle  femengeyc^  con  Vhó  • 
nefiày& grauità  della  ukUifiaper  darciin  quefii  cdi. 
fuft  tempi  Un  raro  effempio  di  grande y & ucro  Cardia 
nale.Io  certo  non  cederò  mai  a ninno , ^ non  pure  al 
Signore  Guronefuo  fratello, in  allegrarmi  di  tutti  gii 
honorì,&  laudi , & ejfaltationìfue,che porteranno  i 
tempi,  & tanto  piu  quanto  elle  faranno  piu  fchiett&y 
& piu  nere , & piu  congiunte  col  feruitio  dì  Dio , c!r 
beneficio  de  gli  h uomini  In  buona  gratta  diV,S,I{eué 
ren.  con  tutto  il  cuore  mi  raccommando.jl  z^,di  Df- 
cembre,  m.  o.  li. 

' Taolo  Sadoleto. 

A Mons.Gio.  Montepulciano, Cardinal 
diS.VitaJc,  154 

Io  Siaua  affettando  una  occafione  opportuna  dì 
f crìuere  a V .Sign»  peueren.per  defiderio,  cheto  ha^ 
ueua  di  ritornarle  alla  memoria  l'imrinfeca,  & cor^ 
diale  amicitia,chela  buo.me.del  Càrd.  mio  :(jo  hebbe 
feco, laquale  è fempre fiata  accompagnata,^  conti-^ 
nuata  dame,con  quella  fedele  oJferuanga,&  amore- 
uol  feruitàiChe  alle  molte  uirtu  fue,&  a i degni  magi 
firati,<^  alla  fermegT^,& gratitudine  mia,ft  conue 
niua,Et  hora  rìngratìó  Dio  che  m'ha  data  di  ciò  quel 
la  occafiohe,cheera  piu  defi der abile , cioè  d'hàuerrni 
à rallegrare  con  uofìra  signoria  Hsuerendifjìma  del 
là  cUftione  fatta  da  T^òfiro  ^gnore  della  perfonà 

fu  a 
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fua  al  CardmalatoMqualgradOiCorhe^gf  'dnde,^ 
ampio  in  fe,per  la  facultàicbe porge  di  ben  fare , 
nelle  cofepubliche,e  nelle  priuate  dimolt:,cofi  quan* 
do  è congiunto  co imeriti,^  col ualore  delle perfone^ 
fi  come  ueggiamo  bora  in  S.  ì\euerendifi.  raddop^ 

pia  lagrande%p^,& lo  fplendor  fuo;  tal  che  non  ag->i 
giunge  piu  di  dignità  d'honore  a*drgnt  fubiettit 
che  ejj'o  ne piglida  loro. Mi  allegro  adunque  con  f'.y. 
B^eueì  en.  con  tutto  il  cuore  di  tale  effaltation  fua , & 
priego  DiOiihe  uoglia  fempre  proj}erarlei  & qupfia 
dignità%&  tutte  le  attìonifuejche  da  quclla  dipenda 
nOìjperando  io  molto , che  l’opera , auttorità'fua 
per  la  fua  prudentiu}^  per  la  lunga  cognìtione , 
efperientiaiCheella  ha  dei  gran  Vrmcipiyaggiuntaui 
la  intrinfeca  famigliarità, eh  e y.S.  ^ueren.  ha  con 
T^oflro  Signore,  debbia  portare  gran  giouamento  al 
le  coftpubUche,ìn  quefii  hi  fogni,  che  ne  ha  la  quali- 
tà de’ tempi.  Di  me  le  ricordo , che  io  uifw,&  uiuerò 
fempre  affettionqtoferuitorfuo,deftdèrando  hauere, 
ancora  che  affente,un poco,di  luogo  nèlla  mente , & 
amor  fuo , non  per  altro  difegno,  fe  non  per  quel  pìa^ 
eere,che  fi  fente  d’ejj'ere  tubato  dalle perfone tanto  de 
gne  dell  amore , & riuerenga  d'ogriuno  quanto  k 
.Allaqual  ba do  riuerente  la  mano.  Di  Carpen- 
triti  jì  iq.diDecembre.  m.  d.  li. 

Taolo  Sadoléto: 

A Monfign.  ÀldTandro  Campeggio, 
Ord.n;iIé;  155  7'  ; 

- E'  pur  una  uolta  ucnuto  quell’ ajpettato  giorno» 
che  io  m’habhia  a rallegrare  con  y . Sign.  J{eueren* 

con 
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Cjr  con  memtdefìmo  della  degnat& defideratàprd^ 
motionfua  aWhonor  del  CatdinalatoMqualepertan 
ti  ricetti  f & meriti  fi  patertUi  come  fuoi  del^ 
r honorata  cafa  fua  $ già  fi  lungo  tetnpoyche  la  tar-r 
danza-  di  quello  effetto  non  ciba  caufato per  li  tem^ 
pi  pafiati  manco  dolore  y che  borane  caufa  piace-» 
re , Quanto uòrrei  in quefia  occafione trouarmi ap9> 
prefio  di  r^S.J^uerendifs.perabbraccìarlayCìr  ba-» 
ciarla  y & mofirarlecol  uifoy  & con  UittiigeHi  del 
corpo  y 0 attamentCyO  etiandioinetìatneteil  granpia 
cere  ch’io  fento  della  efi'altatione y ^ del  contento 
fuo^  Veramente  a me  pare(  credo  che  il  giudi  do  ' 

non  m'inganniyii  non  credere  a qual  fi  uvgliayofcr^  ' 
Ultore  y 0 amico  o congiunto  ycb  e ella  habbìayìnfen* 
tire  di  ciò  una  interior  gioiaylaqual  mi  penetra  in  fin' 
a ipiu  teneri , amorofi fenfi  mid , ripcnfatidofra 

me  mille  uolte  l'ho ra  l'aliegreg^  fuayct  defiuoi 
iuofiffìmiy  & di  lei  amoreuolifiìmì parenti y & della 
patria  i&  della  famìglia  di  quella.  0 Dioydoue  fono 
io  confinatOy  che nonmi pofia  trouar prefente  a cefi 
lieto  fiettaColo.Hora  fi  che  quefia  mia  oslinatafian 
:(a  in  queBi paefi , mi  pare  rufiica»  ó"  inamena  > poi 
ehemipriua  di  quefie  fimilidolcezg^yfarei  contento 
d'efier'con  tei  un  fol giorno  in  quefia  occaponcyct  tor 
dapoi  licentia  dalla  Corte  in perpetuo.Ts^nuede  V* 
S.comequefio  mio  fcriuereè  tumultuario  y & quafi 
trafportato  dal  piacerei  fi  forte  mi  Jpronay  facendo^ 
mi  fcordare  horay&  lajfarda  parte  la grauità  > & 

. Valere  cìr  cefi  amie  yi  he  forfè  alle  perfine  y chenoifi-» 
ftemàmoyc^alla  materia  ydt  che  fi  ragiona  y fi  con^ 
uerrnnoima  certo  traVMg*&meycjfindo  noi  quel 

che 


T E \ Z 0.  joi 
€hc  notfiamo  infime 9 [ariano  fuperflue^  & inette. 
Vincajfur  dunque  per  hora9h abbia  tutto  il  luogo  in 
noi  quefto  dolce  affetto  del  piacere  ,&  confemiamo 
d* accordo  per  quejla  uoltay  quel  che  già  in  piteritia 
mi  ricordo hauer letto inunlibro  Greco  9 che  la  piu 
pretiofa  delle  mondane  cofe9ant^diuino  dono, è Vho- 
nore . iqelqual  poi  fe  dentro  è punto  di  mefcolan^ 
di  [eruitù  9 0 d'altro  pefo , che  non  laffa  fentire  cofi 
pura  la  dolce%ga9lafferemo  a parlarne  un'altra  uol-- 
tU9&  migioua  Jperare9che  qucfio  di  y ,S,B^ueren^ 
difs»  dtebba  effere  a lei  à^ogni  parte 9^  in  ogni  tem^ 
po  foaue . Bafìa  per  hora9ch*io  m'allegro  con  lei  con 
tutto  il  petto  aperto  9&priego  Dio,  che  fi  come  ni  ha 
data  quella  confolatìone,diueder  y.S.B^rendifs, 
in  quello  grado,  ilquale  non  è dato  folamentepeì'pre 
mìo  9 ma  per  continua  caufa  di  maggiore,  ^ piu  il-^ 
lu^e  ejjercitio  delle  uirtàdegli  h uomini, cofi  m'ac^ 
crefca  ogni  dì  nuouipiaceriàntedendadi  lei  opere,(jr 
ftntexe  degne  della  digmtà,et  perfona  fua,et  di  quel 
lo  animo  genero fo,et  candido,che  io  ho  fempre  cono^ 
[àuto  in  lei.In  buona gratia,del laquale  co  tutto  l'a- 
ntmonù  raccommanào  f mpre, baciando  le  riuerente  • 
mete  la  mano,Di  Carpetràs^A  ^ i-di  Decemb.  1551* 

Taolo  Sadoleto,  ■: 

A Monlìgnor  Fabio  Cardinal 

Mignancllo.  155 

S I come  io  non  he  mai  dimenticato  la  memo*- 
ria  di  y.  sig*  B^euerendiffima,  ne  laffato  di  portar^ 
le  quell  honore , & offeruanT^ , che  per  le  fue  mol>- 
te,&gran  uirtàleèt^uuto  da4>giiiperfoi$a  ingenua, 

& 


che^ainatjjerenèlmmrro  de^utrtuoftìCÒfi  jpt^o» 
che  ella  fimilmcme  t o non  hauerà  in  tutto  lafjata  la 
memoria  dirncy  o almeno  col me'j^ (liquefi a mia  let^ 
ter  a le farà  facile  a rìpigUarlafiaquale  io  ferino  a 
S.I{euerendifi.per  communicarlc  il  grande^  ben 

degno»  & ragioncuole piacereycheio  ho  fentito  del- 
la promotion  fua  all'honore  » & dignità  di  Cardina-* 
le . Et  quefio  non  tanto  hauendo  confideratione  al 
bene»  dr*  commodìtà  fua  propria  ( percioche  fimiti 
gradi  a chi  gli  accetta  con  animo  d'ejfevcitarglial 
fine  yalqnal  fono  fiati  ordinatiy  nonportanfecó  mari^  ^ 

co  di graueg^yche  d'ornamentoy&fplendore)  quan  j 

topenfando  all'utilità  publica.;  & alle  commodità^ 
chela  Sedia  jlpoiiolua  ò per  hauere della perfona, 

& opera  di  uofira  Sig.  Byeuertndijftma  in  quefiitra- 
uagliati  tempi . Mt  rallegro  adunqke  feco  con  tut- 
to  il  cuore  del  degno  gìudicio  fato  di  lei  da  7^  Sig, 
ér  priego  Dio,  che  fi  covre  ne' tempi  paffuti  in  tutte  le 
attioniy  & maneggi  fitoi  V.  Sìg.  s’è  mofirata  dignif* 
filma  d'efferehonorata  di  quefio  honore , cofi  le  dia 
bora  fpejfe , ^grandi  occafioni  di  poter  rendere  el* 
la  Slejfa  il  medefimo  honore  piu  b onorato  » cir  piu 
Ulufire  nella  per  fona  fua.  Io  farò  fempreun  di  quel- 
li y a età  ogni  laude  y & effaltatione  di  F.  Sìg.  I{eue* 
rendifi.farà  quanto  può  effer  cara  y '&  deftderatay 
prcgandoUycheybencheiom'habbia  eletta  quefiatà 
taylotana  dalle  CortiyCt  occupata  folamete  in  quefio 
pofitiuo effer cicioyérferuitio  della  miapropria  Cine 
fayche  però  non  m'habbìa  per  morto  y fecondo  quel- 
l affino prouerbio  della  CortCyma  m uoglìa  tener  ni- 
no nella  fua  grata , & corte fe memoria  y facendom 

parte 
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parte  deWamorey&  beniuolentia  fita , laquale  fi  co^: 
m.  honorerà  me  Sommamente  y cofi  io  mi  sfarle- 
di  portarmi  in  modo  uerfo  lei  in  ojjeruarla , cir 
honorarUy  & fcruirla  doumque  mi  fe  ne  porga  l’oc 
Cafiony  ch*ella  conofcerànon  hauermalpofia  in  me 
tal  portione  della  humanìtà,  fina  » In  buona  gratìa 
di  fi.S.J^uerendifi.eqn  tutto  l’ animo  reuerentcmen-, 
temìraccommando , DiCarpentràs.^xx.iii,di 
l>ecembre»  m.  d.  li. 

Taolo  Sadolcto. 

- -A  Moni.Girolamo  Dandino,  Cardi 
- ' nal  dimoiala  Roma.  IJ7  ‘ 

\ ^ % % t t • 

Io  ho  tante  cagioni  di  rallegrarmi  della  me- 
ntijjima,  promotione  di  uofira  Signoria  B^ueren- 
dijjima  alla  dighitàdi  Cardinale  y fi  per  tamicitiat 
ijr  fratellanj^  nojlra  antica , fi  per  uedercyche 
le  tante  fatiche  > & uiaggi,c^  fedeli  feruitif  fatti  da 
lei  per  la  Sede  ^pofioUcay  habbi^no  trouata  de- 
gna y ^ conuenìente  rmuneratione  y&  fi  ancora 
perciocheil  uedere  un fuo  carotico  inal'j^to  a tal 
grado  d'honorey&  di  fortuna , fa  parere  a gli. amici 
diparticìparea  un  certo  modo  feco  della  medefima 
foftunafuà,  Quefiey&  tante  altre  cagìoniych'io  non  . 
dicoy  ho  di  rallegrarmi  con  uqfira.S.f{euerendilpmay , 
che  fe  l'h umanità , dr  cortefiafuainonnùf  occorre-* 
ràin  quefio  capo  ydegnandofidi  penfare  ella  ftejfa'y 
nèr  il f omino  piacere  ch'io  fento  dell'honorfuo  « &le 
parole  piu  e^cacU  che  fi  cpnuerria  ufare , per  dimor 
fidarle  quefiamìa  allegregj^yio  dubito  di  pàrer  mu 
ttfyCt  inettoyct  cì/e peggio  èypocq  officiofo  uerfo  di  lei, 

Terù 
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io  U prtego  a uolenm  riUuare  ejfa  fieffa  del 
pefoycheìa  fouerchia  allegre^  delle  projperità  fue 
m' impone, &penfdre, che tallhora  non  è minor fe- 
gno  della  forte,S' potente  affctthne  degli  animi  no^ 
fir  'hil  nonpoterli  ejprimerc  ton parole, che  quando  el 
Ufi  prommciai&fi  dimofira  facilmente  difaóri.CS 
queÙa  fperarr^^a  dcWhumanità  fua  , che  fupplU 
YCL  il  difetto  della  mia  penna , mi  rallegrerò  V.  Sign. 
B^ueren.tofi  alla  piana, ^-con  parole  communi, deU 
l'honore,^  ejfaltationfua,  pregando  Dio  che  le  fac~ 
cUfenùre  ogni  4 maggior piacere,&  contento  di  ta 
le  fua  dignità , & non folamente  nelle  cofe  della  for^ 
tuna,chela  fogliono  accompagnar  e, ma  etiandio  mol 
to  piu  nello  ejfercttio  della  uirtù , di  che  ejfa  dignità 
da  maggior  campo  • lo  conofeo  il  grande  ingegno, 
Cirgiudicio  di  Signoria  \euerendijfima,  ^non  fo 
dubbio,  che  fi  come  ella  ha  fempre  ojjeruato  con  mol 
ta  integrità  della  fua  fama  tutti  i me'Jtj^ , che  poteua 
no,&  doueuan  condurla  a qkefio grado,cofi  non  man 
cherà  bora  dipenfarea  ojferuar  quelli , co  i quali  fi 
mantiene  un  tal  grado  nella  nera,  ^laudata  dtgm-^ 
tà  fua,y, Signoria  J{euerendiffima  ha  hauuti,  0"  ha, 
diprefente  in  quel  graue  Collegio  dìgniffimi  ejjempi 
dapoterfi  proponere  a imitare  pelU  fieffa  è cofi  aU 
leuata,iy  cofi  ejfercitata,  &ha  in  modofapqratoil 
gujio  della  uera  laude , che  non  fi  può  jperare  altra^ 
mente  di  lei , fe  non  che  debbia  fare  riufeita  di  degno, 
cjir  grande^  aero  Cardinale  della  j^hiefa  di  Dio.  Di 
<he  io  porgerò  priegbi  a fuadìuina  MaeHà,chegUe 
, ne  faccia  gratta , piglierò  fempre  tanto  piacere, 

^ cotfolatione  d'ogni  fi^  laude , quanto  farei  della 

mia 
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fmaproprùtJn  buona  gratta  diuoHra  Signoria 
mendiijima  con  tutto  il  cuore  mi  dono , & racconta  • 
mando.  DiCarpentràs, *  *4  ig  . diDecembre^ 

M D.  I,  I. 

Taolo  Sadòleto. 

A MónfìgnorFuluio  9 Cardinal  > 
di  Perugia.  158 

Ancora  cheto  non  habbta per  lì  tempi  pajfa- 
tihauutadomejìtchegga  conV.  Sign,  \eueren.  per  _ 
la  mia  lunga , & quaji  ordinaria  lontanan-x^  dàlia 
CortCiCaufatu  dalla  refidentia  eh" io  mi  sformo  di  fare 
alla  mia  Chiefaifi  comCi&  lafiejfa  uocatione,  ^Pin 
^intornio  proprioy& l'effortatione,  am^  commanda 
mento  ejprejfotche  di  ciò  mi fu  fatto  dalla  buo  me. del 
Cardinal  mio  •3^o,me  ne  aHringei&  obliga^  nondhne 
no  hauend"io  dopò  l'ajfuntione della  Santità  di  7s(.  Si 
gnorealpontificatoiudito  celebrare,  & commendar 
molto  il  nome  diff.S.l{eueren.  non  tanto  per  il  mneo 
lo  delfangue,che  ellahacon  fua  Beatitudinetquan- 
to  per  le  dignifjime  parti  di  uirtà , che  fono  in  lei  Hef 
fa,iolehoda  quel  tempo  in  qua  portato  fempreun 
^tacito  amoreyct  ojjeruanga  deftderando  che  mift  prc 
-fentajfe  un  giorno  occafione  dì  poter^iela  dimojira-,. 
re  in  qualche  modo , cbénon  pare(^  cViofùfi  a ciò 

• piu  tojio  inuitato  dii  Ifauor  della  fua  buona  fortuna, 

» che  tratto  dalla  belleg^,e  decoro  della  fua  uirtà, fi 
come  fi  cvnuienealle  perfone  ingenue, &fincere, che 
non  fon  mojfe  da  difegno , 0 cupidità  ueruna,ma  fola 
mente  dalla  regola  dell"officio,cbe  è rìchitfio  tra  i uir 
tuofiiCjr  buoni.  Et  accaduto  cheuofiraSìg»Ì{eueren, 

V * conmio 
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conmio  fornmù  piacere  è fiata  promojfa  al  dignifflm  ' 
grado  del  Cardinalato , laquale  occafhnj  benché  ntil 
jvjfe  defideratijfima  difcr'mrle  y per  congratutarmi  ; 
feco iHondimeno  per  hmedefirno  njpjctto , detto  di fo-^- 
prayngn  hojtoluto  a ciò  correre  in  fretta  con  gli  altri^ 
ma  ho  indugiato  alquanto  a fare  quefìo  officio , defi^ 
derando  che  quanto  piu  fuor  della  turba  egli  parerà  a 
y .S.ì\euerendif,  caufato  foìatnente  da  uero  amore  y , 
che  io  le  portOy&  da  uerogiudicio  che  io  fo  delle  uir- 
tu  fucytanto  piu  refi  imprejfa  nell'animo  la  memoria 
di  me  ^ dell'affiettioney^  feruìtùiCb'io  leoffer'fco  , • 
confarmi  gratia  ancor*  ejj'a  di  qualche  parte  della  be 
nluolentia  fua.Mi  rallegro  adunque  con  uofira  Signo 
ria  B^suerendiffima  con  tutto  il  cuore  della  ejfaltatio 
n€y&^  honorcyalquale  ella  è fiata  chiamata  da  Dioy 
che  cofi  è da  tener  per  fermoyche  tali  elettwm  proce^  j 

dano  dalla  uocatione  di  lui  > quando  con  la  dignità  de  1 

gli  hottori  h giunta  infume  la  dignità  y & fufficientia 
delle  perfoncy&priego  fua  diuina  MaefiàycheuogUa 
renderle  egra  dì  piu  honoratoyepiugloriofo  l'ejfercU  \ 

tic  di  tale  dignità  fua,con  fa  rie  fentirc  continuamene  ^ 

te  di  quei  uer'h& grandiflìmi  piaceriyche  un'animo  ca 
éidoy&  ingenuoicome  è il fuo  y tutto  uolto  a beneficio 
d'flhrii&in publicOt&  in priuatOy  in  una  talcfortue 
nay<ùr  facultà  di  ben  f tre  debbe  delle fue  degne, e^lan 
date  opìtrationi  meritamente  feruire . Defi derando  io 
ancora,&  quefìo  cerne  membro  della  fama  Chiefa  y- 
Ifcncìjc  di  poco  momento  yche  i tempi  > ne  i quali  è acc<t^ 
duta  queftà  dignità  di  Uofira  Signoria  B^uerendijji^ 
tìMyft  riducano  a tale  fvremtà , tir  tranquillo  cor  fo  , 
ebenoipoffifitnghauere piena  l*aUegrc%^  delle co^ 

• " ■ fi 
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feprìuatenofire,  fendo  congiunta  con  la  projperità 
delle  pulii  che.  io  certo  delle  mie  priuate  ho  da  con-^ 
tentarmi  molto  yi^jrda  lodar  Dio , percioche  tutta  la 
fhia  dìocefìjitruoua  molto  netta^^ pura  dalle  noW’- 
tàyche  ci  h anno  trauagliato,  & trauagliano  tanto  in 
altri  luoghi.  Et  pruouo  perejperientia  quanta  impor- 
tila prefentia  y sj;"  cufiodia  del  paftorc  fopra  il  fuo 
^^ttinto  Dio  y perfua  bontà , in.  tal  nojìro 
tforxpyuiutìy  & fupplif :a  ejfo  f imperfettioni  nt^re. 
Et  benché iofta  collocatoy  cSr*  fijfo  in  quello  efferàtio» 
& in  quefio  luogo,  fenga  proponimento  alcuno  di  laf 
farlo  men , non  refio  però  d’hauer  cura  della  bemuo- 
lentia,  ^ buona  opinione  di  molti  Signori , ^ perfo^ 
ne  uirtuofe  della  Corte  di  B^mà , come  madre  nofira, 
falutandoli  alle  uolte  con  lettere,  ér  mofirando  lorfe 
gni  della  cofiante  amicitia , ojferuantìa  mia , con 

mettere ilinìofinc  folamente  nell' amor  loro  ifiejjh,  cir 
non  in  alcun' altro  effetto  efiériore . .Al  numero  de  i 
quali  fi  come  io  ho  aggiunto  il  fuo  a mecarifjmo , & 
honoratifjimo  nome,  fe  co/i  piacerà  a uofira  Signoria 
Bjuerendisfimad' accettar  gratamente  Vofferuarr^ 
mia,&  darmi  gualche  parte  deltamore , cìr  bemuo- 
lentia  fua,io  rèfierò  di  ciò  fommamente  honorato , eìr 
mi  reputerò  di  fare  fi  grande  àcquifio , che  io  farò  a 
mefieffo  affai  piu  caro , uedendomi  effer  amato  da  tal 
Signore,  ^ da  tal  per  fona,  quale  è uoHr  a Signoria 
l{euerendisfima,(^Illi4firisfimà.In  buona  grafia  dei 
laquale  con  tutto  ilcuoremidono,<&  raccontmando^ 
Dì  Carpentràs.A  vi. di  Mar%p. 
ù*  o.  Lll. 

“ ' Taolo  Sadolcto.  -• 

VIA  Mons. 
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AMonlìgnorPriuli.  ' Ì5^''^ 

H o I M E doue  erauate  noi,  quando  T^Siro 
gnore  deliberaua  di  far  quefla  elcttione  di  mc.y  & , 
chiamarmi  a ì^may^^  Uuarmi  di  qui  dàlia  ma  fro 
pria  curai  opur  doue  erauate  y quando  è hi  fogna-- ^ 
toa  mefarrijpofiaaUa  Santità  fuay  & deliberare^, 
fefi  hauea  da  accettare  ono  tale  inuiioUn  qualun- . 
qUe  luogo  di  quedidue  y.  S»  fi  fbjfetrouatayfo  non 
hauria  mancato  di  fouuenirmì , ^ foccorremi  al 
bifogno  y & del  configlio , dell'aiuto  fuo  • Tal 
che  io  non  mi  trouerci  nella  perplefjità  youe  bora 
mitruquoy  fendo  coHretto  tra  quefie  due  necejfità, 
0 faccettare  con  perdita  della  libertà,  0 della pa- 
ce  delV animo,  & confeientia  mìa  ,odi  rifiutare  con 
perdita  della  riputationey  & buona  fama  . Ma 
poi  che  V.  Sìgn  • non  m'ha  aiutato  ne  a diffuadere» 
ejrprohìbire tale  uocatione  y che  facilmente  lo  po^ 
tea  fare  col  nome  , & auttorità  del  B^uerendif-^ 
fimo  Signor  nojiroyne  anche  mi  ha  fcritto,&  attuer-^ 
cito  qual  fojfeil  parer  fuo  , come  mi  oaueffi  a go- 
uernare  in  queHa  cofa  » che  m'importa  tanto  ; Se  io 
forfè  nella  rifolutione , che  ho  prefa  fobedfre,non 
baurò  benueduto  darne  flcjfo,  abbandonata  dalh 
aiuto  Uofiro , quello  che  mi  eonueniua  di  rijponderey 
^di  fare  yincolpateneuoiy^nonmey  &non  mi 
Siate  poi  a riprendere  di  queSìa  mia  uenuta  in  Corte, 
& à farmi  elegi  contra,comefacefleal  padre  Gala-F- 
ieo  y ch'io  dirò  fempre  ad  ogn'uno,  che  uoi  fietefia^ 
to  cagione  del  mio  errore,non  hauendomidato  il  uo-^ 
firo  CQtifiglioìn  tempo  che' l doucuate,  & poteua* 
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te  fare.  Mando  al  mio  M,Giacopo  Sacrato  copia 
della  epifiola  > con  laqualc  io  rijpondo  alla  Santità 
àil^Signore^  per  moflrarla  a l^,S.I{cuercndi(fima, 
C2r  al  nojlro  lyeuerendìffimo  padrone , 'h^ella  qua^ 
lefe  ni  parerà  9 che  come generofo  faldato , che  è a* 
Areno  da  maggior  for'^  a lafciar'il  luogo  ih  pur 
nel  cederti  & ritirarmi  conferui  almeno  la  debita' 
dignità , c>  il  decoro , non  mi  farà  tanto  moleHo. 
t efj'er lànto . Tqelle molte incornmodftài  òr  difeon^- 
ci  delle  deliberatiòni  della  uitaiòr  penfierimìeiithe 
fono  in  quefta  inopinata  mia  uocationeihaurò  purat 
meno  quella  mirabile  confolationei&  contento  d'ha 
nere  a riuedere , & godere  qualche  ffatio  di  tem» 
pola  dolcìjjima iòr  utililfima  conuerfatwne del l\e* 
uerendijfimo  SignornofiroTolo , con  la  uofira  4 me 
tanto  foaueiòr  grata,  lApparecihiateui  pure  a 
farmi  un  granricetto  yòr  albergo  nella  familiarità  i 
Òr  amor  uoflro  yòr  d^onete  ui priego  3 non  Jolo 
voifiejfo i ma  etiandioilS g.,Abb atti  M.Carloi  M, 
Bartolomeo  i òr  M,  Gh.  Francefeo  Stellatòr  tut^ 
to  il  refio  diqueinofiri  uirtuofii  ÒT  dolcijjimi  compa» 
gni, ad  accettar  gratamente  quefiapiia  uenutai  òr 
fepur  nonni  potete  tenere  di  bìafimarla  i fatelo  con 
mefoloi  & non  mi  fcandalìgate gli  altri.  .A  uo^ 
firo  Signore  con  tutto  il  cuorcmolto  miraccomman.^ 
do  nella,  buona  gratta  del  {{cuerendijftmó  Signore 
noHro  infinitamente , Vi  priego  a fare  opera  col 
Bsuerendifiìmo  d' Imola  y ch*iohabbia  qualche  ho^ 
nefia  & comoda  fiam^  in  palaxgpfefiapojfibileyae 
ciocheio  uì  po0o[cJlere  tanto  p.Hpreffo,et  piu  ajfiduo 
nella  compagnia  uofira,  òr  ancor  a acfiocbe,fe  pui^ 

r ^ \o 
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io  ho  da  ejjerenuouo faldato  in  quelt altra  nùlitia, al- 
manco io  fia  nel  numero  dei  Tàlatini,  Foflra  Signo- 
ria flia  fana,&  m*am  del  continuo.  Di  Carpentràu 

^TL%.d^jlgofo,  M.  D.  LII.  , 

r Taolo  Sadoleto.  . v 

A Monfignor  Girolamo  Cardinal 

Dandino.  160  '*• 

Per  la  lettera  di  y.Sìg.B^euerendìp.  dì  XXV,  del 
papato yf  dritta  di  manfuatCf^von  la fita  rara  > itt- 

comparabilegentile^y&dolce^i  ueggo  l’hono- 
rato  pefoych^ pìacciuto  a T^Sig  Mmponermiichia 
. mandami  alluogo  dì fuo fecretario.Del  qual'honorat 
tflgiudicioyoltral'infinitay  & principale  obligatìone 
ch'io  mi  fento  hauer'alla  benignitd , & benificentia 
fuayio f ì bene  quanta  pafteio  ne  rìconofca  dallo  amo 
rcy&  affettionefraterna  di  V.  S.  B^uerendtfs.  uerfo 
/ dimcy&dal  fuo  defiderio  del  ben  nùo.Io  accetto  tut- 
to per  beney&  uoglio  creder  eyó“ per  are  y che  fi  a per 
nojlrafalute  qUello  che  fen^a  alcuna  opera  nofira  è 
ordinato  dal  Signor  Dio , masfimamente  col  meTp  di 
cooperatori  fi  degni,  di  fi  buona  mente.  Ben  dico  a 

y.S.Bjuerendisfima , Che  s' ella  haueffeuna  uoltagu 
fiato, quali  fienai  piaceri,^  le  fincere  dilettatìoni, 
(tir  dolcei^  diqueflauita,libera  da  i negoeìjcìr  dal- 
leferuituhumaneiCir  ferua  di  Dio,  dr  del  proprio,  & 
principale  officio  della  uocation  nofira  filcbe  tanto  piu 
poi  fentono  coloro , che  fono  dipiu  pura  uita , che  non 
fono  io  y ella  faria  forfè  andata  piu  ritenuta  intur^ 
bare  quello  fiato  a un  fuo  fi  caro  amico . Ma  di  que- 
fio parleremo  piu  lungamente  in  prefentia . yegga 
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puritoflra  Signoria  ^^uerendijjima  di  non  h attere 
per  fouuerchio  d'amore  ampliato  troppo  il  fuo  tefli- 
. mordo  di  meihercioches'io  rriaccorgOi  che  ella  habi‘ 
biapromefjoperme  di  troppo  gran fommayfardfor-^ 
%ap  poterla  pagare , che  io  mi  riuolti  ad  improntar 
da  lei  della  fiifficientiay^eloquentia  fua.f^oHra  Si-- 
.gnoria  ^uerendiffima  uedrà  per  la  urna  rijpojia , ai 
Breuedifua SantitàyComeiom'ìnclìno  a fare  la  ohe- 
dientiay  tratto  in  aero  piu  dall  amor  di  fua  BeatUudi 
neyond'iofonprefoy  per  co/i  amoremlefua  dimolìra 
tìone  uerjb  me , che  da  alcun' altro  obiettoynon  ejjen- 
do  mai  i difegni,&  defiderij  mici  ttfeiti  de' termini  del 
la  mediocrit'hparendomi  che  in  quella  confiHa  la  tu- 
ta piu fèlied.  De/i  doro  yet  co/i  commetto  al  mio  M.Gid 
copo  Sacrato yche  la  detta  mìa  lettera /ia  prefentata 
ujua  Santità  per  mano  dif^S.B^uerendtj/ìmayaccip 
checolmeg^  dell  a deftra  maniera  fua  le  /ìa  tanto 
piugratay  ancor  Uyacciochel'^, Signorìa  B^uet^en- 
difftma  poffa  fare  la  feufa  della  tardanT^t  d’e/Ja  mia 
tcijpo/ia, laquale  è /latacaufata  dal  ritenimento  del 
Breueycheda  Uone infìn  qui  è/iato  per  uìa  i^.gior- 
niycomeella  potrà  uedere per  linclufafede  di  chi  me 
[ha  dato.Et  perche  io  uengo  con  dìfegno  di  accoHar 
m quanto  piu  mi  farà  lecito  y & di/iar/ij]ò  allato  dì 
fua  Santità  per  lo  gran  de/iderio,  ch'io  dimodrarme 
le  grato  mi  faria  caroy  d' batter  qualche  (ian%a  in  pa 
lax^ìdoue  poteffi  habitare  non  incommodamenteyet 
con'qualchepoco  di  decoro  > uolendo  io  nel  re/ìo  non 
perdonare  a /j>cfa  fecondo  le  facoltà  miefper  fare  hor- 
nore.  In  que/iofeF,  Signoria  Bstterendi/jima  mipOr- 
tra  aiutare, con ufare però  ognimodeftia,  .& pudore 

r 4 amlì 
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a mio  nome  nel  domandare , hauendo  ricorfo  ancóra 
al  patrocinio  delB^erendìj]tmo,&  lllufir.  Cardinal 
àiMontcjmo  Signore  cofihumanamente,&  jponta-^ 
neamente  con  lettere  da  fua  S.B^offertomì,  certo  ella 
mi  farà  co  fa  fonmamente  defiderata,^  cara.  In  buo 
na gratta  della  quale  con  tutto  il  cuore  mi  raccom- 
mando fempre . Di Carpentràs,  (tuAgoHOé 

M.  D.  L I I.  , Taolo  Sadoleto^ 

A X Carìsfìmi,  & buoni  amici  noftri,  gli 
^ HoffìdalidellaBalia^&Conrcruatori 
- • ' della  Republica  di  Siena,  i6i 

‘l‘.  'V 

Amici  Carifimi,  Hauendo  ìntefo  dal  Signor 
di  LafaCigéntìihuomo  di  camera  noftra>al  fuo  ritor^ 
nouerfo  dinoi,  che  noi  defiderauatedi  hauereper  ca 
po  delle  genti  di  guerrdìche  uolete  ritenere  nella  «o- 
jha  CutàiUCapitamo  Girolamo  da  Tifa,  ancora  che 
noi  hauejjimo  deliberato  di  fertàrci  di  lui , & adope^ 
farlo  altrouein  cofa  digrande  importatia,  come  per 
fonaggio  molto  degno , nientedimeno  defiderando  di 
gratificarui  in  ogni  cofa , cifiamo  rifoluti  di  fat^- 
farai  in  quejloic  hor  hora  ue  lo  mandiamo,con^eraH 
jt^iCheuoi  lo  tratterete  con  quel  rijpetto^&  con  quel 
la  confideratione,che  meritano  lefue  uirtuofe  quali- 
tà}&  le  raccommandatìoni  che:uifi  pojfono  aggiu'- 
gnere  d\unaaffettion  grande  che  gli  h abbiamo  t o 

pinione  nella  quale  lo  teniamo . llche  riceueremo  a 
■ptacerefingolariljìmo, "Pregando  DiOf  amici  carijfìtm 
dì  tenerui  nella fuafanta,et  degna  guar.dia»Scritto  4 
B^ns,s4iq4' Ottobre.  155». 

> --  ' • Enrico  1{e  di  Francia. 

Al 
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At  CKriftianiflT.  Enrico  II.Rc  di  Francia,  i6% 


Sire  ChrisìianìjJimo.QfieHatìltima\uoÌtaiChe 
io  fono  fiato  da  uoflra  Mdeflàìqttando  le  parlai  pri- 
ma nella  fua  piemia  gallerìa  di  Font anableo  ,pre fi 
delle fue  parole  fèmùljimà  Jperam^  d'hauefa  confu- 
mare  tutto  il  refìante  della  mia  ulta  ne*'ifuoiferumjt 
uedendo  no  purrinfìnita  fua  bontà  Uerfo  di  me, ma  an 
co  la  mala  fodisfattione , ch'ella  mofirò  hauere  d' al- 
cuni fuoitnimJiri,i  quali  in  luogo  di  procurarmi  ricom 
penfa  di  molti  fegnalati  feruitij,che  in  fi  breue  tempo 
bo  fatti  a uoflra  Ài aefiàihaHeuano  cercato  ogni  uia 
ai  attribuirfi  quella  parìe  delPhonore,  che  diiragio^ 
’tie  è mia,  ofeurare  quelle  huoneopere,per  il 

delle  quali  ,&  coni  aiuto  diVioCimprefe  d'I  tag- 
lia, lequali  fono flate guidate, et  eJJ'equite  da  me,hab  - 
biano  hauutofifelìcefitcceffoper  honore,&grddex^ 
padella  MaeflauoHra.  Sicom'ellafleJfadijJ'c  a rné 
hauer  conofeiuto  bemfflmo -,  conftrmandomi  che  con 
gli  effetti  farebbe  conofc&e  al  móndo  la  flima,ch' el- 
la ha  femprefatta,&  faceua  dì  me,&  che  non  mi  fa 
rebbemai  fiata  ingrata,  am^  che  mi  rìcónofeeria  di 
forte,ch'io  h aiterei  huona^& giufìa  occafione  di  con 
tentarmi  dalla partemìa.Lequai  parolefono'Vifleffe 
che  uoflra  Maeflà  mi  ha  piu  uoltedetteiet  fatte  dire, 
tir  ancora  ferine  per  fue  lettere,  ch*io  ferbo  apprefib 
di  me. Ver  laqual  cofaodendo  io  da  fi  grande ma 
gnanìmo  B^,ch'ognìcofapromejfamì,  s fatto  ch'io 
h abbia  promcjfo  ad  altri  in  nomefuo,  accioche  non/i 
potejfero  dolere  dime , come  fanno  ,farebbeiiitera^ 
mente  oJferHata,\m* acquetai fubito  ',&pofi  fintai 

parlar 


JI4  L.  1 B ^ 0 

parlar  mio , ancor  cWio  di  già  Cbauea  dhnandaìo’U-» 
centia,& pregata  che  mi  fojfe  lecito perVetài&  indi 
Ipofitionmia  ripofarmicon  fua  buonagratia,  conten- 
tandomiche  ella  fi  degnajfc  pigliare  in  dono  tutte  h 
mie  fatiche»&  perìcoliper  leifoftenuti . Ma  raccefo^ 
& infiammato  dalle  dette  parole  bemgmjfimey&pr0  . 
meffie  della  Maeftà  uofira,mi propofi  di  nuouo  di  non 
iafciare  anche  per  Vauueràre  cofa  alcuna  intentata 
perfuo  feruitio , comeper  adietro  ho  fempre  fatto  a 
mio  potere.Etritrouato  di  fua  commiffione  McnsXon 
tefiabileaScantigUyper  darli  conto  delle  cofed'Itarr 
ìiaydeUe  quali(s*io  gli  disfiìl  aero,  fi  cóme  fempre  ho 
fatto)lo  dimojirano  gli  effètti, io  fui  fi  cortef zmente  oc 
colto,&  bonorató  da  fua  Eccellentia,  che  mi  conferà 
mai  molto  piu  nell' animo.  Ter  ilche  ritornato  feco  a 
. Fontanableo,&  trattandofili  della ffedition  mia, con 
quella  piu  modeftia , ch'io  feppi  mi  la f dai  intendere 
da  uojira  Maefià,& le  feci  conofcereper  legiufie  re^ 
pliche  fatte  anche  alla  Maeftà  della  ^gina  ,ciralSi 
gnor  Conte^abile,comenon  haueua  caufadireftar  fo 
disfatto  f ilo  per  quelli  4 5 00.  D.  in  circa , che  mi  fece 
dare  a conto  di  quello, eh'  era  creditore,  i quali  no  fon 
ballanti  a pagare  il  debìto,c' haueua  fatto  nel  tempo, 
chenpnmifono  maìftate  date  le  mie  paghe , & altre 
ffefe,cheper  fuoi  feruitij  ho  fattc,come  fono  fiate  ui^ 
fteper  li  conti,che  ho  dato  coftà  ; pretendendo  io  d'ef 
fer  creditore  di  maggior  fomina,oUre  alla  terra  prò-- 
mejfamì  da  Monftgnor  di  Lanfac  in  fuo  nome,  quando 
uenm  a ì{ens  , in  quel  tempo , che  condusft  a i feruir- 
tii  fuoi  il  signor  Cpntedi  Titigliano , & che  feguitò . 
h liberatiùndi  Siena , & che  pur  poco  auanti  fi  era--^ 
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KO  buttati  i forti  alla  Mirandola,  doué  ci  feci  piu  che 
laparte  mia,  come  ognuno  fa»  jlllequai  repliche, 
non  mi  fu  rijpoflo  mai  altro  da  tutti,  fe  non  ch'io  dice- 
ua il ucro,& ch'io  haueiia  ragione,  ma  che  uoflra 
Maefià  uiprouederebbe.  Et  uedendo  io  tal  prouifio^ 
i/ne  andare  in  lungo,  forfè  per  la  qualità  de'  tempi , ^ 
perle  fuemolte  occupationi , & facendomi  lei  foUeci'- 
tare  di  ritornarmene  in  Italia , per  feruirfi  dell'opera 
ma  in  quejieparti,ancor  che  mal  uolentierime  ne  ri- 
tornaua  fenxa  qualche  fegno  di  rimuneratione , piu 
perl'honore,cheper  l' Utile, pur  diedi  quel  memoria- 
le alla  Bigina, laquale  lo  mando  per  Monfignord'  Or 
fè  prefente  il  Configlio  a uofìra  MatJlà,doue  mi  fu  ac 
cettatofem^  alcuna  replica.  VerVejfecut'iondclquar- 
le,lafciaUìdisuo  ordine  il  Capitano  Giacopo  daVi- 
fa,&  ficuro  hormaì  della  mia  e/peditione , non  ad  al~ 
tro  penfando,  che  di seruire  con  quanto poffo  uàr 
glio  aie  utile, eirhonordiuoHra  Maefià,  seguiua  al- 
tegramenteil  mio  maggio,  quando  fra  Blcs,ei!*  Mor> 
lis,  m'occorjeìa  caduta  di  quel  cauallo , per  laqual 
fui  s fonato  a trattenermi  farmi  medicare  tra 
ma,dòueÌQ  credeua  certisfimo  per  tale  impedimen- 
to,eh' ejfendo  l’efi)edition  conforme  alla  promejfa  iil 
detto  Capitano  mi  douejfc  aggiug  nere.  Ma  in  fuo  ltt0-> 
go  io  hebbi  lettere,ncUequali  mi  fcriueua,che  infìno  à 
quell' hora,nonsolamènte  non  s' era  ejfequito  quelià 
che  piu  importaua  circa  l^  entrata  promejjami , ma  nè 
anco  haueua  bauute  quelle  due  lettere,l' una  del  Tt^ 
fauriero  di  Lione  per  la  ojferuantia  della  patite  fatta 
mi  già  due  anni  di  potermi  ualere  ad  ogni  mìa  riebie^ 
fta  delliZ  ^x)0»ducati,miei  pntprijdinariise^a  laqual 

patente. 
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patente  y ìà  non  gli  h aurei  poflUtf,  quel  luogo  y che 
. adejfo  per  non  e^ermi  Hata  ojferuata , con  tanto  mio 
intere^  gli  ho  cauati . Et  l'altra,che  le  mieproui’» 
./ioni  ordinarie, Habilitemi  da  uoHra  Maeflà  ,nùfof- 
- feropagateinfteme  co  quello  che  refio  da  hauere  del 
tnio  falarioin  Tarma,  dou*èlamia  carica mefe per 
^ mefe, fi  com'ella  mi  dijfe  non  uoler  tolerarpiu,che  mi 
[offe  fatto  far  fomma  delle  mìe  paghe  di  due  altri  an 
ni,  com'èHato  dei  p affati ,&  ch'io  non  farei  arriua 
to  a Lione,  thè  dette  lettere  miferianoflate  manda^ 
te  apprejfo . Et  certamente  éffendo  cofe , come  fono 
tanto  honefle,giuHe , & facili  da  Jpedire,  come  non 
l h eh  hi  a Lione, doue  piu  giorni  mi  tardai,  ammala^ 
io, mi  s'incominciò  a trauagliareil  ceruello  ,fi  come 
n'auuifaidi  làfubito  H B^uerendiffìmoTornonef&* 
maggiormente  adeffo  mi  fi  trauaglia,effendop affa- 
to tanto  tempo  « 7^epoJfi>  fare,  ch'io  non fiiafofpe- 
fo,&  confu fo  dì  tal  dilatione,fi  come  ancora  fcriffi 
àUa  Maeflà  della  l{egina,  & al  Signor  Conteflabtle 
fin  quando  uenne  coflà  il  Signor  Enea  Ticcolomini . 

Di mòdoych'oltra  il  male,ch'io  hebbiper  la  caduta 
del  cauallo,m'h  fi  caduto  P animo, & Ufbr%eappref 
fo,chenonfo  piu  ',  doue  rìuolgérmi , bora  che  uengo 
dalla  Fontana, parendomi  effer  tornato  ne  i medefi- 
mitermim,ch>io  era  in  fin  daprincipio  ch'io  entrai  al 
feruitio  della  Maeflà  uoflra,perche fin  da  quel  tem- 
po fu  comìnciato(com'ella  fa)aprocederuerfo  dime, 
p alcuni fuoimirùflri  di  manìera,ch'ionon  fochi  fi  ha 
ueffe  hauuto  mai  tanta  patientia,come  h notifpmo,nd 
fi.effendó'curatidtojferuarmi  cofe  che rhì  fieno  Hate 
nonfol  prmejfè , ma  anche  per fua  patente  date, fi 

come 
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come  fu  prima  nel  luogo  dell’^rtigliartai  la  paten-  > 
tedellaqualenonmi  fu  adempita,  cìrcoft  poi  della 
guardia  di  Siena',  fé  bene  il  detto  loco  Vhaueua  hamt’ 
to  auanti  dal  Signor  Duca  dì  Tarma;&  allaguarr 
dia  lafiejfa  S^ublka  mi  dimandò  a uojlra  Maeflà, 
fi  per  dhnoflrarmì  gratitudine,^  ricompenfarmi^  in 
quanto  per  allhora,poteua,come  anco  confidandofi, 
che  cofi  com'era  flato  buono  iflrumento,eìrhaueua 
poflo\  dimieì  denari,  oltre  a tanti  pericoli  della  uita, 
p la  lor  libertà,  che  co  fi  doueffi  efferati  medefimo  per 
aiutarli  a conferuarla;  di  modo  , che  in  un  medefi^ 
mo  tempo  mi  fu  tolta  anco  quella  rhnuneratione,che 
mi  daua  quella  Città  nell' honore, oltre  a quell'utile, 
che  ne  poteuajperare,  mediante  li  portamenti  miei, 
& in  molte  altre  co fe,  eh' ella,&  altri  fanno  quanto 
fono  flato  malifflmo  trattato,  Lequali,bencbe  m'hab 
hiano  tenuto  fempre  con  f animo  foffeJo,&  trauaglia 
to,nonèperò  ch'io  maihabbia  lajciato  cofa,chemi 
eredefli  appartenere  all'honore , ó"  ufile  dì  uoflra 
Maeflày'O  che  da  gli  fleflì  mìmflri  mi  fi  a fiata  com- 
mandata di  che  ì opere  mie  n'hanno  ref  ì chiarifftma 
tesìbnonian'xa . M a per  conchiudere, eh' io  de  fiderò 
pur'ungiorno  d’ufcir  di  queSìo  trauaglio , <&  quie>- 
tarmi  l'animo  offendo  horamai  circa  cinque  mefi  che 
io  lafciaiin  Corte  il  Capitano  fudetto,&  io  fermato- 
mi ad  (gettarlo  conmìa  grandiffima  incovmodità, 
^ & hauendomi  egli  già  fcritto,ch'ioJìefli  dì 

buona  uoglia,  eh' almeno  per  Monfignor  di  Bufeer 

ferauadi  mardarmile  dette  lettere, dellequali  per 
ora  nù  (aria  quietato , Houiflocb'adeff  'o  nel  fuo 
paffarefin  luogo  di  quelle  non  m'ha  portato  altro, 

che 
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che  lefolite  buone pnrolCi  & jferan^e  in  nome  di  > 

MaeÙà  > afftcurandonù  delfuo  buono  animo  uerfo 
dime,  & poi  il  Capitano  Franciotto  m'ha  detto  ìL 
fimile,  io  uoglio  credere  ogni  cofa»  non  hauendo» . 
te  già  mai  data  alcuna  cagione^  chedouefie  efferata 
Zitamente,  Vero  ella  da  me  riha  uijliy^hauuti  gli' 
effetti,  nh  potendo  piu  fiar  cofi  fupplico  humilmente 
la  Maejìd  uofirafi  degni  di  mandarmi  il  mioparen» 
ttiCOH  quella  jpeditione  ch'ella  giudicherà  piu  con^L 
uetùrfi  alla  bontà , cirgrandex^  d*un  tanto  Trinci^" 
pe,  tenendo  memoria  di  quanto  m'ha  fcritto,&  det^ 
to , & di  quello  che  per  lei  ho  fatto  > eìr  a tal  fine  ho  >• 
ferino  coli  lunga  lettera, per  ricordarle  hi  parte  U . 
cofe,  comefìan  paffate,e^nonthauerea  darealtroj 
faftidio  ; f spendo  io  molto  bene,quantip  enfi  eri  co»- 
piene  ch'ella  h abbia  d'altra  grandifiima  import an-^ 
tia  , però  quefio  a me  è il  maggiore. Laquale  ejpedi- 
tione , quàdo  non  fi  a conforme  allepromejfe  fattemi 
perV.  M.  la  tenero  per  una  rif aiuta  licentìa,cofa 
ch'io  nonffero  dalla  benignità,  & bontà  à' un  tanto . 
magnatùrno  \eiattefa  la  diuotione  che  fempre  l’ho 
A bauuto,  ^ auanti,c^  poi  ch'io  fono  fi  aio  a i fuoi fer~ 

uitijsfi  come  dalle  cofe  di  Tarma  può  chiaramente 
bauere  conofciutoynonejfendqmai  mancito  in  cofa 
alcuna, poffonendo  la  robbagliamìci,cir  la  Ulta  prò  > 
prìa,ficom'èmamfcfio  nonfoloalla  Maefià  itofira^ 
ma  quafi  a tutto  il  mondo. Ture  (è  cofi  farà, non  farà 
per  mio  demerito,neper  mia  colpa  (com'ho  deto  ) ne 
maco  uoglto  creder  per  fua,ma  di  qualche  male  ffir 
tOychecififaràinterpofio.Benmi  faria  doluto  me...' 
tfOscbefofie prefa  quefia  rifolutione , quando  le  dU 

mandai 
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mandai  coHà  buona  licentiay  fen^  fami  lafctarla.il 
detto  Capitano  condannoy&jpefamia  fen^  alcun 
projittOipure intal  cafo  mi  contenterò  anco  patien^ 
temente  di  quanto  piacerà  a uoHra  Maefìàa  purché 
in  ogni  ddiheratione,  chc.piglieràyuoglia  farmi  paA 
gare  di  quanto  refio  haueredel  mio  feruitioy^  far- 
mi far  buono  quanto  ho  perduto  in  ritirare  li  miei 
denari  da  Lione , per  non  ejfermi fiata  offeruata  la 
fua patente  predetta , che  uiene  a ejfcre  la  ters^ycbe 
non  ha  hauuto  effetto , accioche  s'iouerrò  a reca- 
re fem^  alcuna  rimuneratione , non  refii  almeno 
con  danno  i& perdita  del  mio,  Umetterò  adun- 
que la  riffoHa  di  quello  confine  d'Italia,  rifoluto  di 
non  feruir  piu , ne pajfar  piu  oltra,fe  l'indijpofttione 
non  mi  sformerà  andare  a ibagm,fem^fapere,che 
r^onderea  chim'addìmanderà,com*iofia fiato  trai 
tato  da  uofira  M.dapoitanta gloria , cheper  meX;^  ^ 
Xp  mio  h a confeguito  in  Italia . Laquale  'filpfiro  Si- 
gnor Iddio  conferai  lungamente  feliciffìma.Et  io  coh 
quella  maggior  rìuerentìa,che poffo  , & deuo  le  ba- 
cio le  ualorofiffime  mani.  Da  Uè.  U 27.  di udprile.. 

M.  D.  L I 1 I.  . ' ^ 

- - Girolamo  da  Vifa. 

AI  Serenisllrto  Siìj.Duca  di 

O 

,Sauoia.  16^ 

L A catena  d'oro , che  in  nome  di  uofira  ^Altexfv 
Xa  mi  prefentò  il  Signor  di  \acenis  dopò  la  fuàpar- 
tenga  di  Londra , non  mi  ha  punto  piu  firettamente 
legato  al  fuo  feruitìoydì  quel  che  fece  la  fua  reai  cor- 
Jefiafilfccòdogiorm  della  feteimana  paffuta,  quadó 

nella 
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nella  pi ccjola galeria  di  Faupnefire,  pajfeggìando  fe 
co  tre  hore»uolfe  minucìjjìmamente  ragguagliarmi  di 
tatto  il  maneggio  della  guerra  feguitain  Fiandratda 
poi  ch'ella  è Generale  in  quelle  parti . T^lqual  difeor 
fo  con  mille  catene firinfe  l'alte:^a  uofira , & legò  a 
perpetua  feruità  l'animo  mìo ^quanà' ella  chiufe  ilfuo 
ragionamento  con  quéft'iJìeJJeparoleJo  ho  forfè  ajjai 
piu  liberamente  difeorfo  con  uoi , & /coperto  le  caufe 
d' alcuni fuccejjiidi  quel  ch'io  nthaueffi  fatto  con  qual 
ft  uoglta  altra  per  fona  del  mondo  i tanto  mi  affi  curo 
delia  fedcle,&fincera  conditìon  dell  animo  uoHro.Et 
la  fera  pohpercJje  non  baftò  il  giorno  iti  cofi  lunga  hi 
floria,eloquentiffimamentey&  con  mirabilprudentia 
mi  difeorfe  le  cagioni,  che  la  ritennero  a non  uoler  au 
uenturar  la  caualleria  nel  pafj'o  del  Canoi, il  giorno  di 
San  Giacopo, quando  il l{e  Sereniffimo  d’Inghilterra 
con  maggior  pietà, che  pompa, celebraua  inf'incejiri 
lefue  no"^  con  la  Bregma Marìaiaccortìffimamente 
ìilpondendo  alla  malignità  di  coloro, che  aW Impera- 
tore baueuano  ajfai  diuerfamente  dipinto  il  fatto',  & 
non  mediocremente  alteratogli  l'animo, 'jqe  tacque 
meco  l'altc^  uofirad  nomi  di  coloro, da'  quali  nac- 
que il  difordine  della  giornata  del  Bofeo , fotta  Aren 
tino. Ver  la  cui  imprudentiafi  perdè  la  migliore,^ 
piu  felice  occafione,che  all' Imperatore  fi  fi  a offerta 
giamai.jIggiungendoià,che  chi  fu  caufa  il  giorno  del 
non  uincete,farebbe  fiato  la  notte  baHantiffimo  me^P 
al  perdere , s'ella  non  due  altri  del  fuo  parere  non  fi 
fojfer  contrapofli  al  mal prefo  configlio  del  mutargli 
alloggi omenthQuefia ficurtà,&  fede , Sereniffimo  Si 
gnoreffbno  iprefenti  cbemuouono  ,&Je  catene',  che 


firìngonogU  ànimi  liberhclrueràmènte  notabiliiper 
che  i altre  (iimofirationi  yfono  nelle  Corti  bene fpejfo 
commmecon  buffoni con  genti  indegne  di  uitaiUo 
chedi  doni.  Miè  péròflatoilprefente  ( peruenir  dk 
tanto  Vrincipe)gratifjimo , & difommo famtjeypoi 
che  ella  h.a  col  fuoeffempio  mojirato  a cèrte  pecore 
con  la  lana  (Toro, per  qual  camino  uan  quei,  che  fono 
uer amente  Trincipi,&  della  gloria  non  men  capaci ^ 
che  difiofi . La  ringratio  adunque  con  ogni  aff  etto  di 
cuore,&  lafupplico  a credere,ch*io  difede,^affet^' 
tione  non  cedo  al  piu  fedele,  & affettionato  feruitore 
ch^ellahabbia.'Dichefpero  in  brieue  fame  apparire 
unperpetuo  teflimomo.Da  quejìo  laberinto  di  irrejjo 
lutiom  non  ui  i nuoua  da  darle, no  ejfendonefegno  di 
ben  prefente,ne(peran:^  di  futuro.  Simile  in  tutto  a 
gli  Elefanti  d Etiopia , lunghijjìmegrauidam^ , & 
fempre dbortiui.Et Dio  uoglia  ch'io  nonriefea  proft 
ta*DìLondra.^xy.diGennaio.  m.  d.  lv. 

Dif^,S.affèttionatiffimoferidtòrt, 

' ' . y S^ion  di  Caflro, 

A W.Basfiano  Lahdi. 
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Scrissi  già  alcuni giorm  a uojlra  EcceUentUi 
quando  ella  per fua  cortefia  mìmàndò  M.Cefare  fuo 
fratello  fino  a ^e  col  libro  mìo,eìràllhora  la  ringra 
tìaiycome  doueua  dell'honoreuole  fatica  per  me pre» 
fa  nel  tv af correr  il  mio  trattato , & dimù  H parer 
fuo.  Et  lepromifi  apprefjo , che  poi  al  ritorno  mìo  in 
y enetia,conpiu  agio  farei  la  rifpofia  auofiraEccel 
lentìa , intorno  a quelle  cofe , lequaliella  mìponeua 
nella  fua  inconfideratione , che  appartengono  pur  al 

X detto 
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detto  mìo  Trattate.  Onde  incominciando  prima  dal 
titolo,  cb'effa  mi  dice , che  meglio  quadreria  in  que- 
ftaguifa.  Della preSìantia  dell' infir amento  diuifi^ 
uo,  onero  della  eccellentia  del  metodo  diuifiuojle  ri- 
dondo , eh' io  giudico  y che  il  titolo  fi  potria  mutare  » 
cueror acconciar ein  queflomodo  . Trattato  dell'U 
Tirumento,  uia  inucntrice  degli  antichi  Tercio^ 
cheupfira  Eccellentia  confejja  ancora  > chela  diuifio 
ne  è ifirumentOyper  loquale  ritrouiamOy&  totifiitui^ 
mole  parte  dell' arte.  EtTufiratio  in  conformità  di 
aefopr  a .A  rifiatile  quefie  parole.  T^m  fccunditm 
aonuenientemordinemdiuifiones  facientes,  diferen- 
ti.%s  omnesinueniemus  indifelluosè,ex  quibus  de  fini- 
tio  componetur . Dalle  quali  parole  di  Eufiratio  fia- 
mo  ammaefiratiyche per  me:t^  della  diuifionenoiri- 
trouìamo  quello,  che  piu  nelle  cofeimporta , che  fo- 
no tutte  le  differente  loro  ejfentialì, dalle  quali  la  dìf 
fittitìone  fi  compone.  Oltre  che  Tlatone  fi  lafcia  in- 
tendere , & ci  mofira  chiaro , chela  facoltà  diuifiua 
ConHitiàfce  le  arti , & che  per  quella  s'acquifla  tin^ 
uentione,an^iufandolaeglimcdefimo  nelle  fuepro- 
poftematerie,eìr  nelle  fue  que!Ìiottii(come  fcrìuone} 
Trattatocelo  fa  uedere,  come  egli  per  cotale  ifiru^ 
mento  ua  rìtrouando  tutto  quello  che  gli  fa  mefiierL 
£t  iXri^otele  ancora  pone  tutte  Udijferentiedegli 
anbnali  nellibro  delle  parti , come  ci  ajficura  Gale- 
no, ancor  a con  quefie  parole.  Conatur  enim  in  eo  lU 
èro  .Arifioteles  omnium  animalium  differentias  enu 
merare.Si  che  non  bifogna  trauiare  da  quefio  fentie- 
roychcla  diuifionefia  ifirumcnto,&  uia, (che  e quel' 
lo  eh  si  Greci  dicono  metodofinue  trite  nelle  cofe.'hU 
■'  fi  può 
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fi  può  in  alcun  modo  dire, che peruiuefla  non  fi  acqui 
Sii  Vinuentione.  Et  quantunque  fi  patria  dire,che  il 
titolo , cheuosìra  Eccellentia  mifcriue,dmoftra[fe 
piu  nella  prima  fronte  tintentione  delCauttore , che 
è di  trattare  delt eccellentia  di  quefto  metodo , a ciò 

10  rijpondo,  che  fiudiofamente  da  me  fi  è fatto, di  por 
re  un  titolo  cofi  generale,fen<jta  jpecìficare  in  ej]ò  , 
quale fia  quefta  uia  inuentrice , per  condurre  a paffo 
apaffo  colui  che  legge  ,afcorgere  particolarmente 

11  detto  metodo,& infieme  col  nome  gli  effetti  fùoi  nìi 
f ir  abili  ffiega  re.  Oltre  che  egli  danon  foche  di fflen^ 
dorè , & grauità  all'opera  il  tenere  colta  che  legge 
foffefo,  quale  fi  a in  particolare  quel  metodo , che  ci 
conduca  all'inuentione  delle  cofe . Et  quefio  fa , che 
in  una  cofa , che  pare  altrui  nel  primo  incontrole  ut, 
cr  di  poco  momento,  fi  fcuopre poi  una  facoltà , & 
uno  iftrume'nto  eccellente  al  ritrouamento  delle  cofe. 
E'  appreffoconueneuole  alla  eccellentia  della  mate- 
ria che  fi  tratta,  di  tenerla  cofi  fatto  quefio  uniuer- 
fale  uelat a,  f coprendola  nel  pro  ceffo  del  trattato  a 
poco  a poco,  ^ dimofirando  altrui  la  fua  for%a. 
^ir altra  obiettione , che  uofira  Eccellentia  ferine, 
che  fi  potrìafare  in  quel  luogo , doue  ella  dice  che  io 
chiam  o la  refolutiua,&  diuifiua  principali feientie, 
rifondendo  dico , che  “Proclo  nel  primo  libro  della 
T eologia  fecondo  Platone, in  quelluogo,doue  egliua 
inuefiigandoil  fentimento  uero , & il  propofito  del 
Tarmemde  di  Platone , dice  quefie  formati  parole. 
Mala  dialettica  nofira,per  lo  piu  ufa  le  diuìfioni,& 
le  refolutionitcome  prime, & principati fcietie,et  imi 
tanti  ilprogreffo  degli  Enti  dall'uno,&la  còuerfio- 

XI  ne  ' 
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ne  da  capo  almédefimoMqueftefono  le  parole  prò 
prie  Greche  di  ejjo  Tracio.  , tA 

xroXX*/iaMfiV«;^4'raijyif‘àv«Xw«9‘/T  j »t  'Oje&Tiupyo/f  , J5^r<- 

P*C>W  (AifAUftiutt  tJ»  TSr  Ó?T»» . **  <w  è»6f  tifòt  à«wi 

'jriKn  >47<rpo(  •f»*  2\(e//<r  quali  uoflr a Eccellentia  uede 
chiaroyche  non  io yma  Tracio  medesimo  coft  le  chia- 
ma , aWauttorità  del  quale  io  non  ardirei  oppormi, 
ne  f apr  eì  mutare  or  acconciare  le fue  parole.  Bafia, 
che  come  io  fermerò  da  me  le  chiamerò  uie,  ijirumen 
UyQuer  metodi  delle  art\y& delle  feientie.  Oltre  a ciò 
dice  uofira  Eccellentia , che  forfè  fi  patria  riprende^ 
re  quella  parte  del  trattato , doue  io  {piego  da prin-  • 

àpio  tutta  la  fattura  del  mondo  dà  Dio,  cofaperau^ 
uentura  troppo  lungay&  che  tira  gli  af coltami  fuo- 
ri dipropofito.  quejio , oltre  che  ella  medeftma 
rijponde  con  dire,  che  tauttore  in  ciò  ha  uoluto  mo- 
Ur arenaria cognitionenelfuo propofito,  aggiungo, 
che  egli  era  necejfarioper  prouare,  che  l' ordine  fojfe 
amato,  & tenuto  da  Dio,partitamente  andar  dif cor 
rendo  nella  creatione  dèll'uniuerfo  cofi  rmr abile  ma 
gifiero,  & quanto  hello , & confeguentefoffe  queU 
Vord ine  tenuto  dal  fuo  fattore.  V ultima  o biettione, 
che  uojira  Eccellentia  dice  che  fipotria  fare,  òche 
parerà  per aulientur a Jirano  il  citare  le  parole  diTla 
tone  cofi  formali\,  & con  tanta  lunghe:^  in  quejio 
trattato,  che,  oltre  la  fua  ri^oSìa  bomfjima,  che 

in  cofanuoua,  & quafit  rifufeitata  alla  meme  diTla 
tonCi&  de  gli  antichi  bifognaua  citare  le  parole fof 
mali , & nulla  pretermettere , dico , che  perprouà-‘  ' 

< re  la  mia  opinione  faceua  mefiieri  di  telìimonij , delle 
parole  formali  de  i quali fempre fa  luogo  nelle  prò* 

ue 
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ne  a ferutrcì,cofì  doue  quefti  chiari  fcrittori  nefece^ 
ro  ampiamente.  mentione,come  nei  luoghi  doue  ufan 
dolafene  feruirono  . Et  altrimenti  facendo  incofa, 
come  ella  dice,  nùoua,  non  fora  creduto  ne  a me  ne  al 
le  ragioni , ch'io  produco , Terlaqual  cofa  fi  uede 
effere fiato  nectjf ario  li  citare  quefie  lunghe  dicerie 
de  gli  Ruttori, ne  in  ciò  fono  io  piu  fouerchio  di  quel” 
lojch'e  fa  bìfognoy  kno^inmolti luoghi uo  ìorìfirin- 
gendomiipretermettendo  di  allegare  degli  altripafm 
Ih  & Jfecialmentei  doue  Vlatonc  nel  Dialogo  del  cir 
uile fiotto  la  perfi^n^a  deWOfie  fifiende in  dare  molti 
auuertimenti  notabili  intorno  a quefio  metodo  ditti” 
fitto»  Ma  a quefio  propofito  ancora  ui  è alcuno,  che 
mi  dice,  che  allegandolo  in  moltiluoghitefii.de gli 
»/€uttoriproprij, dotterei  citarli  nella  lingua,  che  que 
hanno  ficritto,o  Greca,o  Latina,  che  ella  fi  foJj'e,e( 
non  allegare  le  traduttioni,ouero  fieio pur  non  uotefii . 
Citarli  nella  lor  linguapropria , farli  tutti  uguali  in 
ciò,&  trajportare  quei  luoghi  inlingua  nofìra,con” 
forme  alla  lìngua  di  tutta  t opera.  Sopra  che  non 
effendoio  ancor  rifoluto, prego  uofirà  Eccellemia 
che  mi  dica  la  fua  opinione , ^ parimente  lafua  rifq 
lut ione  intorno  alle  obiettiont  , ch'ella  mìfcriue  che 
fi  potriano  fare,allequali  in  quefia  mìa  mi  pare  a ba 
^anga poter  rijpondere.  Delle  lode  poi , che  efifa  dà 
q,lTr  aitato,  cofi  intorno  allojìile,  le  parole  fenieto 
fé , come  intorno  all'efficacia  delle  ragioni,  la  catena 
di  tutto  il  Trattat0i&  lo  epilogo, ne  laringratio  in- 
finitamente.  Et  come  che  io  faccia  grande  fiima  del 
giudiciofuo,  nondimeno  ciò  attribuifeo  piuall'affet” 
tfon fua  uerfo  dime,chlo  creda  che  cofi  fia.  Io  adun- 

X I que 
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que  attenderò  quello, che  uoftra  Eccellentia  in  tutte 
le  fopradette  cofemirilponderà,rifoluendofis  ^ fra 
tanto  le  bado  le  manuDì  Venetta*  y4xy\i,di 
uembre,  m.  d.  lui. 

^ SebaUìano  trìx^. , * 

A M.Bas(iano  Landi.  i6$ 

L* ALTRO  hieriM.j(go^ìmValertomìmandòa 
eafa  il  libro  degli  Opufculi  di  uofira  Eccellentia,  il- 
quale,ft  come  molto  defideraua  di  uedere,  cofi  mi fu, 
riceuendolOiOltre  modo  caro . Della  prefationefo* 
pragli  ^ forifini  d’Ippocrate,de  iquali  effapromeU 
te  di  mandare  in  lucei  Commentarvi  ame  dedicata 
molto  ne  la  ringratio,ilche  ho  ancora  fatto  in  un' al 
tra  ma  precedente.  Onde  fe  la  noflra  armHà  hoggi^ 
maidiuemta  antica , & t amoreuoleg;ga  fua , da  me 
audntiychebora  conofciuta,infieme  con  la  cortefia  ri 
chiedejfero, ch'io  di  nUouo  rendesfi  a uoflra  Eccellen 
tia  maggior gratie,di  quelle  eh' io  le  redei  nella  mht 
prima, io  lo  farei.Mapercioche  io  reputo  fouerehh 
il  difendermi  piu  oltre  in  cerimoniofe  parole, lequali 
non  fono  fem^uitio  fra  gli  amici  riceuute,le  lafcierò 
da  parte.  Mi  piace  bauer  ueduto  quello , che  ella  mi 
ferine  nella  lettera  auanti  la  prefatione  ,che  quel 
Trattato  de  i metodi degli  ordini , che  ha  ueduto 
il  y alerio, non  ancora  compiutamente  perfetto  ,fi  è 
da  uoflra  Eccellentia  per  bora  differito  a mandar 
fuori,  ricetto  a quelle  perfine , che  h oggidì  uiuono  , 
le  cui  qualità  ueggio,  eh' effe  molto  bene  intende , Et 
certo, quando  M.^goftino  già  fa  alcutù  dì  mi  drffe; 

che 
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theierano  daUtf  madarein  luce queWtrattatide* 
metodi y&  ordiniyi  quali  per  quanto  ho  cómprefò  /<?- 
gettdofii^ìrÌT^onotCÌrinfegriano  tutta  C artCyprefi  no 
pictiola  anmiratione,  che  dnuendo  a Eccellentia 
per  ragione  bacare  di  f muetìCdm'ella  fayCX  arte,  co 
fi  €cceUentemente,uoleffe  etiandio  jcoprire  l*arte,  fen 

chep  ciò  alcuncrne'  effità  la  ftringeffe  principale 
mente , ch'io  non  uedeua  a qual  fi  ne . Ter  cicche  fe  Is 
fcriueua  a coloro,  che  non  fanno , nonfaceua  profitto 
^Icunoyoltrechefequefticrano  maligni,  0 inuidi(coe 
me  molti  fi  ritrouano  da'  tempi  noHri)h  aueriano  com 
acuto  dente  c^inuidia  l' acerate  le  cofe fine  mordendo^ 
le,  ^ co  fi  Coro,  & le  gemme  farieno fiate  gittate  a t 
porciydache  biafimofeguitc  ne  farebbe,  ladouelode 
fidouria  cercare.  Etfe  all'oncontro  f^.EcceÙentia  fieri 
ueua  a^dotti,&  a quei  che  intendono , haurebbetan^ 
tofio  fatto  palefe  quell' arte,  che  a niunaguifia  con  lo 
effempio  degli  antichi  fi  deuefarcommune  cefi  a tut 
ùi&  ìnprocejfiodì  poco  tempo  le  haureòbe  leuata 
la  riputatìone,diuolgandola  Et  ben  fia  uofira  Ecctl- 
lentia , checiaficuno  faggio  artefice , infiegnando  aU 
fruita  fiua  arte, rifierba alcuna  cofa  p^rfie,chenonfn 
palefie.Ma  s'io  prima  che  bora  noni' ho  uoluto  ficrU 
uere  a lei, è fiato  per  due  cagioni.  Cuna,  eh  io  creden- 
do gìd  quel  Trattato  ejfiere  alle  fiampc  ,giudicauo 
non  poter' operar  niente . L'altra , ch’io  temeùa  per 
ciò  non  ojfenderui'',  pur  comrfi  fta , io  laudando  lo 
prudente  deliberation  uofira , ui  ho  detto  il  parer 
mio , che  è,  che  nonmi  pare  a propofito , far  quefié 
cofe  cefi  communi  à tutti . Ilche  oltre  alle  ragioni 
fopradette,che  mimuouono  a coft  fentire,  ho  da  uo- 
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ftra  Eccelletnia  udito  dire  alcuna  uoltatchefi  dee 
re.  M' è parato  a quefio  propofito  didouere  fcriuere 
aleiqueHe  poche  parole  y mojfo  Jpecialmente  dalla 
buona  opinione  della  fua  letterayaccioche  effa  le  pon 
ga  in  quella  confideratione,chele parerà,che  letor^ 
nimeglio.  UUa  qual  bacio  Umani  per fempre.  Di 
yenetlail^diMar^o,  1552. 

a Sebafliano  Erh^^ 

AG.G.M*  16^ 

N o N faprei conparole IpiegareyMagnìficOt 
cariUimofratelloyquale  di  quelli  due  affetti  il  maggio 
re  ftaftatoneW animo  mìoyo  delprefo  doloreyper  l'a, 
cerba  nouella  fcrittami  d*imornoa  uoiyodeU'alle- 
grex;ga  fubitay  che  al  cuor  mi  corfcyuedendo  leuoffrc 
lettere.  Etfe  con  dritto giudicio  mifurando  riguardo, 
alia  fine  della  confolationejch'io  d'hauerjperaua  dai 
la  uoHra  fcrhtura , altro  non  potrei rìtrouare  y che. 
quello  di  douermi  far* auui fato  del uoflro  ben  effercy^ 
cheopponendomifi  in  contrario  le  par  ole  della  uoftra^ 
letteraytanto  dmo^ìratrice  dimalfano  animoyquan». 
to  piena  di  compaffìoneydi  gran  lunga  la  prima  con^. 
tetta  confolatione  trapaJJ'andoyl’ animo giufio  dolore 
• occupa  y cioè  che  rammaricandouimeco  uoi diejferjti 
borainnamoratoy  &inuaghito  di  nuouey&inefiimtt 
bili  belle:^  di  donna, come  uoi  fcriuete,  & che  con  fi. 
■ fatta  for'ga  Amore  nellamente  riccuuto  hauete  y che. 
ne  giorno, ne  notte  in  altra  parte  hauer  poffiate  il  pem 
fiero,onde.alpra,& grauepena,  & intolerabile  tor^ 
mento  a uoi  neuiene,  tanto  neramente  me  ne  fegue  di 
truccio  y quanto  un' ameo  deue, et  quanto  > che  ha^ 

uendo 
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uendo  la  ragione  fuiata  dietro  alia  torta  iirada  del 
fenfo,& precipitofo  furore,umte  a me per  cofigUpi 
ilqualemeglio  dauoisfenoahauefie  la  mente  dalfm 
miglioreftato  fcacciata,haiiefle  potuto  trouare.  7^ 
dimenùtacLioche  hauendo  mancato  del  debito  d'huor^ 
mo,non  tenendo,  non  contrasìando  il  freno  alla  ragià^ 
ne,ioinparte  non  manchi  nel  dubbio  fiato  uofiro  di 
officio  di  fedele  amico, quel  configlio  ui  porgerò , che. 
a uoìnon  deue  per  modo  alcuno  uerur  manco . Et  am^ 
che  a quefia  parte  uenga,intendo prtmier ament e di- 
moffrarui  la  qualità  della  miferia,  in  chefiete  mejfoy 
flruggendoui per  cofiei  di  quefio  amore, & abbando- 
nando per  altri  uoirnedefimoXertifiima  co  fa  h,fenxa 
che  fopra  ciò  molto  lungamente  mi  disienda  in  paro- 
UiChtl  nobilijfimo  degli  amori  in  queUi  duefenfi  con 
fifie , nel  uedere,tr  nell'udire,  & perciò  la  natura  di 
tutte  le  cofe  faggia  moderatrice , quefiifenfi  infieme 
con  l'odorato , non  hauendo  per  necejffarij  aWefiere 
deWhuomo  , ne  alla  conferuatione  della  Jua  jpecie, 
ma  piu  tofio  commodi , iìr  utili  riputandogli,  a loro 
termìne.alcuno  limitato  non  pofe , percioche,  nè  il 
poco  3 nè  ilfouerchio  ufo  di  quegli  l'huomodelfuo 
ejferepriua  ; nè  perche  effo  huomo  quefii  fentimenti 
non  adoperi , manca  perciò  della  propria  generatio- 
ne  fuccejfiua  , ma  tutto  il  contrario  la  natura  comma 
ne  madre,  & operatrice  dell' uniuerfo  determinan- 
do negli  altri fenfi  delgufio , & del  tatto , pofei  lo* 
ro  termini,  uietando  a questa  fenfi  bile  parte  e^rejfa* 
mente  lo  eccejjò , alqual  per  appetito  irragioneuole 
fòffero  traJportati.Tercioehe  no  meno  neceffario  è no 
lafciarlitrapajJ'arcUprefcrmofegno  de  gli  ufi 
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di  quello  f cheftaper  conferuatìone  della  uitay^  dei 
lapecie  h umana  moderatamente femrfene . Ejfenda 
ciò  a tutti  chiarifimo,  lo  abufo , & ifconcio  JentU 
mento  di  queìluft  delguUo , come  del  tatto  apporta^ 
reeuidentìffmo  danno  , & propria  ruina  allo  indiui^ 
duo . Oue  U pref tnte  difcorfo  da  me  fatto  non  fa  per 
altro  y che  per  dimoSìrarui  quell'amore,  ilqualuoi 
comemanifeflo , reo  della  falute  uoftra  accufatepro^ 
uenire  dallo  eccejfo  di  quel  fenfo , che  eJJ'a  natura  net 
legame  delle  fue  leggi  artificiofamente  rislrinfe. 
tlucl  cofi  follecito  amore , che  u'infetia , alqttale  uoi  , 
miferamenteaprìfle  la  uia , & che  beuuto  con  gli  oc^ 
chi , & fatto  inejiinguibile  nella  mente  uofira , pre^ 
fe  tanto  difbrg^ , altro  uer amente  non  è , che  wiac^ 
cefo , & fegreto  difio  di  perfetta  unione  uofira  , con 
laperfona  amata  per  quefio  me:^o  del  tatto  , la^ 
quale fenga  il  penetrare  dell*  uno  neW  altro,  già  mai 
ejfer  non potria  » Et  ciò  negli ^irituali , interni , ^ 
incorporei  effetti  ageuolmente  fi  può  fare,  quando 
la  menteìn  fe  Sieffa  raccolta , per  contemplare  l'a^ 
matOy&beir^mo  oggetto,tutta  intorno  a quefia  con 
templatione  s'impiega , ^fiumfcein  fe  medefima. 

Et  quando  quella  afirattion  è con  efficacia  riuolta 
intorno  a quello , l’anima  dalle  parti  elìerne  fug^ 
gendo,  abbandonato  il  fenfo,  e'I  mouimento,  con 
r unito  uigore  della  piu  parte  degli fpiriti  a quella  in 
tema  contemplatione  fi  ritira . onde  hauendo  la  'ma- 
gine  dentro  di fefcolpita  della  nuoua  belle^i^a  della 
perfona amata,  unita  la  bellt^  con  la  piu  nobil 
parte  deir  anima , ebeèla  mente,  fi  unifee  in  quefia 
gnifaP  amante  con  la  co  fa  amata , & ficonuerte  in 

uno. 
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Uno  , Mane* corpifeparati,  dei  quali  cìafcuBojià 
4a  perfe , il  penetrare  l'un  l'altroy  & Cuniuerft  non 
può  per  modo  alcuno  hauer  luogo . Quinci  auide- 
ncx  che  dopò  la  uera  unione  incorporea , & fpiritua- 
le  y che  fa  l'amante  con  la  cofa  amata  y bramando 
ancora  piu  oltre  d’unirfi  corporalmente  col  tattOy& 
conuertirefefìejfo  in  quella  y nonejfendo  dalla  natiti 
ra  permejjoil  penetrare  de' corpi  quanto  feruente^ 
niente  defi  andò  non  gli  può  uenir  fattOyne  fi  dà  luogo 
al  defio  y tanto  altre  ad  ogni  mifura  crefcendo  fira~ 
bocheuole  & maggiormente  procurando  l'amante 
di  conuertirfi  nell’amato  oggetto  y per  quello  uilifii- 
mOy&  impoffibilmei^  conmoltiplicath  affettione, 
angofciofay  & ineffabili  pena  fofiiene.  Onde  non  por-* 
tando  la  naturai  difpofitione  delle  cofeyche  l'un  cor- 
po fodo  y &fénfibile  con  Valero  penetrare  in  alcu- 
na  guifa  fi  poffa  per  unione  y & conuerfione  cor- 
porale y refi  a y che  quello  amante  y cui  nóbUiffimo 
nodo  d'amore  diflringe  yper  altro  piu  uirtnofo , cSt* 
lodeuol  mctt^  poffa  conuertirey& unire  fe  fteffo  nel- 
" la  perfona  amata , & ciò  farà  per  lofenfodel  uede- 
rey  ilquale  benché  fia  meno  alla  conferuatione  delCef 
* fer  humano  neceffario,che  quello  del  t atto yet  del gu 
floyèperò  piu  eccelletey&  degno  yriputatOypereffere 
gli  occhi  corpi  lucidi  diafani  y dr  fpiritualiy  non  di 
quella groffa  carnalità  compofìiyche  fono  neramen- 
te gli  ijirumcnti  yi  quali  tanto  d' eccellenza  le  altre 
parti  del  corpo  trappaffano , che  quando  fono  belli, 
&fcintillanti,  hanno  qualità  effere  alle  Stelle  ap- 
pareggiati  del  Cielo. Oltre, che  il  proprio  oggetto  dei 
uedere  è non  folamente  il  mondo  inferiore , ma\  il  ee- 
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lefte  ; onde  gli  altri  [enfi  imperfettamente  compwtu 
dono  unafoliiy&picciola  parte  del  mondo  inferiore» 
J me7^  de  gli  altri  fono  » o carne.,  come  nel  tatto , o 
uaporcycome  nell* ùdorat 0,0  humidità  y come  nel  gur- 
§ìo  y onero  il  mojfo  aere , come  neW andito , ma  il  di^ 
gmjjìmo  mes^  del  uedere  è lucido  yjfiritualey  & dia^ 
fano  aere,  dalla  celeHe  luce  del  Scile  alluminato, la^ 
quale  fi  come  ogni  altra  bella,  pregiata  parte  del 
mondo  auan%a,  cofi  Co  echio  parte  cip  ante  di  quel  me 
%p , le  altre  piu  materiali  parti  del  corpo  accende. 
Quinci  auuiencyche  noi  piu  quello  sefo  atniamo  digra 
lungajchegli altri,diuenendo,per  queflo piu  delle  co- 
fe  del  mondo  conofcentìyche per  altri , Onde  appli^ 
cando  le  fopr adette  cofeal  mio propojfito , hauenio 
uoi  conofeiuta  la  nobiltà  dell iftrumetoydico, che  que 
^0  me%pgeneraìnnoid'un  belliffimo  oggetto ,lodé- 
uoliffimo  amore,  quando  paffandolo ^Undore deU. 
la  belle%^  gli  occhia  entrando  nella  mente , refia 
fuggellata  di  quella  imagine,infino  al  cuore  penetrate 
do ,non  altrimenti , che  faccia  li  Sole  mirabillijfmo 
de'celefli  corpi  JìmoUcro  del  diurno  intelletto, quan^ 
do  co'penetrantiraggitrappaffagli  altri^n fermi  di 
fe,& gli  elementi  fieno  alla  terra , Et  fi  come  allu^ 
mina  egli  immediatamente  queflo  mondo  fenfi  bile  con 
la  fua  belle:^a,cofi  la  efierna , che  daWh  umana  for 
ma  procede, ferendo  gli  occhi  dello  amante , & di  fu* 
bito  alla  mente  p affando , C empie  di  quel  lume,  eh' è 
picchia  parte  dell’ombra  della  belleg^  dìuina . In  \ 
tal  guìfa  adunque  io  uorrei,  chela  libera  uofira  ani* 
mafuffe  ditale  contemp  lattone foggetta,accioche  in* 
tomo  alia  knagine  della  piac.ciuta  dona  uagando,  fi 
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untfca  in  piu  perfette  modo  con  quella, hauendo  fent* 
pre  con  ejfo  uoi  per  me%p  l*iJlrumento  del  uedere , ne 
giamai  al  piu  uile,&  ignobile  dtfcendendo  , Etcofi 
neramente  facendo , in  uoi  non  sfaccenderà  fi  f cruen- 
te difio , che  digrauiffme amautudini  ui  re^ringa  il 
cuore , uorrei  anco,  che' l fine  d' occupami  nella 

bellex^  di  quefia  donna  fojfe  tanto  per  fe , quante 
per  altra  cagione,  percioche  altro  la  nera  bellcT^ 
non  hyche  una  certa gratia,laquale  l'animo  dilettan 
do  ferifce,&  col  fuo  conofctmento  il  muoue  ad  ama- 
te,&  quefle  bellex;geìnferiori,chein  diuerfi  fogget-‘ 
ti  nel  mondo /colpite  ueggiamo,altro  certamente  non 
fono, che  pure  ombre, procedenti  dallojplendore  del- 
la diuinìtà , ilquale  molto  piu  perfettamente  aUtmi- 
nando  la  natura  angelica,  i celefti  corpUgli  elementh 
& il  Sole,  qua  già  ne  i mifii  pajfando  ,lafcia  quafi 
ombra , ^ non  lume  perfetto  nella  humana  forma, 
non  dijjimile  dalla  luce  del  Sole,  laquale, fi  come  alcu 
ne  parti  empie  di  uìudcelplendore,alcune  di  opaco  In 
me,  ilquale  a paro  dello  jplendore  chiar^mo,che  in 
quelle lafcia,  an^i  ombra,  che  jpledore,nonnnare,et 
riputar  fi  fuole,  co  fi  quejia  humana  beUe%g^,rijfiet- 
to  alle  piu  perfette  celefti  delle  intelligentie , & di 
quella  del  Creatore  fopra  ogni  altra  bellegga  cr ta- 
ta eccéilentiffima , non  puòejfere  altro  che  ombra. 
Dunque  uoi,  a cui  per  eccelle']^  d'ingegno  è dato  que 
fla  dijfererrga  conofcere,  piu  tofto  nell'ombra  & nel- 
le tenebre  ui  fermerete,  che  nel  nero  jplendore  della 
hellt^^? Quello  certo  nH  mi  pojjo  io  indurre  nell' ani 
mo,e  non  mi  perfuadendo giamai , cheuogliate  ad  un 
diquegli  ammali  ejfere  fimile  , cbeoffefi  dalla  luce 

del 
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del  giorno  i per  laquale  ogn' altro  i allegra  > sap^ 
pagando  delle  tenebre,  non  ef cono  fuori,  fe  non 

quando  la  notte  Caere  imbruna,  ma  ben  porto  opi- 
nione contraria,  prendendo  da  me  quejlo  confi- 
glio , che  non  folamente  hauerete  per  gli 
occhi  facendogli  lucide  fineHre  alla  mente  di  quel-, 
la  belle^ga,  che  è in  tanto  pregio,  mapigUarete per 
ficura,&  diletteuole  guida  ejfa  bellegga  ancor  a. On 
deuolando  l'anima  con  Cali  della  fua  diuinitd  per 
quelle  mortali  belleg^ich'a'nobili,  & chiari  intel- 
letti deggiono  ejfere  [cala  al  Creatore,potrete  (Cun4 
in  altra  fembian'j^ , leuarui  alle  belici^  intelligi- 
bili, unito  alcune  uolte  perfettamente  con  quelle, 

hauerete  percoflumedifepararela  diurna  parte  del 
C anima  della  terrena  fcor"^,  uolando  con  queflo  du- 
ro , &graue  incarco  infino  al  cielo  ; & guajìerete 
di  quella  beata  morte  di  Mosh , ^ron , liquali 
morendo  al  corpo,&uiuendo  a Dìo,per  aftratta  con 
templathne , meritarono , che  alcuni  de  gli  antichi 
fuoi  h anelerò  a dire , che  baciajfero  la  Diuinità;  & 
farete  imitatore  (C uno  degli  effètti  de*  celejìi  corpi, 
cioè  della  Luna,  laquale  da'Filofop meritamente  fu 
tenuta  pmulacro  delC animo; percioche  quando  ella 
dalla  fourana parte  è in  congiungimento  col  Sole, è 
uerfo  di  lui  lumino  fa , & tutta  a queflo  mondo  infe- 
riore tenebrofa.Quando  alConcontro  trtffforta  la  lu 
ce  fua  dalla  fourana  alla  inferior  parte,  uerfo  di  noi 
è lucida, & fouratenebrofa,parimente  Camma  hui- 
tnana,^  uoHra,laquale  per  la  fua  mutabil  natura, 
di  luce  intellettuale, et  di  corporale  tenebrofità  è co- 
pofia,alla  fourana  parte  col  corpo  uolta,ch'jb  la  lu- 
ce 
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ec  dell  intelletto i lafciata  la  inferiorCyi^  animale  > /i 
unìràpercontemplationeimellìgibilecone^o,&  co- 

fi  hauendo  difouerchia  dolcex^  e/fa  anima  inebria-- 
tayrnenerete  felicifjìma  uita.OnUefe  per  contrario fìf 
fe  tutta  alla  infima  parte  del  corpo  intentayrefiereb-- 
beallafuprema  tenebrofaìdi  contemplationeydi  uertL 
fapientia  priuay  ^ laf dando  la  fua  operatione  piu 
propriaycheh  d'ufàrefe  mede/ima  con  lo  intelkttOy 
tome  pala  Luna  col  Solcy  uolgeria  quella  luce  conO'- 

fcitrice,  c'ha  l intelletto  nel  brutto  abufo  delle  cofe 

torporali.Et  allhorauifarejìeuaffallo  di  quella  ’ 

nere  con  P'olcan  maritataych' allegoricamente  /igni- 
fica  il  pio  del  fuoco  inferiore, tlquale  è il  calor  naturai 
l'fpll  huomoyche  diuenuto  per  la  concupifcentia  ar- 
detifJtmo,merit a di  hauer  nome  di fuoco,et  fatto  in  tal 
gMfafuofoggettOyguflerelledelfrutto  del  Mirto  ad 
effa  Venere  applicato, ilquale  di foaue  odore  ripieno  è 
fempre  uerde,dimoJìrate  le  uanij/imefpera‘3^  amoro- 
fefempre  uhe,ma  fentirejie polla  amaritudine  di ef- 
fo  frutto, che  fi  da  ancora  a Venere  pernon  e/fere  al- 
tro ilfne  d’^ more, che  malinconia,et  angujìia. Vi  s* 
apprefenteria  la  uaga,uermigUa  rofa,attrbuita  alla 
fieffa  Venere,  per  la  fua  belle'j^a,ma  refierejìc  alCul 
timo  puto  dalle  acutejpinefue  c'ha  fenfo  di  Jignifica- 
reami  di  quate  paffioni, et  pungimi  tormeti,  que/lo 
€Ìeco  Cupido  ne  tr afige  il  core.  Molto  piu  ree,  mifere, 
eUr  di/piaccuoU qualità  ui potrei  aggiungere,  chegU 
antichi  fio  fo  fanti  hanno  giufameteappofleaque- 
fio  crudeUffìmo  tìràm  del  mondo, Ma  perche  in  tate 
parole  no  mi  difienda,bo  eletto  di  lafciarle  da  canto, 
auuif  tndoui,che  que/lo  mio  arr^  difcorfo,che  lettera 

non 
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non  fu  fatto  "per  altro , cbepernon  hauer  altre  uol- 
te  da  f znuerui piu  in  ft  fatta  materia, di  che  io  mi  ren 
do  certijfmo  che  fora  fiato  mefiicri . Et  affai  bafie-^ 
rà,che  fecondo  l’ufficio  dell'amico  a noi  quel  fedel 
conftglio  h abbia  dato,  alquale  io  medefimo  nel peri^ 
gliofo  fiato pofio  in  che uoi  fiete,accofiatofarei.TSle 
altro  per  bora  occorrendomi  che  fcriuere , ui  bacio  f 
ternani.  Sebafiiano  Eri^p. 

AM.CjiouaniiatciltaCamo22i.  167 

H I E R I Henne  qtà  da  me  un  fratello  dì  F,  S.a 
portarmi  una  fua  lettera, nella  qual  ella  mi  proferì- 
fce  i quattro  libri  Greci  di  Mej]andro,fopra  la  Me  - 
tafifica  iP  jiriHotele , che  fono  ancora  tradotti  La-, 
tini  da  quello  Spagnuolo,come  V.  s>fa . Et  benché 
io  nonhabbìa il  fuo  libro  ueduto,  & che  > per  quel- 
lo chefuo  fratello  mi  dice,ilteHo  fia  antico, le  rifpon 
do,  che efiendoi libri fopra  la  Metajifìca  tradotti 
Latini,  de  i quattro  Gred^on  ne  fo  molta  fiima, co- 
me di  cof  u ) di  che  io  poco  me  ne  potrei  feruire . Ol- 
tre che  F.Sig.dee fafere,  che  per  commune  opinione 
i libri , che  di  Mlef] andrò  ft  credono  fopra  la  M eta-^ 
tifica , fono  neramente  di  Michele  Efefio.  Terò  que- 
fto  libro  di  udlej] andrò  non  tm  tornerebbe  a propo- 
fito.  Ma  perche  ella  effondo  qui,mi  dice,che  haue- 
uà  ancora  Vroclo  fopra  il  Tarmenide  di  Tintone,  li- 
bro,che  mi  potrà  effere  di  qualche  giouamento,fi  per 
dilettarmi  io  de.gli  effiofitori  fopra  Tintone  come 
etiundio  per  effere  quefio  libro  un  commentario  dun 
Dialogo  d*effioTlatone il  piu  difficile,feF.S.farà 
^ . CQutentainifcambio  dello  M>lef}'andro Mandarmi 

Troclo, 
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Trocloit aèeommoderò  molto  uoUntUrì  M mìo 
limpiodoro [opra: iGorgia , HquaUho  da  quello  </Ì' 
ftmplareantico^cheelUuidcnelmiofludk^^^ 
fcriuere,Et  il  libro  a punto  è di  nuouo  fcontrato  Cot 
rettiffìmOfdelquale  ancora  ella  potrà  fcriàrft  quan-^ 
to  le  piacerà  alla  lettione  della  Storica  (Cjrmo- 
teleyComemi  fcriue.Ondeper  non  effer piu  lungo, uo- 
Sira  Signoria  intende  l^ animo  mio , ^ quall^ro  fa^ 
ria p^eMquale/eeJJa- manderà  qui  afuofrateU^ 
lo,dicaquello^cheJla  fermo  in  f^enetia,  &menc  fa^> 
rà  partecipe,tamofio  iò  darò  al  detto  fuo  fratello  /’(>• 
limpiodoro  i fecondo  che  ella  nella  fua  lettera  mi  ri^' 
chiede,^  forfè  alla  pomata,  accommodandoci 
no  l'altro  d£-  libri  a peana  io  le  farò  parte  d* altre  co\ 
fe  migliori  f(e  occorrendomi  per  bora  altro , a no- 
flra  Signoria  molt  o mi  raccommando.  Di  Venetìai 
f ultimo  (H  Decembre,  m.  d»  x t i x. 

‘ ' Sebajiiano  Erìit^,' 

Al  S.  Aurelio  Poircelaga”  ' 

. I 

S B nonfoffhych'io  mi  tengo  certo,  chetECceìleit 
te  Signor  f^icen':^,  fuo  fratello, y^rmio  compare  può 
efermi  buon  tefimonìo  apprejfo  di  y.  S, che  fpejfo  mi- 
fon  doluto  feco,ài  non  hauer  fatto  prima  rifffofla  al^ 
la  cortcfijjima  lèttera  fua  de*  x.rfi  Febraro  &di  quel 
la  mtdefima  coxtefia , che  Cha  Jpinta  a fcriuenhì fi 
httmana,^  dolce  lettera , fh abbia  anche  tenuta  di. 
non  entrare  in  qualche  finifira  opinióne  di  me, non  fo 
fefind  quefia  carta  nonfi  arroffijfe  meco  diuergo* 
gnaiuedendo  che  V,  s.per  una  mia  falutationefubi* 
lo  miftrife  figentilmcme,&io  quafi  troppo,  ro’^^ 
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mente  bo  indugiato  a r^onderle  infino  aWhora  fri' 
fente , fe  forfè  non  è flato  ragioneuole  > che  anche  in , 
qUefla  parte  dì  d Ugen^  io  cedeffi  a V Stg,  da  cuiio 
er  agià  flato  uinto  fedendo  co  lafua  prenotato  a feri 
uere,EtcomS'd>e  màte  cofeio  pote$  dire  per  mia  di 
fifotHondimcno, perche  in  qualunque  modoych'io  mt 
difcadelfh  h farei  per  rimaner  qucflamlta  per  dito-- 
Pedelafcieràdapartey& rilponderò  allafuayfa.cen* 
doLe  prima  fede,  che  tanto  mi  fu  cara , quantomeri^ 
tamente  mi  fono  tutte  le  co  fe  diy  .S.& canto  piu  thè 
riconobbi  in  efj'a  quella  fua  a Iclproprra  gemileg^, 
conlaquale  condìfce,&ac€ompagna4uue  lefite  at~ 
tiom,Tercioche  prima  ella  fa  fi  grande  flima  di  co^, 

fapur  tròppo  douitta  alle  mrtnfue,  eh  e è’dellamemtr 

ria^h'io  tcngo.di  lei\  & dipoi  me  ne  ringratia  confi 
gettiti  modo\dicendo  di  hauer  pereid  tamoobligo  me 
cOfChe  quafiebemiparto  dalla  opinione  diqueìgr^. 
dìhuominUche  uogliauoche  l'operar  bene  fi  debbia 
far  folameteiperche  fa  benfatto  di  cofi  fare, & che ^ 
queflofolo  bafltperfine  ,alqual  debbano  mirargli 
huomiìcitC^er  tanto  contentarft  di hauerbene ppri^ 
toMa  poUh'oUre  a que^iofne,chtrniprcpofiterié 

do  ttiua  in  melamemoria  àiV , €..perche  giudicaita 
quefio.efcr  debitorio  Jli  fare,  contentandomi  foto  <U 

haueruifupplito,'horauedonafcere^un^ altro  effetto, 

tir  maggiore,ciok,che  P^,S  ne  uude  entrare  'm  obli* 
go meco,& meneringratia  ancora , < diche  non  mi 
fento  tanto >4egttO,perche  io  cofi  faccia  ^ quanto  che 
di  biafmo,&di  riprenftone  non  facendolo  degno  fa^ 

rei)molco piu  di  me  reflo  fatì^atto,&‘  contento,  mi* 
tefiofrutto^htme  ncriefce,cheper  conto  di 


hatierfatto  quello  chemifuouemuti.Efer^  tofidcri 
V ,S  ,^ato  toirto  ha  fitto  alla  FilofofiatWettedotni  fu 
quelli  [alti  con  la  fua  bumamtÀidirò,Jouerchia.  Del 
la  quale  40  §iufiamente,(ir  fen%a  pregiudicio  dì  quel, 
primo  fine  ,ue  ne  debbo  ben  ringratiare , come  che  a- 
queic'hauetefatto^^retto  non  [offe  da  uerimdebi- 
to.La  onde  ne  utehe  ad  eJJereS obligo  mio  maggiore, 
& il  deftderio  di  f dolermene  grandi{fimo,f e pur  mi 
fia  poffibile  di  tanto  operar  per  Jeruitio , & commo  - 
do  di ys.quantoio  mì fento,&Molere,  ^douere» 
che  farà  ìlfine,nonfinendoperò  mai  di  raccommau^ 
darmi  a al  Signori  fuoi,Tadr  e ,&  fratelli, 

& con  effi parendola  di  falutarmi  il  mio  Signor  Ma 
rio  Lana;  DiTadoua,  ^ xv,  di  Maggio, 

M.  D.  L I. 

•Girolamo  della  I{puere, 


^ AI  S.  Aurelio  Porccla^a,  i.6p 

io  mi  rallegro  con  tuttodì  cuoreeon  r.S<&col 
signor  Capitaniofuo  fratello,  che  co/i  honoratamen 
te,\^  contanta  grada,  & bontà  diquefiinaflrtgiu^ 
ftiffimi,&  bemgmffimi  Signori  habbiatcfuperataU 
perfidia  della  fortuna , ^ inuidia  delle  perfone  ma  * 
ligne4lche  ancor  che  nonfi  fia  fatto  fenx^ualche 
troMaglio  uofiro,ui  douete però  confidar  colpenfa- 
re,che  appreffo  tutto  il  mondo  fi  confermeràV  opitdo 
ne  della  uoflra  uera  uirtà, conforme  alla  nobiltà,  la~ 
quale  nonpuò  produrre  fe  non  honoratif&  lode^ 
Holipenfieri,  r ’duceràfi  fattamente  per  i' auueni-, 

te  lofifledore  tUila.ucfira  bontà,  che  abbaglierà ^ìi 

T a occhi 
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òcchi  ad  ogniuofiro  ingmHo  nemico  , &gU  confon^> 
derà  in  eterno^iìluflrando  tutta  La  una  uojira,con  w-' 
finito  piacere  di  tutti  gii  amici, che  è quanto  a dire  di 
tutti  i buom.Godomi parimente  di  ritrouare  ejjerpwri 
Itero  queilo,cheio  da  principio  diffi , quando  intefiàl, 
cafo  uofiro  cioh,che  da  fi  buone  piante  no  efcono  fnit> 
fife  non  buom.  Impari  adunque  ciàfcuno  a renderfii 
certo,che  contra  itirtà  niente  uale  lamalìgtàtà 
turni  buomjpecchiandofi  muoiuiuanlieti , & fi  cu^\ 
ri, non  tenendo  punto  fotta  quefio  fanìijjim  ^Domình' 
le  calunnie  f alfe, &i  morft  deWinuidia . Et  a h' 
al  Signor  Capitano  , infieme  col  Signor  fuo  padre%> 
fregando  ogni  contentei^a , mi  raccommandofem- 
are  con  tutto  Ìammo.  Di  Vadoua,^  xy.di  Luglia,^ 

FrancefcoE^bortello, 


f re  con  tutto 
M.  D.  LV. 
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L A ftampa,cheniihauetemandata,l  quella  prò 
frta,ma  li  lettera  mi  pare  tm  poco  grafia  ,non  fofe 
ferejfer  nuda,o  per  efjer  uecchìa,Mofir atela  ai 
nufio  infieme  con  quella  delle  rime  -,  accìoch'ei  ueda 
la  diferentia,&  fappìa  dir  chedifètto  queHa.ha,fe 
hadifetto,cheftimo,eh*eifeneintenda  benifitmo.  Se 
non  ha  difetto  parlate  con  lo  Stampatore,  & uede-^ 
te,che  buona  carta  egli  hauerà  da-darmi.  Terò,che 
uo^lh  carta  piu  tofio  miglior  della  prima  chealtra^ 
mcnte,&  fcriuetemi  il  fuccefio , che  non  uedo  l'hora 
di  far  rillampar  quelle  benedette  rime . Se  nonpo^ 
teteucn  rquefto  Carneuale  qui  in  Vìcen'i:^, potrei 
te  uenircipoi  fra  qualche  giorno . Io  per  niente  non 
■ ^ \ ftimo 
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fiimo  Jla  bene  mandar  Febo  fetr:^  uoi:Di  M,  ^gofltn 
mi  piace,<cì^de  gli  amiciiche fieno  per  farii  debito. 
Di  Madonna  f^ittorhj'aceiano  tffi  M me  rìncrefce  di 
M. Bernardo , à*  di  fua  madre iUqual [aiutar etea 
mio  nome.La  lettera  dicitatione,chehauetehauuta 
Afar* al  Clarijjimo  M,  Larenxp Loredanot&  confor- 
■fiybaueuaun  difordinein  ejjayche  douendo  dir* a uen 
tifette  dtll'inHante  i diceua  a uentifette  dì  quarefi^ 
motVer laqital  cofq iLoredanitchehaueuanohauu^ 
$0  auuifqychedi  qua  alcuni  altri  conforti  erano  Hati 
gitati  per  lo  fecondo  dì  di  Quarefima%che  è Udì  uen 
tifette deU’inHante, fono  comparfi  agli  ududitorhCf 
hanfio  narrato,  che  non  è conueniente,  che  parte  de  i 
co  forti  di  una  lite  fieri, citati  un  giorno, et  parte  un*  al 
(rq,.  Et  però  gli  Auditori  hanno  fojpefaquefìa  cita- 
tione,firiuendoal  VodeUà  queUo  difordine,  et  dìcen 
dogli,  chefe  egli  haalcuna  cofa  in  contrario, il  re feri 
. ua.  Il  VodefiÀ  rijponde  alle lor  Magnificente di- 
ce,che  lo  fcrittor  dcllacuatìone  fi  èfeordato  dir  quel 
la  parola  a uentifette  dell' infi  ante,  & però  che  in  e- 
menda  dell'errore  , fua  Magnificentta , a replica- 
ta la  citatione  per  li  uentifette  di  liinUante,che  è H 
fecondo  dì  di  Quarefima , fecondo  che  in  quell' altra 
getterà  dicitatione,  che  ui  mando, fi  contiene. f^i  man 
do  anco  la  lettera  ch'ei  fcriue  a gli  ,Auditori,accio-r 
che  la  portiate  uoi medefimo  alle.hr  Magnificentf» 
facciate  anche  milafcufa  delC  errore  y dicendo^ 
comeeglih proceduto,& pregandole fe  i detti  Cla-i 
tijjimi  Laredani  uolejj'ero [offender  queHa  citatione^ 
che  lefue  Magnificeni^_  noi  facciano  , che  effi  hann% 
bentantotempodiuentr  qui  9 che  gli  può  bafiare,* 

. Y j unti 
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an7^fare,chtléhro  Signorie  teuino  la  folpen^ónfit 
taypoi  che  haueranno  intefo  la  eaufa  dell' errore , che  ■ 
non  è flato  fatto  a pofl-a  y^ma  a tafo.Che flimo , che  fe 
gH  Auditori  non  leueranno  (fuofÌA  fofl>enfton  loro 
già  fattala  eitatìone  norifta  per  uàlère,Facendoh~ 
ro  intendereyche  i Ciarijfimi  Loredani  aonattendom 
'fe  non  a impedir  con fmili  lungheT^ , & fojpen/hit^ 
la  miagiufiitia.  Fate  in  quella  da  naletitey  aecioche 
mon  ft  perda  queflo  me%p  f er  nientei  II Todeflà 
flrafm'qua  efl'erunhuomo  molto giuflo^  VArò  uogUo 
fare  ogni  cofa  di  ejfodir  queflacaufo'fotte  luuSi  cké 
bora  datuoflro  canto  fateuì  fentire.  Et  fe  ni  bifogna 
agiato,  menate  eonuoiil  uoflro  compare  Bonfio.F’o-^ 
glio  un  di  quefli  di  mandami  da  comprar  cuna  cati^ 
nella  d'oro  da  donare  afm  figliuolo, eomera^ionaHi. 
'mo.  State fano»  it. di Mar':^ 

M.  ».  xxxt- ti,  di TadouOi 

Tietro  Bembo  Card, 


Al'medefimo. 
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’ Molto  Magnifico  figliuolo  cartffimo  •VimafÈ* 
do  una  procura  fatta  inperfona  uoHra,&  di  M.Bèr 
nardino  uoflro  cognato, da  poter  promettere  Helena 
mia  figliuola  per  moglie  a Fracefeo  Quirino  del  Ma 
gràfico  M.GirolatnóyCon  quella  dote  e con  quelle  con 
ditioniyche  faranno  in  effa,et  che  anche  ui  dirà  ibMà 
gnifico  M.Cirolamo  Quirininolìroyilqualeha  trat-> 
tate  queflt  no*^,et  alquale  in  tutto  rimetto, & rne^ 
etuouFatta  detta  promeffa,&Viflrumlto  dieJfo,ha 
perei  piacere,che  andafle  uoi  e'InoflroM'.  Girolamo 
od  F altro  M,CÌT0làmo^  cd  Prdcèfiìo  aSFadoa  a dar 
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- ie  U mano  nella  Chiefa  di  fan  Vtetro . Vefù  che  per 
"niente  non  HOgliOidj e ella  efca  di  ^uH  Aionajierh  , fe 
' non  quando  Fracefeo  lafpoferà  , & tradurrà  i oUa^ 
, -qual  edcbritàfp ero  ohe  *ni  trouerò^  ancorato 
ri^innùaprefentia.Feiamadre  di  Prancefeo  uorrà 
trouarfi  aidetto  toccar diina»9,mìpiaceria , che  ni 
menade  uoi  Marcella,'^  uogliOi  chet'ajpetùaque 
fio  fine  metter  Mdena  in  orÀine  di  uefiimenti . xAn^ 
uorrei^ie  Francefcoietoceajfe Umano  nella ueUct 
che  ella  porta  nel  M onafieriot ferrea  aicmo  altro  ad~ 
ornamentOyche  quelloy  clìo'ibfofiro  Signore  Dìo  le  ha 
dato  di  affai  bel  corpo y & bello  animo . A queflo  fa-^ 
reteche  fi  truouiilpojiro  J^anfig;nor  Botdù, 
cengo  B^ffii&  Madonna  VaoUTititofto , chefor^ 
-nirete  tutta  quella  bifognado  ihattevòptu  carer.Fa-* 
tecommme  queUa  lettera  a M*  Bernardino  B'elegnò, 
& f aiutatelo  a nomeàmoinfieweeon  Marcella  » gir 
xon Maria-  State fano.  Ax'aitt-  diOccemh'C. 

• M.  D*  XX  I 1 . DiBxpma-  sV  n.', 


Fra  pochi  dì  {pero  dar'aM  are*  Antonio  mflro  un 
beneficio , che  s'affitta  ducati  f ffiantacinque  r&'a 
Francefeo  di  M.Bernardino  un' altroché s'affutfiàn 


Molto  Magnificoy<tr  eariffmo  figliuolo.  F’i 
‘ vendo  grafie  della  promejfa  ychebauete  y fatta  per 
. me  a M . Girolamo  ifmrino  y circa  la  dotCyche  io  do 
.ad  Mena  mia  figliuola,et a fuo  figliuolo  Francefeo, 
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Tietro  BemboCj^d^ 
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<he  hetad  effer  fuo  ma  rito . Quanta  altìmore  t'hàr* 
Mete  battuto  per  non  perder  per  qu^o  il  uqjìra  credi 
to  con  mecoyue  ne  efcufo  molto  uolontierL  Maneggia 
no  dimeno  ch^  Marcella  ha  hauuto  miglior  giudicto, 
.che  uoijdateui  buono'uoglia  > (he  fé  io  domani  ueni0 
a morte  hauerete  da  efferfati^fattoyfe il  uojlro  credi 
to  fojfediece  Molte  tanto  quantaè^  Ma  io  (pero  di  cef~ 

- farlOi&  faruene  contento,  di  mono  mia  con  buona, & 

. graffa  ufura.de Itcmpo , che  h paffuto  per  nùa  irnpo- 
tentia , a almeno  per  mia  meommodità  ; Statefano, 
M ij.diOennaio,  m.  o.xi,iii.i)ii^;»a* 

“Pietro  Bembo  Card. 

- - - - _i  _ ^ 

AI  mcdefimo.  ' 

Io  HimOichefeionottTmfofflinterpoflonellaco^ 
..fa  dell'^lciatQyperauuentura  ella  faria  a queSìo  di 
eJpedita.Ma  hauendoneh parlato  yogtiimofca , che 
uolapet  aere, fa  ombra,&fofpetto  .bicorne  hanfat 
to  leparoledel.Corte , dicendo  cheH  Duca  di  Milana 
fatto  pena  di  confifeatione  ha  all'Mlcìatù  interdettOy 
'Che  non  uada  altroue.T^  uedovo  queg  ItClarjffimi  re 
formatoriych  è colui,che  quello  dice,il Corte, che  uor 
riqpiutofio  il  gran  Diauolo  in  que[iofìudia,che  l\4l 
ciato;tenendofi  certo  y fe  ciuìenedihauera  rimaner 
con  pochi  fcolari.  Oltra  che  quando  bene  il  Duca  ha^ 
^^JF^fj^tto  quell'interdetto, due  parole  fche  fifcriuéf~ 
fero  dlVorator  noflro  col  Duca,attenerian  da  fua  Si-- 
gnoriaogni  cofa.  Mafonoqiielìi  tutti fpauentàcchi 
■di  quctuccchiòfch.e  ha  detto, ^ fatto  molte  altre  e§ 
fe  n quejio  fine  , ^ dice  tutta  uta , moffo  dalla  uoce, 
^he  U4M  torno , che  l'Mlciato  fi  conduce  qui  ,Hqual 

•%  ' Corte 

>.  », 
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' Ccrttfjor^mai,quanto  alittfua  prpfejJìonCi  deficit  in 
^falutari  fuo,.e  comincia  a no  fatisfar  pìutcome  ci  fole 
^ ua  per  caufa  della  uccchiaia , Come  qui  ognuno  dijce. 
. 1 0 intendo  qui  molte  cofe  del  Corte , in  quefìo  cercar 
. che  colui  non  fia  conlotto^a  faccia  e{jb . Come  chef 
. quanto  a quello  eh' ei  dice  alle  loro  Signorie  douerià 
noqueiClari(fimiffe7ata  altro  argomento  mouerfi 
ad  accettar  VyAleìatouedcndo  quefiouecchio  operar 
. in  contrario . llcheejfo  non  faria  ifeC Akiato  folfe 
.uno  ignorante.Cbe  non  ha  egli  fatto  anche  j per  far 
. CQudur  l^leffandrino,al':^ndolo  al  Cielo  con  quei  fi 
gnoriyaccioche  C .4 Iciato  non fia  conduttoì  che  l'4l 
. ciato  s et ueniffeyfoffe per^  leuar  la  f cuoia  in  gran  par 
te  aUettori  prefenti^ne  ho  piu  argomentuma  tra  gli 
altri quefio.Qui  è uno  fcolaro  molto gentile>&  dot^ 
to già  in  quella  fcientia,nfio  amico  per  caufaJt  Mon 
fig-di  Carpentràfjche  per  lettere  mcCharaccommd 
tojche  è di  quel  luogoàtquale  ha  udito  in  Burges  I'aI 
. ciato  piu  d^un'anno.yi  cofiut  ho  dornandatqxptrche 
bora  qui  egli  ode  il  CortCj  et  anche  il:So‘:^no,fe  t4l 
. ciato  uenifie  quijafciarete  uoi cofioro  yper  udir  luiì 
Si  cheiogUlafcyreìin  queWhora  fem^  un  rijpetto 
. al  mondOì&  anderei  ad  udir  l'4lciaf0yperò  che  notf 
iho  da  procurare f ? noft  P utile  mio  in  quèfia  cofa,  Coy 
>yi  mi  ha  detto  quel  dotto  giouancyCir  cofif ariano  mo{ 
V ti  che  fono  qui,  an%ì  la  maggior  parte , Et.  di  quejiè 
i teme  quel  buon  uecchio , cS“gli  altrhM-^  . come/t 
. uoglta  . Vn  piacer  uoglìo  daoiov,  che  diciate  al  Cla^r 
riffimo  M.T^icolòyche  io  lo  priego,  feiopofffi cof  | 
^cuna  con  fua  Signoria  eh'  egli  fi  a contento, fe  egli  hqi 
in  animo  4ieoHdur  l"4lciato,bQggÌ9iqicqm(urìq^ 

; Jenga' 
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^tn%a  piu  indugio  trar  a fine  fuefia  trama, 
piu  di /et  onero  ottomefi  fi  ordifeei  Se  egli  haitiani^ 
mo  di  non  condurlo ,ft  rifoiuor,  & deliberi  d:  non  coh- 
durh,<&  uel  dico  liberamente  ^Jtecro  eh  età  pojfà  rì^ 
fioiut  amente  rijpondere  aW  fidato  ych  e già  moltimc 
fimifp-iffèfopra  quefiafua  condutta,  hauendv  hauti 
to  auttifaf opra  e/fa  per  lettere  deWlgnatio  a nome  de 
iB^fòrmatòriiChe  allhotaerarìo^ifueflo  Sfoi  quellot 
'che  io  da  (ita  Magmficentia  riehìedo,0‘  defidero 
tenere.Dcl Clariffimo  M^Loren^non  dico  ,però  che 
fua  Magnifitenitafnihapm  d' uni uolta detto  di  ejfer 
rifoluto,ft  egli  hauerà  compagno, di  condurlo,^  fua 
'Maghificenira  mi  raccommandatt  ^ - Et  fiate  fano^ 
Ì)i  Vadoua . x x 1 1 1 ; ' itFebr»'' 
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•^etroEemhoCard. 
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Molto  Magmfieo,&  quanto  figliuolo.  Se  ri» 
/fondo  tardo  à tre  uoftre  iettere  ,-caufa  ne  fono  fiate 
principalmenteilt  molte  occupatmù  che  ho  hauute  a 
quesUHì  paffaNtpoiin  efferfòtugrotcofa  alfiima , che 
.TÌcer'CJ/feprefia  rijfofla . Houiftogli fomiti , & gli 
epigr  animi  fatti  in  laude  uofira]gU  uni,  tsìp  gl' altri  fo 
notgualmeme  belli, ho uifio  ancora  l'oratione,laque 
ie  amoreffa  è betiay&  tanto  piu  mi  i piacìuta,quan 
to  cheti' ho  troumó  molte  cojè  dicafa  no(ira,ch’Ìa 
non  fapeuà.  Klpn  l'òo  acconcia  altramente , che  no» 
uedo  ne babbia  bifogno , Marauigliomi  bene , cho  'm 
quei  luoghi  fieno  cefi  begH  ingegni, ma  cenofeo  chela 
tértàucfir'a  è quelU/che  2Uft*eylia  y& accende,  & 

» fa  eh  e . 
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fa  che  càntìno  di  tei  inuerfo,&  h profàidi  che  mbràl 
legro  con  «oi,  cJr  non  mancò  con  me  (iejjo  , che  per  la 
■itoflra  congiumione  mi  pare  Ijauer  parte  nelle  uoflre 
iodl.7^  ui  rinerefca,Jt  l officio  che  bora  tenete,è  fen^ 
%a guadagno  di  denari  ^ perche  facendo  uoUe  belle 
opere , & i beglieffietti  che  folete  fare , & come  fono 
certo  che  fempre farete  douuque f ar et c.y guadagnate 
molto  maggiori , &piu  HabiÌtricchc:t:Ke  > fhe  fono 
Phonorcy  (jr  la  buona  fama,  lequali  coje  uijpianano 
la  uia,<3r  aprono  le  portea  maggior  grado;  & a que 
gli  che  fono  per  uirtu  eJ]altatr,Kon  mancano  le  altre 
facoltà, che  7<[jSàgnor  tdo  fcmpre  aiuta ibuom . Ét 
già  uedete  cbei  uotiri  figliuoli  cominciano,  ad  arcom 
modarfi , ^ pigliate  allegreg^,c^ fatisfattione  ài 
loro. Ter òfeguitate  allegramente  il  camino,  che  ba- 
ttete incominciato, che  egli  uiprojpererà  fempre . Le 
bolli  di  Mare  .Antonio  fi fpedif cono  tmitula.Sie  tar 
dato  affìri , perche  il  mandàto  fuo.èucnuto  qui  affai 
Pardo, et  primache  tienij]'e,n'6  fi  poteuafarni?te,etfe 
fi  tarderà  ancora  qualche  dì  , non  ui  maraglìcrett, 
che  ogni  cofa  , & majjime  fimili  ejpeditioni  ,fi  fanno 
qui  molto  tardotnon  fi  manca  difollecitarh,  ^ fubi 
^ che  faranno  ejpedite  le  manderò . Che  M.Coia  an^ 
cor  a uoglìarinunciafgli  due  fuoi  beneficij,ioVhófa- 
puto  prima  di uot  > che  fcriuendomi  M..  Cola  haufr 
quefinin  animo  dimandandone, da  meparere,^ 
licentìa,to  lo  laudaì,&  confortai  a farlo , ccf0tàrh- 
dolo,  che  mene  faria  molto  piacere  come  fa  ceri  de- 
mente. * 

A M.  .Antonie  Dillo  mi  fono  offerto  perleno^ 
fire  traccotnmandationi'mMto  quello  y che  per  méè 

‘ fip**^ 
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<fip  uh  a beneficio  fuo,  >.  t non  gli  mancherò  per  rifpet 
to  uoflro  iti  qualunque  cofa  ricercherà. 

La  infirmità  di  M onftgnar  f^efcouo  di  Capo  itl- 
iiria  mi  dijpiace  affai,  haurò  caro  lo  facciate  m- 
.fi  tare  da  parte  mia , & gli  facciate  buon' animo,  & 
effortiate  a flar  allegramente,  che  cofi  piu  facilmen^ 
te  guarirà.  Ben  mi  piace  che  con  giujiitta  h abbia- 
te potuto  afioluerei  fuoi,  che  tanto  li  premeuanp^ 
fiche  deue  efierefiatq  a fua  Signoria  di  molta  fatiti 
fattione. 

La  éjpeditiohe  di  M.Francefco  Idedo  è a buon  por 
to'ffono [egnate  ,&  effedkele  fupplìcationi , & fi 
affetta  da  lui  riffojla,fe  uuole  che  fi  effedifcanole 
bolle fue,ouero  le  mie  fole , hauuto  chefibaurà  la 
uolontàfua,fe  gli  darà  fine. 

Intendo  molto , uolontieri  le  prodex^'  di L oren- 
%p,  & di  Luigi,  ^ che  fieno  tenuti,&  lodati  per  ua- 
lenti  giouam,  piglio  una  gande  fperanxa , che  fi  bah 
hiano  a fare  honore,et  riuf tire  in  tutte  le  imprife,^ 
h abbiano  ad  effere  in  molto feruitio  della  noflra  pa- 
tftayhauendo  comindato  ad  acquiflar  credito,^  buo 
nome  infigioueniÌctà,'h(JU>iogliprofpcri,eìr fac- 
cia felici, per  rifpetto  loro  proprio per 
jlra  confi Uatione . Bacierete  Marcella  in  nome  mio^ 
ér  Bafiiano,^  Verino,  i quali  ni  piace  che  attenda- 
no alle  lette’re^c^  che  uoi  habbiatefperanxa,che  al- 
méno uno  d'cfftuih  abbia  a far  frutto.  Fin  che  fono 
in  quefla  uqlontàfiegliuuolfare  attendere  ^ accen- 
derucliiChe  come  cominciano  a pigliarne  piacere  ,4^ 
femtdefimtfcguitano  uolentierif  cr  fie  ne  inamor  ano, 
&,ttoulppofilqnopm  lafciare,  • 

Flauto, 
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FhmOife  ^ la  fua  taufa  «/  raccammandaiche  ef*^' 
fendo  uóì  Giudice tfaccìat e che pofjiate gìudìcareyCon 
farla  ricordar  al fito  procuratoreyche  la  follecltì,che' 
altri  non  ha  in  quella  città , chenehabbia  a pigliar 
piu  cura  diuoi,  Joh  auro  caro  che  fi  efpedifca  y 
gli  facciate  hauere  i fuoi denari  y ché'l  credito  fuo 
è chiaroyC^  chi  f ha  da pagareè potente  a pagarlo: 
State  [ano  con  tutta  la  Uofira  famiglia . Di  - 
*A ^Ài'^puemb.l  m.  d.  xlk 
Tietro  Bembo  Card, 

Al  medefimo.  1 5 7 

Qvb  sta  uìfó  foloyacchoche  diciate  al 
gnìfico  Quit^inoycheio  mi  allegro  con  fua  Signoria 
del  hello , & utile , & fingolargìudicio  y eh  e in  fud 
parte  ejfo  ha  fatto  Hellti  elettion  ingerùofitfftma  del 
y ice  C oliatemi  di  Vadoua , Vero  che  io  U fbinten- 
dere  che' I detto  eletto  h fiato  amico  di  \6,oforfe  i8, 
anni  del  yantiffimo  Broccardoy  il  piu  caroyetpiu  inti- 
mo, cir  piu  a lui  fimileych' egli  h abbia  giamai  hauu- 
to,  l^Uaqualeelettioneolt/aldamo  della  patria 
nofira,  che  feguirà  d a tutte  quelle  bande y&  per  tut-‘ 
te  quelle  uie  che  i ghiotti  y éf  federati  y che  fono  in- 
genio  fi, fanno  trouare  all  utile  partìcolarloro,fe  Jua  ' 
Magnificenga  hauerà  ojfejh  due  fuoi  neri  ^fedeltà- 
meiuoi,^  meymancandqmi  della  fua  fedey  & proì- 
mejfa  datane  cofipienamente  in  cofa  cofi  honefia  eS* 
€ofi  da  noidefideratày  cif  cofi  propria  y effo  almenà 
haferuitòy^  fatto  infinito  piacere  al  yéfeotto  di  / 
Brefcia,che  ual  bene  altrettanto . Ilqual  Vefeoud 
per  f amicutafatta concoflui a tempo  del  Btoccar* 

■ - ' " do, 
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do, gli  ha  ogni fuo  fauore  f rifiato  a qnefia  imprefa. 
7S(c  ha  l'infelice,  & mifero  altro  foHegno  alcuno  ha^ 
unto  in  Vemtìa,  che  quello  del  Fefcouo . Et  fe'IVe^i 
fcouomn  era,  ejfo  nonfifaìfiapofio.atalrichiefia,Et 
Jìhno,fe  M.  Girolamo  hauejfe  al  Vefcouo  donato  un 
beneficio  diduc^  loo.  di  entrata, non  gli  haueriafat^' 
io  maggior piacere , ne, piu  rileuato  fermio dique-. 
fio , S aperei  adunque  hoggimai  quello , cheJjauefJi. 
a fette  quando  io  piu  defideraffì  ottenere  alcuna  cofa. 
da  lui  . Ma  non  piu . State  fano,&  degli  amici  am  • 
bitiofi  fidateuì poco,uolete  ejfer  ingannato . I quali 
mentre  uogUono,  & procurano  che  tutti  a loro  fieno 
amici,  per  confluire  i defi  derati,  cercati  honori, 
effi  a niuno  ueri  amici  rimangono.  Onde  io  poffo  ben  di 
re.Come  ua  il  mondo, hor  mi  dilctta,et piace,  quel  che 
piu  mi  diJpiacque.Fh'altra  uolta fiate fano . ^ i^.di 
Margpf  DiTadoua,  C 

Tietro  Bembo  Card,  , 

• Al  raededmo. 

Molto  Magnifico  figliuolo. Tenfo , che  già  ha 
urete  fatto  pigliare  la  pofielfione  delbeneficio  di.Ca^ 
fole, perche  la  d^coltà , che  ci  erano , faranno  fiate 
leuate  per  le Ictùr e del  I\eucrendifi,  Cardinal  T{fa^ 
no,ilquale,come per  l' altre  ui  dìj]i,ha fcrìtto  a i fuoi-, 
che  fi  leuino  dapartito,&  lafcìno  L’imprefa, perche 
non  hanno  ragione  in  ejjo  beneficio^  il  fuo  Vicario 
di  Treuifi  non  l'ha  potuto  conferire, ejjendo  uacato  in 
I{pma  per  morte  d'un  Camerieri  di  7q,Sig.Sepur  non 
Ihauefie  ancora  fatta  prendere,hon  tardate  piu , ac* 
ciàcbenoMci  interu:nga  qualche  altre  di^oltà„ 

fate 
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Fate  opera  dì  haueme  iieemia  *da  quei  Signori  i 
mandate  a pigliarla , come  per  la  prima  uifcriffi,  & 
fate  diligentia  d'intendere fe  ci  è da  rif^uoterctqual- 
che  pam  deifrutth  o fitto  (Ceffo  beneficio  y che  è da 
credere-,  che  qualche  cofa  ci  fia  da  rifcuotere  > per* 
che  buona  parte  dei  fitti  fi  fuolpagare  a‘ìiataù,&, 
ancora  dapoi  Tsl^ale*  Et  efiendoci  da  rifcuotere, 
fate  che  fi  rifcuota  attempo.,  che  fi  deue  pagare..  Et 
fe  quel  Giuflinìanq , dqude  è iìato  il  beneficio  con- 
ferito, ne  haueffe  rifcoffo  alcuna  parte  , dimanda- 
tela, & fate  opera,  che  ui  fia  refiituita  , perche, 
non  hauendo  ragione  nel  henefich  > come  non  ha, 
non  ha  potuto  rifcuotere , ne  può  tenere  i frutti  di 
ejjo,  Etndr^o  fate  jfecondola  prima iettera,cbe 
uenefcriffi. 

Sono  fiato  afiretio  a quefii  dì,  fcriuer  e una  lette- 
ra a uofira  Magn.  chele  farà prefentata,  in  fauore 
d'un  M.  Federico  da  Boxalo , ilquale  uorria , come 
h uomo  di  guerra,  hauer  foldo  dall'lUuflriffima  Si- 
gnoria, logli  rifpofh  che  la  Signoria  non  fuol  dar 
foldo  a niunoffe  nona  temp.o  dì  guerra,&quandoha 
bifogno  pur  non  potei  negare  dì  fcriùeruene.J^ndi- 
meno  uofira  Magn,  quando  farà  ricercata , faccia 
in  quefio  queWopera , cheSe  parerà  conue^entef^ 
bonefia  di  fare,  & non  piu  altra  , che  non  tfii  .curo, 
xheeffafene  f caldi  piu  che  quanto  giudicherà  che, 
.fia  da  fare,&  le  piacer à,Terò  ne  l'ho  uoluta  anuer* 
tirconquefia^  Salutate  Marc€lla,&Siatefam.Pi 
f{pma , ^4xxv,di1Slpu,  NI,  d,  xtiu. 

T 'ietro  Bembo  Card* 
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A M.Giouan  ^àttiftjL  Ranimfio.  177  ' 
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"Ho  hauttto  le  opere  del  FracàHoro  y^dàroU 
le  hòggi  al  Signor  Cìacopo  con  Cordine  uoflro . /^i . 
rif pondo  io  però  che  Ai.  Cola  non  è qui  ima  è a f*ìUai 
mua  . Terò  ho  aperto  le  uoftre  lettere . S^uanto^ 
al  mio  uenir  che  dejiderateifarei  già  uenatOiS'io  nott^ 
bauefft  ueduto  la  città  tutta  in  facendo , gjr  fifie  per  \ 
lo  Signpr  Duca  di  Milano  ,\Lo  lafcterò  àdunqué  ^ 
partire  non  foto  difoiià,ma  ancor  di  Vadouat^  fa* 
bito  me  ne  uerrò . iludli  che  dicono  ch'io  non  fcrU. 
aerò  quella  benedetta  hilloria , uedranno  jperoy  affala 
tofio  quello  che  non  uogliono . Et  già  ho  incomhh.^ 
ciato  fatiche  à quefio  fineiancorcheionórreì  che  effe* 
h aucjfero  quejio  carico  piu  tojio  c'haucrloàot&  fa** 
rei' contento  chcefji  fojfero  in  ciò  contenthft  come  con 
ìentijfmo  fonotchc'l  buò  M:Gio.Battifia  Memo  hahi 
hia  h auuta  la  lettera  con  ducati  centOyche  mifcriue*. 
te,  iArr^uipriego  ue  ne  rallegriate  con  laida  rma 
parte,fe  lo  uederete . £t  certo  ancor  quefio  prenùo\ 
Aleggierò  alfup  mento  , Mi  quefio  modo  mi  fento 
Ifiuata  una  fatica  da  effo,laqualeiouolea  pigÙarmi 
per  amor  fuoy  & per  ofjèruarli  la  proineffa»ch'ioglii 
•feci . Benché  io  in  ognimodofarò  quelloycheglipro\ 
mifi  di  fare, eh  e non  uorrei  mi  tenere  per  huomo  di  pA 
role.  Segua  poi  ciò  che/i  uoglia.Manddi  la  uofira 
aWMluarotto tn  mano,  Viacemi  della  't{aumachiai^ 
Salutatemi  il  Fauflo,etfiatefano.Mons,^ueren.Sal 
uiati  cenò  Domimcameco,euifaluta  molto  amoreuol 
rnentexon  M.Tomafo  .Giunti infi eme M 19  Ottobre, 
15^0.  Di  Vadoua,  ^Pietro  Bembo  Card: 

AM. 
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ScR  ISSI  gìà.akHm  dì,^nmfio  mìo  caro,  alla 
Serenità  del  Trincipe , circa  la  condotta  delt^lcia  - 
to,quello,ch*io  riintendeua,ene  fentiua,  afìretto  da 
alquanti  di  quefii  nobili  Signori  Oltramontani.Et  co 
mUntefifper  ordine  della  J'ua  fublimità  fu  dato  buo^ 
no  indrv^yche'ldefiderio  loro  congiunto  congran- 
de honore,&  utile  di  quejìo  fiudio  hauejfe  il  fuo  fine: 
Ter  ancora  niente  è Siato  fatto,  hauedo  i Signori 
formatori promejfo  al  Fattore, & ad  alquanti  de'det 
tifcolari,che  furono  a quefio  fine  a Genetta  che  per 
tutto ilmefepajfato  rejpediriano . Hora  s*è  intefo. 
Marco  Francefchin  da  Corte  hauer  mandato  un  Sco 
laro  Tiemontefe  a ideiti  Signori  Bseformatoin,&  jpe 
àalmente  al  MagnificoM.Sebajiiano  Fofcarini,pro 
ponendogli  lo  udlejfandrino  che  legge  a Turino , con 
ampio  mandato  di  condurlo,nonper  altro  rifpetto  al 
cuno,fe  nonper  impedir  con  quella  oblatione  la  con- 
dotta  deW fidato. Laqualeil  detto  Corte,  ^ alcu^ 
ni  di  quelli  altri  Lettori , figgono , & abhorrifconà 
piu  che  la  mala  uentura,certi  di  non  hauere,quando 
fiAlciatofiain  quefio  fiudio, la  metà  de  gli  Scolari, 
che  hora  h annodo, che fon  fuori  dipafjfione,  cdT  fem- 
pUcemente  defidero  l'honore , & utile  della  nùapa-- 
trìa,&  fono  informatijfimo  della  eccellente  dottrina 
del  detto  ^Alciato,  & fo  eh* et  condurria  quiungra^ 
de,^  bel  nmero  di  Scolari,& faria  profitto  no  mefi 
piu  fatto.quiin  queHa  difciplina  legale , fento  dolo^ 
re,d)euna  co  fa  di  tanto  moment  o,&  che  co  ogni  flu 
dio  doueria  e^ere  accettata  h abbia  tanta  dij^oltà. 
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(iogliomt,  che  cofi  non  fi  faccia  infaìlìhìt  argomen 

to  delia  fojjicientia  di  buowOi  dalla  cuva  che 

quejìi  Lettori  pigliano  in  dannala  informatione  di 

luti  come  hanno  fattOy<dr  d’impedi»  la,  come  irnpedi- 

fconc:la(^tial  cofa  non  fariano,fe lo  jpre^j^JJa o,^ 

non  lo  temejjcro.  Dogliomi  ancor  piu,chv  intende  fer 

marne tc per  frefchCamift,  a Bologna  far/i  qualche 

pratticadicÒdHrloMchefeauuenife,uaprmo,che 

tutti  gli  Ol:ramotanift  partinano  da  quefio  fiudio, 
^ anderiano  a Bologna.  Si  come  fe  l Àlciato  jterrd 

qui,loJiudio  di  Bologna  nonr(fleràme:rp  . Mirejta 

folo, ch'io  ho jperan^a  chelìi  S erenità  del  'Brinctpe, 
che  conofee  la  qualità  del  negOc'iO,ft^  uoler,cbe 

quello  honoreuvle  partito  non  fi  laf :i,&  fava 
ne  allitichicfìa  bonefìijima  di  quejii  S colarhdefidc 
roft  delle  buone  lettere , & buona  dottrinala  tut- 
t aula  per  le  molte  occupattoni  dij'ua  Sublimità  fa  for^ 
febifogno  che  ciò  le  (ia  ricordato.  Laqual  cofani 
priego,  ajlringo, che  fiate  contento  di  fare  a nome 

mìo  co  fuà  Serenità  uoi.  Inte  do  la  maggior  dificultà 
ejfer  nel  Clarijfmo  Fofearinì,  &per  queHo  rifletto 
il  Córte  gli  ha  mutato  ilTieinontefe.llqual  FofcarU 
ni  nónfo  'come, par  thefempre  habbia  hauutoinodìo 
tutte  le  buone  lettere  in  ogni  facoltà,  T^ndirò  aU 
troyfiete  prudente  yfoccorrete  ancor  uoi  per  la  par  ^ 

te  uoflra  al  hifogno,  & honore  di  quefio  fiudio , fi 
come fo  bora  io,  che  fen'it^  nmritnterefje  mio,nepic^ 
dolo,  rie  grande(chenonuidi  mai  Calciato)  piglio 
fatica,efìmando  èfftr  mio  debito,  effèndo  V euetta-, 
noyincofìfaré.Sopra  tutto  raccommandatemi  humil 
mentein  buona  gratta  di  fica^ublimità  . State  fa* 
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ito i&Jalui atemi i clari(Jimi,&  ualorofi  M.'ÌS^cola 
TiepolOi&  M.GaJparo  Contarini,molto  amorenol- 
mente  :jl  -jM  Lugliò*i^  ^iMiTadoua,- 

Tietro  Bembo  Card. 

Almedefirho. 
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V I ringratio  grandemente  M.  Ciò. Battila  mìo 
caro,deldonoyche fatto  m"hauete,et  delle  belle  ora- 
tiom  di  Cicerone  nouamente  hnprejfc,et  de* due  libret 
ti uolgariypar mente  bora  impreffi  delie  cofe  dell* In 
dia, et  mondo  TSluouoXt  ho  preft  da  uoi  quefliprefen 
ti, non  con  meno  obligo , che  fe  mi  hauejie  donato  un 
bel  cauallo  da  dugento  f :udt,come  dite.  Venf ih  ab- 
biate uoi  fatto  tradurre  in  uolgare  quefli  libri  dallo 
Spagnuolo,et  certo  fono  bene, &gentilmente  tradot 
ihCredo  tuttauia  haueruìritrouato  uno  errore  nella 
carta  ó^.dalla  fecondafacciataydòue  dice.Dico,che 
iauaga  piu  di  fette  mila  leghe  .llche  non  è pojfibile, 
eh  e poco  piu  è tutto  il  circuito  della  terra.Stimo  deb 
bd  dìrefettecento  leghe,et  cofi  dee  ej]ere  nello  Spa- 
gnuoloSarà  da  far  correggere  quelli,  che  non  fono 
ancora  uenduti.  Sono  fiato  falutatà  a quelìipajfati 
giorni  a nomedi  M.Giacopo  Caroldo,fecretàrio,mol 
to  amoreuolmete,ui priego  a rifalutarlo  altrettanto 
^amoreuolniete  a 'nome  mio.  Tarmi  ejfer  molto  obliga 
to  à S.S. che fempr e l*ho  uvduto  molto  cortefe,etgen 
pile  uerfo  me. Raccomandatemi  ancora  al  Mag.Can- 
cellicr  grande,M. .Andrea  de*  FrancefChi,piu  cheaf 
fai.Att'èdete  a fiar  fano.Fareteuidare  aM.Gio.Mat 
teo  Bebo  l'inuetario  de* libri  'ìqkemani  in  carta  buo- 
■ fta,legatoinrafo  creme  fino, co  la  coperta  fua.Jlqua 

t » Icio 
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le  io  hebbì  dà’  Signori  ■proeuratori,&  ponetelo  nel 

la  librarin,fentiafarne  parola  con  alcum.  Che  pa- 
tendo M.Gio.Matteo,non  uoglto  che  l Imo  reJUfuo 
ri.Ho  rihaum  il  Dvfforide  antico  Jo  porterò  pof- 
Ra  io  congU  altrUch’io  ho.Salmatemitutta  tafano 
fira,ma  apprefo  ilmio  chiarì  fimo , & ualoroJoM. 
Marc’ intorno  Cornare,^  M.Lodouìco  Barbarico. 
Mxxudi Gennaio,  ijjo.  DiTadoua. 

ìtoMhn  C 
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R I To  RN  ATo  bìerf  ira  da  Traiaidotte  andai  per 
effenitioy& per  aprir  l'occhio,  ritrouai  le  uoflrelet 
ttrcyper  lequalìintefi  la  morte  della  uojira  cara  coli 

forte  Madonna  Francefchina,LaqualnoHellami  die 

de  quel  dolor  e, che  ella  douea , amando  io  uoi  come 
mihonorato  fratello, &fapendoper  ejperientiadi 
qudto  affanno  ne  fieno  quefie(eparaUom.ChequadQ 
ftamo  hoggimai  uecchì,etpiu  a bif ogno  ne  fa  thauer 
dolce,&fedel  compagnia, ce  ne  ueggiamo  prìuare,( 
co  fa  molto  lagrimofa,&  acerhaoTure,poi  che  altro 
far  nottfenepuòfarà  t^cio  della  uofira prudentiq, 
che  intutte  le  altre  cofe  folete  ufare,  accordarmeof 
uoler  del  cielo,&  daruenepace,fi  come  fono  piu  che 
certo  che  farete.n  h aurei  uolentieri  ueduto  qui  per 
un  giorno, fi  come  mi  dauatefperan%a  di  douerfart, 
fiimo  uifaria  ìiato  a profitto  l'aprir  alquanto  U 
nimo  uofiro  rinchiufo  & firetto  dal  dolore,  col  riue- 
dergU  amici  uofiti.  Ma  poi  che' l uofiro  Taolmm 
riti^e,patien(ia,fatelo  almeno  come  effo  fia  Ubero, 
ebeuigiouerà^C^io  ttoriceueroifingolar  cotento  AS, 
* * Michele 
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Michele  da  S Michele  nofirOition  è uemttì.Vajpetto 
€(m  deftdèriOiV^S.T>iom  confali  con  gli  altri  uoflri. 

State  fano,che  addolorato  credo  fiate  affi falu’^ 
tateiConfofandó  dnomenìioyla  Mag.  Madonna  To^ 
maris uofira madre. ji*  io. di  Mar%o.  1 546.DÌ Ta^ 
dona.  ■ "Pietro  Bembo  C ard. 

-N  • * ■ ^ . • -, 
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. - ' 
QvL^hahhìatefattocare’Z^aM.Sofiano,mìpìa 
€e,&piacerammi  ancor  piu , che  facciate  ogni  cofa 
in  accommodarlo  di  tutto  ciòy  eh* egli  da  uoi  uorrà, 

Quantó  al  Clemente ych* egli  u'ha  dettOyche  no  lafcia  . 

te  feriuer  piuypermche  t originale  è qui , ejfo  dice  U • ' 
ueroy  che  alcune  cofedi  Clemente  fon  qui, ma  non  ci  fo 
not^'^}i{*‘*^*.Lequali  faceuatetraferiuerc,Perh  uidi 
co, che  forniate  di  far  lo  traferiuere  ad  ogni  modo. 

Scrino  a M.Girolamó  Quirinoychefatisfaccìa lafpe 
fa  che  hauerete  fatta  in  detta  fcrittura . Ho  fatto  If  A 

uofireraccomandationì  al  B^uerend.Santa  Croce,il^ 
qual  uifaluta  tanto  piu  uolentieri , quanto  egli  dice 
tfferui  tenuto  di  cortefta,uf atagli  da  uoiinmojìrar-^ 
li  la  libraria  "b^cenayper  una  lettera,  eh* egli  uìpor 
di  M.  Gio.Lafcari,che  di  ciò  ui ptegaua.  Dunque 
fapretehora,chifuaS,^suer endifs.fi a,  E certo pru 
dentiffimo,&ben  dotto,&  molto  ualorofo,&religh 
fo  Signore,Con  Mons,l*jlrctuefcouo  Fjpalenfebog^ 
gi  ho  ragionato  buona peT^  di  uoi,&  dettoli,quan 
to  mi  ringratiate per  conto  fuo>  S'io  poteffi piu , eh  'io 
non  pojfoyo  haueffi  piu  entrata,cb*io  non  ho  forfè  mi 
farebbe  egli  di  uero  oblìgato^' molto  benemerito  di 
queHa fanta  Sede,  State fano , & bacìatemiPaoli^ 

% I •no. 
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no,& [aiutatemi  M.  Tomafo  nofiro  Giunta  M» 
Michele  di  fan  Michele.  As.diMar%^.  Di  [{ama» 

M.  D.  XL  I. 

Tietro  BemboXard. 

Atmeciefìmo.  281 

• • 

Qv  I fi  è flampato  Euflratio  /opra  V Iliade , in  af-^ 
fai  bella  [lampa, & forma.Hora  uogliono  Sìampar  la 
Odijfea.  Et  tutto  ciò  fi  fa  per  ordine  di  nofiro  Sìgno^ 
re.  Et  perche  non  hanno, fe  non  uno  e[femplare,uor-' 
riano  potendo, farlo  riueder  con  un'altro , che  fanno, 
che  h nella  libreria  ?^icena,Et  mi  pregano, eh' io  epe- 
riyche  fia  pofig  in  mano  de  i Giunti  » doue  effi  mande- 
ranno il fuo.  Io fo,che  quello  della  libreria  7{icena  è 
ferino  dimano  medefima  di  Euftratio,& è tenuto  mol 
to,caro.  Tur  fo  anco,che  il  fare  commodità  a glifiu- 
diofi  è la  deuotiffima  opera.  Dunque  fiate  pregato  a 
procurare  a nome  mio,&  fatisfattion  di  nofiro  Signo 
re,  di  far  deponer  detto  libroln  mano  de  i detti  Giunti, 
che  fono  buomim,&  buoni,^  ficurifiimi,in  tanto,ehe 
fi  poffd  fare  hoc  reuifio.Doue  non  fia  dubbio, che  il  li  ^ 
bro  porti  ne  pericolo,neoffefa  alcuna.  State fano  , ejr 
falutatemi  molto  l'eccellente  M.Giouita,  & quelli  al 

tri  due  eccellenti precettori,M.Chrifioforo,^M.Gia 
copo,&  tutta  la  uofira  dolce , ^ gentil' Mcademia, 
baciandomi  Taolino  y ilqual  defidero  crefea  gentU. 
le,^  cofiumato,&  degno  di  uoi , ^ di  tutta  Cétfa  uo- 
Jira..AU*ultimo  di  Luglio.  Di  B^ma. 

M.  D.  XtVl. 

Tiepro  Bembo  Card. 
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V I fcriffi  a ucnti d'^priie , s'io  non  m'inganm,  ' 
di  Corfi ca  da  Caini,  & dì  ci  partimmo  per  Spa-- 

^na,idr  connìigliorfortima,<hc non haueuamo ham 
to  fitt^atlhora,  in  quattro  dì  pafìamo  a Talamo  fa, do 
ite fmontammo  lauigilia di  S.Marco.Chi uvleua  an^ 
daraBarc€llona,hifognauaJiar  quella  notte  in  ma^ 
te,& , forfè  ttftto  iidt,&  notte feguente per  d tempo 
€otrario,pcrìlche  trouadoc.  noi  [opra  Talamofa,gitt~ 
dicammo  meglio  lo  fmòntar  andare  per  terra  €. 

Barcellena^mafjmteiche  ninna  cofa  ti  pareua  piu  co-^ 
moda,  che  ejfcre  prcfti  ad  abòracciar  la  terra , c^r 
ufcirdd  mare  , & dire , & nimio  teUuris  amore 
Egreffi  optata  potìuntur  T roes  arena.  Et  cefi  facenà 
mo,  fmontammo  a Talamofa , ilcheperò  nonpotem- 
mo  farefenga  qualche  danno,perche  a me  la  nottem 
ftan%\  dì  tre  cauaUiicJyio  hauetta  imbarcati, ne  morì 
mo  U migliore,  ch'io  haueffvydapoì  Hmorello  ,& la 
cbinea.ln  Talamofa  ci  è conuenuto  tardar  per  quat 
tro  giórni,fi per  li  caualli,che  nofapeano  andare,  co 
me  per  rihauere  noi,€herauamowc%^morti.^'uen 
t*otto partimmo  per  Barceliona,d<ìue  arriuamo  a di- 
(mare  il  primo  di  maggio,  h abbiamo  franato 

tanto  mal  modo  di  metterci  a cauallo,checonHtrre- 
mo  tardar  piu  di  quello,cbe  non  uorremo,  ci  farà 

necejfario  far  grand^fmafpefa . Tur  faremo  ogni 
nofira  forga  di  partirci  prcjìo  perla  Corte , laqua- 
deh  in  Toledo , penfiamo  di  far  laida  da  Cefare 

.4iigu(ia,che  ci  è detta  effer  la  migliore,  & piu  Ore- 
UC..A  M.GaJparofcriuemofubito  aggiùtiaTalamo 

» 4 feit& 
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fa,& penpamo  trouar  fue  lettere  a Sarago^^^  chi 
ciinformino  diquellOiChe  habbiamo  bifogno.  T^pi 
d' Italia  non  poteuamo  partirei  peggio  informati  del 
tutto  adì  quello, che  ci  partimmo*^  Genoua  pohtanti 
'dì,che  uijiemmo,mainon  h nummo  ne  lettere  publi^ 
ihe(di  eh  e però  poco  cimarauigliammo^)  nepriuate 
da  amico  alcuno,ilche  a noi  è fiato  digrandiffima  ma 
rauigUa,  & nonfo magnarmi  la  caufa.Quiin  Spa^ 
gna  Dio  sa  quando  fìatno  per  hauere  lettere, pure  nel 
tutto  cigouerneremo  al  meglio, che  per  noi  fi  potrà. 
Ter  lo  innamtì  I^ìo  faccia  ,che  aitutto  non  fi  feordt^ 
no  gli  amici  nofiri  di  noi,^  uoi  sopra  ogni  altro  non 
mancate  di  gratin  aferiuermi  ogni  uolta,  che  ui  è da 
ta  Voccaftone , Tenfo , che  meglio  uediateuoi  quel^ 
lo, che  occorre,ch  e non  facciamo  noi.  Ture  dirò  que- 
fio, che  l carico,  chenoi  teniamo  è di  somma  hnpor-. 
tantia,& forfè  de  i maggiori , che  già  qualche  anno 
fi  a fiato  alle  fi  alle  di  alcuno,  per  ciò  uedete,  che 
di  là  non  fia  mancato  di  quello , che  è il  debito , di 
tenerci ben'inflrutti , &informatidi quanto  è necef* 
fario. 

lo , dapoi  che  fon  fuori  diFenetta^nm  forCan^ 
cortrouato  conV  armo  piu  quieto  quello  c'hora 

mi  truouo,  & tutto  e, perch'io  mitruouo  già  fuori 
deW  andar  per  mare,&  tutto  refio  mi  par  nulla,au* 
uenga  quello  , ch^  fi  uoglia.7{on  fo  ,già  io , poi  che 
una  uolta  ho  fuggito  quello  monfiro,  qualcofapn 
potria  indurre  a tornarci , In  nero  il  pericolo , iU 
quale  noi  habbiamo  bauuto , è fiato  dì  forte  tale,ch'e 
io  non  ui  fcrijfi  da  Calui , la  metà  di  quella  , ch'era 
ftato.^lipnfolonph  che  fimo  pocoprattìchiufeìm^ 

modi 
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mo  difperam^  di  poterci faluare,  ma  anco  imarind-^ 
rip^ttichiffìmifi  confeffarono  da  alcum  frati , 
r ano  nella  Ùejfanaue,é'  alcuni  di  lóro  dìfferofch^  in 
quaram'anniiche  nauicano,  non  haueangiamai  ha-- 
nuta,  ne  uedutaimatal  fortuna  ; certo  y chef  e non 

era  ìlgran  uentOyche  ci  aiutaua  a correr /opra  Von^ 
de  y noi  ci fommergeuamo . intefì  io  giamaipiu 

ciò  y che  ci  uoglia  dire  > quanti  monte s uoluuntur- 
aquarum , fe  non  quel  giorno  . Trima  pii  pareua 
molto  fopra  la  ueritày  & da  poeta  dircy  montes  aqua 
rum.  Mora  miparcy  che  di  molto  habbia  mancato  àd 
efprhnere  queÙoyC'hoùedutoio . In  conferua  noflra 
era  una  naue  "Portughefcy  della  quale  noi  ogni  tratto 
nonuedeuamopure  la  gabbìay&  coft  eglì(j>erqueU 
loychen^han poi  detto)  molte uolte non  uedèuànó  la 
noflray& pure  erano  nella  nauèy  nellaquale  noi  era-, 
uamoypiu  di  rmlle.& dugento  botte.  Ma  io  non  mi  ha 
uereigià  mai  penfato,che'lmarejpergrojfoychefuf^ 
fepoteffefar piu  ilfuo  uolere  con  una  delie  nofiregon 
doleydi  quello , chefaceua  dì  tante  mole  di  legnami. 
Ture  il  tutto  è niente , poi  che  à Iddio  è piacciuto  di 
fatuarci.  Ilquale  in  un  fubito  ci  mojìrò  ilportOy  & ci* 
condire  dentro , oltra  ogni  noflra jperanga , che  già 
erauamo  uicini  alla  Terra  da  due  miglia,  et  non  la  ue 
deuamo,&  ognipocoypiu  che  fi  foffe  flato  a uederla^ 
nonfipoteua  pigliar  porto  ,ne  quei  della  T erra  che  ci 
ftauand  a uedere  da  ìtn monte y ’r quali  prìmàutéero. 
noiyche  noi  la  terra,  penfauano,  che  Póllo  dùktljimó 
poter  pigliare.  Ma  Iddio, come  tàho  detto,  ci  diede 
aiuto  i ilquale  noi  rendemmo  quelle  debité  gratiè 
ebe potemmo  > & mnfbio  noi,  ma  tutti,  ^ fer^fb^ 

rinoftrì. 
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ri nofìrly&  huomini  della  naue»& pajjeggìerì  aflrin. 
gemmo  tutti  a confefjarft , dr  commuwearfi  diuota^ 
mefite . Et  cefi  fu  fatto  da  tutti , dr  quejio  forfè  ha 
fattoychepoi  il  maggio  noflro  fin  qui , fia  Hato  piu 
facile . Benché  anco  qui  le  robbe  nofire  hanno  h anno- 
to pericolo  y&  Bartolamìo  infieme , ilqual  conducen-. 
dote  da  Talamofa  a Barcellona  per  mareyhahauuto^ 
Ut  fuga  da  i corfarì , & conitenne  fuggire  col  Liuto  a 
BlanesJn  qìtetìe  marine,  ci  k ungaleoney  d^  una  na-^ 
Me  di  Bertoni , che  fino  uicino  a Barcellona  fa  danno*. 
Et  con  le  lor  barche  armate  aff aitano  ogni  picchi  le-^, 
gnoypur  anco  da  queflo  pericolo fiamo  fuggituSpcra^ 
forfè  per  lo  innangj  hauer  miglior  fòrtuna.Tutto  que 
fio  anno  paffato,  a me  agli  miei  amici  è Hato 
fuenturatifiìmo. Queflo  deuria  pur' effer  migliore,  & 
io  il  credo  per  efiergià  in  terra, & nò  hauer  piu  d^an 
dar  per  mare.  Io  fono  qui  in  una  terra , dtlreflo  come 
infinite  in  Italia,ma  di  giardini  ipiu  belli, chlo  mi  pof 
fa  imaginare,che  pojfano  effereine  bifognaua  meno  a 
recrearci  da  mal pattito  in  mare . Fin  qui  ho  notato 
tutto  il  maggio, & il  medefimo  ho  fatto  per  innate^, 
•fi  ch*io  ui porterò  una  buona  Spagna.Diherbe,c2r  pe 
fei  anco  ho  trouato  nonpoche  cofe , delle  quali  tutte 
uè  ne  farò  parte,  t'oi  in  uece  di  queflo  fate  ch’io  truo^ 
ui  ben  piantato  il  luogo  di  ^elua,  & l’orto  da  Mura^ 
no  bello,nelquale  uorrei  che  facefie  poner  tanto  fifeffi 
gli  arbori  piu  diquelchefono,chealmen  dal  me'ggp 
ingiù  parefl'e  tutto  un  bofeo  foltifiìmo.,^1  muro,  rfo- 
uc fono}. conaflr eli}, non  mouendo però  quelli,  uorreiy 
che  [otto  l’inuerno  faceUe  piantar  lauri jpeffi,  fi  che 
con  tempo fr  ne  poteffefar  una  [pallierà , & il  mede^  , 
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finto  fac^e  àpprejfo  quel  mu  Ojdoue  è il  lauro  gran* 
deperniP^  iconaftrcU  all'altro  muro,  douefono 
U rofe,  lafciandoperò  le  refe.  Fin  che  quei  cref cono y 
uorrei  che  fefle  metter  cipreffi  (pe£t , ft  che  anco  di 
quelUft  potefl'e  far  una Ipallierflii  quali  hifogna , che 
non  peno  sfiondati  da  pth,accioche  ueUa  tutto  il  mu- 
ro a Selua,fate  altra  il  refioi  che* l fiate  metta  quanti 
rofaripapofftbile, fi  che  tuttofa  rofe. 

Barcellona  è bellilfima cittàyetìn bellifr 
fimo  fito  ydellaqualemipaìe  douerui  fcriuer' alcune 
poche  cofeper  uojiro  contento.H  a gran  copia  digìar 
dini  belliffimiydi  mirti y & na ranci , & cedri . Le  ca- 
pe buone , ^ commode  yfabricate  dip  'ietraydr  non  di 
terra,  come  nel  reflo  d^C.ttalogna , E' poH a al  ma- 
re^anon  ha  porto,.  un*  arfenale,doue  altre  uolr 

te Joleuano  hauer  buòn  numero  digaleeyhora  non  ne  ' 
hanno  alcuna . 7q^on  è molto  abondantc , ne  di  pa- 
ne -,  ne  di  nino,  ma  ha  gran  copia  di  frutti;  & la  cau* 
fa  è perche  il  paefe  manca  affai  d'huomini , Ilche 
dicono , che  i per  la  guerra,  che  h ebbero  col  I{e  Don 
luan , percaufa  del  figliuol  Don  Carlos . Oltreché 
tutto  il  paefe  di  Catalogna  èptupreflo  abondante  di 
■ diuerfe  forti  d'arbori , come  pini,  & altri  feluati* 
ci , che  non  è paefe  atto  a ejfer  feminato  di  frumento. 

In  Barcellona  ui  è la  tauola  loro , che  è cofa  bella, 
& fimtlea  monti  di  Fenetia,  nella  quale  ui  è una 
grandiffma  fomma  di  denari.  Sono  foggetti  alla 
Corona  di  Spagna  , di  forte , che  effi  però  gouerna- 
no la  lor  Terra , contro  Confoli ,&il  configlio , & 
hdno  tanti  priu'ilegiyche  poco  òquelyche  il  B^elor  può 
commandare . Et  di  queSìi  lor priuilegi  ,&  co ^umi 

cheban- 
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che  hannòyìn u(rù  molti  fono  poco  honefiì;  come  ìbafk 
dì  c'hanno  fra  lorOy& li  cofìume»  che  chiportauet’^ 
touaglta  alla  città  ancota  che  ut  habbia  morto  un^ 
htwmo , ulpuò  andare  impune , & molti  altri  fimU 
lijchemoSiranOiChe  abutuntur  della  libertà  chehan 
no'y  & piu  preflo  fi  può  chiamar  licentìa,  che  libera* 
tà . Fanno  pagar  grandifjìmi  datij  d ogni  cofa , fen^ 

%a  perdonar  ne  ad  odmbaf  datore ^ne  ad  altri y ne  aU 
Vimperatormedefimo,  ^Uenaui  che forgono  nella 
Jpiaggia  loroyanchor  che  non  f carichino  le  robbcyfan 
no  pagar  ditutto  quelloy  che  dentro  u'harmo.Quan^ 
do  ui  ua  la  CortCyfi  fanno  pagar  i fitti  delle  cofefuo» 
ra  di  ogni  honefiày& in  ogni  cofa  fanno  fiychefacen^ 
dofi  Corte  yi  danari  che  danno  daW  Imperatore  idre 
Fianoyin  Barcellona  fono  affaibellè  Chiefe  y&aU 
quanti  monaflerij  di  monache  non  ojferuanti.  Tra.  le 
quali  quel  di  luncheras  è beUoy  & memorabile»  Le 
donne  di  quefio  monaflerio  fono  caualiere  di  Sant' la 
gOyC^r  portano  la  jp  adar  offa  cornei  cauaìieriy&  fi 
pojfóno  maritare»Ftcino  a Barcellona  ui  è un  monte» 
p promontorio  fopra  [I  mare  y che  chiamano  Mon- 
giuiyìlqual  dicono  alcuniyche  è quelyche  chiama  Tom 
ponìù  Mone,  Itìuìs,  In  Catalogna  a Cardonayfi  caua  ^ 
dunmoniefaleyilquale  ui  fi  troua  nonfolamente  bian 
coycome  ne  glialtrì  luoghiymay& giaUo,&  rojfoy^ 
at^rrOy&  (Fogni  colore , certo  cofa  rara  da  uede»* 
te  t lo  uiho  fcritto  dì  Barcellona , M,  Ch,  Batti-» 
damo  y alcune  poche  cofe , tenetemi  pur  uoi  il  frate 
in  cemeitò  yfi  che  alt  autunno  uada  a Selua,  &fac-^  , 
ùafpeondo  U Commi(fiofie,ch'iogli  mandai . Se  farà 
quel  chetd'haftom^o'ynonglifarò  ingratOAo  curò  . 

piu 
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ptuhauer  quelloco,&  Murano  bellOiChe  altra cofa 
al  mondo, Miro  per  bora  non  mi  occorre, je  non  che 
^ mi  raccommandoS aiutatemi  il  mio  M . Vettor  Fau^ 
Ilo,  & quando  fcriuete  a Feronaai  uojiri  Signori 
Torri,  & FracaSloro.Et  uoi  attendete  a uiuer  lieto, 
godendoui  la  uofira  uilla  Fjmnufia  con  qualcheami 
(0, fin  che  ioritorno. Di  Barcellona  . A s,di  Mag- 
gio . Il*  D,  XXV.  <Andrea  'iqauagero. 

Al  medefìmo.  184 

V I mando  M,Gio,BattiHa  fratello, per  il  Ma^ 
gmfico  M,Galparo  CotarinÌHnTrimaleone,comem 
richiedete^  Delle  cofede  las  Indiar  qui  non  fi  truou4. 
niete  difiapato,  ma  io  co  tempo  uimanderò  tante  co 
fe,cbeui fiancherò, io  ho  modo  d’ intendergli  tutto  ,fi 
perM.Tietro  Martire , che  è amiciffimo  mio , come 
perula  del  Vrefi  dente  del  configlio  de  las  Indiar,  & 
molti  altri  di  detto  configlio, In  man  del  Trefi  dente 
ho  ueduto  un'uccello  la  piu  bella  cofa  del  mddo,uem$ 
40  di  quei p aefi, morto  per Q,ma  mirabil  cofa  a uede- 
re,perejfer  fen'ga  piedi, et  totalmete  rimojfg  da  ogni 
forte  che  fi  foglia  ueder' in  nofiripaefi.  Ho  ueduto 
anco  molte  belle  cofedi  penne  da  M.Tietro  Martire, 
JEt  ógni  dì  fi  truoyan  cofemoue . j^i  fermerò  ancq  di 
Tamanà,chemchiedete,ma  bora  n'$pefo,ne  digior 
no  in  giorno  refierò  di  f :rinen  circa  tal  mnperla  quél 
ehe  fi  intenderà  di  mometo„Al  prefente  io  fono  in  T 0 
ìedo,doue  penfo  fermarmi  per  qualche  mefr,laqual 
Città  è pofia  in  uno  f cogito  afperp,&  tir  codato  qipa-^ 
fi  da  tre  parti  dal  fiume  del  Tato,  Lrp  pdrte  douenotf 
(affa  il  fiume, è forte  perl'^frpfa  del  mvPf  '«a , ^ 

a^era. 
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a^era , mali  a innanzi  fotta  di  fe  una  pianura, che  (i 
chiama  la  f^ega.  Da  tutte  l' altre  parti  pajJ'atoU  fìu-- 
me,  fono  f monti  ajprilfmi , S*  piu  alti  che'l 

monte,  doue  è la  Città,  dimodo  che  la  città  ancor 
che  fi  a in  alto,  per  ejfer  fuperata  quafi  da  ogni  cana- 
to da  monti  maggiori, è oppreffa,  gir  ferrata , fi  che 
l'efiateui  fa  un  grand  fimo  caldo, che  fi  ferra  in  quei 
monti,  ^l’inuernohhumidfiima,  per  non  ui  entrar, 
molto  il  Sole,&  per  l'afj'altationi  continue  del  fiume, 
etmajfime  che  la  parte  piana, et  libera  da  monti, che 
è la  Vega  è dalla  parte  di  Settentrione.  I monti , che 
foWintomo  a T oledo,fon  tutti  molto  fafiofi  et  nudi  di 
arbori,&afi>rìfiimi. Il  fiume  del  Vaio  nafcein  .Ara» 
gon,nonmolto  lontano  da  Calataiut,doue  dicono  che 
era  Bilibi  li  spatria  di  Maritale.  Voi  uenendo  per  af» 
failugolpatio  uicino  alla  città, diToledo prima  ch’ar 
rtuialla  terra  fi  troua  unpoCo  di  piano  detto  la  Huer 
tadel  Bsy,ilqual  per  che  fi  adacqua  tutto  con  anno» 
rie,  cioè  ruote  acquarle,  che  cauano  l'acqua  del  fiu- 
me, è tutto  pieno  diuarij  arbori  ,&  frutti  afiaifitmìf 
tutto  Uuorato,  & fatto  in  orti  dai  quali  ha  la  città 
tutte  Cortalitie,che  le  b fogna,  et  principalmete  infi- 
niti cardoni,  et  •^naorias,herenienas,che  ufano  mol- 
to > las  %anaotias  dan  molto  a i caualli,^  muli. in 

quefio  piano  è un  pala%g^  antico  ruinato,ch e dicono 
fu  di  G diana  figliuola  d' un  \e  Moro,dellaqual  dicot^ 
no  molte  cofe,o  hìflórie,  o fauole  che  fi  fieno, nel  tepo 
de  i Taladini  di  Francia, ma  come  fi  fia, quello  moflra 
rf* efiere fiato  un  bel  pala-^iCt  è filo  molto  bello,^  * 
jpiaceuole . Va^to  quesìo  piano,il  rios'accofla  alla 
città ini  entri  tra  manti  afp.eri,  che  è tra  qulllo, 
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in  che  ipoflo  Toledo,  & gli  altri  dall  altra  parte  del 
fuime.TajJa  tra  quelli  tanto  quanto  circonda  molte 
parti  delle  Città, laquale, come  ho  detto,  cinge  quafi 
da  tre  parti  /"Poi  ufcendo  laffa  aman  defira  un'al- 
tro pe^^  di  piano,  eh' è la  f^egayUella  qual  doue  è 
' congiunta  al  fiume  ut  fon  pur' altri  orti  aj]'aì,che  an- 
cor loro  fi  rigano  con  annoric,che  cauan  l'acqua  del 
Taio.ll  reUo  della  l^ega  è tutto  §ìerile,et  fen'jt^  ar- 
bore alcuno»  yn  peT^  dapoi  che  il' fiume  èintra- 
to  tra  i monti, nifi  uede un  uefiìgio  di  fabrica  anti- 
ca'] fatta  per  cauar  V acqua  del  fiume , & alzarla 
all'alto  doue  è la  Città,  perche  commodamentetàfi 
haueffe  acqua , Ha  ordinato  Cefare,che  di  nuouo  bo- 
ra fi  faccia  il  medefimo,perfar  queflo  commodo  alla 
Città,afpcfaperò  di  Toledo, laqual  dicono  che  farà 
di  piu  di  cinquàta  nùlia  ducati.Haueano  trouato  huo 
mo  che prometteua  di  f aperto  fare;& per  quanto  io 
ho  di  quiintefo,la  cofa  è ridotta  a buon  termine,To- 
co  piu  irmanTÌ  uifi  uede  uefiigij  pur' antichi  di  un  ac* 
quedotto  di  acqua,che fi  conduceua  li  monti  dall'al- 
tra parte  del  fiume , che  come  ho  detto  fon' alti  piu 
che  la  Città,  et  fi  faceua  pafj'ar  il  rio,&  entrar  nella 
Terra, ^ forfè  quel  che  fi  uede,  che  era  fiopra  il  rio, 
npnera  foto  uolto  di  acquedótto, ma  anco ponte.Cer- 
%o  h,che  da  quella  parte  a quel  camino  fi  truouanoi 
canali,  che  con  mirabile  artificio  conduceuano  V ac- 
quatti per  f patio  di  qualche  miglia  fi  utggono  ogm 
tratto,  i fi  conofeono  al  modo  del  murar  degli 
iichi.jqella  Vega  anco  fi  ueggono  uefiigij  certiffim 
d*  un  Circo  affai  gran  le,et  alcune  altre  ruinepuf an- 
tiche, ma  no  fi  può  ueder  di  cbe.La  città  l tutta  qfpe 
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T^3&inequàleimolto  firetta  di  Hrade,etfen'^piai 
^ alluna,  fe  non  una,detta  Zoccodouer,cI/è  molto 
piccola.  La  forma  della  città  è quafi  toda,pur'unpo 
co  bislunga,pofia  tutta  inmote. La  luhghcj^fua  è 
da  Lcuante  a VonenteeUiuo^che  è daW^Alca^er  al- 
la porta  del  Cambrun.  Ha  due  ponti , che  pa  JJdno  il 
fiume , uno,  che  ua  allahuerta  del  , che  fi  chiar 
ma  il  ponte  d'Ì4lcantara,a  man  deflra  del  quale,paf 
fato  il  rio  ,iun  caflel  minato. Zt  l' altro, detto  il  pon- 
te di  skn  Martino,  che  è p affitto  San  Giouandelos 
I{eye  S,  & San  Mgoftino . Et  oltra  quelle  che  fon' a 
quefii  due  ponti , ha  due  altre  porte  principali , una 
detta  la  porta  de  Fif agra  , che  è quella  che  ua  a 0- 
iiàsyl' altra  la  porta  del  Cambrun,che  ua  giu  alla  Fe’ 
ga/Può  circondar  la  città  da  tre  miglia, & me-g^  in 
quattro , pur  per  ejjèfin  fito  che  ha  molti  Inoliai- 
ti,&  baffi,  & non  è mai  eguale,  è piu  grande  di  quel 
fhe  pare,&  è b abitata  fpeffiffima,  fen'ga  uacuo  aleni- 
no, ne  giardini  nella  Città,  perilche  ha  in  uero  molto 
popolo.  Ha  gran  numero  di  buone  cafe,&  palla%g^ 
commodi  quanti  forfè  niun  altro  luogo  di  Spagna, ma 
fonfen'ga  uifia  alcuna, ne  dimoftrationi  di  fuor  a . Son 
tutti  fabrjcati  co  i càtoni,&  alcune  parti  fono  di  pie 
tra  uiua,o  di  pietra  cotta,^  tutto  il  refio  di  terra  al 
cofiume  di  Spagna.  Fanno  pochiffimì  balconi, & pic- 
cioli,&  quello  dicono  che  è per  il  caldo  infreddo, et 
il  piu  delle  lor  fole  non  ha  altro  lume , che  quel  della 
porta,il  lorfabricarè  far  il  patio  in  me't^ , & poi 
quattro  quarti,comeche  a lor  parte  diuifi , Ha  buo- 
ne Chiefe  alcune^  et  tra  C altre  la  maggior  bellifiima, 
&gran^ma,piem  di  molte  capelle,  .&  abondant^ 

^infinite 


imliiHtemeffe,Ufctiiteda  afaigime perfine  nobili, 

^^'•Mefuefipokure.UcafideU-^rchiepirco- 
patoèsima  aUa  Chiefa.&è  afai  buona.f'Je  Ur 
tiuefcouato  de  ottantamila  ducati  l'anno,  ma  non  ha 

fo''f‘^oentratalaChiefaancor’eUa.L’,Archidia 

cono  hafeimila  ducati  4' entrata.  Il  Decano  da  tre  in 

fff'o&credochefiandue.lcanonici,chefinmol 

thbanno  tlpm  otto  ceto  ducati  per  uno,^  pochi  bau 

”^”<;>>»»mnommo  di  fettecento.  Altre  entratehe 

aJlatypr  mfin  Capellani,che  bah ducèto  ducati l'an 
M,dt  modo  chei  patroni  di  Toledo , & delle  donne 
precipuefino  . j quali  hanno  buoni fme  cefi  , 
&■  trionfanoMndofi  la  miglior  ulta  del  mondo.fen- 

yf‘‘>lcunosl,riprenda.}lfacrariodidettaChie^ 
fa  è anco  luimolto  ricco, pieno  di afaiftmi paramen 
ti,&  altre  co  fi, la  filate  da  uarij  l(e , & Arciuefioià 
per  ornamento  deUa  Chiefa,  ui  fin  molti  drappi  dio- 
ro  con  molte  perle , & gioie . ^ tra  l' altre  (ofimia 
tytodi«,o  tabernacolo  da portar'il  corpo  diCbriJlo 
lulo^r'n  ’ t/  gioie pofle  ìnqualche. 

[‘^porbigima . Vi  è anco  ima  mi. 
tra  molto  ricca  che  ha  alcjtne  pet^e  di  gioie  molto  ■ 
buone,maMnfirfi  di  tanta  ualuta,  quantaegidico 
spumale  ajfai.  Altre  gioie  afiaiiifono,  & per- 
non  dico  particolarmente,  ma  inuero  tutte  in- 
fio^eji  oaluta  è apii,iip-  che  fanno  che  con  uerità  fi 

<HiChri. 
‘‘-^'«‘•ofoonato , eP- 

Chiefadi  Toledo,chetuttoilregodellaCittd':  Au- 
tor che  ha  molti  ea»alieri,&  Signori principalimol 
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40  ricchi, & HMarcbefe  di  FilLena  tra  gli  altri , ch4 
4)a  piu  di  feJJ'anta  mila  ducati  d’entrata . Le  princi- 
pali cafe  di  Toiedoifono  di  ^<iyala,&di  Selua,lequa 
iifon  contrarie  tra  f e ,cir  mimiche,  & tiran  f ?co  tùt~~ 
ta  la  Cittàychidu  uncanto,^  chi  dall'altro.  lUa~ 
fo  della  cafa  d’^yala  èil  Contendi  Fonjalidà , huo- 
mo  di  non  molta  entrata , dall' altra  parte  di  Selua  h 
aapo  Don  Giouan  di  i{ibera,Che  è ricco.  De  tauaUt- 
ri, pochi  fono  che  habbiano  molta  entrataìma  in  lo- 
€0  di  quello  fupplifcoHo  con  fuperbia,o  come  effi  dico 
no,confantafia,della  qual  fon  fi  ricchi,  chefefujj'e- 
to  eguaiilefacoltà,non  bajìeria  il  monde  centra  lo- 
t=o.  M olii  Signori  han  bei  pala's^  nella  Otta , cJr 
4ii  h abitano  alle  uolte.[Come  il  Marchefe  di  yilkna, 
èl  Conte  di  Zifuentes,^  altri  affai . Tra  gli  altri  ut 
haunbeipala'j^  Don  Diego  di  MendoT^ , che  fu 
. frateidei  Marchefe  dì  Zenete,  & fecondo  figliuolo 
di  Don  V.eroGon'^les  di  Mendo'S^T^Mreiuefcouo  di 
Toledo  &^Cardmale.M  coflui,hauendo  fatto.il  pri- 
mo Oenìto  M archefe  di  "imete  con  trentamila  duea-^ 
ti  ef  entràta,lafiò  il  padre  quindeei  mila  ducati  <C  en- 
tt^a.Fece  detto  Cardinale  anco  un  beil/ffimo  hojpìta 
ie  in  Toledo, che  è andado^l la  porta  di  .Alcantara. 
Jlquale  è beniffimofabi  tcato,^ molto  riccamente^  ^ 
fenT^affiaragnedicufa  alcuna].  Fuor  a di  Toledo  ut 
fon  alcuni  monafleru, ma  tragCi  altri,  due  fono  mol- 
to belli  J^bo  detto  las 4 si as,  che  è de’  frati  (ArolamU 
.tielqualni  ^ unbel  capo  d' ai^ua,  che  fa  illuogo  bei- 
^h,iìr  abondàte  d' arbori,  cefa  da  ifiimar  affai  in  quei 
paefe.Ù  altro  è de  fati  di  S Bernardo,  e^fiidiceS. 
^Btr-nàrdOipiulomatio^chclti  islas  , CT  dalla  partt' 

dd 
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^el ponte  di  S. Martino;  ma  bello  ancor  effo»  conal'^ 
cum pini  molto  bellh&  altri  arbori  affai . Ha  anco 
quefio  una  bella  acqua , dalla  qual  fifa  la  bellc]^ 
del  luogo  ,Io  tu  ho  f :ritto  di  Toledo  piu  che  da  prin- 
cipio nonm’ haueapenfatò. State  fano . Salutatemiii 
Fracofloro,& gli  Signori  Torri,  fcriuendo  aVero- 
na , & attendete  arricchir  la  uofira  f^illa^  ^annufìa 
di  molto  belìi, et  diletteuoU  arbori,accioche  alla  mìa 
uenutaydopò  Murano,[&  Selua,poJfa  far  qualche 
buonpei^  della  nojìra  uita  in  quelle  contrade , coi 
noHriiìbri.Mìraccommando.  U ii.diSettembJa 
Toledo,  M.  D»  XXV.  ^Andrea Tqauagero, 

AlmedeHmo. 

Io  mi  parto  doman  per  Siuìgtia,&  faccio  il  carni 
no  diGuadalupo,  luogo  deuotiffimo,come  una  Santa 
Maria  dalT Greto  in  Jtalia,de  lì  ui  fcriuerò,et  d*ogni 
altro  luogo  ch'io  mi  trouerò  hauer  tommodLità.l  du- 
cento  ducati,che  quella  IlluUri f s,  S. m'ha  donati,  fe 
n'anderanno  in  quefio  maggio , già  n'ho  fpefo  buona 
parte  in  mulifChemi  mancauano,  eìr  alcune  caualca 
4ure,lequali  mi f mo  cofiate  cariffime.  Vado  a tem” 
po  che gìàlaprimauera^ fuori,  non  lafcieròl'occa- 
fion  di  cofiderar  qualche herba,metterò  anche  qual 
eh e\p enfierò  alle  regioni , nomi  antichi  ,&fe  la 

paura  di  non  tardar  troppo  non  mi  impediffe  ,forfi 
arriuerò  a Merida,già  Emerita  jiugufia,  nellaqua 
le  uifono  molte  antichità,^  trai' altre  un  Tea- 
tro , & ^Anfiteatro  un  Circo , acquedotti  af- 

fai,ne  ad  andarui  s'allunga  molto  il  camino , pure  mi 
cdfiglieròper  uiaggioMa  uoi  haureicaro  d' incedere 

A A z all'in- 
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4tll'incontrOyComef  affano  le  cofemte  di  Selua  ,&  di 
Murano. Et  come  fono  ben  tenuti  quc'  luoghi  in  que- 
llo mio  peregrinaggio , eìf  majjime  a Murano  > come 
fono  ffefji  i Lauri, ^quanto  crefciuti.Et  finalmente, 
come  è ben  gouernato  il  mio  Uudio,  c'ho  a Venetia, 
Gran  carico  è quello , ch'io  dò  a.uoi , ma  maggior* è 
famore, che  mi  portate.  Ilquale  ui  farà  parere  ogni 
pefo  lieue.Voi  forfè, che  mal  configliato  fòfle  al  prin 
cipio, quando  uìpigliafie  la  fomma  delle  mie  cofe  uo-' 
lontariamente,fe  uolete  bora  effereflimato  l'huomof 
chefiete,nonpotete  fé  non  perfeuerare,altrimftipo 
trefie  effer  fatto  reus  madatuLaqual  cofa  fapete  qua 
tofoleuaeffetgraue  appreffo gli  antichi.  Dif^ilU 
B^nntifia,&  del  Mar  fango  u^ro  defidero,fecofiui 
piaceffe,mideHe  qualche  nouella, perche  dopò  i miei 
lunghi  trauagli , & faflidij  ,nonfo  doue  habbia  da 
trouar  maggior  traJiullo,cbe  dal  leggere fpeffo  le  uo 
fire  lettere..^ gfi  amicitutti  raccommandatemi,fen 
ch'io  ui  nomini  particolarmente  alcuno, & muffi- 
me  a i Signori  Torri, ^al  Signor  M /Pietro  Bembo, 
col  Catmo.Di  Toledo,.4  io.  febraro.  m.  d.  x x v i. 

jindreajqauagero. 
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Dolcissimo  fratello.  Io  non  ho  cofa  alcuna 
piu  a cuore,chehauer  Murano , & Selua  beniffimo 
piantati  al  iternr  mio.cafa  fé  non  ui  foffe  cofi  a noftra 
modo,fe  uipitò  fare  in  pochi  dlll piantar  mol  tem~ 
pQ,& che  fien piantati  tanto  che  fìòfuoriio,  pare  a 
me  un  gran  guadagno  , per  ritrouar  gli  arbori  già 
**  cref cinti 
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trefcìutìalquanto.Fogliammì  dar  quei  Signori  quei 
carichiy&  dignità  che  glipareyio  ui  giuro  per  quan 
to  afnor  ui  portoych'io  non  fui  mai  d'animo  fi  rimoto 
d'ogmambitioneycome  fon' bora»  Ogni  mio  fineyOgni 
mio  contento yOgni  mio  difegno  è in  cofiiy  che po  chi  fo 
noyche  il  credejfcro.  Ma  lofi  è, & io  il  farò  di  brie^ 
ue  uedere»  Baììerà  a me  hauer  fatto  credere  a moh 
tiyche  anco  a confeguir  quefie  tai  cofcynpn  fono  fi  in'- 
ettoycome  credeuano . Del  refio  fo  bene  io  quel  che 
mi penfo.  t^on  dico  che  dijpregi  cofa  alcunay  ma  ui 
dicoycheil  mio  fine  è altroy  ^ molto  diuerfo  da  quel 
che  penfa  ogn'uno.  Et  fe  mai  fui  fermo  in  quello  prò 
pofitoybora  uifarò;a  quefio  hor  molto  importa  a me 
hauer  Murano  prima  ypoì  Selua  diforte  ch'io  mene 
truoui  contento.  Ver  ciò  uoiyuedcndo  ch'io  non  ho  al 
cunmaggior  defidcrioyche quefio y ni^nhabbiate ri^ 
^etto  a cofa  alcuna , fe  non  a ueder  ch'io  mi  truoui 
fodisfatto  di  quanto  io  cerco.  M.  Selua  molto  mi  cu- 
ro et  hakere  un  bofeo  piantato  a fila  giufio  quanto  fi 
puòy  & con  firade  per  me%p  eguali.  Vero  fate  a o- 
gnimodo  che  fi  faccia  y&fia  di  quel  che  fi  uoglia, 
yi  marauìglieretey  che  tra  l'occupationi  che  io  ho  di 
quel  momento  che  fono  yhabbiacuradi  quefie  fra-^ 
fchey  chejn  uero  molto  propriamente  fi  può  dir  fra- 
fiche.  Manonuene  marauigliate.  Jqiuna  cefiaèy 
allaqua le oltrail  carico  ch'io  ho , & piu  uolte y 
piu  uolentierip enfi . Verò  aiutatemi  uoi  E^nnufio 
mìo  caroyper  il  poter  uofiro  in  quefia  cofiaycome  nel- 
la maggiore  y&  p 'iu  importante  y che  poffiate  fare 
per  me  , & penfiate  che  io  fia  l' Epicuro y che  h abbia 
qfar  tutta  la  mia  uita  negli  orti. lo  fin  qui  u'ho  fi :rit 
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to  dd  fatth  rmojhora  uerrò  a noi  dicendoui,ehe  le 
niente  che  io  ui  mandai  con  gli  naranci  dolci  ,fono  dir 
Ladano. Quelle  chefur  mandate  di  Candia  al  noflro 
frate  dì  San  Francefco  non  fur  del  nero  Ladano,  Qui 
ne  fon  molti  monti  pieni , i quali  quando  ui  fi  paffd  » 
rendeno  un  tal  odor  di  Ladano,  che  è una  co  fa  mar  a 
Miglio  fa.  Quando  io  giunfi  qui  di  Toledo,  che  era  la 
prìmauera , la  pianta  era  fi  piena  ^ quella  uifcofi- 
tàidredìce  Diofcoride,cheha  nella  primauera , che 
lafciaua  fa  te  mani  ilmedefimo  Ladano  negro  fimile 
a quello,  chéuiendì  Cipro  aVenetia.  Dicono  quelli 
pajlori,  chele  capre  in  quel  tempo  tornano  piene,  eìr 
te  cofcie,  & tutto  il  refio  della  uita  dt  quella  pingue-- 
dine,  non  la  colgono  però,  ne  fan  quel  eh  e fi  fia,nue 
la  chiamano  xara.Fa  una  rofa  bianca, fimile  a quel  • 
la  del  Ciflo,ma  piu  grande,  & con  certe  altre  hi^^ 
rie.Se  le  feminarete,  & che  nafeano^uederete iltut^ 
to.  Se  defider avete  hor  fapere , doue  bora  m trxh~ 
uo,  anche  di  quefio,  come  di  mio  cofiume  fapete  effe- 
re,  uene  darò  auuifo . Sono  in  Siuiglia  città  poBa 
tutta  in  piano  allaripafinifiradel  Betis , che  dicono 
bora  Guadalchibh-\Tuò  circondar  da  quattro  in  cin 
que  miglia,  jiffinùgtta  molto  alle  Città  d^Italìa  che 
altra  Città  di  Spagna.  Ha  te ftrade  largbe,gìr  bel- 
le, ma  le  cafe  il  piu  di  toro  non  molto  buone . Fi  fono 
. però  alquanti  falag^ , delle  quali  non  hoiouilìoi 
migliori, ne  ipm  belli  in  tutta  Spagna.  Ha  affai  gìar 
dini  dentro,  nonpoco  uacuo,  come  Città , che  non 
hmolto  habitat  a , (jr*  ha  poco  popolo.  Ha  alquan- 
te belle  Chiefe,&  maffme  la  maggiore, che  è bellìf- 
fma,i^r  maggior  diquella  di  Toledo , ma  non  tanto 

ornata. 


T E ^ Z O.  J75 

^rnata\neft  ricca . Hanno  però  ì canonici  di  Sitn^^ 
glia  ancor^effi  da  quattrocento  in  cinquecento  ducati 
d*  entrata  l’ anno  i per  uno.  A cantolaChìefahaun 
iquaft  clatdlro,o  corte  grande  murata  alla  Chiefai0 
ehetiitìopar  una  fahricaj^  torno  uifon  portici,  &■ 
eapelleyjò"  tra  V altre  una, doueui  è il  corpo  delfant» 
^y,che  dicono  quando  fi  molXra , rende  un  odor  mi- 
rabile. In  mexT^  ha  come  un  hof  :o  di  bcUijJimi  '^ara 
ci  co  una  fontana  in  mex;go.Intorno  tutta  lafabricar 
tir  di  quello  ciauliroycìr  delta  Chiefz,  dalla  facciata 
Àinan%i,dr  da  un  iato  difuora  ui  è un  falleggiato  di 
marmo  ri,  ajfai  Largo  tutto  ferrato  con  catene,  dal^ 
■qual  nel  pian  della  (irada  ,fi  didende , per  alquanti 
gradi . Qm  fi  an  tutto  il  giorno  molti  gentil  huomini, 
tir  mercadanti  a paj]cggìare,&  e il  piu  bel  ridutto  di 
Siuiglia.  llueflo  chiaman  le  grade, nella  firada , <àr 
piaxj^  che  c dinanzi  ,ui  prattica  ancofempre  molta 
gente;m  fi  fan  molti  incanti , &.hcomeunmercato» 
Detta  piax^  c affai  larga  da  due  bande, come  ho  det 
t9,  drda  una  molto  dibella  lunghexgia . Giunto  alla 
Chiefa  ui  è un  campanile,  che  é beUifJtma , altisfi- 

ma , torre , fornita  di  bellisfime  campane , ^ gran- 
de . y 'tfi  monta  per  una  f tala  molto piana,&  fenxa 
gradi  , come  quella  di  Venetia  del  campami  di  San 
Marco, ma  piu  commoda,^  piu  chiara.  Di  dietro  la 
Chiefa,poco  lontano  ui  è leader  ,cht  è palax^, 
che  fUdeìB^  Mori  molto  ricco,<^  bello, fabric^ 
to  alla  Morefeafra  bellìsfimimarmi  per  tutto, et  per 
tutto  un  bel  capo  d acqua.f^i  fon  hagni,&  faUf& ca 
mere  affai, che  per  tutte  p off  a l acqua,luoghi  dilette- 
uùliifimi per  L’ ellaU . Ha  unpatio  pieno  di  Tfaran- 
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%},&  Limoni  belliJJtmi.Et  di  dietro  piu  bellìjjimi  gtaf 
dinii  &tra  quegli  un  bofco  belliffimo  di  7<laranci^ 
che  non  ammette  il  Sole . Et  l*inuerno  non  uiì  forfè  il 
'^piu  dileteuol  luogo  in  Ijpagna  Fuor  a della  Terra  uì 
fono  dibellifimimonafterij.  Ma  tra  gli  altri  dal^ 
la  parte  che  è Siuiglia , il  monafierio  di  San  Girola» 
mo, de  frati  Girolanùyilqual  è bellifiimo , & di  fabri 
che  , <&  di  giardini  pieni  di  jqaranci , & Cedri , 
Mirtiinfiniti . DalC altra  parte  del  rio  uihilmonafle 
rio  delas  Cueaas  di  Certufini , che  è pofio  in  bellijji» 
mo  fito  abondantifjimo  dì  bofchi , diT^aranch 
& Limorùy&  Cedri, & Mirti  fenica  fine.  1 1 fiume, eh  e 
gli  corre  appreffo  le  mur  a del  giardino  gli  dà  gran’- 
diffima grafia , iir  fa  una  loggia , che  ha  [opra  tac^ 
qua , belliffima  ; han poi un'acqua_  uiua  di forte , che 
par  che  non  gli  manca  cofa  alcuna  , a quella  compita 
belle^a,chepuò  hauer' un  luogo . Buongrado  han^ 
no  i frati,che  quiui  uiuono  a montar  di  lì  al  paradifo^ 
vicino  a quefio  monafierio,tutto  il  paefe  è beUiffimo, 
& fertilij]ìmo,ui  f ino  infiniti  bofchi  di  '^aranci , che 
il  maggio, & tutto  il  refio  dell'eflate  rendono  tal  foa 
uità  d'odore, che  non  è Cofa  piu  grata  almpndo . Da 
quella  parte  del  fiume  ui fon.!, rimoti  alquanto  dalle 
riue,coUiniferttli(iimt  bellififimi,  pieni  pur  di  Li- 

moni,Cedri,cir  ?qaranci,&  d' ogni  forte  di  frutti  dell 
' . ca tifimi , tutto  però  piu  per  natura, che  per  arte,per 
- che  Ingente  è tale,che  ui ponepochiffima  cura.Comin 
eia  ne  i colli  da  quella  parte  un  bofco  di  Oliui,che  du 
ra  piu  di  trenta  leghe.Vengono gli  Oliuibell^mi,  et 
fanno  Oline  fi  belle,  etgrandi,ch’io  confejfo  non  le  ha 
uer  uedute  in  altro  luogo  tale . T affata  la  Certof  « a 
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Una  leghatO  poco piu  da  Smiglia, ut  è un'altro  mona-* 
fterio  detto  SJftdoro , done  dicono , che  era  Siuiglia 
anticamente.Ma  e fàlfo,percheSiuiglia  era  doue  èjl 
monaflerio  è affai  bello  ancor  effo , ma  quelche  è piu 
bello, è che  ui  jì  ueggonainfinite  ruine  antiche . Tra 
quelle  ui  è un  Anfiteatro  no  molto  grande, ilqual  fer 
ha  ancor  tutta  la  forma, ijr  ifuoi gradi, ma  molte  par 
ti  fon  minate,  & tutti  i marmi , C'  pietre  uiue  che  ui 
erano , fono  leuate  uia , Fi  fi  ueggono  anco  i uefiigij 
d'untempioiCt  di  Terme, fecondo  che  fi  può  compren 
dere, ma  niuna  cofa  è fi  intera  come  l' anfiteatro, tutto 
il  reflo  h confiifo,&  folamentepiendi  ruine,  che  non 
moflrano  quel  eh' erano  le  Cofe.Certo  è, che  uicra  una 
città, ma  non  p enfio  già  io  ebefuffe  Siuiglia,  ma  piu 
preSìo  quel  che  dice  Tlinio  parlando  di  Siuiglia , ex 
. aduerfo  oppidum  effet . A quella  parte  del  fiume , ui 
fi  p affa  fi opra  un  ponte  fatto  fopra  le  barche.  Etpaf- 
fato  il  ponte  fi  truoua  una  parte  di  Siuiglia,  che  è be^ 
ne  habitata,&  ha  molte  cafe,ma  non  ha  ilmedefimo 
nome.  Unicorne  luogo  diuerfofi  chiama  Triana.Et 
molti  fono  che  credono,  che  quello  fi  a Offet . Ma  io 
pongo  quefia  come  parte,  o borgo  di  Siuiglia  .fin' al 
. ponte  detto  il  rio  di  Cuadalchibir,è  nauigabile  da  na 
.uilij  affai grosfit,  & lamarea  nel  crefeer  dell' Ocea^ 
no  monta  anco  due  leghe  piu  fu  che  Siuiglia.  Laquat 
inuero  fa  tornare  il  fiume  in  fu  con  grandimpeto, 
con  il  qual  fi  fa  facile  il  uenir  fu  a i naitìlij . Vrima 
che'ntri  in  mare,  fa  alcune  ifolep  art  endofi  in  due  par 
tì , lequai fono  grandi  affai,  & fono  buonìffìmipafeo 
li,  pieni  di  animali , fi piglìanmoltipef ci  in  detto  fiu» 
. me , come  Sturioni,  che  fi  chiama  in  Spagna  SoUL 
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^ altre  fo  rtì  di pefci,  ma fopra  tutto  infinita  copia  ! j 

diCaualii, che  fono  Laccie . Quefii fono  ejiimati  mot-  ] 

40  buoni,&  in  uera  fon  molto  piu  grandi, cjr  pingraf 
fi  chei  notiti , perciò  anco  molto  migliori. Dalla 

parte  deifiume^che  è Siuiglia , di  fuori  ut  fono  molti 
Monafieri  oltra  San  Girolamo,tutti  buoni,ci;‘  belli, 

^ anco  ui  fono  molti  giardini , ma  tra  gli  altri  uè  ne 
k uno, che  fi  chiamala  huerta  del  I{ey,  che  è del  Mar 
ehefedi  T aryffd  • In  queUo  uiè  un  belpala^jp  con 
una  bellisfima  pefchiera,^^  tai  bofchi  di  M ra  ci,  che 
de  i frutti  loro  ne  cauano  una grandisfima  utilità.  In 
•quello  giardino  ho  uifio  io , & in  altri  anco  in  Sm-* 
glia,  Mranci  aiti  come  la  da  noi  fono  te  piante  delie 
noà.  Da  questa  parte  dei  J\io,  nella  firada,  che  ua  a 
Carmona  ui  è un' acquedutto,}  ilquale  men  un'acqua  ( 

daCarmona.  I uolti  dell' acquedutto,  durano  circa 
unmigUo,opoco  piu  fuori  di  Siuiglia.  Il  refio  deica 
mino  da  Carmona  finlà,  uien  V acqua  per  canali  par- 
te fiotto  terra,&  alle  uolte  di  fopra,  al  capo  degliar 
chi  uerfo  Carmona  fi  uede  un  peg^  di  fubfiruttiou  \ 
antica  minata , per  laqual  fi  comprende,  che  anco  gli 
antichcconduceuano  qucU’acqua.Tutto  ilpaefeintor 
no  Siuiglia  è molto  bello,  & molto  abondante  di 
frumenti,  & di  uini , cìr  di  agli  di  ogni  altra  cofa. 

Le  biade  fi  raccogliono  l'Mprileper  ilgran  caldo, 
che  uiè  ,iiqual in  uero  l'efiate  è eccefjìuo , pure ufano 
imiti  rimedij  cantra  il  caldo  ; pertiche  foleua  dire  il 
\e  Catolico,ch'era  buono fiare  l'efiatein  Siuiglia, et 
iluernoin  Burgos,  Io  poi  che  ui  fono  hofentitotal 
caldo , alla  fine  di  margo , & l’Mprile , che  in  Ita- 
Uà  rio  fentì  mai  il  maggiore  ne  il  LugUo,  ne  VMgofio* 
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Kero  h i che  dicono  » che  quejì'anno  hcontra  ogni  ra- 
gione, & cofiurke  delpaefe . Il  Maggio  poi  è uenu- 
to  piu  frefco  di  quello , eh* era  bifogno , & è per  Ven 
il  da  Tonente,cbe  regnano  per  alcimidì,i  quali  quan 
do  jpirano  ancor  cheftamcj^  esìate  sfogliano  fare 
in  quefie parti, non fok)  frefco , ma  alle  uolte  freddo. 
Ter  effer  Simglia  nel\luogo  che  h uiuanno  tanti  di 
loro  alle  Indie  , che  la  Città  refìa  mal  popolata , dt* 
quafi  in  man  di  donne . per  lelndie  jfacciano  tutti  i 
lor frumenti, & nini  i&mandanuigiupponiycami^ 
de,calcie,&  fimilì  cofe,chefinhoranon  fanno  fare» 
ielle  quali  fanno  infinito  guadagno . f^i  è qui  in  Siui^ 
glia  la  cafa  della  contratattion  dell* ìndie,  doue  con~ 
nengono  uerùre  tutte  le  cofe  ,che  uengono  da  quelle 
parti,  nepojfono  le  nauifcarìcare  in  niun*  altro  por- 
io.Tqel tempo  eh*arrìuano  le  naui,ft  porta  a detta  ca 
fa  molto  oro,delqualefi  battono  molti  doppioni  ogni 
anno, et  il  quinto  è del  I\e,chefuol  effer  quafi  fempre 
intorno  a cento  mila  ducati,dicono  però  gli  mercanti, 
che  dauntempo  inqua  uiene  manca-oro  di quello,che 
foleua  uenire,pure  il  maggio  continua , & ogni  anno 
• uiuan  nauilij,dr  uegono  in  Siuigtia , io  ho  uedute  mot 
te  cofe  dell' Indie,  & ho  hauute  diquelie  radici,  che 
chiaman  Batatas  le  ho  mangiate  ,fono  di  fapor 
di  eaflagne.Ho  uìfio  ancora  un  belliffimo  frutto,  che 
non  mi  ricordo  come  lo  chiamano  r dì"  ne  ho  mangici 
to,perche  e flato  portato  fref  :oJya  il  fapore  del  co- 
togno,infi  eme  con  quello  del  per  fi  co,  con  alcuna  fimi 
litudine  anco  dimelone,b  odorato,etinuero  digetiUfi 
fimoguflo.Tot  m ho  uedutialcunigiouanidiquelpae- 
fesche fonuenuti  conun  frate  yche  è fiatef^a  prxcU^ 
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tare  in  qiteìlepartiyper  ìmp arare  gli  coflum  di  qua^ 
& fono  figUttoUdi  granmaejlrinella  terra  loro.l^m 
no  coperti  al  modo  delfuopaefcìme^nudi, foto  con 
alcune,  come  carpette,  hanno ì capeglineri,& la fac 
da  larga  col  nafo febig^ato,  come  Cerfa(}i,ma  di  co^ 
loro  piti  traggono  al  berettino , mojlrano  di  ejjer  di 
buono  ingegno,  & ejpertiin  ogni  cofa,ma  cofa  ftiìgo^ 
lare  è flato  m giuoco  di  palla,  c'banno  fatto  al  cofin 
me  del  fuopaefe . La  palla  era  di  un  nodo  di  arbore 
molto  leggiera,  & che  sbalgaua  affaiffimo , di  gran- 
di ungranperfteo, & anco  maggiore,  quefia 
non  batteuano  ne  con  mani,ne  con  piedi,  ma  folo  co  i 
fianchi , ilche  faceuano  con  tanta  deftr€g;ga,che  h(ia 
tacofa  marauigliofa  da  uedere,alle  uoUe  fi  difien- 
deuano  tutti  in  terra, per  ribattere  una  palla, et  il  tue 
to faceuano preHiffimo  , S)ui in  Simglia ui h una  ca- 
mera da  dare  marauìglìa  a ciafeuno , uedendo  il  mo- 
do,col  quale  ella  è fabricata . Trima  ha  tutti  i mu- 
ri eguali, & biancheggiati,  & fono  fattiin  tal  arte, 
che  uno  che  uada  appreffo  il  muro , & ponendogli  la 
bocca,dica  quel  che  uuole  quanto  baffo  uuole,^  un* 
altro  che  babbi  poi  Parecchia  al  muro, da  qual  par- 
te fi  uoglia  della  camera,  intenderà  del  tutto  quello, 
che  dirà  colui,ilqualragiona.Et  un'altro,  che  gli  fi  a 
appreffo , quanto  fia  pofftbile,  pur  che  non  habbia 
Vorecchiaalmuro  non  può  fentìre  co  fa  alcuna,  & 
queWaltroperdifiantechcfia,fenteU  tutto,  ancor 
cheilmuro tra lorofofje  interrotto,  o da  porta  o da 
, balconata, cheui  fi  fia.  La  Duchefia  di  M edina  Ci- 
4orùa  ha  una  cofa  da  notare , che  è un  gar-gon  nero 
jpfgp^do  ii.bimco,co furar a,&  dimar auigUa,,  Et 
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qui  facendo  fine,a  uoi,&  agli  amici  tuttimì  raccom- 
mando . Salutandoui  per  parte  del  Signor  Baldejja-- 
redaCaftiglione  T^ntio  di  fua  Santità  y&  di  Af.. 
Soardìno.  Salutatemi  mi  il  Faujio  y&  gli  Signori 
Torri,  quando  gli  fcriueretc,& il  Fracajioro,^  12« 
di  Maggio,  M.  D.  XXVI.  diSìuiglia, 

,Andrea  l^auagero,  ^ 

— — ^ ■ ,,r  !■  I ' !■ 

Almedefimo.  tS'j 

M E s s E R Giouan  Battifla  fratello  M,  Sóardi^ 
no  nonèperusnir  per  bora  in  Italia  , perciò  i libri 
Spagnuoli  delle  cofe  deirindie,ui  fi  manderanno  qua 
do  fi  trouerà  commodità  migliore , Fra  tanto  radu- 
nerò quel  che  potrò  piu,&  rnanderouu  i poi  ogni  co- 
fainfieme,  ,Auentiotto  di quesio,uénni  a Granata, 
hauendo  prima  pafjato  a gualcii  Guadaxeml,  che 
era  Singilis,ilqual  nafee  della  Sierra  neuada,et  uie- 
ne  apprejfo  le  mura  di  Granata . Ter  il  mez3^ 
quale pajfa  un'altro  rio  picciolo, detto  ilDarroXa  cit 
tà  di  Granata  ò polla  parte  ìnmonte,&  parte  in  pia 
no, il  piu  però  in  mÒte.La  parte, ch'hnel  mòte  è in  tre 
colli  tutti  diuifit  uno  dall'altro.  L'uno  fi  chiama  Mi- 
bae:^n, perche  ui  uennero  ad h abitare  i Mori  di Ba 
t:^,quandoiChriftiam prefero  lalor  Terra,Val- 
tr(fiòdetto,Alca'x^ba  , llter'^  M-lbambra,  i^ue*^ 
Sia  parte  è piu  feparata  dall' altre, che  t altre  tra  lo- 
ro . Terche  tra  quefta,&  V altre  parò  ui  è una  ual- 
letta, nella  qual  non  ui fonmolto fifejfe  le fabriche,dr 
per  quella  pajfa  il  I{io  del  Darro . Detta  ,/ilhambra 
ha  le  fue  muraglie  intorno, & è come  un  caflello fepa- 
rata dal  refio  dell»  città,  allaqual  predonùna  qua/i 

tutta 
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tutta.  Fi  è dentro  buon  numero  di  cafe^  ma  la  mag» 
gior  parte  dello  (patio  occupato  da  un  bel pala's^, 
che  era  dei^  de’Morhilqualéin  uero  è molto  bello, 
et  fabricato  fontuofijJimamenteiCofi  de'marmorifini, 
come  di  tutte  Inolt  re  cofe:  i quali  marmori  non  f mo  al 
trimentipoHi  nei  muri , ma  fono  nei  fuoliin  terra  . 
yih  poi  una  gran  Corte,  ouer  patio  al  modo  Spa^- 
gnuùlo, molto  beila,  etgrande,&  è circondata  di  fa» 
brica  intorno, ma  da  una  parte  ha  una  Torre fingola» 
ve^b^^ijfma , cheft  chiama  la  Torre  defomares, 
nella  quale  ui  fono  alcune  fale,dr  camere  molto  buo» 
ncycon  le  fineftre  fatte  molto  gentili, & Commodamen 
te,conlauori  Morefchi  affai  eccellenti,cofi  ne  i muri» 
comedi  (deli  degli  alloggiamenti.I  lauori fono  par» 
te  digeffq  con  oro  affai,^  parte  di  auorio,<F  t>ro  ac» 
comp agnato, in  uero  tutti  bellifftmì,&  mafiimeil  eie» 
io  della  fala  da  baffo , con  tutti  i muri  intorno , La 
Corte  è tutta  faleggiata  difinìfiimi,  & bianchifiimi 
marmi;  de  i quali  uifono  prggigrandijlimi.per  me^ 
^ uiècome  un  canale  pieno  di  acqua  uiua,diunafon 
tana , ch'entra  in  detto  palaot^  , & fe  ne  conduce 
per  ogni  parte , fin  nelle  camere . Da  un  canto,  ^ 
l'altro  di  detto  canale  ulh  ma  (pallierà  di  Mirto» 
ton  alquante  piante  di  .Aranci.DiqueJia  Corte  s'en» 
tra  in  un'altra  nùnore,ancor'eìlafalleggìatadibel» 
iijlimi  marmi , cinta  di  fabrica  d’ ognintorno, 
€on  un  portico,  eirfimìimente  ha  alcune  belle,&  ben 
lauorate  (ale , lequalifono  molto  frefeheper  l'Efta^ 
te,manonperò  diquefiabeUcT^,  ch'èia  torre  di 
Jopra  detta . Inme%^il  patio  uièuna belli(i. fonte, 
che  per  effer  fatta  con  alquanti  Leom  ,che  gittano^ 

laequa 
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tacqHa  perla  bocca, \datmo  nome  alla  Corte  ,laquah 
fi  chiama  il  patio  delos  Leones.Quejii  Leoni  folìen- 
gono  un  uafo  della  fonte,  & fono  fatti  di  talmanie-^ 
fa,  che  quando  non  uì  uiene  acqua  yfe  urihuomo  dice 
alcuna  parola  alla  bocca  di  qu^i Leoni,  dicala  pur 
bajfa  quanto  uuole,cbefe  fi  pone  l'orecchia  alla  hoc 
€a  degli  Leonida  uoce  tatuo  rifonde ,ch' egli  ogni  co  - 
fa  intende  di  quello, che  fi  dice.Vi  fon  tra  le  altre  co-- 
fein  queUo  palazzo  alcuni  belliffimi  bagni  fotta  ter-* 
ra, tutti  faleggiati  damarmi  finijfimi,&  con  gli  fuoi 
luoghi  da  poterfi  lauare  ,&fono  tutti  di  marmo^zìr 
hanno  la  luce  dal  tetto , fono  molti  uetri polii , come 
occhi  in  ogni  parte . Di  quelìo  pala^j^p  fi  efee  per 
ma  porta fecreta  di  àietro,fuora  dell  a cinta,c'ÌM  in 
torno  ,&  fi  entra  in  un  belliffimo  giardino  di  un  pa--- 
lazgp  , eh' è piu  all’alto  in  fui  monte  , detto  Cniha-* 
lari^ . Ilquai  Gnihalaifif,aneora  che  non  fia  molto^ 
grapalax^yè  però  befatto,et  bello, & di  bellez^ 
di  giardini,  & acque,  è la  piu  bella  eofa,che  habbia 
uìfiainSpagna.Hapìupatijìtutti  con  acque  abon- 
danti(fime,ma  tra  gli  altri  ue  ne  è uno  di  acqua  cor- 
rente,come  un  canaUpermsz;^,  pieno  di  bellìfiimt 
Mirti,  et  j£ranci,nelquale  uiì una  loggia*,  che  alla 
, par  te, che  guarda  difuor^,ha  fatto  di  fe  Mirti  tato  al 
ti,che  arriuano  , opoco  meno  al  paro  dello  balcena- 
tp,quali  fi  tengono  cimati  fi  eguati, et  fono  tato  jpefp^ 
che  paiono  non  cime  d'arbori,ma  uno  eguafifimol 
uerdeggiknteprato,Sono  qtlefii  Mirti  dinanzi  a tut- 
ta quefia  loggia,di  larghe^^  dì fei,  onero  ottopaf- 
fi, di  fiato  ai  Mirti.  'hletuacuo,che  gli  refia  /otto,  . 
uifiHioànfimti  Conigli, i quali  uedendgfi  aUe^uolta  ' 
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tra.  t rami  > che  molto  tr alucono , fanno  beUiffìmo  ue* 
dere.V  acqua  ua  fertuttoilpala%^y^  anco  pie 
camere  quando  (ì  uuole»in  alcune  delle  quali ui  fanno 
un  piaceuoliffimo  h abitar  la  fiate. Voi  in  un  patio  tut 
to  uerde,  ou'è fatto  un  prato  co  alcuni  belliffimi  arbò 
rijft  fan  ucnir  tacque  di  tal  mamera,cheferuddofi  al. 
cimi  canalìyfen'^  cbel^huomo  fé  n'  auuegga,fiado  nel 
prato  fi  forte  crefcel*  acqua  fotto  i piedi, che  fi  bagna 
tutto . Fajp  anco  mancar  fen"^  fatica  alcuna  > Ù' 
ftnxaychealcunofene  auuegga.  tribuna  Corte  piu 
buffa, non  molto  grande,  laquale  è cinta  di  edere  uer, 
difìime  ,fi  che  non  fi  uede punto  il  muro , con  alcuni 
bqlconiyche guardano  da  un  f cogito, dotte  è pofio,giù 
in  una  baffe^g;^  per  laqual  paffa  il  Barro , nifi  a bì~ 
•garra,& piaceuole , Inme^j^di  quefia  Corte  uiè 
una  grande,  bellifiima  fontana, con  un  uafo  mol- 
to grande  ,&  la  canna  di  m^^^ getta  in  alto  l'ac- 
qua piu  di  tre  braedutet  b capo  grojfifiimo  fi  acqua, 
di  modo  che  faunfoauijfimo  captare  di gocce,che fai-, 
tando  intorno,  dr  fitargendofi  (C  ogni  parte,farmofre 
feo  anche  a coloro  che  riguardandole  Hanno . ^lla 
piu  alta  parte  del  loco  in  ungiatdinojui  b una  bella  fa 
la  larga f che  monta  a un  poco  di  piano,  donde  da  un 
faffoyChe  fS  b entra  tutto  il  fapo  all  acqua,cheferue 
al  pala  gi , conte  è detto,  i^ìui  b ferrata  laequa 
qonmoltichiaui,di  forte,che  fi  fa  entrar  quando  fi. 
molt,&  comefiuuoU . J.a  fiala  b fatta  di  maniera, 
ch'ogni  tanto  numero  di  gradi  ha  un  po  co  di  piano, 
nel  mex$  ha  una  concauità  da  poter  ra  c coglier  e fiel- 
lacqua.1  poggi  anco  dèlia  fiala  da  un  canto,dr  dal- 
si  altro  bantifi  le  pietre,  che  fono  in  cima  cattate  come 

canali. 
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€<tnallj£ìr  alto  poi,  doàe  è V ac  qua , ut  fono  le  chiaui 
f eparate  da  ogni  parte  di  quefle,di  modo,  che  quan- 
do uogliono  aprono  V acquaflaqual  poi  corre  per  gli 
canali , che  fono  nei  poggi;  quando  uogliono, quella 
che  entra  nelle  concauità,che fono  ne  ipiarùdella  fca 
la;&  quando  uogliono  tutte  infieme  ,&  fe  uoglion^ 
anco  maggior  quantità  d'acquatfia  nel  lor  potere  di 
farla  crefcer  tanto, eh  e i luoghi  loro  nonla  poffono  ca 
pire, fi  che jp  ergendo  per  la  ficaia, tutti  i gradi  di  ejfa 
rimangono  molto  ben  lauathet  anco  bagna  ogriuno, 
che  uitroua,facendo  mille  burle  di  quefia  forte,  Aia 
in  fomma  al  loco  non  par' a mé,che  ui  manchi  co  fa  al- 
cuna  di  belle:tS^,&  piaceuole^^tnf e non  uno,  chela 
conofi cejfe,^  godeJfe,uiuendoui  inquiete, dr  tranquil 
liti,  negli  Hudij,  & piaceri  conuenienti  a unhuomo 
da  bene,  fen':^  defiderio dipiu abbracciare.DelGnì 
halarifal  tempo  de  i I{e  Mori,  montando  piu  alto  fi 
cntraua  in  altri  beUisfimi giardini  di  un pala%j^,che 
chiamauano  los  Mlixares  ,poì  di  quello  ne  igiardm  *^ 
d' un' altro  detto Doralkaroxa,chehora fi  chiama 
Santa  Helena,e  tutte  le  Hrade,per  le  quali  fi  pajfa- 
ua  da  luogo  a luogo, erano  coglifuoi  Mirti  daunca 
to,e  dall'altro;  bora  il  tutto  è quàfi  rouinato  ne  fi  ue 
de  altro,  che  alcuni  pe'^  ancora  in  piedi  ,&  le  pe-' 
f zh'iere fem^  acqua, perejfer  rotti i condutfi ; & i u^ 
ftigij  doue  etano  i giardini , dr  dai  canti  delle  Hra- 
de,ancor  eh  e tagliati, pur  e ripulluthuan  i Mirti  dalle 
radice.  Daralharo^  era  fopra  ilGnihalarifpur  dal 
la  parte fapr  dii  Barro.  Los  Mlixares, offendo  per  a 
dietro  dell' M Ih  ambra  è a man  dritta  nell’ alto  [opra 
quella  parate, di  onde  uiene  il  jime  di  Xernhet  ha  und 

BB  bellijfi-  . 


/* 


,8«  t I B II.  0 , ^ , 

bdlilfima  uedut»  di  uerfo  la  Vega.  Tiuolna  éq»d 
la  parte  medejima  pia  dentre  nella  quale, pn  Uqual 
meiieinfiume  diXenil  circa  mc7^a  legaèpmda  Los 
^Uxaresàèun■altropàlagX«P‘’‘‘'"/^!>’P^''f^2 

ra dei  «f  Mori,molto in  belino,  & foluartoptude 
slialtriconl  acquadd  Xcmlmana;  queltali  chia- 
mala cafa  delaa  Oalinaa. Dalla  parte  pure  che  uim 

Xenil , ma  già  qua  fi  nelpiam  dijotto 

di  Santa  Croce , ai  fono  alcuni  paleggi  ,&  già 

megi  romnaà,chc  erano  de  i dettile  Mori, ma  fi  ue- 
de  però  qualche  poco  in  piedh&  il  filo  fi  conof ce  bej 
liffimo , & pure  nifi  ucggom  ancora  dei  Mirti 
,Mrdci.ll giardino  anco  delMonajìerio  di  Sant 
ee  dicoHo:cbeera  di  quelli  de  i Kf  Mori,&  U Mona- 

fleriodoueeraiinpalaXgp.Tiuabaf]onelpiano>pai_ 

fato  il  ponte  di  Xenil  fin  a man  manca  ajjatdttutti 
quifii  altrhui  è un  palaggp  intero  in  >><•<>«“  P"jf 
In  bel  giardino,&  con  una  pefehiera , & Mirti  a - 
fai.chefi  dice  Porto  della  Regina  .luogo  l»® 
piaceuole.Tenlcheda  tantiuefiigiì  di  luoghi  dilette 
uolift  ptt'ogiudicare.che  quei  Re  Mori  non  fi  lafcia- 
uam  mancar  co  fa  alcuna  a ipiaceH,&  ulta  conten  ■ 
ta.Sotto  il  fopradetto  colle  della 
manca  def tendendo  in  un  colle  mfono  molte  foffe  fot 

ferranee,douedicono,cheiMoriteneuanoglijch/a^^ 

HÌChriJlianiinprigione.fonoeomeErgaftuli.Tiubaf 

fo . pure  da  quella  parte  ,uièun  borgo  di  cafe  fuori 
della  città  poflo  nella  cofla  dtlmonte»detto  Amiche 
rola»perche  iMori  d'Antcchera^perduta  c bebbero 
la  loro  cittàuì uenero  ad  habharc.come  queidtBa- 
c>^a  ntlfAlbaeT^  : Sottoquefta  citta  in  piana  ut 
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ì m altro  Borgo  di  cafe,pure  fuori  delle  murayche fi 
dice  il  B^aUgio . 1 n quefio  ui  fono  molte  cafe , delle 
quali  alcune  fono  molto  belle.^  quefio  fi  continua  il 
refio  della  città,cheèinpiano,fopralaqualparte,ui 
fono  gli  due  altri  motifopradettiycioè  l’^lbae^rin, 
&l  McaT-gabbaytutti  due  habit  atifi  e{fi(fimìy& pie 
nijjimidicafeyma  nonmolto  grandi,  perche  fono  dei 
Moriych:  hanno  per  coHume  di  h abitare  fiefi , ^ 
^rettuOgni parte  de  detti  monti  h abondantijjimi  di 
acqueiche  entrano, cir  corrono  per  ogni  parte  della 
cafa,cbeper  lifuoi  conduttinon 
habhiafacquaJn^lbaeT^n  ui  entra  ungrofib  ca- 
po <Cacqua,che  uìene  da  Mfacar,che  è da  una  le^a, 
^me:^  lontano  da  Granata,  di  una  fontana  molto 
bella,& grande,che  dicono  la fuente  di  Mfarno;  et 
t acquafingolarijfima , & fana;  & di  queUa  bcuono 
quafì  tutti  i Morefcbiyìquali  continuano  pure  nel  co 
fiume  loro  di  uìuer  di  afiai frutti,^  beueri acqua, 
i^efia  fontana  paffa  prima  per  C alto, poi  làen  baffo, 
per  la  città . La  parte  della  città  che  è al  baffo  nel 
piano  ha  di  buone  cafe,&  è la  piu  h abitata  da  Spa^ 
gnuolì,& genti  di  uarie  città  andati  ad  habitarui 
dopo  la  prefa  di  Granata.  Ha  una  firada  principale 
affai  larga,& molto  lunga,detta  la  firada  Eluira,il 
^alnome  anco  ha  la  porta, allaquale  termina  detta 
ftrada,et  è detta  Eluira,corrotto  iluocabolo  da  Ili- 
beriSipche  andana  ad  lliberìs  città  antica,dellaqua- 
Ufi  ueggono  iuefiigij  ad  una  lega  difeofio  da  Grana 
f a. Quefia  firada  uìene  ad  una  pia^tg^  nonmolto  grd 
de, fotta  laquale  per  un  uolto  ui  paffa  il  Darro. 
fiuato  alla pia^  a man  dr  'uta  ui  è un' altra  fira- 
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dJritta,&  piena  d osni  forte  d'arti,  laquatfichia 

mailxaratin,  & èhonenameotel.arga,Uqaaleua 

autt’ altra  piazo^a  bella,& grande, 

na.mah  pia  langa.che  larga,  con  una 

tana  da  uno  de' capi,  che  getta  mUi  eonno”id  acqua 

inunbeluafograde.jfndando  per 

tìn.prima  thè  fi  amai  alla  piazpia,a  man  dritta  p 

unaporta  picciolafi  entrain  un  luogo  dettolMcaX^ 

oreria , che  è un  luogo  ferrato  nel  meta  di  due  porte, 
cr  con  molte  firadettc  per  ogni  parte  tutte  piene  dt 

botteche.netlequaliliannoiMorefchiauenderefete, 

ir  inSniti  lauori  di  dìuerfe  forti , & cofe  uarie,& 

comeuna  Merciaria.oacrounUialto  apprejfo  ami. 
perche  inueroha  infinite  uarietd  di  co/e, &maffime 

di  feto  lauorate  in  granfomma.  Quefla  parte  della 
Città,che  è in  piano,  è abondanttf/ma  di  acque, ne  ut 
ìcafa , che  non  habbia  acqua  che  ui  uà  per  gli  fuot 
condutti.  & quando  «ogliono  ferrano  i oonduttl,  & 
fe  U Cittì  b /porca  di  fango  la  ponno  tutta  lauare,  i 

cola  parte  piana . tfon  foloui  entra  ad  ufo  deda 
cucila  fuente  di  Mficar,  come  di  fopraho  detto, 

ma  molte  altre  acque  da  ogni  canto, 
il  piu  fi  dannano,  come  troppo  crudeUndando  im- 
roil  Darre  un  petjip  fuori  della  Citta , ut  i unaf 
i chiamata  la  fuente  della  Tela-,  per  [acqua  di  que^ 
fta  manda  il  piu  della  Città  la  iìare^ 
fia,dicono  anco  .cheipiufana 
iafuoridella  porta  di  Eluira  a me^a  lega,opocopiu 
ui  i una  fonte,  che  dicono  e/fcrfamffima  , per  laqn  l 

JimaJa  a/faila 

la  Heyna.  Ha  Granata  due /turni,  d 
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pàjfa  perlacìttày&  ilXcnìliChepaJlaa  man  man- 
ca,appreJJola  città, uoltado  la  città  la  faccia  al  pia 
no. ricino  aGranata  a leghe  cinque  o fehu'h  unagta 
montagna,&  molto  altaiche  per  ejjer  fempre  co  ne- 
vi  fi  chiama  la  Sierra  neuada.Qtitfla  non  fa  Vinuer- 
no  freddo  quiin  Cranata,per  efjer  dalle  parte  dime 
5^0  dì  alla  città, & la  fiate  uifafefco  per  la  continua 
neue,che  ha, laquale  ufano  anco  affai  a beuer  qui  ne  i 
gran  caldùE' la  detta  montagna  abondante  dimoia 
te  herbe  mediiina\x,&  in  qucfla  trottarono  ilfrumen 
to  ditanteff  iche.  Ha  poi  nella  fommità  un  lago  non 
molto  grande, ma  tanto  profondo,  che  per  lajua  prò 
fondita  Vacquapar  nera.  Dicono  alcuni,  che  in  nero 
ella  ha  alquanto  del  nero, ma  è chiara,&  non  turbi  - 
4a:Diquefio  lago  nafee  il  fiume  di  Xenilfilqual  poi  fi 
•uien'augumcntando  di  molte  acque,^ p affando  ap- 
preffo  Granata,lafciandoìa  amandritta , ini  riceue 
ilÓarrOyCÌr  dapoi  quello  delfaltr  acque, poi  uà  ap- 
■ preffo  Eryia,che  era  .Afiigis,et  a T alma, poi  piu  baf 
fo  entra  nel  Betis.il  X etti l,è  quello,  che  gli  antichi  di 
cono  Singilis.Dì  quello  fiume  fi  adacqua  buona  par- 
te delpaefe,douepaffa,&  fa  grande  utilità  , ancora 
che  l'acqua  è fredda  molto, per  uenire  dalle  neui.  Et 
la  rega  di  Granata  deue  molto  della  bcUex^  fua  a 
quqliofiume.il  Darro  è minor  fiume,  &uiin  per  un* 
filtra  parte  tra'  belliffimì  colitiche  fanno  una  uallet- 
’ta'difiruttari  deUcati(fima,&(pvffif]imi,come  un  ho- 
fcojper  laquale  paffa  il  Darro  mormorando  fempre 
tra  infiniti  ^gran  falfi,alle  uoltc,che  ha  nellalueo^ 
Ttemai  tacito.Ha  le  riue  ombrofi(fime,& alte,  & tut 
te  uefiite  da  un  canto, dall'altro . Tra  quelle  uien 
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molto  pìaceuoUidall'una , & t altra  parte  habìtatò 
di  molte  capette itutte  conglifuoigiardinetth&  effe 
poHe/i  tra  arboritche  paiono  inun  bofco  yeìra  pena 
fi  ueggono , in  tante  parti fi  diuide  l'acqua  di  queHo 
fiumicello  y che  ancora  cheei  dàfe  non  faria  molto 
grandcyfifa  molto  minore  y&  ha  fempre  'poco  alta 
l'acqua , fe  non  alte  uolte , che  come  tutti  gli  altri  > 
crefce  ancora  ejfo  a tempo  di pioggie.  Menano  Vac'^ 
qua  di  quefto  fi  urne  per  tutti  quei  colli  in  molte  par^ 
tiy  fi  per  adacquare  il paefcy  come  per  molini  y&  alr 
tri  tali  ediHcif.f^na  parte  menano  per  l' altre  del  mon 
tCipigUandola  in  luogo  altOy&  l'altra  piu  baffo . . 
Quella  di  alto  ua  piu  uolte  di  fotta  terra  per  uolti  C4 
nati  nel  monte , eh' è bi'^riffma  cofa  da  uedere,  & 
di  tutte  fi  ha  molte  utilità.  La  uallettayper  laquale 
paffife  belUffimayC^ piaceuoUJJima , ne  dà  msngrar- 
tia  alfiumìcelloyche  riceue  da  lui;è  domenicay^la- 
uoratàquafi  tutta  dalle  cime  in  giù  , ma  fi  ffefia  di 
arbori  fruttiferiyche par  faluaticay&  tutta  bofco, 
Douenon  è lauoratayè  però  tutta Ipeffty  &piaceuo'- 
lepiota  d!,4rbutiy& lliciy&  altri  tali  arbori.  Ter 
quefla  tal  Falle paffa  il  D arra, fin  che  entra  in  Gra- 
nata,)£ntrando  pajja  a i piedi  del  monte  y neiquale  è 
la  yA  Ih  ambra  ypoi  per  lacittàyiì^  di  fatto  la  piat^ 
picciolayc poipaffando  pure  per  la  città, efee  di  quel 
layet  uà  ad  entrar  nel  Singìlis  , Ter  non  ejfer  la  città 
molto  anticamente  de'  Chrifliani , non  ui fono  molto 
belle  Chiefe.Tureui  è Santa  ! fabellà, fatta  dalla 
tgina  Ifabclla, affai  bella, nell' alto  dell' AlcaT^bay 
nell  aqua  le  uiiianno  Monache,^  al  baffo  ui  fi fabri 
ca  la  Chiefa  maggiore  molto  grande  y.che  fin' bora  h 

fiata 
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Jftatdi&  t nella  Mofchea,cb'era  de’Mori.^pprejffh 
quefià  Ghie  fa  fabrìcò  ibi\€ , & la  fuegina  CatoHca 
tina  bella  CapeUd^clrpìu  prefto  è da  dire  una picàola 
Chiefay  cIjc  CaptUa.j^Uaqualelafcìarotto  t ordine, 
modo , che  fi  dicejje  ogni  dì  aJJ'aifpme  mefic  per 
Z anime  loroiic^  per  la  mefj'a  cantata,chefi  tenefieun 
bei  Coro  diCan(ori.Qm  fecero  fare  le  lor  fepolturedì 
marmo, affai  belle  per  Spagna, & apprejfo  un  depofi 
to,non  offendo  amor  finita  la  fepoltura , in  una  tont^ 
ha  alta  di  legno  uièil  Hs  Filippo , per  cjfer  quello  il 
luogo, doue  ordinarono  i predetti & ì\eglna  che 
fifepeUijfero  tutti  i di  Spagna  per  efjèr  terra,  che 
bauèuano  effi  acquijiata  di  man  d'infedeli.  ^ W aitar 
grande  da  un  canto  è il  e dall'alt  ro  la  l{cgina  dal 

naturalè,  pittura  meglio  in  due  alt  art , che  fon 
piu  baffi  uno  da  UH  canto  & l'altro  dall'altro  dcl^ 

. Vuéltar  grande  ; ui  è in  una  pala  la  i{egina  con  tutte 
le  figliuole fue  ; nell’altra  il  i{e  col  principe  Don  Imtn 
fuo  figliuolo , tutti  dal  naturale . ^ quefia  Capti- 
la lafciò  la  ì{egina  tutta  Ubrifuoi,& medaglie,^  ua., 
fi  diuetro,i^  altre  cofe  fimill,  lequali  cuflodifeonofo 
pra  la  Sacri  fìia . Ffontnerio  lafciarono  molti  argen- 
ti,&  tappeg^rie,fó^  paramenti  difeta,^  d'oro,&‘ 
ornamenti  per  tutti  gli  altri , & per  le  loro  fepolture 
toperte  regie  da  metteruii  dì  folennfOgni  altare  ha 
de  cofe, con  cheuifi  ferue, di  argento ipanni,chefi 
pongono  inna^i^fono  molto  belli  di  uarie  fece , e fono 
tanti  infieme  con  i paramenti  per  li  Treti,che  ogni  fet 
timana  fi  mutano  dtnuouo,  DeiroT^  anco  fifor-^ 
nifee  jpeffo  la  Capella  del  Caro  . Vi  fono  anco  nel 
Sacrario  molte  belle  reliquie , lafciate  pttre  da' detti 

**  4 
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Bj:gina,lnnam^la  CapvUàdd  Corouiè  u»a 
rete  di  ferroyfjelliffima.à^bemjjimo  lauoraia,  che  di  . 
conOf  che  coflo  aJJaiJlJttni  dinari  m Le  fepclture  fono 
in  detto  Coro  nel  me‘^, dentro  dalla  rete  fopradet- 
ta.La  Chiefa  maggiore,  chefifabrica  ,farà  uicina  d 
i^uefìa  Càpella,di forte, che  la  Capella  dei  ^e  uerrà 
a effer  da  un  canto , E'fepellito  in  Granata  anco  il 
gran  Capitano, &per  li  fimheredìfifa  fare  la  Chic 
fa  di  S an  Girolamo , per  farein  quella fepoltura , 
poneruiil  corpo, com' egli  ordinò.  É S.Cirolamofuo^ 

. ri  della  città,&  la  Chiefa  certo  farà  bella.  Il  Mona* 
fterio  è belUlfmo,&  è dei  Frati  Girolatm . Hagiar* 
dini , fontane,^  due  chiofiri  bellifpmhliquali  non 

fo  io  d'haueruedutiin  altro  luogo, l’un,(jr  C altro  ha 
una  fontana  nel  merq:p . Ma  l'uno  ò molto  maggio- 
re,&  piumagnifcoy&nelmeg^  è pieno  di  belliljìmi 
Mranci,^ fpalliere  di  Mirti,  ^ altre  uer dure  delica 
tiffìme.  Ter  non  effer  ancor  fornita  la  Chiefa , il  cor- 
po  ddgra  Capitano ft a in  depofito  in  S.Fracefco,  & 
ha  intorno  tutta  la  Chiefa  unainfinità  di  bandiere 
guadagnaieinuarie  baf taglie . Hauea  la  cafafua 
il  detto  grane  apit  ano  ìn'quefìa  città  di  Granata, 
qui  habitaua.Di  poca  entrata  che  fi  truoua  alprinci- 
jpio,co  la  uiìtu,et fatiche  fue,  alla  morte  lafcio  piu  di 
quardtamìla  ducati  d’entrata, oltr a chelafiò  dopòfe 
tal  nome,che  ofcura.la  fama  d’ogn  altro , che  fa  na- 
/àuto  cento  anni  fa  in  Iffagna Fuor  della  porta  de 
Fluirà  ui  è anco  un  bdlijfmo  hofjiitale,fabricato  tue* 
to  di  pietra  uiua,  & ornatijfmo , ferà  gran  fabri- 

ca.  Manonl  ancor  fornito.  Fu  ordinato  dalla  Fue- 
gina Ifabdla,^ fi  ua  facendo . Fuori  della  medefi- 
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'ma  porta  piu  a mandritta  ,^un  pex^piu  lonta^ 
no  ut  è un  monafitr'io  di  Certofiniyche  fifabrica  tutta 
uia , & farà  belliffimo.  Habitauano prima  piu  alto 
in  cima  un  monticello  piu  a mandritta , bora  fi fono 
ritirati  piu  al  piano.  Ma  la  Certofa  uecchid,che  habi 
rauanOyame  pare , ch'era  un  de  i belli , & allegri  fi-  , 
ti  i che  fi  pojfano  rìtrouare.  Ha  belliffma  ueduta^  & 
t luogo  ritirato  un  poco  dalla  conuerfation  delle gcn 
ti  y mapiaceuolifjimojuerdifiimoypìen  di  fontane  y &• 
con  un  infinità  di  Mirti.  Tutta  quella  enfia  y che  h-di 
lì  a Granata,  uerfo  l'altra  parte  è bellisfima,pie 
na  di  molte  cafe,^ giardini , & tutte  co  ifuoi  fon- 
ti , & Mirti , & bofchetti.Et  in  alcune  uì  fono  fon- 
tanegrandi, dr  bellisfime.  Et  ancora,  che  quefla 
parte  fi  a beliisfima  fopra  tutte  ì’ altre , non  è però 
cEsfimile  tutto  il  reHo  del  paefe  intorno  Granata,  fi 
i colli  come  il  piano  i chechiaman  la  f^ega,  tutto  è 
bello, tutto h pìaccuole  amar auìglia , tutto  abon- 
danted'acqua,chenon  pctria  effere  piu,  tutto  fi  pie- 
no ^arbori  fruttiferi , come  pruni  d' ogni  forte, perfi 
xh'ifichiycotogniyalberges,albercouhe,ghindeyetal 
tritai  fruttiyche  appena  fi  può  ueder'il  del fuora  del 
la  foltei^  de  gli  arbori.Tutti  i frutti  fon  hellisfimi, 
ma  tra  gli  altri  quelle  che  chiamano  ghindas  gara  fa 
ics, fono  le  miglio  rche  fieno  al  mondo . A'i  fon  olirà 
gli  arbori fopradetti  tanti  granati , & fi  belli  ,&fi 
huoniychcnonpotriano  efierpiuy^uuefingolarì  di 
afi'aisfime  forti,  ^masfime  di  quei  T^bibifen^agra 
ni.7<(e  mancano  gli  Oliui fi  fpesfi, che  paiono  bofehi  di 
guerce . Da  ogni  parte  intorno  Granata , tra  i molti 
giardini, che  uifono,fi  nelpiano,comeneicoUi,fe  ut 

ueggono. 
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neggono,anxÌfono(ancor  chenonfi  ueggano  per  gli 
arbori)  tante  capette  di  Morefchi  jparje  quà&  là% 
che  mejfe  infi  ente  fariano  uti  altra  Città  non  minor  di 
Granata.F ero  èycheilpiu  fonpiccoleyma  tutte  han-» 
no  le  fueacqu6t&  rofeymofchetteydr  Mirti > & ogni 
. gentileg^a , & moiirano , che  a tempo , che  erano  in 
man  de'Moriyil  paefc  era  motto  piu  bello  di  quel  che 
hora  no  è.  Mora  ui fon  pur  anco  molte  cafe  ruinate,et 
giardini  andati  a male,  fecondo  che i Morefchi  piu 
prefìo  Hanno  mancando,che  creJcendo,cr  i More] chi 
fono  quelli  che  tengono  tutto  quefio  paefe  lauoratOp 
spiantano  tanta  quantità  arbori  quanta  ui  h.Gli 
Spagnuoli,non folo  in  quefio  paefe  di  Granata,  ma  in  ' 
tutto  il  refio  della  Spagna  mcdefimamente , non  fono 
molto  indufirioft, nè  piantano , nelauorano  uolontieri 
la  terra.ma  fi  danno  ad  altro,  ^ piu  uolontieri uan^ 
no  alla  guerra, 0 alle  Indie  ad  acqutfiarfi  facoltà,che 
per  tali  aie . Ancor  che  in  Granata  non  ui  fia  tanta. 
gente,come  era  quando  era  de' Mori,non  è però  fe  no 
popolofitfftma,&  nonui  è forfè  Terra  in  Ifpagna,che 
fia  fi  frequente.V  ariano  i Morefchi  la  lor  antica, 
natia  lingua  Morefca,et  pochi  fono  quelli, che  uoglia 
no  imparar  lo  Spagnuolo.Sono  Chnfiiani  mcg^per 
forga,ma  fono  fi  poco  ifirutti  nelle  cofe  della  nofira  fe 
de,e  fi  poca  cura  ui  fi  mette,  per  ejfer  piu  guadagno 
.....  9 chefieno  cofi , ched*aliramaniera,  che 
nel  fecreto  loro,o  fono  fi  Mori  come  prima,  o non  crp 
dono  in  fede  alcuna.Sono  molto  inimici  di  Spagnuoli, 
da  i quali  anco  non  fono  molto  ben  trattati.  Le  dònne 
uefìono  tutte  alla  Mnrefca,ehe  è babito  molto  fan-- 
ta(ìico,partano  le  camifcie  molto  piu  lunghe, che  aT 
" > K iombilico- 
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VomhìUcOi&poifus  %aragollcs,  che  fono  bragbeffe 
di  tela  tintaiUquali  pur  che  entri  un  poco  la  camicia 
bafia.  Le  cal^S  bragbeffe  ingiu,o  di  panno  tO  di 

telayche  fieno-,  fono  tutte  rogate,&Lefue  creffe fatte 
per  iltrauerfo,dmodo,che  fanne  le  gambe  grojffji-’ 
me. 'He  i piedi  non  portano  pianelle, ma  le  fearpep  e 
cole  & affettate.  Sop  rala  camicia  fi  uefiono  una  ue- 
Sìicciuola  afiettàta,  dr  corta,conlc  maniche  aj] etto, 
te  quafi  come  una  cafacca  Morefcafil piu  a diuifa  di 
due  colori,&  in  cima  panno  bianco  di  tela,  che  le  co-^ 
prefin  in  terra,  nel  qual  fi  riuoltano , & coprono  fi, 
che  fé  non  uogliono  non  fon  conofeiute.  Il  coUar  della 
camicia  portano  communemente  lauorato cìrlepiu 
nobillauorato  d'oro , ilche  anco  fi  uede  alle  uoltenel 
panno  bianco , nel  qual  fi  ìnuolgono,&  m fon  quelle, 
che  lo  portano  lauorato  intorno  d'unlauor  d’oro.  Et 
nel  refio  del  ueflirnon  meno- è differ  ernia  da  quelle, 
che  poffono  piu, alli  communi.  Ma  la  forte  dclThabi^ 
to  è tutto  uno.Tutte  anco  portano  i capelli  neri,i  qua 
fi  fi  tingono  con  una  tinta,  che  no  ha  molto  buon  odo 
are,tuttefi  rompono  le  tette  fi, che  crefeano  & penda 
no  affai  & fieno  grandi , che  quefio  reputano  bello» 
Tutte  fi  tingono  le  unghie  di.Alcobol , che  è di  color 
come  ine  arnato.Tutte  portano  in  teHa  un  conciamen 
to  come  rotondo , che  quando  ui  pongono  in  cima  li 
panno , loro  uidà  la  medefima  forma . tafano  moU 
to  i bagnigli  huo  mini , & le  donne , ma  molto  piu  le 
donne . idi  tempo  de  i M ori  dicono , che  il  ì{e 

di  Granata  metteua  infieme  piu  di  cinquanta  mila 
caualli . Mora  al  tutto  quafi  fono  mancati,  o anda~ 
tifene  i CauaHìcri,  & perfone  nobili;  & quelli , ch§ 

fon 


l I S II  0 

fon  reftaiiy  tutti  fono  popoli  gente  tùlcy  da  al- 
cuni pochi  in  fuor  a . Quando  il  ^e  Catolico  conquh 
flòquejio  B^gnoygliconcejj'e  y cheper  quaranta  anni 
nonui  entrajj'el'inquijttione  . Qwfli  forniranno  fra 
qualche  mefey&'auantì  ch'io  mi  parta  di  quefla  Ani 
bafcieriay  forfè  ui  entreranno  gli  inquifitorillche  po- 
tria  facilmente  rouinar  quefla  Cittàyfe  uorrannofeue 
rumente  inquiriry& proceder  contra  Morefchi.Fe- 
ro  èy  che  diconoyche f aranno  ìntrodottigliinquifito- 
ri  piu  per  inquirir  contrai  Chrifiianiy  che  ui  fonOy 
che  contra  i Morefchi.Tercioche  con  lo  feudo  di  que 
fto  priuìlegio , che  per  quaranta  anni  non  uifoffe  in- 
quìfitioncy  da  ogni  parte  di  Spagna  ui  fono  in  quefio 
tempo  uenuti  ad  h abitar  molti  fojpetti  > per  uiuer  fi- 
curi.  Ma  anco  quefìo  farà  di  danno  affai  alla  bel- 
legv^y&  augumento  della  Città.  Terche  tutti  que- 
lli fabricano  di  belle  cafey  ^ erano  groffi  mercatan- 
tulSfon  uenendo  piu  al  cuna, et  deUruendoft  di  quelli^ 
che  uifonoyil tutto  anderà  ragioneuolmentepeggio- 
rando.Tsfon  ui  h in  Granata  gente  di  grande  entrata^ 
eccetto  alcuni  Signori, che  hàno  flato  in  quel  B^egno^ 
elei  refio  il  piu  de  iChri^ianifono  mercatanti,et  fan- 
no affai  facendo  di  feta,che  in  tutto  quel  I{cgno  è per 
fettiffima.  T^nfipafeono  iuermiin  quelle  parti  di  fo 
glie  di  Moro  bìancoyam^  a pena  fanno,  chef  truoui 
Moro  bianco,  ne  hanno  ejfi  altro,  che  Mori  negru 
D alche  fi  puh  comprendere,  che  la  foglia  del  Mo- 
ro negro  è quella , che  fa  la  feta  buona . Si  lauora 
tigni  f nte  di  panni  di  feta,  & per  tutta  Spagna  bau 
grande  (parciamenfo  i panni  di  feta  lauorati  in  Gra*. 
nata,manonli  fanno  fi  bene  come  in  Italia.  Vi  fono 

affaif- 
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afpaiffìmi  telarti  wa  non  fanno  ancor  ben  l'arte  della 
uorare .Fanno pero  i taffetà  molto  buonij  /òr/(? 
m'gliori  i chein  ItalUi  h*le  farge  difetay  i uelluti 
anco  non  fon  trifii , ma  anco  in  Ijpagnaft  fan  miglio- 
ri in  Valentia. il  rejio  nonfi  fa  farmoUo  bene.Tutta 
la  città  può  circondar  da  quattro  m}gliai&  me%p  o 
pocopiutma  per  ejfer'in  monte  non  è di  tanta  circon- 
ferentiai  come  faria  fefuff  'e  in  piano, Ha  molte  por- 
te i ma  le  principali  la  Fluirà , quella  che  ua  a Cua- 
diXi&la  Ramhla idonee  la  moHra  dei  Caualli.Mol 
to  trauaglio  hehbe  il  Re‘Catolico  a guadagnar  que- 
fto  F^egno  di  man  dtMori,èfece  una  lugaguerra.M 
la  fin  con  lunga  patientia  l'acquifiòietper  difeordia, 
cheuenne  tra  giOyCt  nipote  l'unojCt  l’altro  Re  di  Gra 
nac  a. Il  5^0  tenea  V Albambray  & ,Alca'ì^bba , il 
nipote  l*.Albaeg^in.fl^iefìo  fi  accordò  col  Re  Cato- 
licOiCÌJ'  ancora  co  me%a  la  città  nelle fue  manhhebbe 
grandifjima  fatica  il  ^ a fornir  queUa  imprefa.  La 
^Regina  If abella  non  lafiò  mai  di  effer'infieme  col^» 
circo  l’ingegno  fno  fingo’lareyet  animo  uirilejdruirtà 
r ararne  in  h uomini  non  che  in  donneynon  fola  gli  fu 
di  grande  agiutOy  ma  per  quanto  afferma  tutta  Spa 
gnayfu  boniffma  cagione y che  quel  Regno fuffe  acqui 
ftato.Fu  raray&uirtuoftffimadonnay  & della  quale 
nniuerfalmente  in  tutti  quei  paefi  fi  dice  affai  piu  che 
del  Rcyancora  che  fuffe  prudentiffmoy&  afua  età  ra 
to,Fu gentil guerr a \nonui erano  ancor  tante  arti- 
glìerieycome  fon  uenute  dapoi , (jr  molto  piu  fi  potè-» 
nano  conofcer’i  ualtntih uomini , che  non  fi  poffono 
bora , Ogni  di  erano  alle  mani  > ogni  dì  fi  face^ 
ua  qualche  bel  fatto . Tutta  la  nobiltà  di  Spagna 
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uì  fi  trouaua,&  tra  tutti  era  toncorrentia  dì portarfi 
meglio, et  acquijlarfi  piu  fama, di  modo , che  da  quefta 
guerra  fi  fecero  tutti  i nateti  huornmi , & buoni  Capi 
tanì  di  Spagna . Sii  qfia  guerra  un  fratei  maggior  del 
gran  Capitano  s'acquijiò  infinito  nome,  & riputa^ 
tione.  Su  quefia  cominciò  il  gran  Capitano  a farfi 
conofcere,  & di  qui  hebbe  principio  di  ejfer  quel  che 
fu  poi  • altra  la  concorrentia  che  eccitaua  ogn'uno 
a far  piu  di  quel  che poteua,la  Fuegina  con  la  Corte 
fua  daua  grande  animo  a ogn'uno.  jqpnuieraSi^ 
gnor, che  non  fojje  innamorato  in  qualch'una  del- 
le  dame  della  Bigina. Lequali  èjfendo  prefenti,éf* 
certi  teHimonij,  di  quanto  faceua  ciafcheduno 
dando  jpefio  le  arme  dì  fue  mania  quelli  ehe  andò- 
uano  a combattere , & Jpeffo  alcun  fuo  fauore , & 
forfè  alle  uolte  dicendo  parole  che  lor  faceffero  cuo- 
re,& pregandoli,che  ne  i portamenti  loro,facejfero 
conofcer  quanto  te  amauano;qual'è  quell  h uomo  fi  ui 
le, fi  di  poco  animoifi  di  poca  for%a , che  non  haueffe 
uinto  ogni  potente, et  an^ofo  auuerfario,&  che  non 
haueffe  ardito  perder  mille  uolte  la  uita  piu  preflo, 
che  ritornar* alla  fua  Signora  con  uergognaì  Ter  it- 
chefipuòdire,chequefiaguerrafuffeprinctpalmen- 
tc  uinta  per  amore.  Vicino  a Granata  a leghe  cinque, 
ui  b un  luogo  detto  .Albania, doue  uifon  belliffimi  ba- 
gm»E'  Granata  in  Betica  hora  dettaAndalu7^a,e  ha 
ilpaefe  fuò  fino  allo  fretto,  nel  qual  ui  fon  molte  ter- 
te,&  alla  marina  et  fra  terra,  ch'io , per  non  efferui 
piu  lungo, no  uoglio  fcriuereper  hora  in  quefia  lette 
ra,pernd  ut  far  unuolume.Statefano,et  affettate  da 
meundiquefiigiormuna  lettera  di  tutte  le  cofe  nne 

particolar 
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p artico  larmoltdf fi  corne  ho  fcritta  quefta  al  prefetti 
teauoidelle  cofe  di  Granata,  per  compiacerulSalu 
tate  il  S.M.Byaimondo  T orrc,&  il  Fracafi.jl  Vulti* 
modi  Maggio,  Di  Granata,  m.  d.  xxvi, 

Andrea  Jqauagero. 

Almcdcfimo.  i88 

Magnifico  M.Gio.Battifia.Del  torto  che 
io  ho  a non  hauèrui  f :rìtto  l opinion  mìa , circa  le  fe^ 
men%e  mandatela  [uà  parte  ne  ha  il  Sig,M,  I{aimon 
do  Torre\il  quale  in  que^a  parte  defimplicì, come  no 
molto  importante  apprejfo  lui , non  è molto  officiofo 
quando  gUfcriuet e,  Hó  hauu^  prima  certe  {mcn%e 
con  foglie  di  mirto, fe  non  fallo  qucfio  è anche  di  qui, 
e fi  chiama  mirto  gentile  appreffo  erano  certe femen^ 
Xette,le  quaU  io  non  fo  di  che  fieno, ma  la  metà  d'ejfe 
hofeminatCi  t altra  metàferuata  alla  primauerada 
feminare . Toi  erano  duejpecie  di  orxp , per  quanto 
fcriuete  Vuna  il  mondo, l* altra  il  ueftito  & feluatico; 
di  quello  che  chiamate  mondo,ancor  qui  hauemo,  & 
noi  lo  chiamiamo  fegola  marina,  di  che  ne  facciamo 
mineBra,folo per  non  hauer grande  abodantia.Io  al 
tre  uoUemi  penfai,che  foffe  quello, che  apprefjò  gli 
antichi  era  proprio  Siligo  , cioè  quella  Jpecie  di  , 
formento  delicata  ,& piu  leue,&  bianca, èr già 
ne  hauemo  fatto  pane  deUcatiffimo , & biancó,  m<t, 
noi  mi  hauete  fatto  far  nuoua  opinione  ; pur  per 
non  ejfere  anche  certo , che  fi  a mondo  , io 

ne  ho  feminato  di  tutte  due  le  forti  ; per.  uedere 
fe  è piu  Ipecie  di  formento , che  d'oir^ . lo  anche 
jU  penfero  meglio , & ueder  'o,  quel  che  fi  fcriue 

^dell'or^ 


• 


400  L I B ^ 0 ^ 

deWor'j^^ccrto  è unaJpecied'^orT^  effere,ch'è piu  h\a  ' 
co, quel  che  Omero  laud2,ma  chefta  quefio,io per  ha 
ra  nofipojfo  dirne  altro. Grandijjimo  piacere  a me  fa 
rete  fe  di  quelle  jpecie  di  pefci  a uoi  note,me  ne  farete 
partecipe,&  anche  ne  fcriuerete  in  quali  difconue- 
gnatc  dal  Giouio  perche  io  ancora,benche  fta  huomo 
Lungi  dal  mare,ho  trouate  nel  fuo  Libro  alcune, co  fe  a 
mio  giudicìOìChe  non  flan  falde.  Come  della  locuftoj 
del  carabo,&  come  del  fi  turo , mandatemi  ogni  wjo- 
dole  uoflre  annotatioiù,che  quado  a uoi  piaccia  glie 
ne  fcriueremo,&  le  uolire,&  le  mie , f^n giorno  pòi 
ch'io  habbìq  piu  tempo, ui  uoglio  fcriuere  alcune  mie, 
fantafiedel  condro, dej^  tipj^,della  %ea,  dell  alica^ 
di  che  M.Leonìco  in  parte  ha  fcritto , Io  uorrei  ap^ 
prejfo  l altre, darui  un  poco  di  fatica , che  farà  per-, 
ciò  affai  facile  a uoi,&a  me  quafi  necejfaria  cofa  fa-- 
pere,cioh  che  ùedefie  appreffb  Vaolo,&  Uetio,  quel 
che  fcriuono  di  Elephantiafi,^  Lepra,  non  dico  i ri 
med\],ma  la  defcrìniane , & i fcgrU , & tradotto.  Lo 
'mandafie  quando  haucte  otio,che  è poca  cofaijor^ 
beh  e io  le  fappia,pérche  io  ho  un  poco  emendata,  al 
megliofchehu potuto  quella  mia  cofa  dpmòrbo  Gal* 
lico  al  Signor  M,  Tietro  Bembo , & apprejfii  ne  ho 
poi  fcritto  in  profa  diffuf amente , eh  e a me  pare  non 
ne  fi  a ancora  fcritto  come  niente,  benché  diuerfi  nq 
babbi  ano  fcritto, ue  ne  farò  poipartecipe,an7^uipre 
gberò,& ftrin^erò,per  l amicitia,che  mi  aiutate,  et 
diciate  quanto  a parìe  a parte  uioffenderà  . Molte 
altre  cofe  farian  da  conferir  con  uoi , ma  al  prefente 
le  laf  :ìeremo , perche  il  S,  Gio.  Battifia  T orre  mi  ha 
dato  fretta  al  fcriuere»  lofaperei  uoìontìeri , chifu^ 
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quel  dìfcntofifico  che  medicò  la  pouera  madonna 
Lucifiychecerto  è cofa  memorabile.  Gli  amici  uoftri 
tutti  fono  fanii&  uoftri  in  tutto,  a uoftra  Magnifica 
ùa  mi  racconmando,&  offèro,  f aiutando  la  Magni^ 
fica  uoHxa  madre,&  conforte.  Dapoi  ferina  quefta, 
ho  rìceuuto  unagratijftma  di  y.  S.  con  la  traduttion 
della  r eriaca  d'  f4ndromaco,&  TSficandro,  di  che  ut 
ringratio  affai  perche  molto  deftderaua  poter  ueder 
queWauttore , ma  rifondendo  a parte  a parte , del 
quinterno  che  maca  al  Galeno, ue  ne  ricorderete  qua 
do  utfta  commodo.lo  da  M.Tietro  Sontio  ho  hauu- 
to  due  lettere,una  pochi  dì  fa,  oue  mi  ferine  ftar  be^ 
ne,&fucceder  le  cofe  fue  con  buon  credito  » egli  fi 
troua  in  Corfù,mi f :riue  che  ini  è UT urbit,  e'I  Taiui 
ro , & che  me  ne  manderà  a tempo  nuquo , & ferine 
le  ojferuationiiChe  ha  fatte  cerca  la  cometa  ,&fono 
molto  conformi  a quelle , ch'io  uì fcrifft  del  mio  Caffi 
et  obiter  ftaui  detto, che  qui  fi  cominciò  a ueder  a zi, 
di  Settembre,^  fi  uide  infino  a quattro  dì  di  Decerne 
bre,  che  faria  la  fua  duration  giorni  fettantatre  co^ 
fa  rara,  guanto  al  ^leandro  » io  giudico  effer  poe~ 
taftupendoi&honnehauutò piacere  infinito , della 
tradottiondijindromaco,^  certo  non  fi  puòfenò  lait 
dare  confiderato  ogni  cofa,  & che  fi  è fatto  aftretto 
alleféntentie,  & parole  iHefte  ,pur  ci  è qualche  fo- 
fa,che  fi potria  miglior ar(comepenfo)cìr anche  qual 
eh' una, eh  e gli  pedanti  non  lapatirieno , ma  fiotto fo^ 
p ra  fiegli  può  flare.Mi  fiarà  caro  hauer  le  tradottion 
del  noftro  M.f^ettor  Faufto  ’dipàrola  inparola , non 
già  per  tifare  che  defidera  V.Sxhe  certo  non  mi  ba. 

c c fteria 
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fteria  Vammo^ne  anche  ne  ho  tempo, ma  per  ueder  la 
cofa.uoi  hanetepenfato  la  materia  d' un belliU^mo 
poematchi  traduceffe  a modo  uoftro,^  uedo  che  gw 
dicale  benifftmo,  ma  pcnfo,  che  faria  foma  d’altre 
fpaUc,ne  per  bora  ci  hauerà  chi  gli  penfi . Ture  per 
Jatisfattion  uoflra  ho  cofi  tentato , come  quelli , che 
prouano  il  , & ho  fatto  que(li  pochi  uer~ 

Ji  ch’io  qui  ui  mando,  per  liquali penfo  uedcrete,che 
non  mi  riufciria  la  cofa.  DeUa  Mede  molto  ho  dubi^ 
tato  altre  notte  col  Monte,  ne pojfo  fatis farmi  To- 
Irebbe  effèr  chefoffe  il  Milax,ouer  Mili,cioè  il  T af^ 
fo,  pure  è un  indouìnare,  per  bora  teniamo  coft.  Del 
mìo  de  StellUy  altro  non  ho  fatto,  fe  non  che  è in  effe-- 
rcfcome s’apra  il  tempo , anderò  fino  a Tofcolanoh 
nederò  quel  che  potrò  fare,  Dei  libri  fcrittiin  Grc“ 
codi  J{pma,io  ne lafciai cura  al  Galletto, che  prò- 
mìffe  darmene  auuifo,  ma  non  ho  mai  intefo  altro,  fe 
òlonftgnor  Giberto  nofìro  f^efcouo  anderàa  Bolo- 
gna nelafcierò  qualche  ordine  a M.Francefco  Tor^ 
re,che  anderà  con  fua  Signoria,^-  cafo  che  tino  an 
daffc,il Sig.  M‘Galea%gp  Florimonte  mi  ha  promef^ 
fi)  fcriuerne,e^  farne  hàuer  cura,  ilquale  è tutto  uo^ 
ftro.quando  habbiate  otio  in  qualche  Librerìa  uede- 
t€  di  comprarmi  gli  jìrì^iotdi  Greci,  & li  tradotti» 
per  t j(rgiropolo,che  gli  uorrei  hauere,e  qua  do  feri 
nerete  in  qua,mi darete  auuifo  delprecio.se  anche  ui 
accadeffe  parlare  con  quel  Maeflro,che  fece  le  uofire 
sfere  di  metallo , uolentier  faprei,  che  cofleria  una 
fchietta\ma  perfetta,  chefoffe  di  diametro  d’unpie- 
de,non  altro,se  non  che  infinitamente  mi  racommam. 

do 
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io  àuoi,&  aita  Magnifica  madonna  Tomarìs  uo-^ 
fira  M aire  > baciando  V aolìno.  Di  Verona» 

jl  XXII.  DiCennaro»  m.  d.  xxx  i i 1. 

Macnab  J^o  nobis  qui  das  tutta  otta  Cf  far 
Cui  debet  quidquid  praclarumparturit  orbis 
»4nìidotum  h ancinfignem  audi,quam  nomine  dicunt 
Theriacam, tranquilla  omnis  quia  ulta  per  ìllam 
Degitur,&  longos  Ijilaris  du^atur  in  annos . 
HuacuHodenihilpoterislcth'aletimerc. 
T^nfinigra  malo  porreSapapauerafucco 
EbiheriSinon  gelidam  dent fufa  cicutam, 

^on  tibiHyofciamustorpens,Aconita  ue  dira 
TÌpn  Mede,  Thapfufq.  tibi,non  Catharis  urens 
Sanguinem  miffura,acri  non  Vipera  dente  • 
iqec  fitiens  Dipfu,ncc  fransmetuenda  C eraHes 
Jn  capfum  e faxo  caudainfidietur  adunca 
Scorpius  affurgens  magno  metus  Orioni  ; 

In  cajfum  fquamis  maculo  fa  horrentìbus  jtlpis  • 
J{ec  mihiCtt  fugitdaTthyas,qudqua  improba  cpcts 
»Ardeat,infanumq»  micci  deprehenfa  latebr'is, 
f^iin  aufim , & pafluminficco  tramare  Chelydrum 
Fejfus,&  herbofi  dormire  ad  flumina  ì^ili 
Multa  ubi  attorca  fit  fata  Hamorrhois  alga. 
Jamneq.  Cherfidrum,nec bicìpitem\Amphyfibetùi 
Formidem,Iam  nec  Calahris  dcmejfor  in  aruis 
Detàtem  tremulumfa£lura  Thalangia  corpus, 

S B uoHra  Signoria  ci  uolejfe  agiutare  co  ime:^, 
^ fauori  fuoi,noi  uolontieri  fareffimo  far  qui  la  T ff- 
riaca,^  farefjimo  ogniJpefa,checiandafJe  ,efaria 

cc  » cofa 
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eofa  utile,&  a me  dì  fommo  defiderioipenfateà 
auHÌfateciin  che  cofa potrefle  darci  aiuto:  io  fonmol 
to  in  qiicJiafantafia,Qr  ci penfo  ognidìtma  ho  bifo- 
gno  d' agiato.  La  Fipera  hauremo  qui  pronta, 

« 

Girolamo  FracaHoro. 

Almcclefimo.  i8p 

' % 

M A-G  ta  i F i G o M.  Gio.  Sattijla.lo lpejp>(ca 
me  quello  chepenfaa  i faoimancamenti)ho  confide- 
rato  donde  fia  che  co' grandiffimi  amia  io  jpecialme 
te  manchi  di  quello  fi  humano  ofteio  di  (pejfofcri^ 
uergli]  & non  fo  fe  fia  mio  peculiar  difetto  o pur  fia 
in  mejcomemedico, perche  trouo  affai  medici  ^ quale 
èilmiog*entiliJ]irno  Monte ^ in  fimil  peccato,  ma  poi 
penfando  che  queflo  pub  accadere  a imedicii  che  fon 
molto  occupati  o nelle  piratiche , o in  altro , come  il. 
Monte  in  tradurre,  & che  io  ne  ho  pratica  alcuna  > 
ne  traduco,  nefo  lite,  ne Ihdio  cofa  , chenon'poffaa. 
miaposla  lafciare,io  conchiudo  che  altro  non  è in 
colpa  che  la  natura,laquale pìupub  inme  con  quel-, 
li  chefongrandijfimi  amici,  come  piu  facili  a perdo-- 
nare  a i fuoi  amici  ; perche  bifogna  che  anche  uoi  me 
lo  perdoniate , come  peccato  della  natura . Sedi  me. 
defiderate  come  dep^regre  profeLlo  ,faper  doue  mi 
froui,&che  ulta  fia  la  mia , fappiate  ch'io  fon' in 
rona.,Aeflatcm  intrepitans  feram  gephyrosq.  mo- 
rantesì  & horamaì pochlfono  chemi  conofeano per 
medico  per  la  gratin  di  Dio,cofi  con  menguadagnOf 
mapiu  contento  me  ne  uò  da  piagj^  a cafa , I miei 
Hudijfono  affai  bigarri , dapoi  ch'io  ufcì  di  quei  Ec- 
centrici 
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centrici mt  ho  lafciato  traportare  nelle  contazioni, di 
che  appreffo  i mediti  fi  può  dir  niente  efier  trattato, 
effendo  altramente  materia  p iena  d'infinita  ammira 
tione,io  riho  fcritto  uubuon trattato,  ho  etiam ftrit 
to  delle  caufe  dei  dietetici  a mio  modo  ,&ho  tolta 
quefiàfatica  alla  Luna,laquale  hifognaua  a ogn'u- 
noches'ammalauayognlfettenario  mandafje  nonfo 
cbeaUetto'ychefeJJe  le  crifi.  Io  [alno  ogni  cofa  col 
moto  dei  noIìrihumori-Totrefle  dire  ch'io  fojjt  mat- 
to,^ perdeffi  tempo, & che  meglio  faria  guadagnar 
qualthe  feudo  ; del  che  non  uogiio  darui  la  rifpofia , 
che  fuol  darunnofiro  canomco\AlchmiIìa,cheman . 
da  infamo  tutta  la  fua  entrata,^  qualche  cofa  piu 
egli  a chi  gli  dice  che  non  doueriafar  cofi , ma  {pen~ 
deripeglio  il  tempo, fuol  dire.  TSlmn  tempo  h meg Ho 
JpefOffhc  quel  eh  e fi  butto  i4Ìa;maira  lui,^  me  è que 
fla  differentiafChe  egli  butta  uia  iltempo,^  la  rob- 
haÙQ  fenon  l'accrefco  non  la  butta  uia . Cofi  fe  n'an-‘ 
deremo  paffdndo,fn  che  piacerà  a jq^S»Dio,Ma,per 
rypondere  all'ultima  parte  delle  uoUre  h ttere,fe  Da 
te  profet  'ìzajfe  del  Crociero,o  ne  hauefi'e  qualche  co- 
gnitione,per  quelle  quattro  Stelle , che  fcriue  hauer 
uifie  nel  purgatorio, io  non fo.Benfo  uedere,  che  quel 
laquattro  Stelle  uuol  ejfereitt  luogo, doue  no  h il  Cro 
cieroiperche  egliuUole  che fianfottfi  il  Tolojfntar 
tico,cornefi  comprende  prima  dal  fino,  doue  lui  fi  po 
nc,ciol  l'eqmnottiakipoi per  quel  che  dice,o  Setten- 
trional  uedono;oueuuole  che  no  fi  pojfano  uedere  dal 
lu  parte  fetteutrionde,ikhe  è falfo  del  Crocierò , del 
la  qual  parte  fi  uede  aneborain  Mejfandria  è tutto 
in  Merae,&  in  ogni  luogo  ohe  fila  non  piu  di  quìndici 
. ^ c c j ouer 
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futr  quattordici  gradi  di  qua  dall' equinottìale . f# 
mipenfoycheal  tempo  di  Dante, per  ogni  modo  do^ 
ftefe  ejjer  qualche  fama  di  quelle  quattro  Stelle,chc 
fi  ùeggono  uerfol'jfnt articola  era  fama  confitfa, 
eìrnon  fi  fapea  ben  quanto  fóffero  lontane  da  quel 
Tolo.et  egli  fi  penfaffe  chefo/fero  proprie  fatto  quel 
loyet  cofifece  quella  poefia,benche  alcuni  dicono, che 
per  le  quattrofiellefignìficale  quattro  uìrtù.Sia  co^ 
mefi  uuote,non  puòfignificar'il  Crocierò  nel  luogo 
oue  è.  Et  queflo  quanto  a Dante. Quel' eh  e a me  da  piu 
faHidio , che  non pojfo  a quadrare,  alle  informatio- 
• ni,  che  uoi  ftriuetò^  hauer  di  queflo,  b , che  fé  lem- 
Sìreinformationi  fonuere,  certijjimo,e2r  neceflarioè, 
che  parte  di  quel  Crocierò  fanno  le  Stelle,che  fon  nel 
la  gamba  deflra  di  dietro  dei  Centauro,  dico  il  Cen- 
tauro,nort  quel  (fi Sagittario,ma  t altro , percioche 
quelle  Sielle  fono  in  gradi  trenta,fopra  l' .Antartico» 
& fono  in  medio  Cali  alla  fine  diFebraio,  quando  il 
Sole  è nel  fine  di  pefci,&  uengonoifroprio  a ejfer  nel 
Coloro,  che  diuiàe  la  Libra,fimilmente  fono  in  medio 
Cali  a quindici  di  Gennaio  circa  bore  tre  inn^  mega 
notteiet  hanno  breuiter  tutte  le  codìtioni  che  uoi  feri 
uete  apparer  per  le  relationi  de  i piloti  Tortughefi^ 
ma  quelche  mi  fa  il  dubbio,è,chein  quel  luogo  niunn 
Stella  è ingradi  ^ ^Jaqual  poffa  ejjer  per  pendìco^ 
lare  in  medio  Cali, con  quella  che  è in  trenta,  & far 
capo,  piedi  del  Crocierò  in  una  flejfa  linea,come 
fcriuete  uederfi , quando  fono  in  medio  Cali . ol- 
tre ciò  mi  fa  anche  dubbio,  che  s'intende  quelle  Stel- 
le effer  molto  grandi,&  notabili,ilche  non  han  quel- 
le nella  gamba  deflra  dei  Centauro  > delle  quai  nin- 
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na  h. della prpna  magnitudine, fi  che  nonfo  che  mi  di^ 
jre,fe  le  ofieruationijòn  uere  .Ma  penfaua , che  forfè 
quella  Stelloych' è nella  gamba  dejìra  nel  piede  dinan 
•gjpur  del  Centauro, piu  ragioneuolmcnte  fojfe  quel-- 
ia,  che  fall  capo  del  Crociera,  fe'l  capo  chiamate 
quella,ch'è piu  uicina  a noi.Laquale  è precifa  ingra 
di  f oprai' sAntartico\&  è delta  prima  magnitudi 

ne,&  penfaua  che  un'altra  non  in  j 5 .ma  [of- 
fe difetto  uerfo  il  Telo  perpendicolare  in  medio  Cae- 
li,conquellay^  poti  piedi  f) fiero  in  1 ^.Come 

fcriuete,ma  non  faria  nel  Coluto  diLibra,mapoco  di 
fidté,nefimilmente  r^onderia  precifo  il  medio  Cali 
nel  finedi^Febraio,ma  poca  differenT^  dì  poco  piu  di 
horeuna,et  megT^.t^n  altro  dubbio  ho  anche  eh  e fa 
te  il  capOi&piede  in  ^ o.&  j 5 .gradi,  ma  i bracci  in 
•I 4.  eìr*  1 5 .laqual  dijiàtia  è molto  grande,ej]endo  for 
fe  di  gradi  i^.&f  irta  C roce  maggior  di  quella  che 
i Capuccini fecero metter'inCittadeUa.Confiderateci 
un  poco  anche  uoi,&fenonhauete  mandato  uia  la 
balla  Cdefle,uedete  un  poco  quel  Centauro,&  troue 
rete  tutte  qttefte  cofe  ch'io  uifcriuo.fe  ui parejfefcri- 
uer  quefii  dubbi  al  Signor  Ouiedo  0 che  le  fcriu^  io, 
forfè  non  faria  male,&  dimandarli  della  fi  ella  eh  e è 
nel  piede  defiro,che  è co  fi  notabile,  fe  ne  han  cogniti  o 
ne  feparata  dal  Crociera, 0’ pur  fe  è parte  di  quello^ne 
altro  fo  chejdire  di  quejlo.Ma  perche  m'bauetetra- 
uagliato  con  Dante , & datto  occafione  di  leggere  al 
quanti  Capitoli  del  fuo  purgatorio, non  twglio  che  an 
che  uoi  andate  cofifeiutto  che  non  habbiatea  fare, 
fatte  arui  nel  purgatorio , & uorreimi  dìcbiarnfie 
una  co  fa,  che  io  non  pojfoa  modo  muno  intendere: 

c c 4 feuoi 
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ut  fi  trouaua,&  tra  tutti  era  toncorrentia  di portarfi 
meglio, et  acquijiarfi  piu  fama,di  modo, che  da  quefla 
guerra  fi  fecero  tutti  i ualeti  huomini , ^ buoni  Capi 
tani  di  Spagna . S à qfia  guerra  un  fratei  maggior  del 
gran  Capitano  s'acquijiò  infinito  nome  riputa^ 
tione . Sà  quefia  cominciò  il  gran  Capitano  a farfi 
€onofcere,  di  qui  hebbe  principio  di  ejfer  quel  che 

fu  poi . Oltra  la  concorrentia  che  eccitaua  ogn'uno 
a far  piu  di  quel  che  poteua,lal\egina  conia  Corte 
fua  dalia  grande  animo  a ogn'uno . 'ì>{pn  ui  era  5'/- 
gnor,che  non  foj]e  innamorato  in  qualch'una  del- 
le dame  della  I{€gina‘Lequali  èffendo  prefcnti,^- 
certi  teWmonij , di  quanto  faceua  ciafcheduno  ,ó*- 
dando  Jpefio  le  arme  di  fue  manìa  quelli  ehe  andò-, 
uano  a combattere  jpejfo  alcun  fuo  fauore,  & 
forfè  alle  uolte  dicendo  parole  che  lor  facejfero  cuo-^ 
re,^  pregandoli,che  ne  i portamenti  loro,  facejfero 
conofcer  quanto  te  amauanojqual'è  quell  huomo  fi  tù 
le,fidipoco  animo, fi  di  poca  forx^ , che  non  haueffe 
uinto  ogm potente, et  anjmofo  auuerfario,&  che  non 
hauejp  ardito  perder  mille  uolte  la  uita  piu  prefio, 
che  ritornar*  alla  fua  Signora  conuergogna^  Ter  il- 
che  fi  può  dire, che  quefia  guerra  fujfe  principalmen- 
te^ uinta  per  amore,  V icino  a Granata  a leghe  cinque, 
ui  è un  luogo  detto  ,/£lbania,doue  uifon  belliffimi  ba- 
gni.E'  Granata  in  Betica  hora  detta^ndalu:^a,e  ha 
ilpaefefuòfino  allofiretto,  nel  qual  uifon  molte  ter- 
ye,(jr  alla  marina  et  fra  terra,  ch*io , per  non  ejferuì 
piu  lùngo,no  uoglio  fcriuere per  hora  in  quefia  lette 
ra,per  no  uìfar  un  uolume. State  f ano, et  affrettate  da 
me  un  di  quefii  giorni  una  lettera  di  tutte  le  cofe  mie 

particolar 
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p articolar  moltó^ft  come  ho  fcritta  quefla  al  prefetti 
teauoidclle  cofe  di  Granata,  per  compiacerui.Salu 
tateilS.M.B^imondo  TorrCi&  ilFracaJl.^  l'ulti-^ 
modi  Maggio»  Di  Granata,  m.  d.  xxvi. 

.Andrea  Tqauagero. 

Almcdefimo.  i88 

« 

Magnifico  M.Gio.Battifia.Deltorto  che 
io  ho  a non  hauèrui  f tritio  I opinion  mia  y circa  le /è- 
men%e  mandate, la  fua parte  ne  ha  il  Sig.M,  E^aimon 
do  Torrelil  quale  in  quella  parte  de"fimplici,comeno 
molto  importante  appreso  lui, non  è molto  officiofo 
quando  gli  fcriuete.  Hó  hauu^  prima  certe  femcrr^ 
con  foglie  di  mirto,fe  non  fallo  qucfto  è anche  di  qui, 
e fi  chiama  mirto  gentile  appreffo  erano  certe femen* 
^tte,le  quali  io  non  fo  di  che  fieno,ma  la  metà  d'ejfe 
hofeminate,  t altra  metàferuata  alla  primauerada 
feminare.  Toi  erano  due  jpecie  di  or:^,  per  quanto 
fcriuete  l*unail  mondo, l* altra  il  uefiito^  feluatico;^ 
di  quello  che  chiamate  mondo, ancor  qui  hauemo, 
noi  lo  chiamiamo  fegola  marina,  di  che  ne  facciamo 
nùnelìra,folo per  non  hauer grande  abodantia.Io  al 
tre  uoLtemi  penfai,chefoffe  quello, che  apprefjo  gli 
antichi  era  proprio  Silìgo  , cioè  quella  Jpecie  di  , 
formento  delicata  ,&  piu  leue,&  bianca,  & già 
ne  hauemo  fatto  pane  delicatiffimo , & biancò,  ma^ 
noi  mi  hauete  fatto  far  nuoua  opimone  ; pur  per 
non  ejfere  anche  certo , che  fia  or^  mondo  , io 
ne  ho  feminato  di  tutte  due  le  forti  ; per.  uedere 
fe  è piu  (pecie  di  formento , che  d’or^ . Io  anche 
jgU  penfero  meglio , & ueder  'o  > quel  che  fi  fcriue 

^dell'or^ 
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dell'or':^. certo  è una jpecie d'^or^o  tffere,ch’h piu  h\a 
cotquel  che  Omero  laudjyma  chefia  quefioyio per  bà 
va  nonpojfo  dirne  altro.GrandijJimo  piacere  a me  fa 
rete  fe  di  quelle  jpecie  di  pefci  a uoi  note»me  ne  farete 
partecipey^ anchene fermerete  in  quali  difeonue^ 
gnatc  dal  Giouio  perche  io  ancoraybenchejia  huomo 
Lungi  dal  mare^ho  trouatenel  fuo  Libro  alcune fofe  a 
mio  giudicioych e non Jian  falde.  Come  della  locujlaj 
del  carabo, & come  del  filuro  .mandatemi  ognimo-^ 
dole  uofire  annotatiorù,cbe  quado  a uoi  piaccia  gUe 
ne  fcrìueremo,&  le  uofìre,&  le  mie , P'ngiornopói 
ch’io  habbiq  piu  tempo, ui  uoglio  fcrìuere  alcune  mie, 
fantaftedel  condro, dcj^  tipfa,della  T^a , dell'alica, 
di  che  M.Leonìco  in  parte  ha  fcritto , lo  uurrei  ap^ 
prejfo  f altre, darui  un  poco  di  fatica , che  fard,  pev. 
ciò  ajjdi  facile  a uoì,&a  me  quafi  necejfaria  cofafa^ 
pere,cioh  cheUedefie  appreffò  Vaolo,&  Uctio,  quel 
chefcYÌUono  di  Zlephantiafi,^  Lepra,  non  dico  i ri 
medij,ma  la  deferìttione , & i fegni , & tradotto,  lo 
mandale  quando  hauete  otio,che  è poca  cofa;Jbr:^ 
è che  io  lo  fappia,percheio  ho  un  poco  emendata,  al 
meglio, che  ho  potuto  quella  mia  cofa  de  mòrbo  Gal^ 
lico  al  Signor  Ai.  Tietro  Bembo , & ctpprejfq  ne  ho 
poi  fcritto  tnprofa  diffufamente , chea  me  pare  non 
ne  fi  a ancora  fcritto  come  mente , benché  diuerfi  ne 
babbiano  fcritto. ue  ne  farò  poi  partecipe,am^  uipre 
gberò»& jirin^eròiper  l'amicitia,che  mi  aiutate,  et 
diciate  quanto  a parìe  a parte  uioffenderà  . Molte 
altre  cofe  farian  da  conferir  con  uoi , ma  al  prefente 
le  lafcieremo  ,percbeìl  S.  Gio.  BattiJla  T arre  mi  ha 
dato  fretta  al  fcrìuere*  Io  f aperei  uolontieri,  chi  fu 
■■  ■ 
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^itel  difcrrtofifico  che  medicò  la  pouera  madonna 
Lucia  f eh  e certo  è cofa  memorabile.  Gli  amici  uofiri 
tutti  fono  fani,&‘ uofiri  in  tutto,  a uoflra  Magnificé 
ùa  mi  racconmando,&  0 fero, /aiutando  la  Magnh 
fica  uoHxa  madre,&  conforte.  Dapoi  ferina  quejia, 
ho  riceuuto  unagratijfima  di  V.  S.  con  la  traduttion 
della  r eriaca  d'  fdndromaco,&  T^candro,  di  che  ut 
ringratio  affai  perchemolto  defideraua  poter  ueder 
quelf  auttore , ma  rifondendo  a parte  a parte , del 
quinterno  che  maca  al  Galeno,ue  ne  ricorderete  qua. 
do  ui  fia  commodo,  lo  da  M.Tietro  Sontio  ho  hauu-  . 
to  due  lettere,una  pochi  dì  fa,  oue  mi  fcriue  fiar  be- 
ne,&fucceder  le  cofe  fue  con  buon  credito , egli  fi 
troua  in  Corfùymi f zriue  che  ini  è il  T urbit,  e'I  Vaiui 
ro , & che  me  ne  manderà  a tempo  nuquo , & fcriue 
le  ojferuationìiche  ha  fatte  cerca  la  cometa  ,&fono 
molto  conformi  a quelle , ch'io  uifcrijji  del  mio  Caffi 
et  obiter  fiaui  detto, eh  e qui  fi  cominciò  a ueder  a zi, 
di  Settembre,^  fi  uide infino  a quattro  dì  dì Decem- 
hre,  che  faria  la  fua  duration  giorni  fettantatre  co* 
fa  rara.  Quanto  al  ^leandro  > lo  giudico  effer  poe- 
taflupendo,  & honnehauutòpiacere  infinito , della 
tradottiondi.Andromaco,^  certo  nonfi  può  feno  lau 
dare  confiderato  ogni  cofa,  & che  fi  è fatto  afiretto 
alle  fèntentìe,  & parole  iftefe  ,pur  ci  è qualche  co- 
fa,che fi potria  miglior ar(comepenfo);ìr anche  qual 
ch'una,cheglipedantinon  lapatirieno , mafottofo^ 
p ra  fé  gli  può  fiare.Mì  farà  caro  hauer  le  tradottìon 
del  nofiro  M.  fletter  Faujio  di  parola  inparola , non 
già  per  tifare  chedefiàeray'.S.che  certo  non  mi  ba 

c c fieria 
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fieria  l'ammo^ne  anche  ne  ho  tempo,ma  per  ueder  la 
cofa.uoi  hauetepenfato  la  materia  d'HtibelliJlimo 
poematchi  traducete  a modo  uo[lrot& uedo  che  gin 
dicale  benilfimoimapcnfoy  che  faria  [orna  d'altre 
jpalie,ne  per  bora  ci  hauerà  chi  gli  penfi . Ture  per 
jdtisfattion  uofira  ho  coft  tentato , come  quelli , che 
prouarro  il  Gna'gj^piCjr  ho  fatto  que(ii  pochi  uer^ 
‘ ji  ch'io  qui  ut  mando,  per  liquali penfo  uedcrete,che 
non  mi  riufciria  la  cof  t.  DeUa  Mede  molto  ho  dubi- 
tato altre  uolte  col  Monte,  ne poffo  fatis farmi  Po- 
trebbe  e[fer  che  foffe  il  Milax,ouer  Mili,cioh  il  T af- 
fo, pure  è un  indouinare,  per  bora  teniamo  coft.  Del 
mìo  de  Stellis,  altro  non  ho  fatto,  fe  non  che  è in  effe- 
re  f come  s'apra  il  tempo , anderò  fino  a Tofcolano  è 
uederò  quel  chepotrò  fare,  Dei  libri  fcrittiin  Gre- 
co di  B^ma,  io  nelafciaicura  al  Galletto',  che  pro- 
mìffe  darmene  auuifo,  ma  non  ho  mai  intefo  altro,  fe 
Monftgnor  Giberto  noHro  f^efcouo  anderà  a Bolo- 
gna ne  lafcìerò  qualche  ordine  a M.  Francefco  Tor- 
re,che  enfierà  con  fua  Signoria,^  cefo  che  tino  an 
dajfcjil  Sig.  M-Galea%gp  Florimonte  mi  ha  promef- 
fij  fcriuerne,c^  farne  hàuer  cura,  ilquale  è tutto  uo- 
ftro.quando  habbiate  otio  in  qualche  Libreria  uede- 
U di  comprarmi  gli  ^Arinoteli  Greci,  li  tradotti^ 

per  t,Argiropolo,che  gU  uorrei  hauere,e  qua  do  feri 
uerete  in  qua,mi darete  auuifo  delprecio.se  anche  ui 
accadejfe parlare  con  quel  Maeflro,chefecele  uoflre 
sfere  di  met allo , uolentier  faprei,  che  cofleria  una 
fcbìetta-, ma  perfetta,  che  foffe  di  diametro  d'unpie- 
de%non  altrotsenon  che  infinitamente  mi  racommam 
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do  àuoi,&  alla  Magnifica  madonna  Tomaris 
ftra  M adre , baciando  V aolino.  Di  Verona, 

U XXII.  DiCennaro,  m.  d.  xxxi  i i. 

Magnai  nohìs  qui  das  tutta  otta  C( far 
Cui  debet  quid  quid  praclarumparturit  orbis 
,Anìidotumhanc  injìgnem  audi,quam  nomine  dicunt 
Theriacam,tranquilla  omnis  quia  tata  per  illam 
Degitur,^  longos  \jilaris  du^atur  in  annos , 
(luacufiodenihilpoterisleth  ale  timore,  ^ 

'hlonfinigra  malo  porrosa papauerafucco 
EbiberiSiUon  gelidam  dentfufa  cicutam, 

7{pn  tibi  Hyofdamus  torpensyAcorùta  ue  dira 
7^n MedeyThapfufq,  tibiynon  Catharis urens 
Sanguinem  miffurayacri  non  Vipera  dente  • r 

K(ec  fttiens  DipfiSyuec  fransmetuenda  C erafles 
In  capfum  e faxo  cauda  infidietur  adunca 
Scorpius  affurgens  magno  metus  Orioni  ; 

In  cajfùm  fquamis  maculo ja  horrentibus  jtlpis  • 
jqec  mihi  fit  fugieda'PthyaSyqudqua  improba  cicis 
,Ardeatyinfanumq,  micct  deprehenfa  latebris. 

Iluin  auftm , & paflum in  ficco  traviare  Chelydrum  , 
Fejfusy&  herbofi  dormire  ad  flumina  ì>lili 
Multa  ubi  littorea  fit  fotta  Hamorrhois  alga. 

Jam  neq.  Cherfidrumynec  bicìpitem\Amphyfibena 
Formidemylam  nec  Calabris  dcmejfor  in  aruis 
Detàtem  tremulumfaBura  Tbalangia  corpus. 

Si  uo  Hra  Signoria  ci  uo  lejfe  agiutare  co  imegi, 
tir  fauorìfuoiynoi  uolontieri  farejfmo  far  qui  la  T ff- 
riacayC^  fareffimo  ogniJpefa,checiandafie  ycfaria 

cc  % ■ cofa 
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eofa  ntiU,&  a me  dì  fotrnno  defidem:penfatecii(^ 
auuifateci  in  che  cofapotrcfie  darci  aiuto:  io  fon  mol 
to  in  qucfta  fantafia,iQr  ci  pcnfo  ogni  dì, ma  ho  hi  fo- 
gno d' agiato.  La  vipera  hauremo  qui  pronta, 

s 

Girolamo  FracaHora. 

^ . ■ . . . , • m m» 

Al  mcclefimo.  i8p 

Magnifico  M.  Già.  Sattijla.lo  jpeJfo(ca 
me  quello  chepenfaaìfuoimancamenti)ho  confide- 
rato  donde fia  che  co’ grandiffimiamiciio  fpecialme 
te  manchi  di  quello  fi  humano  officio  di  jfejfo  feri- 
uergll',  & non  fo  fe  fia  mio  peculiar  diff^etto  a pur  fia 
in  me,comemedicOyperche  trono  affai  medici , quale 
èilmiog*entilij]imo  Monte,  infimil  peccato,  ma  poi 
penfando  che  quefio  può  accadere  a imcdicì,  che  fon 
molto  occupati  0 nelle  piratiche  ^o  in  altro,  come  il. 
Montcìn  tradurre,  & che  io  ne  ho  pratica' alcuna», 
ne  traduco,  nefo  lite,  ne  (indio  co  fa  , chenon'pojfaa. 
rniapoHa  lafciare,io  conchiudo  che  altro  non  è in 
colpa  che  la  natura, laquale  piu  può  in  me  con  quel-, 
li  chefongrandiffìmi  amici,  come  piu  facili  a perdo* 
nare  a i fuoi  amici  ; perche  bifogna  che  anche  uoi  me 
lo  perdoniate , come  peccato  della  natura . Sedi  me 
éefiderate  come  deptregre  profeLlo , faper  doue  mi 
jtroui,&che  ulta  fia  la  mia  ,fappiate  ch'io  fon’in  Ve, 
rona»Aeflatem  intrepitans  feram  gephyrosq.mo* 
rantesj  & horamai pochifono  chemi  conofeano per 
medico  per  la  gratin  di  Dio,cofi  con  menguadagnOf 
mapiu  contento  me  ne  uò  da  piagT^  a cafa . 1 mìei 
fiudqfono  affai  bìgàrri , dapoi  ch'io  ufcì  di  quei  Ec- 
centrici 
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ecntrìcìmt  ho  lafciato  traportare  nelle  contagionìfdi 
che  ap.preffo  imedici  fi  può  dir  niente  ejjer  trattato, 
effóndo  altramente  materia  p iena  d'infinita  ammira 
tione^o riho  fcritto  unbuon trattato,  ho  etiam ftrip 
•to  delle  caufe  dei  dietetici  a mio  modo,  & ho  tolta 
^ueftàfatica  alla  Luna,laquale  bifognaua  a ogtiu~ 
noches'ammalaua,ogntfettenario  mandafie  ncnfo 
£heaUetto',chefeffe  le  crifi.  Io  [alno  ogni  cofa  col 
moto  dei  noIìrìhumorì  Totrefìe  dire  ch'io  fojji  mat- 
to,&  petdeffi  tempo, &che  meglio  faria  guadagnar 
gualche  feudo  ; del  che  non  uoglio  darui  la  rifpofia , 
che  fuol  dar  un noftro  canomco\4 lchimifia,che  man . 
da  in  fumo  tutta  la  fua  entrata,^  qualche  cofa  piu 
egli  a chi  gli  diceche  non  douenafarcofi  ,ma  /pen- 
der'^eglio  il  tempo, fuol  di  re*  J^n  tempo  ó meg  Ho 
Jpefo,(he  quel  che  fi  butto  uia;maìra  lui,&  me  è que 
fia  diffcrcntia,che  egli  butta  uia  il  tempo,  CT  la  roh- 
Ì)a:ÌQ  fe  noni'  accrefeo  non  la  butta  uia . Cefi  feri  an- 
deremo  paffando,fn  che  piacerà  a lsl^S.Dto.Ma,per 
rypondere  all'ultima  parte  delle  iwUre  It  tterc,feDd 
te  profet'ntaffe  del  Crocierò, 0 ne  haueffe  qualche  co- 
gnitione,per  quelle  quattro  Stelle , che  ferme  hauer 
uifle  nel  purgatorio, io  non  fo. Ben  f 3 uedere,  che  quel 
licquattro  Stelle  uuol  efferem  luogo,doue  no  è il  Cro 
ciero;perche  egliuuole  che  fian  fottp  il  Volo  ^ntar 
ticoycomefi  comprende  prima  dalfito,  doue  lui  fi  po 
ne,cioì  l'equìnottiale,poi per  quel  che  dice,o  Setten- 
tf  tonai  uedono'youeuuole  che  no  fipoffano  uedere  dal 
la  parte  fetteutrionde,ilche  è falfo  del  Croc  'tero , del 
la  qualparte fi  uede  anchorain  Meffandria  ó tutto 
in  Mcrae,&  in  ogni  luogo  ohe  fila  non  piu  di  quìndici 

c c j ouer 
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i $uer  quattordici  gradi  di  qua  dall' e quinottìaU . to 

, mi  penfOi  che  al  tempo  di  Dante jper  ogni  modo  do- 

ue[fe  ejfer  qualche  fama  di  quelle  quattro  Stelle,cht 
fi  ueggono  uerf  ? l'^nt artico iO/na  era  fama  confufa, 
&non  fi  fapea  ben  quanto  fòffero  lontane  da  quei 
Tolo^et  egli  fi  penfajfe  chefojfero  proprie  finto  quel 
lOiOt  cofifece  quella  pO€fia,benche  alcuni  dicono,che 
perle quattroftellefignifica le  quattro  uirtù.Sia  co- 
me fi  uuote,  non  puòfignificar'il  Crociera  nel  luogo 
. oue  è. Et  queflo  quanto  a Dante.Quelkhe  a me  da  piu 

fafìidio , che  non  pojfo  a quadrarci  alle  ìnformatio- 
4 • rùi  che  uoi  firiuete]  hauer  di  queflo,  è , che  fe  le  uo- 

Slreinformationi  fonuere,  certiflimo,&  neceflario  è, 
che  parte  di  quel  Crociera  fanno  le  Stelle,che  fon  nei 
• la  gamba  deflra  di  dietro  del  Centauro,  dico  il  Cen- 
tauro,norf  quel  S Sagittario,ma  l'altro , percioche 
quelle  bielle  fono  in  gradi  trenta,fopra  l'antartico^ 
& fono  in  medio  Cedi  alla  fine  di  Febraio,  quando  il 
Sole  è neifine  di pefeitcìr  uengonoproprio  a ejfer  nei 
Calura,  che  diuiàe  la  Libra,fimilmente  fono  in  medio 
Cedi  a quindici  di  Gennaio  circa  hore  tre  inn^  megat 
notteiet  hanno  breuiter  tutte  le  codìtioni  che  uoi  feri 
uete  apparar  per  le  relationi  de  i piloti  Vortughefi» 
ma  quelche  mi  fa  il  dubbio, b, eh  e in  quel  luogo  ràunct 
Stella  è ingradii  ^.laqual  pojfa  ejfer  per  pendtco- 
lare  in  medio  Ccdi,eonqucfia  che  è in  trenta,  far 
capo,  piedi  del  Crociera  in  una  flejfa  linea,come 
fcrìuete  uederfi,  quando  fono  in  medio  Cedi»  ol- 
tre ciò  mi  fa  anche  dubbio,  che  s'intende  quelle  Stel- 
le effer  molto  grandi,^  notabili,ilche  non  han  quel- 
le nella  gamba  deflra  dei  Centauro , delle  quai  nìu- 
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na  è della  prjfna  magnitudinetfi  che  nonfo  che  mi 
re,fe  le  ofìeruationijon  uere  .Mapenfaua , che  forfè 
quella  SteUa,ch'è  nella  gamba  dejìra  nel  piede  dinan 
•gì  pur  del  Centauro, piu  ragioneuolmcnte  foffe  quel- 
ia  y che  fa  il  capo  del  Crocierò , fe'l  capo  chiamate 
quella, eh' è piu  uicina  a noi.Laquale  h precifa  ingra 
di  ^o.fopral’^ntartico;&  è della  prima  magnitudi 
ne,&  penfaua che  un'altra  non  in  ^ 5 .ma  in  2^.  fof- 
fe dtfotto  uerfo  il  Volo  perpendicolare  in  medio  Ca- 
Ihconquellay&poiipiedifofieroin  iq  & i ^.Come 
fcriuete,ma  non  faria  nel  Coluto  di  Lihra,ma  poco  di 
ftaté,nefimilmente  rijf  onderia  precifo  il  medio  Cadi 
neljinediFehraioyma  poca  differen'^  dì  poco  piu  di 
bore  unalet  me%p^y  ri  altro  dubbio  ho  anche  che  fa 
te  il  capoy&piede  in  ^ o.&  j 5 .gradi,  ma  i bracci  in 
iq.&t$  daqual  difiatia  è molto  grande,eJ]endo  far 
fe  di  gradi  faria  Croce  maggior  di  quella  che^ 
i Capuccini fecero metter'inCittadella.Confiderateci 
un  poco  anche  uoi , & fenon  hauete  mandato  uia  la 
balla  Celefte,uedete  un  poco  quel  Centauro,&  trouc 
rete  tutte  quefie  cofe  ch'io  uifcriuo.fe  ui  pareffefeà- 
uer  quelli  dubbi  al  Signor  Ouiedo  0 che  le  fcriua  io, 
forfè  non  faria  maUy&  dimandarli  della  fella  che  h 
nelpiede  deftro,che  è cofi  notabilcyfe  ne  han  cognith 
nefeparata  dal  Crociero,opurfe  è parte  di  quello, ne 
altro  fo  chejdire  di  quefloMa  perche  m'hauetetra^ 
uagliato  con  Dante , & datto  occafione  di  lecere  al 
quanti  Capitoli  delfuo  purgatorio, non  uoglio  che  an 
che  uoi  andate  cofifeiutto  che  non  habbiate  a farcy 
‘4^  faticarui  nel  purgatorio , & uorreimi  dichiarafie 
una  coftyche  io  non  pojfoa  modo  tùuno  intenderei 

c c 4 feiioi 
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fe  mi  non  miete  quesia  fatica  dimandatene  a qual*- 
che  Dantijiatche  uì  prometto, eh  e non  ^intendono  be-m 
ne.Luifcriue pochi  Capitoli  dopò  quel  delle  quattro 

Stelle . ' . . 

Già  er  a il  Sole  all' orixpnte  giunto,  , ‘ * 

Il  cui  M eridian  cerchio  couerchia  ; . . , 

Gierufalem  col fuo  piu  alto  puntOf  - ^ 

Zia  notte  che  oppofita  a lui  cerchia 
Dì  C auge  ufciua già  con  le  bilance 
Che  la  cagion  di  man  quando  fouerchia , 
Dichiaratemi  come  può  effere , che  la  notte  efea  dal 
Gange  quado  il  Sole  è nell' Or'v^nte,  il  cui  meridiano 
pajja  per  Cierufalem,atteto,cheallhora,già  è notte 
■ p'iu  che  la  metà  neWoriente,oue è Gange,&  come  ef~ 
fcrpojfa  eh  e' l Gange  fi  a gradi  90.  lungi  da  Cierufa-^ 
lem,nel  che  il  Landino  piglia  digran  granchi,  dr  di- 
ce che  Date  ftgnifica  che  Gierufalem fiail  me:^  del 
mqndoycofafalfa  in  fe,&  cantra  l'autore.  Et  cofi  fa. 
tendo  fine  mi  raccommando,  falutando  la  Magnìfica 
Madonna  Tomarisuosìramadre,&la  conforte.  Ba 
date  Vaolo  uoUro  per  parte  mia.Dì  Verona,  ji  x.  di 
Gennaio,  m.  d.  xxxint. 

^ Girolamo  Fracafioro. 

Almedefìmo.  ipo 

I o com'tjtcio  a credere, che  molte  delle  cofe , che 
noi  attribuimoMcafo.&allafurtuna,nonfieno  cofi, 
ma  fi  a il  FatQycheregga  le  cofe. Certo  a cafo  fi  pate- 
na attribuire,cheuoi hauefie  ritrouato  cÒmercio  con 
un  nel  Modo  'ìquouo,  che  ui  deffe.notitìa  di  taf  e cofe, 
che  fi  fan  di  là,  dr  non  altramente  ne  fofleinjirutto, 

che 
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che  fe  habhafie  in  quel  mondo , ma  che  poi  immedia-» 
teucrùjje  un  altro  d’ Engrouelant , di  [otto  il  Volo 

Artico,  cheuiapri/fèiCÌò  che  fi  fa  U,elfacejfetauole 
di  queUe  regioni, io  no  fo  come pojfiamo  dire,  che  etia 
quejìofia  cafo,ma  concediamo  ancora  quefio  ejjerfìa 
to  cafo,chi  dianolo  ha  portato  un  alti  o dalla  linea 
deW  Equinqttiale,che  ui  debbia  dire,ciò  che  fi  fa  an- 
cor quiui^Io  credo,  che  qualche  gran  Fato  uvglia  co 
fitan'j^  di  corto  affretto  un  altro,  che  uenga  dal  Volo 
,/lntartico  a faruì  intendere, comefia  la  in  quella  par 
te.Se  forfè  uoi  non  u'hauete  imaginato  tutte  queHe 
pofe,ór  fatto  burla  con*ioi.  Ma  poi  che  della  habita 
tionefotto  la  Equinottialc,nefcriuete  molte  belle  co- 
f e, & dimandate  feto  dubito  in  cofa  alcuna , &fcho 
da  dimandarui  qualche  cofa,io  ui fermerò  alcune  co- 
fe,cbemi occorrono , Trimaferiuete per. relation  di 
quelgentil’h uomo  che  tra  ìtropici,ouMiqueil  fole  è 
perpendicolare,fempre piout,&  l'aere  è molto  nubi- 
lofo,ilcheio  facilmente  credo,  & ^riftotili  quafì  lo 
accenna  nelle  Meteore , ma  in  quello , che  adducete 
per fegno  dello  incremento  dd  7qllo,mt  fa  un  poco 
dubbio,perciochefe  queflafoffe  la  caufa,bifogneìria, 
che fempre  il  Isfilo  cref  :ejfe  attento j che'l  Sole fem- 
pree  pergenìt  fopra  qualche  parte  del  HÌlo,cheper 
latitudine  eccede  tutto  il  %pdiaco,e  tutto  lo  ffatio  che 
fi  contiene  tra  gli  tropi  elio  medefimamente  dubito, 
an%^non dubitO',mafon  certo  dell* oppofìto,di quello, 
che  f crìuete,  quella  etiam  effer  la  caufa  eh  e il  Sole, et 
la  Luna  neglifegn;  ^Auflrali paiono  maggiori,et piu 
propinqui, perche  0 fiagrof[o,o  nongrojj'o  l'aere  tra 
gli  tropici,neceJJ'ariojt  che  anoicofiappaia,qtundo 
I il  Sole, 
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il  SoUiO  Luna  fono  ^uslraU,per  la  caufa  medefimaf 
chefay&  che  apprejfo  l' Ornante  appaiono  tali,  nel 
mex;^  del  Ciclo  appaionorminori.Siano  oue  fiuuole, 
0 ne  i fegnì^ujiraliiO  negli  Settentrionali , la  caufa 
di  queHo  io  ho  dimoflrato  nel  Libro  degli  Homocen^ 
trici  chiaramente, laqual  potete  uedere  ejprc£a,  ^ è 
chel  Sole  negli  fegm  ^uflrali  a noi  è come  appreffò 
loro  Orinante, quando  è ne  i fegni  Settentrionali, 
comequddo  è nel  mei^  Cielo;mà  apf>reJJo  l'Orixpn 
teappar  maggiore, ben  per  caufà  de  iuapori,  ma  non 
baflaima  ciò  auuiene,quandolaJpecie/t  rifrange pet 
piufpatio  diuaporifCir  di  medio  denfo  ; come  accade^ 
che  le  co fe  nel  fondo  delC acqua  appaiono  maggiori, 
che  nella  fommità.  Si  cheetid,che'ljpatìo  tralitro^ 
picifojfe  fempre  uniforme  quello, et  quefto  accaderia; 
ma  uoi  mi  hauete  fatto  rider, quando  anche  pe)r  que- 
lla caufa  Moletefaluarui , perche  la  Luna  apparho~ 
ra  maggiore,^  piu  propinqua,  bora  minore , xìr  pia 
remota,non  accettadc  nè  la  caufa  data  da  T olomeo, 
ne  la  caufa  del  ciclo  fotto  la  Lunatiche penfo  habbia 
te  ferine, per  farmi  dir  qualche  cofa,fe  uoi  cefi  fiima^ 
te  il  uero,fappiate  che u' ingannate  ,per  non  fapcr  le 
apparentie  della  Luna,  onde  japrete , che  a tre  tempi 
la  Luna  appar  maggiore, xir  minore,Vuno  è quandi 
è ne  i fegnÌL4ujirali,eìr  Settentrionali, eh  e è comma 
ne  al  Sole,cÌ^  a tutti i pianeti. L'altro  è quando  la  La. 
na  è nelle  quadrature,  fia  in  qual  parte  fi  uoglia 
jfu(lrale,o  Settentrionale,  che  fempre  appar  magi- 
giore.  Il  ter^p  è quando  ha  il  moto  uelòce  fia  douefi 
Hoglia,o  ^uflrale , o Settentrionale  fempre  appar 
maggior  e, & piu  propinqua.il  primo  forfè  uoipotre 

Siefol^- 
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He  foluer  co  ì uoflri  uapori.  Le  altre  due  non fi puòyét 
Infogna  habbìate patientia,  & dì neceffità ponghia-^ 
tCyO  Lo  EpicicloyO  il  Cielo  foto  la  Luna, 

Dimandate  per  noììra  fe  diligentemente  » in  tfuel- 
la  linea^comc  fa  il  Solcyquando  è ne  i tropici fe  appar 
maggiore  nell' ^ufirale , che  nel  Settentrionale , 
fe  è piu  caldo  nell'  ^tqìrale  y tolto  uixH  riffetto  de  i 
Menti  y&  dei  monti  y di  che  nell' altra  uèftra  fcriu'e^ 
tCy  chefi  patria  cono  fi  er  peri' altre  parti  y che  fo^ 
no  fitto  detta  linea  youe  non  è tal  ri/feito , & dichia- 
rateli un  poco  quel  y che  dicono  gli  ^^rofogì  degli 
Eccentrici  » ^ come  fecondo  loro  bi fogneria  y che  nei 
Cancro  il  Sole  fijfe piu  remoto  da  l' Equinottialeyche 
nel  Capricorno , eif  dt  ciò  fi  può  hauer  fegno  alcuno 
etiam  faprei  uolontieri  je  tolto  uia  il  ricetto  del- 
la  pioggia  y che  fa  il  Sole;  ma  foìim  perflarttm» 
to  fitto  terra  quanto  di  fopra  ,fequella  regione  fa'- 
rà  forte  caldà  o pur  temperata  ; etiam  intenderei  di 
che  colore  fon  gli  habitamiy  &fe  è piu  caldo  làiche 
fitto  glitropiciy  iiir  che  ingegni  produce.  Simili- 
ter  di  quel  Crocierò  di  che  magnitudine  fono  quelle 
ftelleyér  quanto  fono  alte  fopra  il  Tolonel  loro  mcT^ 
5J0  del  Cielo . Io  ho  molto  considerato  intorno  a ejfi 
perla  auuifoyche  hauete  del  Signor  Ouiedoìniaio  cer 
fo  non  intendo  bene  Ittauuifo , nefife  ueglia , tfie  di 
•Gennaio  nafeano  comefcrìue , circa  la  me':cf9 
eìr  poi  circa  falba  fieno  nel  me%^  Citi  , perche 
quando  fojj'e  cofiy  a me  pare  co  fa  impolfibile  > ne  può 
effercyche  uno  Orvgpnte  habbia  tato  arco fipra  la  ter 
V ra,che  la  metà  porti  horefeiy&  non  fia  Orixpnte  del 
le  notti,  fe  nona  noi  in  quarantacinque gradiy  alme- 
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no  aglitrentacinque,  '&  cofi  farian  delle  flette  ferita 
te  da  t olomeo.Qj/e^ìo  fcguitéi,  perche  in  S.  Domeni- 
co dì  Gennaio  fono  almen<uredicihore  la  notceyperil- 
che  protratto  lOri%onte  di  S.DomenìcOife  alcune flel 
le  doaejfero  in parte  alcuna  di  quello  hauer  feihore 
dall' opto  almcT^o  CieloMfogna  che  fieno  lunghe  dal 
Volo  Antartico  almeno  quaranta  gradii  & cofifa 
riandìquetteiChenotaTolom€0,^dunque  è necefla- 
riOiChequeftononfiadi  Gennaio  ima  fia  quandoil 
Sole  è nel  tropico  efliuOiOue  la  notte  può  ejfer  ben  cir 
• ca  bore  fi  .et  bifogna  anco  che  nafeano  quafi  unho^ 
ra  inan'xi  me^  notte,&  che  fieno  inmedio  Cali  for- 
fè mcjflìora  innanzi  l'albatetcofi  può  ueriflcare]che 
tali  flette  fieno  lontane  dal  Volo  .Aufir'ale  forfè 
j j . ouer  gradi,  mafe  fono  meno  di  queflo , ncn 
pi4P  ejfer  nero  l'àpparcntia  fentta,  che  nafeano  cir- 
ca me%a  notte,t^  che  fieno  ìnmedio  Cceli  all* alba , in 
Ori'j^nte  alcuna . Si  eh  e informat eui  ben  del  tutto; 

dubito , che  quel  Crocierò  non  fi  a dette  flette  pofle 
da  T olomeo,  vjr  forfcftcno  le  flette,  che  fono  nel  gi- 
noibio  del  C anali  0 del  Cetauroana  quelle  fon  non  piu 
delia  2.  magmtudine.Joa[j>etto  co  de  fiderio  lo  jflru- 
mento  di  legno-, poi  quado  ui  piacerà  leggeremo  le  lO 
fe  notate^er  uoifopra  la  riuìera  dell* .A f ica  ,et  E- 
thiopia,cìr  ancoìllìhro  deli! fola  di  S.  Tomè.  Di^ 
mandate  anche  a queflo  geut'l' buomo  della  Spagnu»> 
la  i defle  ma  Latte  peculiari  dilà, m.ajflnte  delle  Conta- 
gioniigir  fe  hanno  il  QnaiaCtì\t  Voi  h aurete  il  Signor 
M.  ìiaimondo  T^arredi cor(fi^ra gUQratari  neflri. 
Tronfi)  cunjthe  grado  •ritornerà  a noi . yoflro  debito 
farebbe  ofi^ompagnariq  a,  Verona»&  lafciaruiuede 

re, 

\ • 
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re»& godere . Mi uì  raccommando. Salutate  M.Ti-^ 
tiano.  H^accommàndandomi  in  buona  gratin  detcla-' 
rijjimo  M.  Marc' Antonio  Qornaro  . DiFerona . 

^ iL^n.di  febraio , m.  d.  xxxix.  • • 

Girolamo  FracaHóro, 

Almeddìmo,  • ipi 

Magnifico  signor  mio  • Vi  confejfo , che 
alla  uqsìra  lettera  fermami  in  morte  del  Signor  Con 
te  Raimondo  Torre,io  no  potrei  contener  le  lagrimes 
fouuenendomi  cofi  rara , éf  coft  gentile  amieìtia^alla 
qualenull  altra  penfo  fi  pojfa  hoggidì  compar  areùt 
fondamenfOiCVJbfiegno  della  quale  cofi  repentina- 
mente  è caduto, & toltoci  per  non  douerlo  mai  piu  ue 
dere.  T^pn  cercate  per  Dio  piu  altre  amicitie,che 
ogn' altra  a rijpetto  di  quella  uiparerà  un  rifo , nel- 
la quale  nulla  fi  poteua  defi  derare. Voi &io  pur  trop 
po  lo  fapemOfi  quali  feguardaffimo'a  quel  foloic'hah 
biamo perduto, doneremmo  tutto  quejìo  rimanente  di 
uita  di  continuo  doler  ci-, ma  pur  bifogna  portarlo  pa- 
tientemente,di  eh' egli  morendo, tutti  ci  pregò , fem- 
pre  dicendo, chi  Morrà  far  piacere  a me  noft  piagnerà. 
£tfon  certi(ftmo,c'hora  anche,fepubfaper  di  noi,fi 
duole  del  dolor  nofiro.  Benché  io  fin  qui  non  fo  trouar 
modo  ne  occafione  che  mi  mitighi  in  parte  alcuna.  Le 
frequentiè  degl  huomini,oue  uedo  mancar  quello  che 
eraloro  ornamento, mi accrefeono la pafiione.Vedo è 
fuoi  arpichi  parenti  infiniti,che  ne  hauranno  bifogno.  - 
Le  foUtudtnimi  riempiono  d'una  triflegga  tale  ,'che 
ho  in  odio  me  fieffo.ìn  cafaper  tutto  lo  uedòie  quel- 
la che  prima  per  la  propinqmtàmi  era  fi  cara,  bora 

per 
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fer lo ijlejfo  rm  è in  eflremo  faflidio,Et  cofi  mi  uìuo;tte 
fa  piu  a che  medicare  fe  non  fo  diutare  con  tutto  lo 
fludio)&  fatica  i miei  am\^i.  Tenfo  ancheJpeJfQ  a uoi, 
e uolentieruorrei  poter  trouar  modo  ^i  confolarui.La 
noUraforte  uuole  ancotche  fi  amo  feparati,che  fe 
pur  foffimo propinqui,  mi  pare  che  quefiò  fola  po- 
trebbe efier  all' uno, e l'altro  alleuiamento  afidi, ma 
polche  cofi  h,  facciamo,  come  fcriueteiche  con  le  let- 
tere ci  uifitiamo,  et  ragioniamo  infiemefi>efio,il  tem- 
po poi  ci  apporterà  quel  commune  rimedio  che  por^ 
ta  a tutti . Come  habbia  un  poco  piu  dipofiod'am- 
tno  fcriuerò  al  Signor  Ouiedo,  faròquanto  mì  ef- 

fortate  . fe  nonfofie  il  uerno',di  certo  uenijcei  a flar 
dieci  giorni  con  uoi,ma  fon  troppo  uecchìo  mi 
fento  molto  sbattuto, prima  dada  morte  del  fratel- 
lo con  qualche  diflurbo  di  molte  cofefeguito  da  quel- 
La,ma  queff  ultima  m'ha  battuto  a terra  , patientia 
di  tutto,  cofi  fi  amo  nati. 

Innanzi,  che  intrauenifiero  tanti  mali,mi  fu  for- 
^aggiugnefun  trattatello  a quei  miei  Homocen- 
trici , nel  quale  difendo  molte  obiettioni,che  da  diuer 
fi  luoghi  mi  erano  ferine , mafjime  dal  Bocca  di  fer- 
ro,dr  M,Bafilio  Sabbatio,&  altri  , ch^l  I{euerend» 
Card,  Contarenogìà  mi  difit.Se'l  Giunta  perauuen- 
tura  fofie  per  rifìampare  quell'opera,  gli  potrete  di-i 
re, che  gli  manderò  anche  quefia giunta , cercherò  di 
diuertirmi  anche  con  quello , 7^  piu  dirò  fenon  che 
. mi  uiraccommado,&  Uipriego  a far  for^a  coltra  il  . 
dolore , ^ cercar  ogni  dmerfione,ilche  è il  maggior 
fimedio  che  fi  truoui. 

Baciate  Taolo  uofiro  figliuolo  per  parte  rma^ 

aumfa- 
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éiuui  fatemi  circa  le  lettere  Greche, &Latìnet&  circa 
la  comple(fione,ilprogreffb  fno . Di  Verona* 

^ l'j.diT^puembre, 

• 

óirolamo  Fracafloro. 

Al  medefim#.  ipi 

N I V N A Lettera  a meuìenpiu  cara,etpiudoU 
ce, che  le  uojìre  etiandio  fe  compariamo  quelle  di  /^o- 
ma  de* Canonie ati,&  ftmili  coje.lo  riceueileuoflre  co 
i Dialoghi  rhnandati,& gli  Dìfeorfi  uoflri  [opra  il 
maggio  di  lambolo,&poì  due  altre,allequali  rijpon 
dendo,prima  quanto  appartiene  al  Dialogo , che  fi 
può  dire  il  precipitato,conofco  tutti  i precipitij  ejje^ 
refiatimolto  ben  confiderati  da  uoi,  & dall’ Eccel- 
lente M,Giouita,de*  quali  alcuni  potete  attribuir’ ad 
incuria,^  negligentia , alcuni  a uera  ignorantìa, 
alcuni  a pocaprudentia , & uedo  efferci  da  far’ affai, 
Cìr  d* alcune  cofe  ui pojfo promettere , come  dar* alla 
perfona  del  Tqauagero  la  fua  eloquentia,  & non  ufa- 
re  alcune  diJìintioniDialettice , &fcolajiice,  lequali 
gli  ufati  negli fiudij  h umani, no  ponno  fentire^ma  qui 
è da  confiderarefe’l  Dialogo  lepatiffe,o  no, pero  eh  e ^ 
io  uedo  "Piatone  ejferne pieno, & ufar  dìuìtas,  ^ //- 
mli,et  Cicerone  ufari  termini  de' logici, & nghfem^ 
pre  effer’ oratore . De  Dialoghi  piu  moderni  non  dico 
altro , pur  lo  riuederò  quando  hauerò  tempo , dr  lo 
ridurrò  a quella  forma  migliore  che  a me  farà  poffìbi 
U,et  fe  ui  degnerete  riuederlo,lo  rimanderò  poi  ben  ui 
ringratio,  l'uno,^  l’altro,  Tqpnpoteua  riceuer  cofa 
piu  grata , che  le  uofire  correttioni , che  m’han  fatto 

OMuenito, 
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amertitOi& prudente»& fe  farà  poffibilepm  culto. 

Lodo  poti  grandi , cjr  dolcifflmi Jiudij  uofirt  circa 
le  nauigatiom  fatte  in  tarile etathcìr  eccetto  i^enfte 
ri  della  Filofofiajnonfo  qualipojfano  effer  piu  ammi 
randiiche  quelU,cfSe  uì  traino  a Conjfderar  cofi gra- 
di,& marauigliofe  cqfe.ll  maggio  piu  facile , cr  piu  , 
hrieue  che  fcriuete  da  effer  pigliato  allcjpeciarie,non 
fo  qual  poffa  effer  e fe  non  quello  da  Tanamaallé  Mo 
luche,o  tagliando  quel  poco  diretto  diterrato  dando' 
uia  a i Cameliper  le  montagne  facili. 

Quanto  al  cref cimento  del  ifilo , io  con  grandini- 
mo  defi  derio  affetto  d'intender  la  nera  cagione^.  , 

' quellOiChegli  antichi penf arano,  Tantopiumifarà 
grata,quanto  per ilmexp uofiro  ueniràin luce,  .Al-- 
che  ui  efortojé^  inanimo, per  che  ancor  chne  quefie  co 
fe  non  fieno  eterne,cioè  le  cofe  dé  fiumi, de  monti,  & 
della  terra,  fono  però  uicine  alle  eterne. 

Del  Dialogo  de  int  elle  Filone  uoi  m'hauete  cofifmar 
rito  neW altro , che  nonufcirà  fuora  cofi  immaturo, 

& cupido  d' effer  uiflojnaffìme , che  non  ci  uedo  luo- 
go di  eloquentia  alcuna , ne  da  parte  della  materia  , 
ne  da  parte  dell' auttore,pur  una  uolta  lo  uederete,et 
fecofi barbaro  confi gliarete,cheefea  ìnluce,ui  ufci- 
ràfenon  fi  goderà  di  quella  foUtudine  di  Monte  Bai 
do,o  forfè  quella  materia  fcriuerò  al  modo  che  io  ho 
fatto  delle  fimpathie,o  pur  poco  importerà  al  mon-> 
do;&  a me, che  a mun  modofitfcriua  , & fi  a ucduta. 
Tenuta  quefia  un  giorno, ho  riceuuto  la  uoflragratif 
fima,quanto  alUiaggio  di  lambolo , & idifcorfi  fo- 
pra  effo  ui  ho  ferine  per  l'altra  mia , Quello,  cheto 
firiffi  de  II' If ola  Zeilan,  uoi  pigliafie  che  io  penfafji. 
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che  èllafo/fe  Taprobana, quando  scriffi  Zeilan,ouer 
Taprobana,ma  uolfi  dii’e,che  l’Ifola  trouata  da  lam 
bolo fitZeilan ola  Taprobmta,che  ben fo, che  sondi 
flìn(e,chela  Taprobana  è quella,che  chiamano  Sa^ 
motra,la  Zeilan,  sopra  la  mia  balla  del  mondo  e qua 
fi  fiotto  il  capo  di  CalicHty&  h pojia  nella  linea  equi- 
nottialeiperilche puote  ejfier  che  la  trouata  da  lam"  * 
bolo  fioffieyO  la  Zeilanyouer  la  Taprobana, pur  credo 
fojfie  la  T aprobana» 

Quanto  al  dificorfio  uojlro  delle  jpecìerie , io  non 
Ibo  diuinato,ma  imparato  da  uoi,chegià  me  ne  seri 
uefie  effondo  in  Trento , ér  come  haueuano  edificato 
fortex^  nel  zilolo . Ben  hauerò  piacere  d’intender 
quei  maggi  che  fi :riufte  che  già  1 80.  anni  fi  fiaceua’- 
no,&  uipriego  me  nemandiate  qualche  notìtia,  che 
nonsongià  tanto  occupato,che  non pojfia  legger  co- 
fi  belle  cofie,anxi  ho pochiffìme  occupationitcbe  mi  ti 
gono  opprejfio, 

Hora parlando  del  creficer  delT^b  m dico  hauer 
letto  infime  con  M-Vietro  Beroldo  con  grand ffìmo 
fipafifio  il  maggio  di  quel  Don  "Pietro  ^luareg,  epar^ 
mi, ches' incontri  con  quello  che  altre  uolte  mi  ficriue 
fte  per  refation  di  quel  mercante  dellTfiola  di  S,To^ 
mecche  tra  i tropicifiemprepioue,oueil  Sole  è perpt 
dicolare,o  uicino,che  è cofia  belliffima . Si  uede  anche 
quel  DonPietro  non  era  lontano  dalla  Meroe.Qjtan 
to  ancho  alla  caufia  delcreficer  del  lSlilo,rm  pare, che 
habbiate  taciuto  una  concatifia,laquale  per  mio  gì  U" 
dicio  concorre  con  l’addotta  per  uouVoi  confate  so- 
lameme  lepioggie , che  fi  fanno  in  quei  luoghi,  come 
il  Sole  comincia  entrar  nel  Cancro , ma  io  uà  aggiun- 

dd  go  ■ 
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go  un'altra, laquale  è che'l  Sole  in  quel  tempo  è per 
pendicolar  [opra  i monti  Libici,  dalche  fi  fanno  due 
cofc,tuna  la  pioggia,che  dura  continua, m^tr e cbel 
Solefiàin  Cancro,&  parte  di  Leonc^perche  allhora 
quafi  non  fa  mutation  fenfibiledi  luoghi,  l'altra  è la 
coUiquation  che  fa  delle  neui,chefonfopra  quei  mon 
« ti.  Dalle  quali  due  cofe,fi  fa  tanta  precipitatiou  d' ac 
que  nel  IsfilOiChe  no  le  può  fcarcar  al  mare,ma  ^for 
•ga  che  tanto  gonfino, eh  e allaghino  tutto  l'Egitto. Et 
fe  mi  diegfte, perche  non  fi  colliquefanno  prima  le  ne 
uìin  quei  monti  concio  fi  a, eh  e uedemo, quando  il  Sole 
t nel  Tauro  inondare  in  Italia  il  "PÒ,  & altri  fiumi  in 
India  l' Indo,  & il  Gange,&  tamen  non  è il  Sole  per- 
pcndicolare,dico  che  i monti  Libici  fono  altiffimi,  & 
una  calidità  temperata  non  può  colliquar  le  loro  ne- 
ui,ma  ci  bifogna  il  perpendicolo}  & quejla  è l opinio 
ne  mia  del  crefeimento  del  T^lo, imparata  da  iprin- 
ciptjbauutidauoi^ 

Ma  perche  toccate  un  punto, che  nella  regiohTra 
gloditicanon  fotouipare  cifia  l'inuerno  (crittod^ 
DonVictro,ma  anche  un* altro,fe  forfè  ui  è caro  ha- 
ner  una  redola  da  trouare  in  ogni  h abitatione,come 
filano  i tempi  dell' anno, con  gran  facilità  la,  trouere^ 
te  a quefio  modo  Degli  angoli  che  il  Sole  fafoprq  la 
terra  col  suo  lume,iquali  fono  tre , l'uno  è il  piu  acur 
to,chepofJafar  in  quella  farte,V  ahro  è il  piu  ohtu^ 
fo,chepoffa  far  pur  in  quella  parte , l'altro  è mediqi 
tra  quefìi  due,e  quefio  fi  diuideancheipercheo  prò-, 
eedeilSole  uerfo  l'acuto,o  procede  uerfo  lobtufo..A 
Jjueflitrouarete  tutti  i topi, in  ogni  habitattone,pche 
quàdo  il  Sole  ua  dall  angolo  medio  all  acuto,  allhor 
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TA  eVrmaiiera  daW acuto  all'altro  medio  è EflatCt 
da  queflo  medio  all'obtufa  è^utunnoydall'obtufo  al 
medio  è rerno.QueJlo  tal proceffò  del  Sole  hauerete 
uedendoin  che  pegno, & donde  fi  parte , & dotte 
nelfuo  circolo  Zodiaco.Et  uederete  che  noi  Settimi 
rtali,che  fìamo  fuor  a del  tropico,  h abbiamo  quattro 
tetnpi,Trimauera,che  è dall' Equinottiale  fino  al  tro  * 
pico,cioh  dall*  angolo  medio  all'acuto, pcioche  il  piu 
acuto,che  pojfa  farti  Sole  a noi  è itSol  iìitio  efiiuo  :il 
piu  ohtufo,il  fólfiitio  hibcrno, il  medio  è l’Equinottia 
Ìe,duque  Trimauera  è dall’ Equinottiale  al  folfìitio,  • 
poi  fegue  la  fiate  dall  angolo  acuto  all'altro  medio, 
che  fi  fa  nell’ Equinottiale  in  Libra,poi  butano  dal- 
ltAngolomediOiall'obtufo,poi  Iberno  dall'idngolo 
obtufofinp  al  medio, & all' Equinottiale  in  Ariete, 

Ma  quelli  che  h abitano  fattoi’ Equinottiale,  han 
no  otto  tepi,dueVrìmauere,due  Efiati,  due  ,4utun^ 
ni,  & due rerni;percioche  Pungolo  acuto  a loro  è 
P Equinottiale  in  ^riete,et  Libra, gli  àngoli  obtufi 
fono  due,il  Tropico  ePìiuo,et  il  ^erno,gli  ^Angoli  me 
dijfott  quattro, uno  tra  V Ariete  > ^ Cancro  à mcgo 
Tauro,l  altro  tra  Cacro,etLibra  mei^  a Leone, Tal 
tro  tra  Libra,et  Capricorno, l'ultimo  tra  Capricor^ 
no,&  Ariete  fin  megp  Storpio,  & megp  Aquario, 
dunque  da  mcT^o  Aquario  fin'alTArieteyCioè  dal- 
l Angolo  medio  allo  acuto  farà  una  Trimauera;poi 
da  Ariete  a megp  Tauro,dalT Angolo  acuto  al  me- 
dio, farà  Efiate,poi  dal  medio  all* obtufo  da  me'^tp 
Tauro  a Cacrofarà  Autuno,daVacro  a mexpLeone 
cioè  dall’ obtufo  al  medio  sarà  Verno . Toi fegue  dal  • 
medio  alT  acuto,ch’è  da  me%pLeone  aLibra,un*  altra 
' DD  1 Vrima- 
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Trimaiierai  da  Libra  eh' è acuto  àngolo  y a mei^ 
Scorpioych'è  Jin^olo  medio»  l'altra ESÌate,da  we- 
^ S carpio  a Capricorno »cioh  da  t angolo  medio  aU 
Cobtufo  un'altro  Autunno, poi  da  Capricorno  a mtr 
7^  Aquario  dall'angolo  abtufo  al  medio , l'altro 
Verno, 

Ha  quelli  ebe  son  tra  i Tropici»&  l' Equìnottia-^ 
le»come  Meroe»&la  Trogloditica idellaquale»fcrh 
tiete»dico  eh  e anco  quejli  hanno  otto  tempi  dueVriy 
mauere»ma  inequali  molto»due  Eflati  molto  inequa-^ 
Vhdue  Hutunnì  inequali»^  due  VerminequaU , Po- 
iùamo  che  quegli  fieno  fono  me%p  Tauro  eme^^  Leo 
ne, fetirate  una  linea  dall' un  punto  all'altro  ,inque~- 
fla  linea  far  angli  jlngolì  acutì»uno  in  me%p  Taurox 
( altro ìnmeT^  Leone, gli Hngoli  obtufi fatano i due 
Tropici,  ma  l'uno  propìnquo  a quella  linea , l'altro 
molto  remoto,gliJCngolì  medij  saranno  quattro,l'u 
no  dalla  linea  all'Hngolo  medio,tra  ejfa  è il  tropico 
eUiuo, l'altro  tra  il  tropico  e^ìiuo  i el  meT^o  uerfo  la 
linea,C altro  il  mexp  tra  la  linea  il  tropico  hiberno  > 
l'altro  tra  il  tropico  hiberno,etla  Ìinea,Dunque  dai 
l'Hngolo  medio  fino  alla  Iheainmexp  Tauro  fard 
Trimaueraidella  linea  all'altro  Hngolo  medio  fard 
Efiatc,da  quejìoHngolo  medio  al  tropico  efiiuo  fard 
Hutuno,dal  tropico  efiiuo  fino  all'Hngolo  medio  fa 
rà  Verno,da  quefio  Hngolo  medio  fin' alla  linea  in 
me^Leone  faràTrimaueYa,dalla  linea  alt  altro  xAn 
golo  medio, farà  Efinte , da  quefio  Angolo  medio  al 
Tropico  farà  Autunno,daltrop'ico  alt  angolo  medio 
farà  Verno,ft  che  noi  dite  il  ueroyche  nella  Troglodi 
ùca  fon  due  Verrà, ma  ql  che  fifa  nel  tropico  efliua  j 

i molto 
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è molto  caldo;e  ben  dite  che  è Verno  di  pioggia, pur 
comparamefi può  dir  Verno  , l' altro  molto  freddo 
nel  tropico  Verno,  & quello  che  è detto  di  una par^ 
te  proportionalmente,uale  nell’altra , ma'  oppofita- 
mente, 

' Mi  perdonerete fe  fonpoco  confideratò'afcriuer 
le  cofeper  auuentura  fapetegià  trenta  anni, ma  bi^ 
fogna  pur  empire  il  foglio, non  hauendo  cofe  degne,  e 
rare,comefono  quei  bei  maggi  i quali  fe  farete  flam 
pare  con  f altre  geografi  e, oltre  all' utilità  che  dare- 
te almondo,ciafcun ne riccuerà tanto  piacere quan 
to  dieofagìàgran  tempo  flampata.tìauete fatto  he 
ne  a inanimirmi  a feguire  i Dialoghi, per  che  facilmen 
te  fi  come  già  molt'anm  han  dormito  > cofi  anche  gU 
lafcìerci  dorrrnre,per  femprc  j tato  poco  mi  fido  nelle 
cofe  mìe.lic  altro  per  boxa  j mi  raccommando  a uot<, 
&alla  uoHra  dolce  gentil  ^ cademia  ,falutando  lù 
Eccellente  M.Gìouita,^ ìVoetiState  fanoJ>iVe* 
fona.  A ^ }*dì  Gennaro,  1 548. 

Girolamo  FracaSioró^ 
Armedefimò.  19^ 

Magn I p I có  M,Gio,BattiflaJi>  hebbi t Di/cof 
fiiuofiroi^  mio, col  uiaggio'della  Ethiopia,  ilquale 
ho  letto, ^ mi  è fiato  gratìfjìmo , uero  è che  fin  qui 
non  fi  cauano  molte  cofe,  pur  quelle  poche  ferunno 
àffai,ue  lo  rimando,accioche poffiate  mandare  il  re- 
fio,Quanto  al  de  fiderio  che  mofirate  che  fi  douejfe 
fcriuer  contra  fop'mioni  degli  antichi  a me  pare  che 
fiacofa,dichelefcuoUne  fonpicne,&  molte  fon 

4)  D ^ decife. 
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decife , prima  che  bora, molte  c'hanmoHrate  lè  nu$ 
ue  nauìgatìoni  f m già  note  a tutti  che  non  fia  piu  O- 
riente  in  un  luogo  che  in  un^ altro,  fi  fapeua  etiam  in 
nangi  le  cofetrouate  anosiri  tempi  yér  perche  era 
flato  fiatuito  nella  terra  che  fi  chiama  Continente, 
Oriente , & Occidente , finalmente  che  tutti  i maH 
fojjero  mediterranei , & la  TerYa  Ifole , che  Tolo-> 
meos'ingannafie  in  quella  Terra  incognita,  che  tra 
gli  Tropid  fojjero  habitationi,  & come  fi  pojfan 
chiamar  temperate  per  ricetto  di  quei  cheiui  nafta 
no , mafie  fi  an  temperate  abfolute , majjìme  fiotto  l<r 
Equinottiale,  come uolfie ^uicenna  ,io  credo  chela 
tjperientiamofiridinò , per  molto , che  tifi an giar- 
dini, & alberi,  fiempre  uerdi,in  certi  luoghi, ma 
per  fie  credo  fia  di^ìemperafa . Quanto  alle  quattro 
flagioninon  ha  dubbio  alcuno , fie  fi  tolgono  dal  5*0- 
le , che  in  ogni  luogo  fon  quattro , fecóndo  gli 
g6li,acutiJJìmo,  obtufifiìmo,^  medvf,  come  già  ficrif 
fi . F ben  nero , che  per  qualche  accidente  fi  muti- 
noti quali  accidenti  non  farla  male  chi  poteffe  fa-' 
perii ficriuerti.  Vna  cofia  seda  a me  parrebbe  de- 
gna da  eJfiereficritta,^ioè  le  mutationi,  che  fa  il  So- 
lenella  Trerra,indìuerfe  parti  per  ilfiuo  moto , cofi 
quanto  al  calda,freddo,humido,  fccco , come  atH al- 
tre cofe,cioh  uentiineuifpioggie,geneTatìoni,uarìeti\ 
di  cofiitmi,d*ìngegnU&"  fimili , ma  chi  uolejfefcnuer 
tai  cofe  ci  bifognerebboncofe  affai,  fi  che  le  lafcere- 
mo  ad  altri, quello  fi  redurria  il  cref cimento  del 
J<lilo,il fhtffo,^  refiufjo  del  marè,&molte  altre  bel 
U materie»^  * » 

lo  per  bora  anderò  dietro  ai  dialoghi,  de*  quali 
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hotrafcrìtto t}ueUo  della  poetica ,^hajpiiini4tato 
fecondo  lejcofe  notate  per  M.  Ciouita  , trafcriuo  ' 
etiam  quel  àeimmortalitate  arma  > che  pre(io  ut 
manderò , poi  piacendo  a Dio  finirò  anche  l'altro  de 
InteìleHìone  i ilquale  forfè  porterò  meco  a tempo 
nuouo  a Feneùa  : ddlaqual  materia  non  ci  pofiìamo 
rifoluerCiperche  ne  anche  la  cof  a di  Tolfeltppo  è ri^ 
folata. 

Quanto  rmferiuete  di  M.Taolo,  lodo  fommamente 
dj'egli  fi  initij  a quefla facra  difciplina  della  ^ftro^ 
logia»&  Geografia idegne  di  ogni  letterato, et  (Cogni 
gentil  huomo,ma(fimamente  haueudo  tal  maefiro,dr 
guida, quale  è il  notijfimo  Vedemonte,  dalquale  prò- 
cedono  tante  belle  cofe,  ma  prima  io  ui  perfuado^  clfc 
facciate  far' a M.Vaulo  due  sfere folide.V una  douefie 
no  tutte  U fign^f  uUfii,con  le  fue  diuiftoni,& cerchig 
ridutte  a gìiluoghi  fuoi,ctoh  non  fecondo  che  colloca 
Tolomeo  Le  §ìelle,'come  erano  a i tempi  fuoi,  ma  come  ' 
Jhnuerificate  a i no(hi4empi,chefono  circ^  uentigra 
di piuOrientali.L'altra.ehefia  Mappamondo, fecon 
Tia  i moderni,  leqUali  egli  h abbia  nel fuo  studio  fem-‘ 
pt'e  dìnamt^.Della  prima  fi  feruirà  in  mille  cofe,  & le 
farà  orologio  di  di , & di  notte , adQperandfi  il  qua- 
drante deUe,,alteit^\uederà  anche  cmbe  fi uede  nel 
Qielo . Toi  quando  farà  bene  introdotto  luoglio , che 
per  mio  amore  gli  facciate  hggere.qutlmio  I bretto 
ÙegfiHomocedtrici^oue  conofeerq;,  che'cofafia , A-- 
fhroìagia,  ma  per  adiffo  impare)' à l'^ftrologia  com 
mane laquàle^  ò trattata  tanto  barbaramente , che 
perde  làfUa  Maefià . 

. -y  M attenendo  alle  fantafie  nel  nofiro  amico  > dico 
" DD  *4  pirima, 
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prima  yche  ancVìo  f j«  d*  opinione  ych  e gli  calculi  de  i 
Tianeti  molto fallino  ;ma  la  cagione  non  mi  par  e quel 
la  che fcriuete, perche  gli  ^Jirotogi  facciano  un  Zo^ 
diacohnaginario  nella  nouasferajchefia  immobile, 
atrxi  gli  poferiori  lo  fanno  mobile, ciocche  lo  ^rie-- 
te  fi jfo , imaginato  in  quello , fi  muoue  in  longitudine 
ogni  ducento  anni,  circa  un  grado,  cr foco  moue  anco 
le  sfere  inferiori , ma  la  cagione  che  li  calcoli  non  r/- 
fpondano,h  cheuogliono , che  la  ottaua  sfera  colfuo 
[Ariete faccia  due  piccioli  cerchi  intorno  l'ariete  del 
la  nona,  &fimuoua  pei^moto  proprio , per  ilmo^ 
to  della  trepidatione , ^ facciano  quelli  due  piccoli 
circolVchefi  compiano  in  fette  mila  anni,  qual  calco 
lo  non  rijponde  in  tutto  majjime  in  Saturno,  & Mar~ 
te . Qjianto  al  fecondo, eh  e f :riuete,non  mi  par  cofi, 
onero  io  non  intendo  la  fantafiafua.  Terche  fecondo 
gli  ^flrologiigli  Èquinottij  della  nona,^  della  citta 
ua  Hanno  fempreinfieme,fe  non  quanto  per  gli  parta 
circola  capi  de  gli  Arieti  fi  feparano,ma  quello,che 
Uoi  fcriuete,  che  lo  Equinottio;  cioè  lo  udrietedelìot-* 
taua  sfer a^è  in  Tefce,^  ergine, que fio  è nero  per  ri 
Jpetto  de iparui circoli,  è anco  uarioper  rijpetto  del 
Zodiaco,chefailSole  di  anno  in  armo, per  eh  e certo  è 
quando  il  Sole  entra  in  Ariete , cioè  in  la  Equinottia 
le , è lontano  dallo  Ariete  ottaua  Sfera  per  forfè  uert 
tigradi. 

Quanto  a quello  che  fcriuete  hauerlui  trouatoil 
modo , col  quale i nauiganti pùfj ano  truouare  il  fitot 
cuefono  in  longitudine  , credo , ebe  quefio  faria  co- 
fa  beUiJfima,  per  eh  e nìuno  mai  lo  potè  trouare,fe 
non  per  gli  Eclìfft,  ne  m fo  maginare,  come  ejjer 

pofai 
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polpi  t perciochenccejjario  h fi atmr* una  eofa  fijfao 
in  Cielo  i 0 in  Terra , tc-T  in  Cielo  niente  è fermo , fe 
nonilTolot  che  a ciò  non  può  far  niente  y ne  fi  puh 
direi  tale flelladeue  bora  ejfer  fopra  Meffandria» 
fenonfi  ha  uri  altra  mifuraiper  lacuale  fifappiaii 
luogo  youefith. 

Delle  carte  del  nauicare  y credofia  nero , che  non 
portino  ilgiujìoi  riducendo  le  linee  rette  alle  s ferali, 
mamimarauiglioyche nelle taiiole  nouamente 
pateuolgarijè  una  carta  di  nauìgare,laqualeil pare 
Xp  da  Candia  a Cipro  non  porta  per  Garbino,&  Gre 
coyma  per  Leuante , & Vonente  con  dijferentia  fola 
di  un  grado  iilquale  anche  fecondo  Tolomeo  nelle  fue 
tauole  è cofi . M a conchiudendo  quanto penfo  circa 
quefio  huomoyio  penfoyche  fiagradijjìmo  ingegno  ,et 
capace  di  molte  dottrine , ma  fefia  rifolutiffimoin 
ogni  cofayio  non  lo  foyhe  pojfo  fapere,^ 

Dei  mìei  Dialoghiyiopojjòdire  LamDeOy  chefi-^' 
nalmcntefono  fornitiy&  trafcritti;ma  a diruiiluero 
la  Urna,  è un  poco  grafia,  & cìbifognerta  tempo , & 
forfè  eruditìone  maggiore , pure  fi  uederannoy 
quando  farò  conftgliatoygli  manderemo  in  luce.  'Per 
Hcheyfe  altro  non  m'interrompe y ho  deliberato  ogni 
modo  a tempo  nuóuo  ueritre  a uederuiy  & flar  con  uoi 
uenti giorni,  & forfè  trouerento  in  Fenetìa  qualche 
tilofofo  da  conferirgli  y dr*  mi  aiuterete  pure  a dar 
loro  qualche  luce . Ter  bora  non  mi  refia  dirai  aU 
troy  fenonche  mi  falutiatel' Eccellente  M.  Giouitat 
i&gli  uofiri  Voetiyi  quali  ben  mi doueriano  far  uede-^ 
re  qualche  lor  eompofitiomfattei&pattorheinque 
gli  ameni  luoghi  uofiri  di  Filid  B^armafta , poi  che  é 
'*  * compiuta 
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compiuta  fodisfattione  loro  gli  hauctc  lafciato  go-' 
deruna  gran  parte  di  jueHa  primauera . J{pccom-^ 
mandatemi  in  buona  'gratin  del  Clarifjìmo  Signor 
Francefco  Contarino , & del  Magnifico  M,  Tietro 
fuo  fratello.  DÌF'erona.  • di  Maggio. 


M. 


X L I X. 


Girolamo  Fracafloro. 


AlrneHeliino. 


IP4 


Magnifico  M.GtQ.BattiSla . Ter  comin-^ 
ciarda  rijp'ónder  aW ultima  parte  della  uoftra  lettera 
del  B^uharbaro  » cbt  certo  ejfer  deue , che  [opra  il 
' Tonto.nafce  quella  radice , che  fi  chiama  Bsuponti^ 
co , non  già  radicetta,fi  comefcriueteuoi,  ma  molto 
grande  ^ fi  come  io  n'ho  ueduti  pe'^CKÌ  grandi  qu  anta 
fono  quelli  dd  Bjubarbaro.ufuale.Et  fono  tanto  fimi 
iifChe  molti  pigiano  l'uno  per  ValtrOyne  io  ci  uedo  al 
tra  (Uff er ernia  3 fe  nonda  crudo, clTJion  crudo;peril^ 
che,io  Credo  certo  che  fieno  una  cofa  medefima,  diffe 
, remi  dal  luogo.  .Ancor  Credo  cheDiofcoride  deferii 
tteffe  folamerue  quello  che  chiamiamÓ  Vomico , &. 
nonfiaueffe  notitià  deW altro. Quanto  a Galeno,  du-'- 
bito molto  fe h abbia hàuuta  notitia*di  quefio  nofiro^ 
ufuale,{ìr  può  ejfer  che  fijperche  Taolo  pare  che  co^ 
nofcefj'e  pur  il  folutiuo.,  quando  dice  che  miflo  con  la 
TerìbintiHa , fa  molto  maggior folutione,comeio  ho 
-^prouato,ilche  nonpuò  efjer  di  quello  fiitico,  calche 
può  ejfer  anc(y,  che  Galeno  conofeeffe  queilo  ufjtale, 
ma  non  come  folutiuO,riportandofi  alla  diferetionedi 
Viofeoride^come  è£iu  toHo  da  credere  che  il  B^ubar 
H baro  ueniffe  tutto  adulterato,  & f^n%a  fucco,cìr  pcr^ 
. . * • qnefìo 
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quefionon  fbjje  folutiuo  , perche  Galeno  mojira  ha^ 
uernotitìa  anco  di  quefloy  che  non  è adulterato 
nondimeno  dimun  dice  chefìa foltitiuo , perche  ne  an 
che  Dhfcoridelo  dice  ,fe  ancor  del  Vonticoft  pojj'à 
efiraere  con  la  elijjatione  quando  è ucrdeyio  non  lo  fo» 
eJr  credo  che  fi  quantunque  fia  fiitìco  ajfaiy& piu  fec 
co  dellufuale.Ben  credo , che  piu  fi  pojfa  adulterar 
tufualet&  far  quei  trocìfei  di  l{eyche  deWaltro;per 
che  è piu  fuccofo  come  son  tutte  le  cofe  che  dallo fli- 
ticoperuevgono  a maturità.ìn sommario  non  son  con. 
uoiin  quefiapartèiCheOaleno  nonconofcejfeilsolu- 
tiuo,  perche  uenìjfe  in  Italia , & in  Grecia  solamente 
V adulterato , Marauiglìoml  anco , che  dicendo , che 
del  Rjubarbaro  fi  portaua  anco  ilfucco  folo,cht  non 
uedejfe  che  era  folutiuo.  Qiianto  appartiene  ad  »Aui 
cennaycerto  è che  piglia  da  Galeno  il  contrario,quan 
do  dice  che l' adulterato  IpiudenfOyC^ piufiitico.Ben 
chefipotria  faluareiche  quando  dice  più  denfo,inten 
de  della  parte  non  fungofa,&  quando  dice  piu  fiiti* 
cOi  intere  hon  al  jdpore,ma  all'operatione  della  fu^ 
flantia . Ma  queSìo  farla  uoler  ejfer  troppo  jlui^ 
cenmfla . Della  figura  mandata  nouamente  del  I{eu^ 
barbaro,  &hauuta  da  quei  Turchi,  fe  è cofi  il  uero, 
certo  quel  eh' è fiato  portato  in  Italia  con  foglie  di 
Lapatè,iton  è B^ubarb'kro.  Io  non  tacerò  che'l  I{eu^ 
bar  baro, che  mt  madafìe^  hperfetìjfimo  prima  ama^ 
fticarlo  edolcemolto,a£omparation  deW altro,  poi  è 
pieno  di  fucco,&  f due  mirabilmente . Io  ne  pigUai  i 
giorni  pajfati , cnern  un  poco  indfi>oHo, , manco  che 
uno  fcropolo,&  mi fece  una  operatione  Stupenda , ^ 
guarimmì.  -Si  che  io  ue  ne  renda  molto  maggior . 

gratto  ; 
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gracie  al  preferite  > ch*io  non  feci  l'altro  giorno  quaié 
do  uifcriffi,&  uedo  che  non  ceffate  mai  di  uifitar  mU 
0 con  ciualche  nuoui  & dilttteuoliauifi , o con  quaU 
che  raro , & fegnalato  domiCome  anco  l'altro  gior- 
no facefie,  mandandomi  per  il  notiro  M.MicheleSm 
Michele  il  bel  libro  diTorfìmydell'afienerfi  da  man^ 
giar  carne  y gentilmente  tradotto  dall' Eccellente  Mi 
Ciò,  Bernardo  Feliciano  uoflro , ilqnale,  per  molta 
che  fia  fiato  Hampato,&  dato  in  luce  da  lui  già  moU 
t'anni , non  haueua  ueduto . Tantofioy  ch'io  l'hab- 
bia  fornito  di  leggere,  uì  ferino  il  parer  mio, poi  chi 
con  tanta  infi  amia  lo  ricercate . iìuanto  che  miferi^ 
uete  del  commento  d'Auerroefoprala  Toetica,h 
non  l'ho  mai  ueduto , ne  curato  di  uederejperche  non 
cipuò  efier  cofa  ,fe  non  da  ridere , eccetto  s'egli  noti 
citaff'e  qualche  commentator  Greco , onde  fi  poteffe 
cauar  qualch' utile , Quello  delB^bortelloìn  non  ho 
uedutOì  fimilmcnte,ne  quello  del  Maggio  Bnfeianot 
che  intendo  ha  fatto  fauor  grande  al  nofiro  pouerù 
M,  Bartolomeo  Larnbardo,  attrìbbuendogU  tantOi 
Ceduti , ch'io  gli  habbia,  ui  f zriuerò  quel  che  ne  fen~ 
~to . Del  bel  libro  Vortughefe  deWlndiCidonatouidat 
fignor  TomafoGiuntiihohauuto  grandijfmo  piace^ 
ré\&  piu  caro  anco  farammì  faperefe  quella  foglia^ 
che  ufano  tener  in  bocca  quegli ì ndianif  che  ditono  al 
leuiar  grandemente  la  tefia,^  confortar  lofiomacof 
dandoaìuto  alla  digefiione ,fiail Ma'abatro,  ò nò* 
perche  gli  Mutori  molìrano  bauer'hauutapoca  co~ 
gmtiom  di  che  modo  fi  generi.  Ture  Tlitào  par  che  ni  ^ 
faccia  una  jpecie,chehfogliad’ arbore potrebbe 
efftr  qnefia . Terche  caufa  la  bagmno  fempre  con  U 

calcina. 
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falcìna,ìo  nonfapreidire,fe  nonfojjeperleuarle  qual 
che  falfcdinCiO  altro  fapore;percheVUniolofafalfo, 
benché  Diofcorìde  dica  il  contrario,  ma  credo , che  i 
tefii  di  Diofcoride  fieno  forfè  falfi, et  uo^lia  dire,non-^ 
nulla falfedine,  oue  dice  nulla.Terche par  cofa  molto 
fagioneuole , che  in  quelle  ejjìccationi  delle  paludi, 
oue  nafcono  dette  foglie, fi  debbia  acquitìar  qualche 
falfedìne,ma  fopra  tutto  quel  nome  Indiano  di  Betel-" 
le  mi  piace , che  ne  Greco, ne  »Arabo,ne  Latino  fuomt 
in  alcuna  parte , 

L'auuifo  delle  contaglom  d^ Inghilterra  m*h  flato 
gratijflmo,  per  hauere  intefop  articolarmente  il tut^ 
todi  quello,  ch'io  già  ferini  uniuerfalmente  .Et  cer- 
to  è cofa  fecretijfima  nella  natura,  della  quale  non 
fe  ne  può  far  difeorfo  fe  non  generale,  comedimolte 
altre  cofe.  Le  caufe  delle  quali  nonfipojfono  fape/in 
particolar , ne  difeender' alle  proprie , & immedia- 
te . Et  p armi , che  a fofficientia  io  già  ne  trattajji  in 
quel  libretto  delle  Contagioni,oue  dico  che  è l'egritu 
dine  tenuijflma , ma  acuta , il  f aggetto  è pmilmente 
t€niiifjìmo',dico  il  foggetto,quella parte  nel  corpo  no 
flro,  allaqunle  il  principio  della  contagione  ha  anah 
gia,come  fono  gli  lpiriti,ouero  lafchiuma  del  f angue. 
Di  chi  fi  può  canore  la  rijpofiaal  quifito  uoflro,fe 
tal'infettionepuò  effer  portata  lontano, come  in  Fran 
cia,&  in  Italia,& dico,che  no, perche  non  può  effer 
portata  fe  non  a luogo  propinquo  a quell' Ifola,^  la 
caufa  è,  cheejfendo  il principio  tenutjjìmo , & il  fog- 
getto  ftmìlmente  tenuifpmo , non  può  per  coruagìon  di 
corpo  a corpo  effer  portata  lontano . Terciache  ter- 
mina fubito,  & in  ungiomojtalmente.9  che  lo  infetto 

non 
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non  può  portarla  piu  chepotejjeper  ungiorho  àllon* 
tanarfi. Similmente  il  principio, cioòV  aere  infetto, no 
può  ejjer portato  lontano, perche  quella  particolain. 
fetta  e tanto  tenue, che  fubito  s' alter a,comeh  Ionia . 
na  dal  luogo,oue  fi  fta , Tur  s'h  ueduto  qualche  fata 
ejfer  flata  portata  fino  alla  Fiandra  litorale,  ma  piu 
oltrano,  & non  è come  ilmal  Francefe,che  ò fonda- 
to  in  materia  craffa,et  uifcofa,può  durar  molto  tem- 
po,&  ejfer  portata  cofi  da  corpo  a corpo,come  dduZ 
ti  affai  lontano;  ma  fe  dimandarle , fe  foffe  pojfbile 
co/t  in  Italia , per  noua , <&  infolita  putrefattione 
fdrfìtale  infettatione  nell' aere , quale  uoi  nouamen- 
te  mi  fcriuete  effere  neW Inghilterra,  dico  che  non 
repugna,chefi  potejfe  fare,&  forfè  è fatta  tal  uolta 
inqualch'unoiche  non  fe  gli  hpofio  mente  , Ma  ere- 
do,che  ciò  fia  molto  rare  uolte.percìochefi  come  nel- 
l'Italia non  fono iprincipij che  generino  il  Tepe,il 
Gengiouo , & gli  Eie  fanti , cofi  anche  non  ci  fonai 
principij,  & la  materia  donde  fi  faccia  tale  contagio 
ne, quale  fi  fa  nella  Inghilterra,  (^uali  bora  fian  que- 
fti  principij , & materia  in  Inghilterra  , io  non  lo 
fo,ne  quali  uenti  regnino , ne  per  donde  pajjino , ne 
quale  fia  la  terra,  onde  i uapori  fi  leuino . benché  fi 
dice,  che  per  effer  di  gejfo  a certi  tempi  fi  leuano 
uapori  fottiliffimi  acuti,che  fanno  tale  infettioneper 
tutta  quella  Ifola , ma  quali  fian  quefie  conflitutioni 
di  tempi,  & come  fi  facciano,  io  penfo  , alprefemi 
tttun  faperlo . 

M.Michiel  San  Mìchìele,  col  quale  ho  ragionato 
di  uoì,&  dì  M.Taolo,hiermatina  a cafa  de  i Signor- 
ri  Torri  una  buona  pe:^ , m'ha  detto  noi  appa- 
recchiar 
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tecchÌAr  mila  uoflra  Villa  J^annufia  atta  bella  fa-- 
brica  un  bel  ponticello  di  pietra  fopral  Marfan^ 
go . TleWarco  del  quale  > per  memoria  ch'io  aUuria 
uolta  fìa  Jiato  in  que*  luoghi  uoftri , ci  uolete  far  in- 
tagliar quei  quattro  uerfi  , ch'io  già  feci  ejfendo  itd 
conuoiyiir  col  Signor  Conte  Raimondo  Torre  gli  an- 
ni paffuti  . lo  ue  ne  lodo  grandemente  perche  hormai 
fia  tempo,  che  apparecchiate  a M.  Taulo  qualche 
luogo  da  foggiornar  con  gli  amici  fuoiyCir  uojiri. 
Et  piu  commodoro  hottoreuole  a uoi& alla  cafa,non 
credo,  che pojjiateritrouare,  di  Villa  B^annuftanel 
TàHouano:  ma  che  uogliate  fare  jpjef ain  far  e inta- 
gliar in  marmo  quei  uerfi  nuei , non  uene  lodo , Se 
pur  uolete  farne  memoria  a qualche  modo,fate- 
'gli  fcriuer  piu  tofio  qualche  pittore , di  riuerfo 
del  ponte  in  qualche  cantone.  Et  accioche  pap- 
piate , ch'io  defidero  di  compiacerui  etiandio  do- 
ue  giudico , che  l opra  mia  poco  o rutila  pojfa  gio- 
uartd,ho  uoluto  cambiar  quei  quattro  uerfi  mieiin 
quefii  due  Epigrammi,  i quali  ui  rnandoinchiufi.  Fa 
te  uoi  elettione  del  manco  male . State  f uno,  ^ falu- 
tatenùM.Taolo,&  l'Eccellente  M.Giouita,raccom- 
mandandoui  in  buona  gratta  de'  ClarjpmiM.Bernar 
do  'h{auagero,&  M,Darùel  Barbaro , Di  Verona, 
,4  iB,  di  Maggio, 

fly  I te  populea  cingit  Merfange  Corona, 
Duleeutinumbrofiscornibus  aurafonet, 

^c  ne  unquam  inficiat  luculenti  fordida  plaufiri 
T e roca,fub  firmo  dat  tibi  ponte  uiam 
VìmA  cultorVilU  Bhamnufius , hòrti, 

Ugriq,  ' 


9 
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Ugrìq. , &Dominus  ripa  utrìusqucyrogat. 

JLenis  nere  fiue,atqne  nìuali  prouidus  unda  • 

* ^ Irìduinafimfy derapace Canis. 
sic  nbi  grata  TSJapegemmpbit [erta  quotanmSf 
Et  tua  par  magtùs  ammlfArièit  aqua . 

( 

Qm  modo  fons  Merfange  hurhUis,modQ  xormbus 
Ter  f ili  cum  rapido  laberis  amne  ntmustQngent 
V ere  nono  Merfange  mihi  flue  lerùormdis, 
ybcrìorfitiens  quum  coqiàt  àrua  carni,  \ 

Frigentesajìate  tibì  Bpamniifiusumbrau  < 

SpargcsA^ìr  adgelidasipfefedebit  aquas.  : 

Fere  rofam,uìolasq.  feret.pijiasq,  coroUas,. 

Tulcbra  tibihinc  i{aistbinc  Galatea  dabit» 

Girolamo  Fracaftoro. 

A M,Paolo  Rannufio.  ip5 

M B s s fi  R Taolo  come  figliuolo , Ho  riceuuto  i 
uerfi  EroiciiChe  m'hauete  mandati  ; & l'Elegia  an^ 
(hor  ella  càngli  Epigrammi  è fiata  molto  in  tempo» 
poi  che  è giunta  ad  bora  ch'io  era  per  montura  ca- 
Hallo  0“  andarmene  in  Caffi,  Fedro  con  comodo  mio' 
quefle  compofitiofù  tntte;^ poiuele  rimanderò »ac-r 
ciocbe  piutojiochefia  poffibile,poJjiate  mandarle  a 
J{pma  come fcriuete.  Fi  rìngratio  del  fauore»che  fa-* 
te  al  mio  Caffi,  delle  lode  che  gli  attribuite . Ben 

miduoleinfinitamente  non  poter  fermr'il  Magnifico, 
M,G.L,B.ji  da  bengentil'huomo, tanto  amico  uoflro» 

& patron  mio,  percheio  ne  ho  » ne  hebbi  mai  queir 
tobligo,  che  fua  Magnificentia  è fiata  informata  e/-» 
fere  apprejfo  dime.»  nemifo  imagmare,comefiafiar 

, ta  * 
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%a  fatta  tal  Information  da  perf  ma,  S'h  per  altra 
uia  pojfo  farleferuitio  offeritemele  prontijjimo,  e per 
amoruoHro  & fao , eh  e molto  de  fiderò  poterle  far 
cofagrata.  Dite  al  Adagnifico  uofiro padre,  come  io 
ho  riceuutalaTerra  figillata  conmiograndijfimoet 
infinito  contento, lae^uàl  tengo  p\it  cara, che  alcun' ai 
' tra  coffa  ch'aio  mi  habhia.J^npoteua  certo ffua  Ma- 
gnijicentiafar  piu  bella,&'piu  lodata  opera, che  far 
uenìr da  Cojlantinopoli  quejlo  fi  ipìr abile , & ecccl^ 
lente  antidoto  per  commungiouamento,  & beneficio 
degli  armci,S erbate  quel  recante  che  hauete  in  ca* 
JdfConmolta  diUgentla,&  rendete  a ffua  Magnificen 
tiainfinìtegratiedifigrandono,anorne  mio,checei^ 
to  me  {e  ritorno  ejffer'oblìgato  di  molto. 

Quanto  fieramente  che  egli  mi  ffcrtjffe per  l'ultima 
ffua  portatami  dal  Conte  Gentil  della  forre,  delmo^ 
do  di  tuonar  le  difiantie  deli  habitationi , per  le  con- 
giuntioni  della  Luna  co  i pianeti,&le  stelle  fijffe,  di^ 
tegliparimsnte,che  non  fi  può  ffe  non  laudare  queiìa  , 
opintonffua,ma  h^n  dico , che , quanto  a me  pare  ha 
molto  pili  d'^colt  àych  e' l modo  de  gli  ^firologi, per 
le con7Ìuntìom  della  Luna  col  Soletoioppofitioni,, 
quando  fi  fan  gli  Ecliffi , ilche  o in  tutto  o in  parte  fi 
fa  molto^elffo-ne  in  quefio  ci  h auant aggio  dalle  con 
giuntioni  della  Luna  co  i piànepho  SteUefiJJe,ma  be^ 
ttein  altro  ci  è dffauantaggio , ^ dlfffoltd  in  quello, 
nuotfoimodo,  Terche  bifigna  preJUpporre  unaco^ 
fa  per  ferma , che  chiuuol  uerificar  le  difiantie  dal- 
le longitudini  biffogn,a  farlo  con  una  coffa , che  fi  ue- 
da  incielo  ad  un  tempo  da  tutti  o gran  parte  de  gli 
//abitanti  in  un  medefimo  Emisero , conte  gli  Ecliffi» 
- ^ bb  i quali 
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ì quali  a untelo  fi  ueggiono  in  taUpartlEt  perdo  fi 
può  incendere , quando  fu  uiHo  in  Granata  in  cheal-- 
te%x^  era  il  Sole , & in  che  altera , quando  fu  «c- 
dutuin  MarftgUa,  & quando  fuueduto  in  Venetia^ 
iùr  co  fi  fi  può  computarle  d\fiantk  per  l'altei^  dp- 
uerfe . M a nelle  congiuntioni  della  Luna  con  unpia^ 
neta^  altra  jìeUa  non  fi  può  far.  cvfi . Tercioebe 
a tre  modi  fi  fan  le  congmntiom  , & fono  o.con- 
giuntion  d'ajpettOif  di  grado, o difiefia  linea  in  longi 
tudine . Se  è congiuntion  d' affetto, quefia  non  fi  può 
far  in  un  medefimo  tempo  a tutti , ma  prima  ad  uno» 
poi  aU' altro , ilqual  tempo  non  fi  può  trouare,fe  non 
con  grandiffimc  difficoltà . Similmente  fe  è congiuri^ 
tion  di  gradonon  fi  può  ad  un  tempo  umficar.c,maf^ 
fmeoùel'Orixpntc  k obtiqiWypercbeolafieUa  nafce 
piti  prefióy  0 piu  tardo  che  la  Luna.angi  in  uno  (lef- 
foOrizontemalefi  puòucdere  quefìa  congiuptione 
con  Cocchio, fe  non  in  medio  Codi.  Medefimamente  fe 
farà  congiuntion  di ltnea,per cloche  la  Luna  quando 
auuicm  aduna fleUa,i:ofcura,e  quefia  ofcuraùom 
non  fi  può  uedcreegualmeteatutthmaprmaad  uno 

poi  aW  altro,  tal  che  per  quefli  mdi,mai  in  C telo  non 
fi  potrà  uedere  una  cofa  ad  un  tempo  da  tuUÌ,o  molti» 
per  laquale  fi  poJJ'a  hauere  quanto  ciaf  amo  fi  a difiàn 
te  dagli aleri.perlaqual  cofagli  Orologi,  & maf^ 
/irne  Tolomeo»  ai  quali  non  erano  ignote  le  congnm* 
liom  della  Luna  co  i pianeti ^et  le  MepJfe,non  uolfe^ 
fo  trouar  altra  uia  per uerìficar  le  longitudiiù  fe  non 
per  le  conghintiorù delia  Luna, et  del  Sole,&  per  / op 
pofitionìetin  quefie  fono  le  cofe  eh  e. mi  fanno  difficoL- 
U in  queiionuouo  mondo  rìtroHato»v  forfè  io  non  lp 
, 1 , capifeo 
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éapìfco  benèitna  a qualche  altro  tempo  ne  parleremo 
confua  Ai a^nificcntia  piu  diffuf amente. 

j^anto  alle  ojferuation delle  bore  del  fluffo  & re- 
fiuffOiio  credo fia uero  circa  Venetia  che  co/ì fta^ma 
fe  quando  il  mare  in  Fenetìa  corre  uerfo  Vonentetco^- 
fi  anco  faccia  ne  ì mari  di  Spagna»^  di  T(mjiflitan,io 
louorreì  intendere:&fetal  flujfo  & refiujjòua  per 
le  parti  alternatim,  o pur  uada  per  la  metày  ciuè  che 
quando  quella  di  [opra  corre  uerfo  Leuante , CaltrOi 
metà  di  fatto  corre  uerfo  Vanente . & poi  per.  con^ 
trarioidi  che  anco  parleremo  una  uolta,&‘  io  ne  feri- 
uerò  forfè  qualche  trattatello . DiretegU  anco , che 
M.Mìchìele  da  San  Michiele  ha  ueduta  la  mìa  palla 
del  mondo,  et  li  piace, ma  non  ha  a mente  i gradi  del  - 
te  cofe principali , & dice,che  uoinehaueteuna , ^ 
, nonfafe  conuenga  ; io  quando  uerrò  a uoi,  torre  in 
nota  ifitìprneìp  ali, & molto  de  fiderò  uerifi  Carli  con 
tè  nauigationi,^  conquelchefi  è trouatoydicbe  peu 
fo,chc  niunopìti  ne  fappia  che  uoi  di  là,cìoh  il  Magtù 
fico  Signor uoflroVadre. 

Quanto  a quella  del  Cielo, h aurei  anche  caro  po- 
. tere  j centrar  una  che  riho  io,  con  quella  che  fa  far  il 
Signor  Uoftro  Vadrea  uoi*  Et  uedere  come  le  figure 
fi  affronteranno, et  quanto  faranno  riportate  innanx} 
ieflellefiffe.Io  le  ho  riportate  gradi  lo.nonfo  feegU 
habhìa  altra  opinione. 

- I Dialoghi,  come  gli  fcri(fi,fon  finiti, ma  hauereb- 
bono  bifogno  di  lìnea  ^ diconfuitoin  certe  cofe, pur 
fi  ueder armo. Ver  bora  non  ne  manderò  alcuno  di  loro 
a fua  Magnificentia,perche pur' ognitr  atto  uicorreg 
'go  qualche  €of a. 
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Le  uolireprqfetie  FìwlUm  fono  molto  uere,fe\o 

no  fiate  fomite . T^oi  qui  nehabbiamouna  chetanto^ 

particolarmente  dimqHr4  Inghilterrrh  che  ancor  ui 

raetteilnome  y ma  Dio  fa  quel  che  [ara  y ilqualcela 

mandi  buoni,  piu  dirò, fe  non  che  mi  raccomman- 

do  a uoi,  al  Magnifico  Signor  uofiropadre,&  all'Ec 

celiente  H.Giouitn . S aiutate, m priego, a nome  mio 

il  Conte  Gio.EfattiJia  Mbano,&  il  Magnifico  M.^i 

colò  Barbarigo uofiro  • Di ^ trono..  Sàen-i 

naro»  ' m*  9*  ^ 

Girolamo  Eracfifloro. 

^ Regina 

Ho  col  bohicomrata  m correrò,  i*. 
Mom.  di  Lo<tew , Uquol  «(kn detto , (ome  d Duca  di 
liormXA  h<t  mddató  'U  campo  a ^iena.  Or  mtojia  m, 
buon'bòra.  Ver  attero  nonH  b*  da  mancar  dt  far  tue 
te  lepronifm  necejfarìe . Et  inprima  fua  Afacnd 
quanto  piuprcHo  rimanderà  tl  Duca  a Tarma, il  Colf 
tedi  VitMiano,  & Mirandola,  alle  cafe  loro , tanto 
tnctUo farà, perche effendoii  cominciato  amo~. 

ueri’arute  ià  ltaUa,nonfi  può  imasinar'i  cajj  che  pa 
telfcro  fuccedere  in  loro  abfeniia.io per  la  difgratia^ 
ehc  mi  faccejfc,im  fermai  in  Lione,  come  kanera  inte- 
ro dal  Capitan  Giafopo  da  Tifa, &penf qua  mlcr  a, 
(bett  'are  in  quella  città  queUe  due  lettere  , ma  al  Tee 
forier  di  Lione, conforme  alla  patente,  che  mi  fecefua 
Maéi  di  potermi  naler  de' miei  denari  a mia  p.ojtaf 

eheconquesiecondiciontiotteglt  pofihnda  frwci^ 
Ih  quando uenni al  feruitfo  difua  MaeM-  Diche fc 

%uerìiordar  molto  bene  il  ^.Contefiabtlet  ibe  me  Iq 
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fecejpeiÌKe  i laquale  io  uorrti  che  mi  /offe  òjferuatà^ 

<*  che fono  la  fommà  Hi  circa  8500  ducati,  t" altra  let- 

fi  cera  è a Monfignot  di  FornoUo  in  Tatmaicbé.mipa-i.  • 
«k  gbi  dal  Klpuemb.p  affato  in  quayC^  continui  poi  me- 
0-  fe,per  mc/Cf perche  non  ubrreipiufat  f ottima ,»c  ha- 

[ffi  «fr’tf  effer  faftidiofo . ‘ Le  dette  due  lettere  ini  paiond 

:i»  tanto  giufiej&  honefletchenonfopenfar  donde  prò- 

!.l(i  cedaquefia  dilationeXi  è pài  qutl fatuo  condutto  per 

Jtf?  quel  mio  pàrentCiChe  uorria  paffar  di  Spagna  in  Uà 
lia,ìlquale  fe  è cofa  infolita  a qutjìi  uhipiyi^ìr  dia  puri 
iodi fafìidio ila fcifi Siate  ; & effofatàilmeglio  che 
J*  potrà.Or  Come  ho  dettoyfono (iato  quiifi per  a[pèttar 
quefie  cofe  fermo  in  Lione,  fi  anco  ypercheqnefib  miò 
! piede  fi  fortifìcaffe  unpoco  meglio , Uguale  dì  tànti* 

'À  nùp  mimolefta . Ma  il  defi  derio  grandijfmò , che  ha- 

. iiéUa  dleffer  quanto  piu  pretió  col  Signor  TietrOimaf 
'd  ^ finte  quando  inttfi  que'  dijpariri , infra  i quali  forfè 

hàuerei  fatto  qualche  profitto  , contra  l' opinion  di 
qualth'unoiperchenon  ho  tnaibanutoync  hoaltra  ini 
li»  rd  che ilproprio fèruitio  del  BJìtmi  itolfi  porre  in  uìàg 

(0*  già.  É*ben  ueroythe  non poffofar  piu  che  Ha  due  0 tre 
•p  pofléildì  . Ma  da  hoggi  auanti  per  quefianuàuaì 
K<i  chemhd  dàtà  il  detto corrieroi  ìomi sformerò  ufat 
tànta  diligenti  à,quam  a piu  mi  farà  tonctfjada  que- 
'r.  fio  niiù  inale.ìn tanto  io  defideroychè  fua  Maeftà  ue- 

Ti  daptr  ogni  modo  rimandarmi  il  dettò  Capitan  Ciacó 
y pódaTtfdydclqualcncifttoi  fhruitvj  mi  fonofemprt 
U naiutoy^  doub  io  ficn  p'teua  andare  inperfonaymdU 
ip  daua  iuiy  ^ quando  tanno  p affato  non  era  pbfjibilé 
ei  di  mettere  in  Siena  i dendri per  le  pdghe  mentre  Ci  era 

li  ii  campo  fenipre  fu  Ìffo  Che  uè  gli  p orioy& pergirà- 

* i6  ? tu  di 

i.  :■ 


ì 
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tia  di  Dìoyfmpre  faluUn  queflù  medefimo 
riafoifenecefarioualerfene  al  prefentCiche  p ejfer 
. prattichiffimo  per  quei tarnìiùiConof àuto  ajfai,copio 
fo  dipartiti,et  arditoyno  fo  chifipotejje  trouarpare 
a ejjo  > non  che  migUore,dr  è dìpoifidatijjìnio.  Si  che 
fe  S.M.me  lo  rimanderà  prejioyfarà  piu  il  fuo  feruti 
tioyche  ilmiot&  al  fine  quel  che  ajpetta  dijpedir  co- 
fià  per  mcyè  cof amolto  leggiera , & fa  didima  a S* 
M.cofi  di farla  jpedirey  come  hauermela  fèrmìjfima 
- mente promeJfa  fen-^altro.Et  humilmetey&  con  quel 
la  piu  riuerentia  che  poffo , ^ deuo  > le  bacio  le  ma^ 
tiiyche7l‘S.Dio fclicìjfima  là  conferui»  Di Lofana»  ■ 

^ii.diFeb,  1554. 

Girolamo daVift. ' ^ , 

♦ 

y Al  Capitan  Giacomo  da  Fifa,  1^7* 

Il  difcorfo mandatomida r, S f opratutto tlmp  ^ 
neggio  di  quella  guerra  > & de*  principij  donde  ella 
nacque  ih  fiato  ben  chiaro  tefiimomo  a tutti  coloro 
cheChanno  uifioy  ^ dell* ingegno  y&  del ualor fuo, 
'Perche  nonfen'i^faldiffimogiudicio  farebbe  potuto 
coft  perfettamente  difcorrercy  come  ella  fa  > nefen^a 
ejperìentìa  di  continuo  ualorefi  f trebbeno  fidati  di  lei 
coloroyche  co  fi  larga  parte  le  han  fatto  de*  fecreti  ma 
> che  andauano  attornonc  gU  affari  d'Italia» 
Gliefiti  de  quali  han  fatto  chiara  al  mondo  la  prudt 
^a,elualorey  di  chi  gli  hayO  comeprincipaleyO  come 
accejforioygouernati  y parlo  dell' ornatifjìmo  S»uirola 

mo  da  Tifa , & di  uofira  Signoria , come  adoperata 
da  lui  y affinata  da  co  fi  eccellente  y zìrmaefireuoi^ 

mano.Ho  anco  con  miojnolto piacere  letto  quella  par 

t(  dou'él'- 
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te  don  ella  racc^aigrandii& fegnalaììferuigi  fatfy 
dal  detto  S, Girolamo  afua  Maeltà  ChrijUaniffìma  in 
Italia  idotte  non  fo  quale  delle  due  cofe  jia  dmag- 
gior  conftderatione , marauigliaiO  il  grande  t dr* 

continuato  corfo  di  ftlìee.  fortuna  t eh' egli  h ebbe  in 
ejjeguir  cptaliferuigij,o  quella  neramente  monflruO’- 
fa  maluagità  di  forteto  d’ ammi , che  s'attrauersòa 
non  farli  conofeereda  chi  principalmente  fi  douea, 
^(pettaua  neU'iflejfo  capitolo  { hauendoglieneio  co- 
fi  caldamente richiefto)dje  ella  s'hauefie  lafciatoca* 
dere  qualche  parolina  del  fuoparticolare^già  che  ue 
niua  a propofito , hauendomi  piu  uolteil  Signor  Ci- 
rolamo  narrato  le  fatiche  yeipericoli , ^ trauagli 
infinitii  cheuojira  Signoria  ha  pajj'ati  y bora  andana 
• dò  a tomo  con  importanti  (fimi  mane^^giy  bora  con 
gran  quatità  didenarìy&hora  con  ej^irefio pericolo 
conducendo  genti.  M a certo  a ragione  diff  h quel  Gre 
coyche  il  primo  figlilo  del  priuilegio  de'ualorofi  yèla 
modejìia , & il  parlar  poco  di  fejicjfo . Vero  io  dalie 
cofeycb*ella<haualorpfamentefattey&  modefiijpma-^ 
mente  taciute yconof  to  in  lei  un  dono  rariffimo  de*  eie- 
liyche  è d’hauer  congiùnta  a ungrad' ardire  d'entrar 
nelCirnprefeyunagrandiffma  felicità  nel  riuf  :irne.ll^ 

■ chelainalg^tò  y & inalga  tutto  dì  moltidalciuiìe 
fiato  prìuatOy  al  colmo  di  tutti  gli  bonari,  T alche  di. 
qui  b nata  una  regola  generale  y che  a coloro  fi  pub 
ficuramente  augurare  ogni  aumento,  ^gmnd^gga 
difiatOyne'qualt  (ìuedeun  confi gliato  ardire yaccom 
pagnato  con  una  felice  fortuna  nelle  cape  ebeardifeo. 
no,Et  quel  fato  benigno  yC  he  guida  co  fioro,  ueg  gia- 
mo chtillufira  ancora,  & projpera  l'imprefedt  quei. 

EB  4 VrìncipU 
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Tmcip'happreJJo  de' quali  fi  riirouano  • Et  a queflé . 
propofito  faprei  trouarle  il  cafrin  termine.in  ungm 
Trincipe  dell'età  nojlrà  i ilquatelp avuto  al  mondo 
fortunatiffimo,folopér  la  felicità  de' Capitani, Mi  vai 
legro  dunque  co  rt  ógni  affetto^  di  cuor  e,  di  ueder'il  Si^ 
gnot  Girolamo  co  fi  felice,&  ualorofo>&  uofira  Si- 
gnoriaitome  fuà  fattura  i & partecipe  delie  qualità 
ifieffeàmptegatiaiferuitio  diquefledue  Maejià  ; le- 
quali  io  P afficufOiche  fanno  cefi  ben  conofcerCi&Plì 
mare  il  ualore  ne'  lor  feruitorì, tome  premiare  t& ri- 
conofiere  i meriti*  Et  già  fin  da  queJPhora  il  Signor 
Cirolatho  ha  cominciato  d fentir  da  fua  Maéfià  Ce- 
farea  teremuncrationi  de'feruigi  fatti  al  I{è  Chìrifiia- 
mffiniOt&potreiforfé  anco  predire  qualche  cof a mag 
giare,  Mabafiafin  qui  Ostello  che  uofijra  Signoria  . 
dice hduer  udito  per  Cortei  cioè,  ctf  io  hàbbìafiitto  a 
fua  Maejià  Catolicàun  difeorfofopra  labhoceameri 
tocche  ( coilchidcre  pace^o  tregua  bada  far  e in  Ca 
ìeSfè  uero.Ét  S.M.mi  diede  una  lunghiffima  > & pa^ 
Ùente  udàen%afxntefe  da  me  mofie  cofe  del  tutto  con^ 
trarie  al fuO par erCipure  mi  ringratih  molto t(3r  coti  ^ 
alcuni  fepndi  quella  fua  reai  cortefiaymoSìrò  digra  ^ 
dir  non  poco  l’integritàdelC  animo  mio,uedendo  th'io 
te  parlauafen'^  r.jpetto  ueruno  di  quél  che  ella  fi  feti 
tiffe  in  cotràrio.  Ut  perche  mi  fe  anco  cofMnandar  datV 
SigXon  Giouandi  Settauides gentil huomò  di fiia  Cd 
mera , ch'io  glUlo  dcjfi  fcritto,  ne  mando  Una  copia  ^ 
d uofira  Signoria , laquale  uedrà  che  le  tortetufiorà 
di  tutto' t difiorfofon  due,L'unaiche  è impofiibileper 
bora  che  fi  uengd  ad  accordo  di  paccypet  le  ragio- 
ni che  potrà  uedeted.' altra, che  j'aràper  riufeire^af^  ' 

\ • faime- 


T E 11  Z 0.  4 41 

fatntfglio  a S.  Maeflà  Cat elìca  una  trégua  con  qual 
thè  poco  dìdifauantaggìoichè  laguefraMncheuan 
taggiofa.Etperpìu  d'un  rijpetto  northaurei  caroyche 
le  ragion  chepruoùano  queflà  feconda  conctufioney 
fpjferoueduteda  molti,  ìts.  Duca  dì  Medina,  ÌU 
qual* è rimafo  ìnnamofàio  del  Signor  Girolamo, & di 
y.Sig.falktd ambedue,  DìLondrd,  Mx  i it, 

à^Mprile,  b.  Lvi. 

Don  SiipìondiCaJlré»^ 

iiora  Veroflicà  Gaoibara  cià 
ioi  ■ f*^8 


JlLvsTRissiMA  Signora /“ìgon  mì pìacqucré 
pntoycome  F,S.udì,cheio  difiUe  ragionidi  Mi  Clan 
dio  in  quella  fua  lettera  al  Caro,oue  crucciato  fi  mo-- 
flra  centra  la  signoria  vostra,  vostra 
ECCELLENZA,^//»?///  altri  tìtoli, Et  auuenga  che 
Vauttorità  di M, Claudio  attempi  iiofirifta grade,et 
a quella  ancbeto  mi  doueffi'accojiare,ètmàggÌQrme 
te  eJJ'eiido  comprobata  in  queflo  tafo , (jr feguita  da 
due  tofi  rari giudicijiquali fono  Ai,  Bino,etHcàroi 
a i quali  io  (cohté  dijfeil  Battifìa  di  Cbrìjio  ) noHfà* 
tei  degno  difciorrela  correggia  delcalciamentójnd 
dìffieno, perche  egli  non  fi  può  fare, che  ciafcuno  non 
hàbbia  ilfuo  parere, o buono,  o reo,chefià , faina  la 
*>pace  di  Cìafcun  di  loro, io  mi  fon  d'qpofiò  di  raccor  que 
fie poche  ragioni, & à S. mandarle, che  fièp a giu^ 
4ice,7go  dirò  à udt,mà  àV,  9 pèrche  fin  di  quim'è  ca 
ro  che  ella  conoftà,  quanto  io  mi  dif  :o(ll  dal  lorparé 
fe,In difefa delquale , Mi cfaudìbm  fohmia  ddducd 
quefte  ragioni,  Trima , che  gUdntichi  aeHri  deità 

iinguà 


44»  ^ ^ 

lìngua  T oftdna  non uf arano  quello  modo  dìparUrt» 

*ApprejJo,cheufandplo  noiuegnamo  a tenaria  fecom 
da  perfona  de*ragìonamenthcofatche  non  può  ejjère» 
Finalmente  non  par  mai  che  alcuno,  a cuidella  Signo 
ria,o  di  fimile  altro  titolo  fi  dia, habbia  fatto, ne  ben^ 
ne  male  alcuno, fe  auuien  che  noi  ci  uogliamo  di  lui  lo-- 
dare,obiafmare.Et  conchiude,chc  da  queHo  ragio- 
nar in  ter':^  perfona  nafte  uno  intrico  troppo  gran- 
de^l  qual  non  lafcia  disiinguere  i prefemi  da  i lonta- 
ni ne  colui, alqual  ft  parla  dagli altruEt  chedouenoi 
crediamo  di  piu  honor  arto, l'honor  aremo  meno,  per- 
che la  terga  perfona  è mennobile  dell'alt)-e  due,  ne  il 
dir  F'. Eccellenza , o Signoria],  può  già  mai  cref cere 
nel fuper  latino  grado,  Hora  io  contra  quefte  ragioìù 
metto  prima  il  fondamento  delPufanga  contraria,  la 
quale  dee  molto  bene  hauer e auttorìtà  d' introdurre, 
conferuare  un  tal  modo  di  dire , fecondo  quel,  che 
Or  alio  nella  fua  Voetica  ne  fcriue,&  fecondo,  che  l'e 
fperienga  ne  dimojìra . 'h(pn  in  quefìo  folo , ma  ancor 
nel  darVo  i ad  unafola'perfona.Et  digratia  affegni 
mi  M.  Claudio  una  ragion  di  differenza , ^ mi  dica, 
perche^  lecito  dir  A'o  i ad  una  fola  perfona^  al 

tro  mi  dirà(credo)  fe  non  Pufanga  della  T of  :ana  fa- 
• nella.  Dunque  quella  medefima  ufanga  haurà  forga 
ancora  di  fare , che  poffa  dir  fi  la  Signoria  to- 
ste a.  Afa  egli  u'aggiugnerà  peruentura  Pauttori-  • 
tà.Etio  ci  aggiungo  Pauttorità  la  ragione.Quan- 
to  aWauttorità  ,.[che  uorlle  dir  nel  Boecacio  il  Cima, 
qua^ndo  alla^  fua  Donna  ragionando  cofi  conchiufe  , 
[Adunque  fe  cofi  fon  uo(iro , come  udite,  che  fono 
non  irnmeritameme  ardirò  diporgere  i prieghi  miei 

alla 


» 
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édlauoftrauilte:^)  dalla  qual  fola  ogni  mia  pace» 
ogni  mio  benei&  la  mia  falute  uenìr  mipuotc  ì iN(on 
uoUeeJJòmefcolandoui quella  Altezza,  prender 
beneuolentia  dalla  fua  Donna , & honorarlaherto 
fi . Ma  piu  chiaro  nella  ter:^  nouella  della  feconda 
giornata  habbiamo  la  figlia  del  d'irghiltn  ra 
aparlare  al  Vapa  in  cofi  fatto  modo.  Acciochc  la  uo 
flra  Santità  mi  maritajfe,mi  mift  in  uia . Etpoco  ap- 
preffo  nel  medefimo  ragionamento.  Tiacquemi  fornii 
re  il  mio  carmno,fi  per  uìfitareglifanti  luoghi,  re 

uerendi , de* quali  quefta  Città  è piena  Santi-  • 

-tài&c.'ì^onmifi può  negare adunque,che  con  aiuto 
rità  del  Boccacio  quefla  ufani^  nonfi  pruoui,  ilqifa-» 
leìfeben  mai  non  diffe(che  io  per  bora  lo  concedo)  ^te 
MOSTRA  sicnorca,  ne  vostra  eccellen- 
za, nondimeno  riceuette,comefi  uede  chmro,ilpat 
lar  conia  feconda  perfona  in  terga . Ilchefece  anco-. 
railTetrarca  in  moki  luoghi,  ma  jpecialmemein 
que'uerfi. 

Deh  perche  è tua  pietà  uer  me  fi  tarda  ‘ 

- Oufatodimiauitafoflegno; 

^ £t  fono  io  bene  acconcio  a credere , che  con  t altra 
lafàuia  delle  cerimorne  quefia  parimente  aumenta^ 
ta  fi  fi  a di  giorno  in  giorno  fino  a’ tempi  noflri  T utta» 
tua  chiaro  è , che  auantiil  Boccacio  ancora  ella  s*ufa 
ua . Et  dauafi  proprio  Della  signoria, 
come  hoggi  fifa..  Ilcbe fi  uede  in  Dante  da  Maiano^ 
dj  cui  molti  Sonetti,  ^ Cangpni  in  Ungila  Siciliana 
ferine  fi  leggono . Et  io  per  quefio  tengo , che  tale 
u funga  nella  Corte  di  Sicilia  comincia ffe.  Ma  perche 
l'auttorità  di  cofiui,  non  intendo  > che  quinti  uaglia, 
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.pajjo  alle  ragioni  con  lequalì  quefia  ufam^  fi  foflif’^ 
ne . Et  prifuppongo prima  che  tutte  le  perfone,a  cut 
fi  dà  della  Signor  t Ay  óuero  deW  Ecceller!^, o 
dì  qualche  altro  tìtoÌo\fi  truòui , deghétie  fieno  ,ofe 
degne  non  ne  fono  i dlmcn  degne  nèh  faccia  la  corte-^ 
fila  del  parlatore.  Q^efiocofi prefuppofló  dico,  che 
tale  fi prefumeejferhuom  dentro  , quale  ci  fi  dimo^ 
firn  fuori , perche' l frutto  cotiuien  che  fimiglì  attardi 
bore . Serria  fàntìtà  non  fi  faran  mai  cofe  fante  j nè 
fenga  altex^  nltCi  né  fetr^eccéllenga  eccellenti. 
Quando  adunque  io  dò  della  Santità  t dèli' .Altcg- 
^a,  ouero  deWEccellcfl^a  ad  uno , & dìco(ueriigr<t’ 
ùa  ) uoflraEccelletr:^  faccia,  ouero  dica, ha  detto^ 
Cuer  fatto  cofi,a  me  pare,  che  con  ragione  non  po  fpt 
effer  riprefo,perchè  offendo  ejji  Santi,  .Altiict  Ecceh 
lentiforga  è, eh  eh  abbiano  in  f e ^effi  la  SantHà,l’.AÌ 
te^ipia,c!T  l'Èccellen%a . ÌSlondico  per  tanto , che 
non  fipoffà  loro  anche  dar  detuoì,  chiamandogli  nel 
refio  Santi  ìMth&  EccèUentì,&  co  fi  di  titolo  in  th 
tolo,ma  non  h mal  però  il  dar  loro  dclU  Santità  » ' 
deltj(lte':tp^i&d€WEccelleni;^,  iAni^  tor  fi  puoi 
dare  in  uno  fieffo  ragionamento, &t'utio  et  l*altro,cd 
me  appare  nelle  due  ’ìqòuelle  da  me foprd  allegate» 
le  qual  può  leggere  j chi  nói  crede  .Et  piu  olire  an^ 
cor  a trouafi  U Boccacìo  nella  nóuelta  di  Grifelda , l4 
qua  fin  tutti  i fuoi  ragionari  honorò(come  fi  ue'dc,^ 
M.  Claudio  confèffaJjhmfnatHénteilmaritò  ’,  hauer^ 
gli  fatto  da  tOr  dare  quando  del  T Viquàdo  del  Foi  » 
Idqual  cofa  nonfoitome  M. Claudio  in  altri i che  mi 
Boccacìo  comportaffe . Tqe  mi  fi  dica  ,ihe  ragionane» 
do  iò(diciamo')col'PapayColDuca  di  Ferrara  dìquàl 
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che  cofa,  che  effib  abbiano  mal  fatta  ito  non  debba 
lor  dare  in  tal  cafo  della  Santita,ne  dell’EcccUen'^t 
perche  ejji  non  barf  fatto,  quella  opra  ne  Santa, ne  Ec 
celiente . Impero  cheto  rilpondo , la  di^'erem^  che 
h troll  maggior e^  e*l  muiore,r\on  perciò  lenarfi  uia, 
onde fempre  il  niinore  ha  da  parlar  col  medefimori^ 
jpetto  uerfo  il  maggigre,  qualunque fiaVoccaftone> 
delfuQ  ragionarne nco'.Le  ragioni  di  MXlaudio  nien-^ 
te  fanno . "perciò  eh  e,oue  eidice . la  feconda  perfona 
torfi  de' ragionamenti, quando  in  talrnodo  fi parla,h 
rijponio^  che'lpronome  della  feconda  perfona, ilqual 
saggiugne,  quando  diciamo  Vostra  Ec- 
cellenza ,*f^*S,  &fimigliantì parole clfcbìa- 
ra  bent(fimo  di  qual  perfona  noi  parliamo . Et  che 
fi  a il  uerofm  un  medefimo  ragionare, fi  come  ho  det^ 
to,  è lecito  dir  uoi,&  Vostra  Eccellen- 
za > Citerò  Signoria  . Che  nafta  intrico  dal  par- 
lar  della  feconda  perfona  inguifa,che  paia,  che  ter- 
^ fia  (perche  pure  è fgrt^  chcl  uerbo  in  ter'Jtp,  per- 
fonafe  le  accompagni)io  dico  nafcere,allhora,quan- 
do  da  chi  parla,ufar  non  fi  fanno  conueneuolmente  le 
parole^  come  in  quella  lettela,  di  cui  egli  arreca  H ef- 
fempio»  Che  luolertuttauia  replicare  K , S,  l{eue- 
rendìffima, quella , la  medefima , & talicofe,hanno 
fent^  dubbio  del  noiofg , Co  fi  il  dire  ancora , S v a 
Signoria,  o Eccellen'^,a  colui  colqual fi  parla non 
ha  negarbo,ne proportione . Et  quando  colui  par- 
lando col  Duca  diViacerr^  del  Duca  di  E errar  a dice 
ua  tuttauia  Sva  Eccellenza»  tanto  deU 
tuno,quato  deW altro, ne  piu, ne  meno  hauerebbepar 
latocònfufofe  baueffe  detto  continuamente  fi.  g l hf. 
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et  hwi.Ches^honoripmarcunoconla  feconda  perfo-* 
na,che  con  la  ter7^,rijp6do  ejfer  uero,allhorayche gU 
fi  dà  la  tcr"^  fola,ma  quado  l'una;et  altra  fegli  dà 
rnftemcy  ^ con  la  ter^  del  nerbo  ,fi  aggiugne  la  fe- 
conda dtlpronomCialVhora  egUsb  onora  piu, per  che 
fi  come  la  feconda  per  fona  naie  quel folo,a  cui  fi  par-' 
la,  & la  terxj  ogni  altro,  cofi  mettendole  noi  amen- 
due  infieme,uegnamo  quafi  ad  inferir e,che  coflui  non 
éjuanto  uno  huomo  folo  uaglia , ma  quanto  tutti  gli 
b uomini infieme . Et  che  maggiore  honore  far  fegU 
pojfa , chiamandolo  a principio  in  feconda  per  fona 
ECCELLENTISSIMO,  chc  dandoUpoi  dell'ECCii, 
LENZA,  la  qual  nonriceue  maifuperlatiuo , rijpon- 
doyche  gli  Epiteti  hoggìufi  d'aggiugnerfi  allafem- 
plice  SIGNORIA,  cowe  fi/Vc  ILLVSTRISSIMA,  0 

J{euerendiffima , fupplifcqno  in  parte  a queflo  tuf- 
fetto • ^/{pprejfo,  oue  tali  Epiteti  non  bafiano  afup- 
f lire, io  dico,  che'l  dire,  eccellentissimo  , o 
BEATISSIMO > ancor  che  fuperlatiuo  fia , nondi- 
meno. è qkalità  fempre  inferiore  t^ài  per  grado  al- 
, la  fonarne  * cioè  «//'eccellenza,  ^al- 
la BEATiTVDiNE,  Onde  deriuano , (ÌT  nellequa- 
t\  fon  tutti  i gradi , 0-  pofitiui,  & comparatìui,i^ 
fuperlatiui . Et  quando  altri  dica,  quefio  ejfer  ne- 
ro, allhor  che  indifinitamente  fi  noma  jL’eccel-. 
LEN  Z A , ouero  , LA  B E A T 1 T V D I N E , »»<*  «0» 
quando  fi  rijirmge  4 dire  vostra  bccellen* 

ZA,  BEATITVDINE  VOSTRA.  Ìo  rifpon- 

do , che  effendofi premejjo  quel  termine  eccel- 
lentissimo, ouer  B B A T I s s I M Otfempre 
^e  fi  replica  EC  celleu  iMouer  bea?  f tvdì.ne> 
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elU'fi  prende  in  quel  grado  d' Eccellen':^ , o di 
Beatitudine,  thè  prima  s'è  detto , Et  chinegherà  non 
ejjer  di  piu  honore  fempre , il  dir  uoflra  Eccellenza, 
o signoria  iOUale  altro  titolo  ad  uno,  cheil  dirgli 
\oi  iconciofìa  cofa, che  wo  i a ciafcuna  perfona, 
quantunque  fia  di  poco  ualore,fi  dice,ma  quelli  ti^ 
foli  a nìuno  conuengono , che  {ingoiare  non  fi  a . Et 
quejia/ingolarità  mede/ima  fi  mojìrapiu  col  primo 
numero  dxendo  uo§ìra  Signoria , o EcceUeuza,che 
col  fecondo  dicendo  voi.  Aggiuntoci,  che  fi  co~ 
me  la  feconda  perfona  è piu  nobile  della  terza, cofi  il 
primo  numero  è piu  nobile , cbe'l  fecondo . Gli  huct- 
mini,  come  dice  ArifiotUe,  nacquero  prima  tut- 
ti eguali , ma  le  uirtu  dapoi  hanno  diUinti , fat- 
to l'un  maggio  re  dell'altro , talmente, che  feH  mondo 
ordini  ameni  e fi  reggejfe,  il  men  uirtuofo  fempre fer 
uirebbe  faria  {oggetto  al  piu  uirtuofo.  Quan- 
do adunque  noi  chiamiamo  s i gno  re  uno,& 
gli  diamo  della  {ignori a ( che  quejìo  h piu  uol- 
gar. titolo  , chehoggis'ufi)uenimoaconfej]'arè  che 
egli  fia  piu  uirtuofo,  & per  confeguente  in  maggior 
grado  di  noi,  come  che  la  uerità  pojfa  effere  altri- 

menti,nondimeno  l'humìltà  delparlatore,o  il  uolerfi 
acquiflar  benìuoletia  appreffo  di  coluì,alqnal  parla, 
fa  che  egli  fi  chiama  fuo  feruitore,  ^chiama  quel- 
ladicoluis  I CN  OR  I A uerfodife,&lafua  s b r- 
V i.r y uerfo  di  colui,  àifiinguendo  cofi  la  maggio- 
ranza altrui  dalla  minorità  propria  ,ofia  quel  tale 
fignore,  o cheprefupponìamo,  che  meriti  d' effere . 
Et  quando  non  fia,  ne  meriti  d' effere,  la  colpa  però 
non  è del titolo,madUhiimmeritamente l'ufo.  Bacio 
^ : le 
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he  mani  di  F,  S»  Della  Terra  uoflra  di  Careggio 
M,  p.  LI  3^.  T{elmefed’^prUc. 


^tfaldo  Corfo, 


AlS.^4r(ol9uicoQamco. 


V N*A  L T R p giorno  dìpìuichetardaua  la  let^  ^ 
ter  a dir,  S.  non  miritrouaua  in  Fenetia  • Ter  che 
ejj'endo  iqfin  dagli  ultimi  giorni  di  Marxp  uenutoda 
Capo  d'ijlria  per  far  riueren:^  alla  Serentjì.F^g,  di 
Toloniat&  ejjendomitra  Tadoa,& Fenetfa  intrat-r 
tenuto  affai  piu  di  quello  ch'io  m'haueua  pofio  in  4i>i- 
mo  y bora  ch'ella  sè  partita,  ^ ch'io  mi  fono  Ipedi^^ 
lo  di  quello,  ^ d'ogn'^ltro  mio  affare  in  quefiepar-* 
ti,mene  ritorno  Ha  fera  col  nome  di  Dio,nofo  s'io  di 
ca  ai  miei  tr auagli f oliti,  0 piu t off 0 alla  mia  qme-^ 
te, poi  che  cofi  mi  fon  d^oflo  dibatte^^rla  cqmun^ 
que  fin. 

Mora  io  ringratio  molto  F.  S.  della  nfenforia,  che 
tiene  dime,  & della certe:^,  chemofira  dhauer, 
dell animo  mio.  uerfolei,poi  che  fi  degna  di  ualerfi 
in  qualche  co  fa , ancor  che  pjcciola,  dell  opera  rnja, 
lo  Signor  miogentiliffiutoypojfo  molto  bene  in  quefio, 
ch'ella  mi fcrine,fodi^fare  al defiderio di  F,S^& ài 
quel  Signore , 0 perfonaggio , chea  lei  ha  impqfio 
quello  officio, percioche  fcni^  andare  ne  dal  Barba~ 
ro , ne  dal  Rjdfcelli,  ne  dal  Feniero,ne  dallo  Stopio, 
ne  da  altri , io  mi  ritruouohauer  tutte  quelle  lette^ 
re, che  F,SJimanda,effendo  io  com'ella  miferinq,^ 
io  uolentìeri  accetto  quefia  lode,diLigentiifmo  in  hor 
uer  tutte  quelle  cofe  degne  deffer  lette,cheuanno  at- 
torno , £*  ben  ueroycheio  noni’ ho  quiinFenetia,ma 
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in  Vadouay  quella  [era  fernet^  ) aW  Eccellente  Mi 
Marco  Mantua  , che  fi  degnerà  a andarledi  cercar 
tra  le  fcritture,ch^io  le  dirò,  & mele  manderà /ubi-- 
to  qua  in  cafa  del  Clari(jimoFalereJfe,oue  l^,SMÌ  or 
dina, eh* $0  debbia  darle . 

■ ■ In  quanto  poi  4 quetlo,ched^,S.mi  ferme , che  da 
Milano  un perfonaggio  di  conto  la  ricerca  perlette^ 
te,ch*eìlauogUaattifarli,feiny‘cnetia  fi  ritruouial 
prefenteil  Capitan  Ci^copo  da  Tifa,&  che  co  fa  ui 
faccìà,&  che  perforia  egli fiafiopoffo  parimente  fo» 
disfarf^.S.&  il  detto  fignore,che  ne  la  richiede,per 
sfregia  molti  giorni  io  lio  conofeiuto  molto  fretta- 
mente  perche  egli  pratùca  dì  continuo  tra  le  altre  in 
Cafa  di  due  de* piti  cari  amici, et  Signori,  ch'io  habbià 
fttf^enetia.Et  oltre  ai  deUi,daqualihodi  luihauuta 
pieràfitmainformatione,  n*ho  poi  intefo  ragionare  in 
piu  altri  luoghi,et  dàperfone  di  còditione,  che  fa  ben 
V,S\cheinuna  Città, come  quefta, fi fuolfémpre  far 
aunertitiin  cono fcere,&  in  giudicar  le  qualità  delle 
perfone  dì  qualche  conto, & che  tengano  conuerfatio 
He  co  i grandi.  Mila  partita  chef^.SMÌ fcriue,ch*io  le 
awàfiijefo  che  càfa  egli  faccia  in  yenetia,& quanto 
fiaper  ifiaruiiìononlépojfo  dir  cofa  certa . Ter- 
thè  quella  non  è fiata  cofa,  che  fin  qui  rmfia  ap- 
partenuta di  ricercare', ^hauendomia  partir que^? 
fta  fera , come  ho  detto , non  fo  come  andarlo  a tro- 
ttar cofi  fubito ,^&  dimandarlo  fecretamente , 

•-  alcuna  otcafione,di  cofa,  che  forfè  non  gli 
paia  ne  conueneuole  che  gli  fi  ricerchi  , ne  gli  tot- 
Si/  bene  ^i  ùùlerla  dire*  re  fio  io  dicoàuofira 

c-dfignomchéil  detto  Capitan<ìiacopo,diquantoal- 

^ F r l*età 
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f€tà  può  ejfere  d$^trentacinquem  trentaferawti^ 

^iudicio  mio.  Di  perfona  è gratid^y  & molto  benprp 

'fortionato  fdipdo  c.afiagr.inOy&  dicatnaturq  btqU7 

%Qy  aolma.con  un  uifo  molto  ingenuo y&  molto grA;-> 
to  ; & /opra  tutto  ucfie  molto  benernonfolp 
tihonpreuoliymutbcpUi^^^^^  benfftty  chedi- 

cono  efereMpr'mo faggio  , chs fi  bMi^  nelfona^ 

fcere.il  giudicio  dcgiikuomi-  h^^ 
vU  hMia  lettere  ,ìo,nonfo.A^afo  beae,cbe  (USun^ 
\e,  ^ tante  uolte , ch'io  mi  fon  ritruuato  ìnconuer^ 
fatiofthOi*'£gli  HìlMoio  l'ho  Udito Jempre  difcornre,, 
^ ragionar  molto  fenfatamente,  allegare 
■nnttcbe,&  moderne,&cofigli  Auttori  delle  cofe  d^ 
la  guerra  i.\&  altre  , fecondo  t foggetti  de  ragiona-^ 
mentì,  che  occorreuano , Et  oltre  a ciò  mi  fa  crede-^ 

t€,cbeeglifiaperfonadifiudij,&djlettert^ 

io  dicontinuQ  Conuerfar  con  lùrtuoft  ^Se egli Jict  bo- 
rane i feruitti  del  i^e,  o dell' Imperatore , o d altro^ 
:Signor  grande , io  nonio  fo  neramente . An^  .^o 
a uolira  fignorìa,  chepiu  mj^ehpdeftderatodifqr^ 
•fello,  ma  non  mi  h paruto  comerMnte  di  domata 
darnelOfper  non  mosìrarrnipiu  curìofoàlqudh,cb\ 
mi  ficgnuenga.  .HoJen'attcfo  m ogni 
et  potedfi.congetJtumr  dalle Juefarole,&  in effettp^ 
dmcbef^gUparliftm  conmolta  mode^iaditut^ 
7iì  :l^rincipi  ^ nondimeno  ilfentirlo  ejfaltar  tanto  lq^ 
ìblcn4or€flagrahde%3^,&  ìluakr  difuaMae(la  Ct 

^fareai&Ùéf^m  benemtornpalletpfediSief, 

JI4,  a-  tuH  e ì altre  fatte  da}  Signor  J^Marnp  da 
^ifa;,mikan  iato  Lerdjfimofegno,^f€^ 

le pax(idmpedalir&  ths&mojà. 

...  . • ^ la' 
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là  fuaperfona  io  ho  ìntefo  dir  da  tutti  umuerfalmen^ 
tcyche  egli  è ualorofiljimò  j & di  tanto  animo, o*  cofi 
njjìcurato  neUefattionì,che  pare  che  egU  s'hahl/U 
propofto  quel  fine , che  dgniperfona  dì  conto  fi  dette 
proponere  nelmefiier  dell' arnù,cio  è di  non  poter  te-, 
nereinfiemeil  defidèrio , o difegno  di  ùenir  grande^ 
col  rifletto , & defiderio  della  ulta  . Et  intendo , che 
U detto  Colonnello  Girolamo  da  Tifa,fen'èqaluto  fem 
pre  nelle  cofe  di  maggior  importam^,cofi  mUefattia 
^,come  ne  i maneggi,c^  andando  egli  in  per  fona  alla 
Corte  di  fua  AÌaeìià,&d€lSerem(fimo  d'lnghilter  ^ 
rafia  menò,et  l'hebbe  fcmpre  feco,&  cofi  in  Francia^ 
eue  ancor  lo  lafciò  ad  flpedir  le  cofe  fue,  ritornando- 
feneegliìn  Italia, che  con  molta  lode  do- 
mandò in  publi  co  al  ChriHianijJimo  Enrico  licen’i^a 
per  il  dettosi  gnor  Colondlo,Equefto  è quantoio pof 
fio  dire  a SJntorno  all'informatìpne,  cìtécllame ne 
richiede,  che  ch'io  le  ne  dia  cofi  minutamente . 

\ ‘ Del nino  di cotefle bande i chelf  .S.mioff'crifce,  io 
la  ringratio  fommamente,et  ne  riconofio  la  [olita  cor. 
lefia,&  belle^Tlp  dell' animo  fiioMa  pài,ch'io  mi  fon 
ridotto  a fiantiare in  Capo  d'ihria fi  degnerà  di.con-^ 
feruarmelo  i,  che  qualche  uotta,ch'io  uerrò  a f^ene- 
tìa, potrà  ejferéycheìnfiemecdnleiio  mi  conduca  ago 
der  qualche,  giorno  cotefia  fuauilla , laquale  i fcni(a 
che  ne  diane  altri  me  to>fcriua,poJfo  credere, eh  e fia 
dUettéuoUIJim  a,  poi  che  cofi  fpeffo  fottr  agge  V.  Sig^ 
ayenetiayneìl  aqual  chi  non  unte,  foglio  dire  che  non 
^interamente  uiuo,  DÌ  fremila  i r.  di  Màg- 

gio • li.  D.  Lvr. 

' •/  •'  V.  ^ Ciouan  Ctufimano.  ’ 

r .f.  F F z A! 
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Al  S.Don  Sdpion  di  Callro,  %oo 


Vi  RTvoso  Signor mio.Ef  da  Mìlanoy& da 

BrHffelley&daLondrayfe^prebo  tenuto  Yhono-^^ 

rato  ragguaglio  di  r.  Sig.  non  da  altra  perfona^ 
che  dal  noflroueramente^  ^obili.  Informa  Urna 
mero  dhaucr  riconciUati , & r.  Sig.  & lui , w ^ 
poria  il  maggior  guadagno , che  pojja  fare  un  an^ 
mo  uirtuòfoy  &uoUo  aìShonore . In  Mdano,^ 
BrufTelle , in  Londra»  con  amoreuole»  & Utrtuofa  lir^ 
fua  la  Signoria  uofira  celebra , & ejfalta  la 
ca»  ma  molto  finterà  conditione.Et  mi  rallegro  a!ha-^ 

uer  buona  forte  , che  tanti  dottiingegm»J^dt  cretft^ 

to  per  tutto  fieno  nell honor  mio  d'unoftejfo  parefe»> 
d'unmsdefimogrido,  & d' una  ferma, fcbiettate-^ 
fiimoniatrga  dà'ejfer  mio . Di  manièra  » che  /)OCd 

mi  hanno  potuto  nuocerei  dotti  fenga  credito  . Ma 

lafciamo  andar  quefio,che  ben  fi  contentano^U  ar^^ 
cimici»  che  dell  opera  fi  lodi  ilmaeftro.  Ter  fatti 
euidenti»  & per  teflimornarrKe  egregie  fono  grata 
a chi  debbo  » fono  accetto  a chi  uoglio,&  fono  ami^ 
to  da  chi  h degno.  Il^obiUmihadata  lanmam 
hauermi  dato  ragguaglio  dèi  credito  di  r . Stg.  ap- 
prèso al  primo  I(e  del  mondo  »ql  figlio  delprma 

Imperatore  »&aUa  prima»  & certajperanza  detta 

felicità  Chrifiiana.  La  pregò  a perfeuerare»per^)0 
in  un  medefimo  tempoi'inuidia  ne  crepi, & ^ uirtà  ne 
rimanga  premiata . 7^n  ho  piu  tempo»pero  mi  rac^ 
conwiando»^*  bacio  le  mani  • Di  Tiaccn7^4./d 

• — . • m mw  ^ ' X 


DiGennaio^.  m*  p.  i.v.^ 


Luca  Contile. 

Ainw 
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^ ‘ AH’lllùftre  Signor  DonRodcrigo  di  ' f 

Caftro.  * »ot.. 

, •);!!  L A fiate  p affata  ,qu4nd*h  appena  giuntò 
ghilterxa  mltaliaffmperfermtìo'di  quelI{eSeremf-i^. 
finio  sformo  a partir  per  Francia  yfo  che  dì  Sefto 
fcrijfia  k\SM  cagione  di  tal  uiaggio , & le  replicai 
Vagran  parte  quel  cb*ella  fayche  io  forfè  piu  libera-- 
paente  di  quel  che  fi  conueniua  al  mio  fiato , haueuÀ 
predetto  in  Inghilterra  a fuaMaefià  CatoUcay  cioè 
fefitOy  che  io  per  ogni  ragione  afpcttaua  dì  quello  ap 
parecchio  diguerra, che  cofi grande  s'era  difegnato 
in  Italia.Teròfi  ricorderà  r, S. che fimpredijjhgia’^ 
mai  in  quaranf  anni, che  s'h guerreggiato  in  Tiamon 
te, non  effer  caduto  in  mente  di  guerriero, ne  piu  riufii 
pilhne piu  alti  difegni,ii  quelli  che  aUhoragridaàay 
no  leattiqnidel  Signor  Duca  d'jlluain  quella  itnprg 
*fa.Et  ardifco  dire(ueda,che paradoffo)  che  nelle cofe 
piuinfeUci,&difafirofe,che  gli  fono  accadute  a chi 
fai  maneggi  di  quella  gucrra,quel  Signore  è riufcitq 
piufiupendó,  et  dimaggior  prudentia»Et  tato  piu  mi 
tnarauiglio  delfuo pròfondo configlio , quanto, ch( 
Pgni  dìpiuaeggo  tra  tanti galant'huomìniychene  di* 
fcorronoino^rpur*  uno, che,di  gran  lunga  s*auuici 
qta atndouìnarlo * Manonmifcriudpiu  S quefiola 
.prìegoxlafci ffarìariluolgo  afuo  modo,&  goderfi 
pila  fola  trafe  di  fapere  iluero . Terche  le  anioni  dì 
qUfl  signore  ponfi pojfono  diferùlcre  ìfen'ta  f copri 
t^ei  fuqidìifegm,ne  di  quelle  fi  può  parlare,feni^  a-, 
pertijjìma  ruina  di  molti,^oltreaciò,io  non  fon  ob- 
(tgatua  fcaldamene  piu  epe  tanto.,von p^male, 

. • fF  J : che 
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che  il  S,  Duca  m'h abbia  famìtna  per  il  bene,  che  1 

lafdato  di  fami,h unendone  tanta  occafione.  lo  p^rr  ^ 

tì  di  Bada  (^doue  s' è fatta  la  dieta  de  Sui%;^ì)a  gli  ot  j 

io  di  Ottobre,  eìr  giunfi  a T rento  afedici  doUe  ^uel„  J 
, gran  Bj  in  habito  di  Cardinale  mi  ha  fatto  amoreuo^  ^ ^ 

lìffìme  dhnoflrationi  Horaiche  fi  amo  nel  princìpio  di 
*.  Dicembre, miritruoHonelTatadìfoTerreJìre,cioèin 

Jlico , doue  nel  cuor  del  uerno  fi  gode  una  perpetua  ^ 

, Trtm'aueradifiort,  difrutti , ^aria  temperatìfiìmal 
fek(a  àjpre^  di  uenti  ifenga  'rigor  di  neue  > & coli 
^ unacopiadTuinipmrarh&piufoauhchefienoHa-- 
’ \ti celebrati  giamai da  qual  fi  uogliao  Greco,  oLa^ 
tino fcrjttdré,  con  caccie  abhondantìffme  di  camp  a*- 
pie,  di  monti,  & di  acque  difendendo  fi  il  Contai 
Ho  d^rcofihfulatefia  deluaghiffìmo  Lago  diGar^ 
d 'à,neìle  cui  lode  non  bifogna  entrare,  poi  che  quéfio 
campo,eom*iBafa,hfiato  corfodaipìu  alti,&  piufè 
liti  ingegni  d Italia  • Quefiofolo  foggiugneròìà,cbé 
qui  la  T^tùra  non  ha  mancato  delia  fua  propor tio^ 
ne, perche fi  còme  qutfii  luoghi fono  delli  fiati  prodot 
iifem^pari , co/i  anco  pare  che  h abbia  uoluto  fare 
/celta  de* piu  begli  animi,  &piu  ualorofi,per  farg^ 
signori  di,  quello  Taradifo,eome  indegni  de  gli  al^ 

Ibergbi  communi  • Sono  quelli  signori,  & per  antU 
ih  ita  di  /angue  (deriuando  dalla  nobiliffima  Càfa  di 
Èauiefa  ) pp" fegnalaicprodexp^  di  guerra,  ll^  ' » 

lufirìffimii  Trai  quali  iodefideto  che  F.  Sig.ben^ 
che  lontana  , conofca  & ami  l'honòratìffimò  Signor 
Ccnté  Olìuìero  Queflo  è un  giouane  di  uent^ette 
Unni , gagtiardiffìmo  & di  bellìjfime  fatteg^  di  cor^ 

/ po  , ^'d^anìmo  wuttte  , & eroico  idur^  - 
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ÌkkWdeipadreéelte  corteJie,&  quello  thè  fnìpar'im 
'Mor^ìro  di  Telatura  nato  j con  gli  habitì  della  uirtà* 
fior  uagga  uoHra  Signoria  fe  uiuendo  iom. luogo 
con  Signor fmtle  al  Conte  Oliuicro  fojfa  non 
dicoinuidìare^màne  <inco->  degnare  quanti  folà^^ 
eir  conuerfationi  fojfa  darl{oma.  Talché  conchm-r 
do  che  tila  non  è per  uéderr»iìn  {(pma  per  bora,  ma 
benUpriegOi  che  mi.  tenga  tra  quefio  gra^ 

tta  del  signor  Mar chefetgjr  Signor  Don  Luigi» 

à cur  fo  riuerentta  , benchenon  l'habbià  conofetuto 
Riamai . D'Mìxo . M^iui-di Decernbre»  " 

•=  ' rt.  15.  iv.  • i 

■ ’ • ’ * Don  Scipion  di  CaHro»  i, 


•^'•Vr  n T vo-s  I s^s  I M o signor  mio  . Se  le coj- 
fiinlperate  fono  ( come  certamente  fono  ) da  piu  fà^ 
'iisfattioneiContento  aV animo , chelepreHifieilo-uo^^ 
fira  agligiornì  p affati  riceuuta  ogni  uotta  rhi  cpnfer 
ina  ne  la  prima  creden^aicerto  mi  fu  digrddiffìmo  pia 
tere»e  quelle gratieni  rendo  che  pérmefi  ponno  mag 
^orÌ»e  fo  me  lo  crederete  pef andò  a li  uofiri  molti  me 
rithU-quaii  fono  di  maniere,  chea  tutti  li  amatori  de 
‘iaiiirtùdeuenoefonoinfiìntameme  tfihnati.  Le  lodi 
ffer  uofira  cortefta  datemi  m'hanno  fatta  arràffire  co 

'•nòfcedomenepYÌua,mamif arano  gaglrardijfmofpro 

he;acciò  cheil perfetto giudicio uojiro inquefìononfe 
mganiTregouimi amate  (no  qudto  merìtOychefaria 
'^ocò)ma  qudto  deueteperh onorar  uoi  tnfinitamhé^ 
'Con  Punico  Sig.  Marehefe  del  Vafio  uojiro  e mio  Si-* 
'^oreQl qual  tornando  da  I\pma  è fiato  qui  duegior 

F p 4 w» 
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ni meco(ho ragionato  affai,  etidhaìAamo  agurata iff 
[ime  con  noi, {pero  pur  cheH  defi4erio  uoflro 
ni,  feguirà  infiemecolmio  Jnqueflotnc'^^raccor^ 
dateui  quanto  m offeruo,&  a uoimiraccommandOft 
. Da  Correggio  agÙ.  vii  i,  diMar%p . . ^ j?;» 

M.  D.  XX  XII. 

^ Veroiùca  GambaraConteffa*  . -, 

Alinedefitno^  20jf 

• . • i 

Signor  mio  offeruandìffimo  non  prima, che  hog 
giVEccelientia  del  S,  Marcbefe,  mi  ha  prefentata  la 
uoftra  eruditijjinma  lettera , e per  ricompenfare  là 
tarde^ifua  EeceUmiameVha  recitata  conhono^ 
rat  a uoce,e  tal  hfiato  Ù fulgore  de  la  eloquentiat  che 
come  aterritomi  fon  rifoluto  di  renderne  gratta  fem-. 
pUcemente,$nofarefalfi  latiniin  uolgare,baHa^he 

10  uifono  molto  ohligato  de  fi  _profumafauntione  de 
Hìuali  circa  a le  lodi  de  le  rnie  hi^ìo  rie,  ne  li  quali  Dio 
uolejje,che  cefoffero  quelU  beUil^mhche  recitate  con 
fi  fottihe  grane  dìfcorfo;f^n  fratto  ad  ufo  di  Calante 
drino  credendo  il falfo , mi  fono  allentato  in  cintura 
da  tre.  punti  » e gonfiando  ero  per  andare  aU  fette 
punti , ad  honore  de  te  fette  allegre:^  , felapifioìà 
era  infiampa , tome  le  altre  de  gli  uofiri  amici  gra»^ 
di fupp lira  adunque  appreffo  al  uofiro  liberal  amputa 
la  rma  finccra  uolontà fferando  ioxon  altra  uia,  che 
con  Ufiioccbe’t;ga  de  lapennafatisfarein  parte  a l^ 
beniuolcntia  uoHra , tenendo  io  per.  carico  di  honore 

11  la f eia  rfi  ttincere  in  amore , officio  dell  amico  , Uf 

quefio  me^  uqfira  Signoria  attenda  a la  falutedel 
€orpo,come  io  procuro  fia^dpmiqlfief co  delnuo  14^ 
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fc^  fo^dU  lacOia  fornire  di  rìfanarmt  un  piede  di 


podagra  de  la  qual  marauigUofamente  mi  preua^ 
gliOf  quddo  dopò  trauagliofi  uiaggiiCerco  occafione 
diripofareie  fi  degnarà  falutare  Gio.^mbrogio  Ec 
eellente,e  diligente  feruitore  uoftroyc'l  Signor  Mar^ 
ehefe  domane  andari  a la  uolta  dìTiemonteper  affét 
faregliprefidtj  deleterrei&  è tutto  uofìro  affettio-* 
^atOMaletedaMilanoaglixv  t,  (T^gojlo, 

W,  O*  XXXV  III. 


paretOitra  lamaladic^g^y  etilbiaftmar  dei  uitijgiu 
dicandà  Vano  laudabile  ^e  ì' altra  uìtupero fa  ; però 
fbe  offendo  il uith  contrario  a la  uirtù]colni  cheodia 
il  uitiomeriia  4'effer  reputato  amico  de  la  jnrtòyf^r*. 
panda  però  egUin  felìeffo  quefln  giuUìtiaiChe  quef^^ 
io  che  biafima  fi  a uer  amente  uitiofo  > e che  lo  hiafi  rn\ 
filo  per  lodioyche  a i uitij  porta.  Dunque  fegiàtepi^ 
tc  l obietto  uofiro  degno  dtlode,tie  curate  cìu  alcuno 
piuogìiamaley  quando  fiate  daimigUori  perUodio 
4e  le  fceleragginì  amato  > auuenga  che  coloro  a cui  i( 
^lafimo  dei  uitij  diffiacet  fi  conftgliaranno  non  aU 
irimentiiche  effi  uitij  gli  dilpiaceffero.Seguìte  dico  col 
(olito  aiémq  t e fé  in  meuoHro  àmiCo  alcuna  cofa  men 
f he  laudabile  conofcete  ; ricordateui  di  non  lafcÌAr 
fi  taffarlAiacciocbe  fatto  accorto  de  terrore  come  da 
jfidero'jlo fuggii  e diuenga  migliore feguìte  lo fiil 
JjUof  che ^Mououe ne  riprego.  iCQnciqfia > che i din 


llyefcouo  Ciouìo* 


t ^ ‘ Al  medcfimo*  . 204  . 

''  ' ^ .1 

^ 1 ò ho  lungo  tempo  gìà(e  forfè  non fen%a  ragto-* 
ne)iflhnato  effer  differentia  al  retto giudicio  molto  ap 


fetti 
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fotti  fi  con  uerìtk  faranno  in  altri  trouati;'/t  ìi^gognk 
noi  emendino  t & uergognandofi  > ^ emendando  fi 
faggino  dal  uitio  a la  lùrtày  onde  i rei  dinenuti  buojùt 
abbracciati  conejfa  uirtùfi  conf  ermino  nel  bene  , dei- 
che  quanto  inqò  Vhwnana  refubìÀca  fi  auangtdo 
giudichino  quelli  che  lo  fanno  meglio  intendere  ^chHeO' 
noi  fo  ejp  rimere  Jo  per  caiifarui  credenga^che  uiamo 
ho  Milito  fcriuerdqutfta  di  mia  mano  ymafeu'hoi 
confato  faflidiocon  fi  mala  lettera  ricompenfateh 
con  quellOiCbe  difopra  ho  dettoycioè  con  riprender-* 
menedn  tanto  amatimi  come  amo  uoi  ; che  altro  non 
uoglio,‘  DiCoréggioaxK.  di'JSfpuembre , ^ , 

' Ì>.‘  Xl'f.  • ' ■ 

Il  MarchefedclraHo.  • 

Al S.Bern^irdin Fratina,  , aoj 

■ * 

M o L f o Magnìfico  Signor  mio»  Da  Cuca  ho  iti 
tefo  alcune  ciancie, che  fono  llatefcrittej&  attacca* 
te  a TìlaHrikLe  qualieranofignificaifrict  di  uìolatiori 
de  lanofira  amicitia.Deh. Signor M.Bernardmo,pot 
che  non  bpoffibde  ametter  freno  a le  sfrenate  lingue», 
che  babbiamo  noi  a far  altro',  che  à dolerci  delta 
ro  mala  natura,  & ad  attender  à cónferuar  inuiolak^ 
bile  tamor  nofiroì  Io  non penfo  ad  altro^che  a potef 
uhgiorno  moflrar  a F»S. quanto  io  l'ami , & offeruh- 
jMi  fcriue  ancor  Vompìlio  di  alarne  altre  cofe  ribàW 
de,&  tate  quella  che  suca  mi  ha  detto»lo  ogm  mod9 
delibero, prima  ch'io  uada  piu  auantial  uir^io  mici 
dì  far  ritorno  a la  patria,&  mostrare  ad  alcuno,chè 
a tòrto  mi  fa  ingiuria.  In  queflo  meT^gp  y,  S.  fìia  fa-^‘ 
tM,&dime  rìcordcMlf  con  gli  altri  Magnifiàfudn 

fratelli. 
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'fhtttUty  & (tniicti  Et  degni  a mìo  nomefattitar  lageh 
tilefua  /ignora  Fio, et  il  mio  Magnifico  Signor  Quin 
io . Di  cui  già  alquanti  gio  rnì  io  hebhi  unaamoreuo* 
Ù letterina,&  ne  rmgratio,che  le  piaccia  ricordar^ 
fi  di  me.Ce fare  piglierà  la  Corona  di  Ferro  il  dì  de  là 
tntedra  di  SanVietro,^  a li  i^.rìeeùerà  quella  d'o 
fo,&  ferà  il  giorno  detta fuanaciuità,& giórno  det^ 
ia  uittòria  contra  Francia . Vuoimi , chef^òflrttSh 
gnoria  non  fi  truoui  a tanta  fejìa , che  quantunque 
Bològna  fia  piena  di  Conti , S*  di  Trincipi,nondime^ 
'no,io  haurei  hauuto  una  camera  per  uofira^norìaì 
\àlla  quale  mi  raccommando , & a majìro  ^driamn 
Di  Bologna  ali  xv  1 1 r.  diFehraro,  m.  d.  xx^^ 
Degni  ancor  {aiutar  V Eccellente  MaeShromló'cotn-i 

Se  in  queHo  uent/Jè  alle  mani  dì  uojìra  SU 

gnoriaun  buono  & bel  cauallo, di  gratta  lopigli,^: 
tenga  appreffo  di  fe  per  fino  alla  uenuta  dìTbefeoi 
thè  farà  uicina. 

lo  ho  àcconcióTompiVtoper  camerìero  delCàtdi 
futi  di  Bjtuenna, Signor  dottifpmo,&  ricchi/fimo, 

Giulio  Camillo  Dehùnio,  - ' 


Al  $.  Antonio  Àltahò. 


io  A 


Signor  M,jlntomo,Se  le  mie  lettere  faran^ 
no  fcritte  malamente.uofira  Signoria  mfcuferà,per 
che  daMartp  tn  quaio  fono  flato  quafifempre  inlet 
to,doueio  fono  ancora  , & in  quello  fcriuo , comHip 
pojfa  fopr a un debiliffimo ginocchio  , prego  adunque. 
f^.Sig.^  quella  del  Signor  CornoUo  Frangipane  da. 

■ Cafiello» 
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Caflelloya  i quaU  ‘m  quefla  ma  infimità  uogUo  $ 
quefta  fta  communeichenon  hahbiano  a male  afe  dal 
mio  ritorno  in  Italia  non  hanno  mai  riceuuto  mie  In 
teretimperochei&legraucT^  delle  imprefet  & 
mala  dijpofition  delcorpo  mifonofiatefempred'm- 
pedimento , & poi  per  nero  dire  > debiliffimé  giudicò 
quelle  amifidi  che  hanno  bifogno  di  ejjer  puntellata 
dalla  for%a  delle  lettere.Tompilio  tm  ha  prima fcrit 
tOi&  poi  detto  con  la  lingua  delle  difefe,che  y'.Sig. 
ha  fatto  per  me  do  la  ringratio  ben  del  fuo  buono  ani 
mOi&  della  imprefa  prefa  per  f honor  mio,  Maj&^ 
gli  aduerfariji&  y,S,conofceào  la  maniera  de  rmep 
fiudiiquali  effi fi  fianoyambedue  le  parti  uanamente§ 
& contra  mei&  in  miofauore  argomentano,V ,Sigm 
adunque  con  piu  pìaceuoU  animo  fopportila  mali^ 
gnità  diquelliiChenù  uorrebbono  lacerareicbelilo^ 
ro  morfine  anderamo  nani  $ & quando  mi  parrd  di 
far  loro  romper  li  dentUnon  tm  macano  di  quelli  chq 
ad  un  cenno  lo  faranno. Ma  ringratio  Dioyche  nonm 
4}  a dato  fiuendìcatiua  natura,  "Prego  anchqra 
cheiquandomitrouerò  conleinon entrlin  quqfiita-^ 
gionamentlChrifio  dia  loro  la  dirittamentCi  dr  a JT ^ 
S.tuttq  quello  defidera.  Dì  Bologna  alin  n,diSet 

tembre,  m.  p.  xJixii. 

Contedi  Saluarolo» 

• 
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T Moitp  Magnìfico  signor  mio,f^oUndoÌp  ri^on 
deraV»S*(ofa pertinetq  al  cauallo  di  M,  Michel  no 
firoBracciettOihointefOiCheegii  è fiato  madatogià 

€€€nara,ilp(rcber^S^^ffbtra  di  quello amoreuoifi 

P^fo 
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ftfo . lo  farò  toHo  a Vadouai  & cofi  con  la  uenuth 
ma  fatisfarò  al  depderio  mio  ; ilqual  non  è minor  di 
^uel  di  V,SÀiucdcrch&  teneramente  abbracciarci 
auanti  al  partir  noflro;ilqualgia  è uicino,  fe  Dio  non 
ci  manda  ma^ior  impedimento»  I{ingratio  y,S,del 
fico  buono  ammo  <f  intorno  al  fatto  di  M .Ceorgio;  il'^ 
q[Ual(in  uero)nonhaureimaì  collocato  apprejfó  al» 
truiijeprima  io  non  hauejji  intefo  il  piacer  fuo . Con 
queko  lafcio  f^,S»con  molte  mie , & h umili  racconta 
mandathm.  DiFinegia alixxix.di  Gennaio, 

' Mé  D.  XX  XI  li. 

> Conte  di  Sabtarolo, 


Al  ihedefìmo. 


loS 


MotTo  Magnifico  Signornno.LoHMdÌQ mi  th^ 
ne  fi  occupàto,che  non  pojfoejfer  mìo,&  noneJfendQ 
io  di  me  medtfmoynon  fo  come  poter  dar  a f^^S4an^ 

. 90  di  me,quantO  pojfa  bafiar  a difender  queHe  pó^ 
che paroleipur  tanto farò,chefcriuerò  queHo  ; feUr- 
Ci  fia  il  maggio  di  F.Sig.  & felice  lo  fiato  fuòt&gli 
Studi  fuoi fieno  tali , & tanti , che  ne  riporti  honoré 
per  fe, per  la  cafafua  nohihjjima,&per  gli  amicvjbq 
cerco  quelle  Epifiolette,et  no  le  irouo, forfè  per  ejfer 
qudfi  abbandonato  da  la  mente. Sa  ben  F.S,comeua 
Untemi  porto, quandomi  dò  a quefie  mìe  fatiche  ma 
grejnquanto  non  mi  danno  inun punto, qùèUo  cheió  . 
iioglio.  La  parte  della  Geomantìa , & li  Sonetti  hà 
fattofcrìkérei  & t/tqùefìa  màndo  rihcbiufi.  Jl  Dfà 
lafcio  UofirkSignóriài&  il  Signor  Magnifito  fèó 
Cadre  i & M^et  Tono  mio . Degni  rdCcomman* 
àaM  ìdMagnificd  MtfferLampriihy^a  tutSà 
■ ' ^ quella 
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quella  nobile  compagf^,  , Dì  San  Vito*  M xy  l r| 
d'aprile,  , M.  p.  xxJx.  ^ 

• Conte  di  Saluarolo*  , 


Alm'edénmó. 
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. Molto  Magnifico  Signor  mo . Già  piu  giorni 
T^ofi  di.  Lione  ad  una  lettera  div.  sig.  maniatana 
perl'Efcelleme  M, Emilio  Temo^perche  al  prefen-^, 
te  non  ho  altro »che  fcriuere , fe  non  eheuoHra  Sigm, 
ria  degmauuifarli  miàcarigiouam , chjo  ìafeiam, 
Tadoua , che  di  giorno  in  giorno  umetto  una  letica 
di  còrt^perlaqualioleuerò  alcuni  danarh<!ìrmande 
rò  Thefeo  per  lorota  i quali  io  fcrmerch fe  fapeffi  one 
fi) ffero.uoHr  a Signoria  adunque  degnerà  far  perme 
quello  ogi(ìOi&^  di  [aiutar  a nome  mio  il  S.M.  Ctfrne 
iìo  Frangipane  da  Cafidloail  dottiffimo  M.  Laxaroi 
èr  ilSjgnor  Triuli  con  tutti  gii  altri . Di  "PàrigL^ 
Jtixiii\d^^gofìo.  M., D.  X XX iiii  lo alpet^ 
to  qui  ia  Maefià  del  ^e  per  fino  alfuo  ritorno  ili 
T^i^a  ynehqilcuortranquilloper  fin  che  non Ì4 
riuegg(t,^  _ , 

, Conte  di  Saluorolo.  ' 


Almedelìmo. 
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. Molto  Magnifico  Signor  mio.  Intendendo^cht 
uofira  signoria  è in  TortqgruarOi  non  mi  bo po^ 
iato  ritener  che  nijn  le  fcriua  > & benché  non  habbid 
altra  materìa,purguefiaferà  pot^officiemé  j facett-^f 
dote  iotenderetche  io  fon  tanto  fuo  quanto  difiicilmen 


ièferiuer  le potrei.Ilperche  in  ogni  fua  ocfqrremt^a 
mtrouerà/emprepromo feritore . Sclnojlro 

rendo 
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ttnioM-HhheUfujfeuentao  inpò1rto,uo^ra  Signo 
ria  degnerà  pregar fua  B^ìuerentia  'a  mio  nome y che 
le  piaccia  aUuf.garfi  per  fino  a P'inetia  promettendo, 
le f che  fra  cinque^o  fei  giorni  io  me  le  aggiugnerò  per 
compagno  nel  rkorno»che  farò  a 'Portot&cofi  ci po 
tremo  pex  dHC  giorni  allegramele  uedere,  eìr  tene- 
ramente abbracciare , a Dio  lafcio  uofira  Signoria^ 
^ mù  quelli  Magnifici gcntiWmmini , che  degnai 
ino  amarmi  . Di  Vinetia  JL' ultimo  d aprile ^ . 

^ D.  . * 'K  i 

i-.  Soldqp  di  Babilonia,  v . 


-I 


AI  Re  di  Cipro. 


all 


rJNpi  ^Soldan Melech  ,Aferaph:giufioguerrier,\ 
i^uiuoriibb  Soldan  di  udgarim  Aiufiulmam% 
tnantenìtor della giuflitia  almondo;Sotdan  per fucr 
cjtffiori  dell\ydrabia,de  'Tfirfiani,iX^.Turchh  che  dò», 
ìfg  dono  Signorki^focìfuoilelf andrò  del  Mondo, Sf 
gnor  de  pignori  f B^Cy& imperatori, Signor  de'  due.  . 
^ari,&de'due  Tempij,tenitor  della  parola  della  fc,  * 
de  feruo  coperto  dell' ombr adì  Dio,  obeditte  a i man 
datì,&peunentic  di  Dio.  Àmico  di  Calipha  • Embu 
)flnaUì{,J.inal,cheJddio  doniuittoria  a inoflrieffer^ 
àii,<ùr  accrefea  la  fua  gratta,^  gloria  al  mondo.  . 

Co'lnpme  del  Signor  mandiamo  le  preferite  noHre 
lettere  alla  signoria  del  Bs  Bccellentijfimo,  & hono(, 
ratiffimo  Gioua»nlI{e  di  Cipro , potentijpmo  Leone» 
bqnor  della  fede  de*  Chrìfliariì,eglorifi  delta  genera, 
tionde'  Franchiygca^de  nella  fsde.Chriff^^  amico 

SioldaniiChe  Iddio  gli  aeprefea^ratie  yéa 

. ■ D/mtiam 
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^ Dinotiamo  alla  Carità  Hoflra,come fongionte  lé 
uofire  lettere  nella  nofira  porta , con.  L’honoratijfimo 
CauaUeruoflro  Umhafciatore  M^VietroVodocathet 
roXalle  quali,  a bocca  dal  detto  i^ro^mba^ 
/datore^  hautmoìntefolagranfefia  che  la  Carità 
uoflra,;^  rutto  il  uoj^ìro  regno  hauete  fatto,  per  la 
nofìfaCoronatìonel^Throno  eccellenujjimodel  Sol 
danaio, & i fuochi feHe,  ornamento  della  Cinày 
& ringratìamentia  Dio  per  la  gratta^  che  uiba  fati- 
lo dihauer  tidìto,^  ueduto  attempo  uofiro,  il  nofìro 
Coronamento,^  con^fubito  con  dilìgentia  hauete  ri 
cuperato, & manflàto  alla  Cafenda  noftra  i cìambel 
letti pé^  ^óo,i^  pM 40,  per  il  »o- 

firo  ueftireiet  anchoraildiflurbo  che  ha  il  uofiropat 
feda*  nìmcì, pregandone  dobbiamo  fcriuere  alPeccel 
lehtiffimo  Elmachar,Enafar,Mahomeì  figliuolo  del 
gran  ^orambach, figliuolo  di  Ottomano,^  raccom 
mandargli  il  uoflro  regno, come  quello  che  èraccont 
inàndatOi^paga  tributo  a i due  tempìj,  accìoche  rt 
fiìriodi  càrfeggiareglihuomimdel  detto  Signórnìl 
uoflro  luogo'jùel  buòn  uoleté,  & grande  amore , efr 
dilettione  c* hauete  alla  Signorìa  noflra,  n*hauemo  al 
gratta, ilche uha  poflo  al  cor  noflro,  H 
mhabbiamo  rìceUutoin  ornare,^  dilettione,  I ciant- 
btìlotti  mandatici  pe^ge  quattrocento  della  paga 
del prifehtè  anno,fono  giunti , & riceuuti  nella  Ca* 
fetida  nójha,&medeftmamente  le  peitge  io, del 
flro  ueflire,Et  noiuolmdo  eberpartUipiate  delle  no^ 
flregratleui  acquietamo  tutto  il  debito , ch'era  f<h^ 
pra  di  uoidal  tempo  del  martire  M elechàachier  efiè 
fono  ducati  16)  lo,^  dii  reflo  procurerete  di  màn^ 
^ darci 
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dardci^helhttimoUefimfi^fini  cofi perla  Cafcn 
da,  come  per  nofiro  ueflire. 

Mandiamo  anchora  alla  Carità  MoHra  m drap- 
pofoteUiffimOy&un  cauallo  hello  della  nofira ftalU 
confella  d" argento  ; lequal  cape  hauemo  confegnate 
nelle  mani  del  uofiro^mbaf datore  ; alqaale  hanc'» 
jno  donato  beldrappo,&  bel  cauallo;^  è huomo  he 
ne  accoftimato,& gli  hauemo  fatto  cortefte , hono- 
rh&  apiaceri per  amor  uoflro  y accioche  fiate  lieto 
itoi,^ tutta  Vlfola  uoflra . Accettate  il  noUro pre- 
fentCyuefiendoU  detto  drappo  infegno  della  dilet-- 
don  noflra,T^i  habbiamo  fcritto  al  Sig.  Elmachar 
J^ffarifigliuolod Ottomano,  ammonitioni grandi 
per  uoi,et  per  la  uoiira  I fola, et  ritorniamo  il  uoHro 
^mbafdatore  co  M arfurm,  ?apielo  noftro;& Iddio 
mcoferuifcritta  il  primo  della  Luna  di  ^puHJel-: 
t armo  di^garini,  8 5 7.  Ciò  fu  nell' armo  di  Chrijio.  ' 

*'  M.  CCCC.  LUI. 

P Prancefco  primo  I{e  di  Praricia. 

Al  Cardinal  di  Mancoua. 


Mio  Cugino,  egli  h piaciuto  a Dìo  ir^irartal- 
menteil  cuore  dellimperator, mio  fratello, &ilmio, 
che  noi  habbiamo  trattato, &accordato  una  buona,  ' 
&fantapace,&anùcitiàinfiern^ , nel  che  conuieiie  ^ 
che  m dica , che  mio  Cugino  il  ricere  di  Sicilia  uoJ 
firo  fratello  ha  fatto  tale,&fi  laudabile  dolere, che  ' 
topo  grandc&giufia  caufadi  ben  contentarmene^ ^ 
Et  perche  io  fonficuro  che  quefla  noua,per  effer  tan 
toproptteuolealbeneuniuerfale  della  Chrifiianìtà, 
cm  ella  è,non  può  ch*efferuigrartdementcgrata;no 

“ ‘-‘V  CG  ho  ‘ 
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' houoli4tomancar€  di  dartene  amif&per  M-Mtf^ 
(andrò  Gentil' buomo  di  mia  caf a, portatole 

prefente  j alqiial  ulprego»  a creder  in  ciò  che  ui  dirà 
' da  mia  p art€>com"àllamia  propria  per fona^pregan 
' do  Iddio(rnio  Cugino)cheui  hahbia  infua  Sàtagnar 

dta.di  Manàoro.jC i^MSenemb4elr.n  i i i,  . 

Sif(nor  HcttoreVodojitatbarQf.  \ 

Al  S.Pietro  filo  fratello* *  ^l3  ^ 

* . \ 

M E s s E R Thtro  io  mi  rallegro  con  ttei,  polche 

la  buona  fortuna  ha  uoluto  porger  a uojìri  ammoe- 

firamentiquelraro gentil  buomo  del  S.Taolo  Marni 

imalquaic  ninno  fi  può  agguagliare  m quelle  qualf 
tà  chepotrebbono  molto  adornarui,  quando  ne  fojie 
parteciperà  onde  fi /Pera  molo  frutto  da  mquando 
li  di/poniate  ad  mpiegareogni  diligenza  nelprocura 
re  beneficio  a uoifieffo.et  rendomi  certv^che  non  «o r- 

' rete  perder  cofi  fatta  occafiuneÀonatatadaM.l^me 

nedio  per  (utile  uojho,e  contenterà  cornune  dt  tutti 
noiyOt  ìo  in  quello  neuo  con  ia  (peran^a  f tetro  al  defi 

derioyc  nefofeUciifimo  augurio:,uedendomamfe^a^ 
menta  che  la  dmnMntàperinal'^rut  alla 
tà , che  ui  (alpettayu’ba  uoluto  ineamtnar per  qucr^ 
fio  dirito  fentieroycon  una  guida  takyche  uiterralw 
tana  da  tutti  gii  errori  del  modo,  a quali peri  or  din^ 
rio  h fOìfZÌe^f^  uojira-ondé  fuggendo  uoi , quafi 
cèràuntf^òglioilò  colpe  dellagióuane']^&  p^nfan 
àó  a cofe  honorattyCt  degne  di  aoiye  delia  famiglia  no 
fira, tanto  mggior  lode  acquìHereteye 
chenelanojha  lafauerranno  dopo  uoiy  belUf fìnta. 

efjmpìo  dihoHore  k dpuerfgtna.gktiaiHon^^ 

S''*  ^ "" 


■y 

■ 
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Jt  adunque  alcuna  forte  difaticaymetreattedete  a co 
fi  ndbilteforoy  quanumque  troppo  io' ini  creda  ejj'er 
foaue  la  prattìca  delle  uirtà.e  non  haucrin  fe  alcuna 
fatìcaylaqualenonfia  ricambiata  da  un'infinito  piace 
rèifi  come  uoi  a tutte  V bore  deucte  gufiareydddo  orec 
chic, come  credoyattentamente  alle  parole  del  predet 
tos-Taolo, noumeno amoreuoleychefcicntiato  mae- 
ftro  . Dé'nofiri  B^uerendiffìmifoyche  è fouuerchio  il 
dìruiy  che  ternate  quel  ContOy^  in  apparengay  ^ in 
effetto  iche  maggiore  potetCy&  al  grado  loro  fi  ri^ 
chiede;perctoche  lafciando  da  partCychela  creanj^y 
è la  cojiimatet^a  e molto  conueniente  all'età  uofira» 
è degna  di  gentil  huomo , molti  altri  rifletti  ui  con^ 
fortano  a portar  loro  riuerern^yereggerui  con  mo^ 
dèlìia  y (ir  in  detti,  & in  fatti  con  le  lor  Signorie 
tipuerendiffìrney  & infieme  con  tutta  la  famiglia  II 
Signor  Filippo^  Lufignano  ha  dato  & contezza  co» 
fue  lèttere  de  il  amoreuoli  dimofìrationiy  cheg  It  haue 
ie  kfàh  riet  rhormrfuo  di  Franc  a , e confortoui  a fa^ 
T^ilmedefimopèr  l auuenireco  ogni  altro  degno  gè» 
ttlhuomoyaffeurandouiy  eh  e qutfio  procedere,  nella 
^utja  che  a fe  la  calamità  trabe  il  ferro,  cofì  inuì* 
buomtm  ad  amami,  cJr  offeruarui , cofa  che 
w farà  (Tinfinitd  riputatione,  e fauorepreffo  ciafeui- 
nò.  .^pprejjò  oltra  la  mddefliayche  douete  ufare  con 
^gniuney'temperadolafecddo  la  qualità  delle  per  Co 
he,  e de* tempiydefideràrei  che  il  uiuer  uoflro  foffe  re- 
golato,  a proportìone  della  complèffione,ede  gli fiu^ 
di;  a* quali  è contraria  Ugraueg^  dello  fiomaco , e 
hìióce  pariménte  all  ingegno  al  corpol'efferci- 

tWdélkpallaydopòlelettioniyuiaccrefceràilcalof 

i li 
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tatlxU’.t  darà  uigore  a tutte  le  membr^  m^<t' 
mente  ehinda  fatto, e quando  e quam  bqognera,tl. 
che  dal  iiudicio  uojiro,e  daUa  coaofeemi^a,  ‘behaue 

tc  deUo%imaco,edelUforZeuofire,fm  clM 

,m  rimdo.uogtio  ched, penda.no  emano  * *r 

nitù'm  tome  da  f attilo  amoreuole 

Hcio  mii.che  non  ad  ogni  penliero  che  ut  tndcrà  e^ 

fienio  fi>e3u  ne  gli  anni  uojlrt  delle  uogUeyepajjionh 

t poco  regolati  appetiti , i qualilpingono gU  huom- 

j/4  dannofo  precipitio,epentimentOye  benché  a pri^^ 

„a  faccia  malageuole  paia  il  difi^crfl  da  q^t 
truLhtirattnì,nondimeno  la  ma  di  far  loto 

Za.&  anche  di  fuperarli  ui  fi  renderà  faaU,quando 
uoiìre  attioni  ut  tonfigherete fempre  co  buont, 
etretTenuirete  i loro  diritti, & honefh  eonjlglhe  cofi 
fpoco  Ipoco  facendo  poi  thahito  , dauot  potrete 
figger ilmegtia,& in breuejpatio  ^ 
rete  il  fruito, che  hauerete  raccolto  di  cotale  diliga 
zaAaqualeio  ho  uolato  proporm,  f 
tlfetiodel  cuor  mio . che  mira  folameme  alla  ^a^ 
dexza  uo^ra.ma  ne  l'mduHria  uolha.nedottttna  hu 
può  ‘onduruiaglorìofofine,feaon^ 

lum- di  ehi  tutto  uede,&  a tutte  le  cofe  dona  la  tm~ , 
olior  forma, alla  cui  diurna  bontà  raccommndan^ 
ti  a tutte  l hore.non  hauerete  a temere  ingiuria  ala 

na,ne  accidente  della  ncmica  fortuna  JpuaUnon  b« 
potejlàfopra  iminifiridipioicome  Fejfmpto  dimoi 
fraujimiamiebipadrici  dhnojìra , l't^acerà  de 
/cqJÌanm,exonferi,armi  l'amore  iej.  ^ 

moÙo  oSetuato  S.Vaolo  Manutto.  Gabriel Bah^l^ 


r t Ji  È ò. 

^ ■ AI  S.Gio.Battifta  Galeotta.  at^ 

Ancor  che  tiÌHn*altro  rtjlorof offe  piu  atto  a fcl 
'leuarmi  da  ìtrauagìi  pajfati,  che  le  delitìe  di  cotcjió 
regno,  ^ la  prefen^  di  uoSìra  Signoria  nondimeni^ 
gli  impedimenti  che  mi  fi  oppongono , fono  tanti,  che 
della  uenuta  da  leipropoftami,nonpoffo  feruirlaper 
hora;lafermrò  bcndiauuifarla  come  io  lapaJJi;  <zSr 
€onglifludi,&  con  l'amore,poi  che  me  ne  ricerca  con 
tanta  Mam^,  ^ quefto  prometto  difare,&  fedele 
minte,  ttolentieri.  guanto  a gli fiudi  dunque, co 
me  uodra  Signoria  fa,ui  attefifempre  affai  poco, ho 
ra  manco  chemai,  colpa  di  quefli  tempi, ^ della  mia 
negUgen^a,  Qj*anto  alle  cofed amore , io  nolj?ofJò 
negare,  le  fiamme  antiche  fono  anchora  fi  uiue,  ch'io 
«0  dubitando  fe  il  ghiaccio  della  morte  iflcfjafarà  ha 
ftante  ad  anmorT^rle pia  maiima  da  qaei godimenti 
■che  uoflra  Signoria  mi  accenna , fono  ben  fi  lontano, 
€b'  iomidì0>ererei  fe  nonmi  confoUjJ'e  la  certe%^ 
th'io  tengo  d' hauerepcr  qaeflafirada  copagnìafen- 

numero.Quando io  uo  effammando  Signore  la  lun 
ghexs^  mia  feruitu,l'ajjìflcn:^  continoua,l'in'- 

tlinasione  di  tutti imeT^afatmteonfeguìr  queHofi- 
ne,l"arti,glifiratagemiufati  da  me , i fauori  rìceuu^ 
tuie  parole  che  fono  ufeite  tal'  bora  da  quella  bocca 
piene  <ramore,&difede,&  ch'io  mi  trono  in  quefto 
fiato,femta  alcun  di  quei  frutti, eh  e fi  bramano  tan- 
to; carico  difrondi,<ir  fiori, come  un  bri  òiaggìo;di- 
uengo  heretico  nelle  cofe  di  che  fi  uantano  quefli  glo-- 
fio  fi  amanti,  lo  per  me  non  le  credo , clr  dalVe^tm- 
ph  di  qu^agentU  donna, faccio gìudido  che  ht  tut*^ 
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te  r altre  ancora  quefle  rìfolutioràfiano  poco  nten  chè 
mpofJìbili.Mifi può  argomentaré che  le  qualità  di 
lei  non  hanproportion  con  le  nùe;ìo.nol  nego , a 

maggiormiadeprefiione  affermo  f & l* affermo  con 
tutto  il  cuore iche  la  bellej^tlaMaeJìàjla gratta,  et 
I altre  parti, che  fono  dal  modo  ammirate  in  Uhfono 
nulla , rijpetto  alle  uirtu  recondite  nel  bell'animo  fuoi 
ma  quando  quejio  benfia  ; la  fede  con  eh' io  la  feru03 
tanto  da  lei  cono/ tinta, & lodata,& per  la  quale  fen 
%ainganarmì , miconofeo  da  lei  preferito  a qualun* 
que  akroinon  dee  baftar  a leuar  uia  quefia,  & magy 
gior  difficoltà  ancora  quando  uifoffe^  & s*ella  non  fi 
^guardata  a farpti  altre  dimoSìrationi  in  maggiora 
apparewga,potrebbe poiafienerfi  da  quella,  laquor 
le  come  ella  fa , flaria  eternamente  rinchiufa  comp 
che  loro  pretioftfjimo  > & fecretiffimo  dentro  almÌQ 
euortUnfomma  fe  non  fi  troua  argomento  che  piu  to 
eluda  di  quejlo,fento  morirmi  oHinato  nella  infedelr 
A tà  mia,et  fe  pur  fono  per  creder  cofa  alcuna  già  maif 
la  crederò  forfè  in  donne  baffe,ma  nelle  nobili  fon  rifa 
luto.troppo  abhorrifcedi  fua  natura  ti  candore  delift 
nobiltà  ognìpiccìola  macchia  ; dr  non  è nero,  ne  pur 
maginabile,che  quelle  nemiche  sfacciate  della  bone-- 
fià>,luffuriaf&  auarìtia,habbiano  Jpromaifianchi  di 
quelle  tali,  & fe  ambinone  forfè  ut  gli  può  bauere, 
non  ue  gli  ha  fi  pungenti , che  lagelojìa  delThonore 
non  uihabbia  il  freno , & digran  lungapiu  duro;fo 
befi  che  molti  per  farfi  ualenti  huomini  fra  la  gentein 
ejperta,inufa^uefiafenten'3t^  mia,  mipredicherian» 
' wtj  no'l  furiano  già  pernùo  credere fera^ 

rimorfo  interno  delle fay'eiqttaw^foroàlchepercbe 
• . . to/ò 


t 
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io  fò  xofìOifion^ccaderà  in  uofira  Signorìa,  alla  qua 
U difpiaccionoi  uantatorì,& i temerari  tutti^ome  la 
fefìe.  La fuppìko  auolermene  fcrìuerU  parer  fuo; 
fondandoli  perii , folamente  {opra  i facce  fi  propri, 
ohe  atta  commmt  opinionein  quejh  cafo  non  do  crt- 
dtn%a,dopò  chequ^a  ètd^troppo  uana^aprofèffio^ 
ne  di  non  ammettere  fra  galanti  hu<mìm,chi  novi  pen 
ftdellè  donne  «g  ni  male*  jl  V,S,  fola  fono  per  cre^ 
dere,ciò  che  mi  affermerà , tantoeonfde  nel  finterò, 
^ leale  arùmo  fuo  fe  per  forte  la  ritrouo  di  con,* 

prme  efierien^a  alla  mia,non  fi  affatichi  già  alcuno 
iiperfuadermimai  piu  H contrario.In  lei  fono  nobile 
ti , dettete , eauà.llerieyUberaIità,e!r  cioche  fi  ricer*- 
ia  alCffpugnatione  di  cèfi  fatte  fortei^  ; pendone 
ioflra  Signoria  ributtata,  qnalaUno  potrà- uantar^ 
fdi  tal  uittorialpoUfe  dunque  tirato  dalla  dolccT^ 
\a della  fua  lettera,  fimo  entrato  in  materia  t and- 
ito profonda , iér  dlffutata , nanmilafci  per  corte  fi  a 
la  fua  decìfione . Fra  tanto  mi  conferui  ingra^ 
ta  fua , /&  mi  eommandi . Di  peggio  • ^ ' x v. 
ingollo • . , u 

“t  * ».  ■ M»  D»  ■ X Xy«  . ».>■  ')•  li  ,'♦^5 

- !...  t'  . ' ■ • ■ V- 

Bernardo  Taffo.  - 

*'  Al S;Cefàre Pauefi.  lij  - 

. I o fon  certo gentilifimoilnnoS.Cefare,  aman- 
do uoi  mio  figliuolo  , come  conl'ejperientia  m*bauetf 
dimojìrato,  chefete  cofi  pròto  a riprender  lo, qual  ho 
ra  egli  fa  cofe  degne  di  riprenfione  ilcheffejfo  dee  ejfi 
ìfare,pet  ilfurore^  della  gmaaexs^,comefete  adif 

CG  4 farlo; 
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farlo;che  fe  a queflo  l' a ffettìom^  quello  m moue  U 
prudt':^;i:ir  Uuera  legge  della  aimcitia, Io  bo  data 
quella  fede  alle  lettere  uofire , che  nonbauerei  forfè 
data  a quelle  di  molfaltrv3&  uiringratiodi  quefio 
amoreuole  officio  fatto  da  uoi  cofi  f ma  cofolatione^ 
come  per  fodisfattione  di  mìo  figliuolo  t diche  oltre 
I aff  ettione,cbe  meritamente  dalle  uofire  mrtk  fon'a^ 
fretto  di  portarHh&  uerihauerò  infmta  obligatio^ 
ne,& defiderarò  fempred'hauer  occafione  > & com-^ 
modìtà  dipoter  con  qualche  officio  fatto  da  me, per  ri 
putathucy  & beneficio  uofiro  , moHraruimi grato  • 
ilpanto  alteditione  del  poema  di  Torquato , ancori 
ch'io  comeamoreuoleTadre,&gelofo  delfuo  honoi 
re  fojji  di  contrario  parere  fbo  uolutopiu  tofio  fodìf 
far  a t ariti gentilbuomirù , che  me  n' hanno  pregato^ 
che  al  defideriOfC^giudicio  mio , f apendo  che  il  poe* 
ma  non  è tale, che  non  paia  marauigUofo  in  ungiout 
netto  didiciott'anmteflend’egli , & perlinuentionei 
& per  lelocutione  degno  di  lode,&tuttofparfo  di  ui 
ghi  lumi  di poefia;ben  deftderarei  di  bauerlo  uifo  tu 
tOy&  piu  accuratamente,  ch’io  non  potrei  in  fi  brem 
corfo  di  tempo, prima  che  lo  fiampaffe^a  ilùoler  of 
por  fi  ad  uno  intenfo  defi  derio  di  ungiouane,che  qua- 
fi  torrente  dimoiti  acque  pieno  corre  al fuo  fine Jareb 
be  nana  fatica;(^  tanto  piu,  effendone  fiato  pregato^ 
fra  moU'altri,da  due  dotti, & giudiciofi ffiiriti , come 
fono  ilyemero,e'l  Motino. Ma  bifogna  che  aiu- 
to uoflro,et  di  molti  altri  amici fuoi  uaglia  a fare, che  ’ 
almeno  fila  flampato  corretto;&  di  ciò  ui  prego  quan 
to  caramete poffo.lo  non  fo,in  quella  miapouera fhr 
tuna  che  altro  proferirui,fuqx  che  la  ima  iù>lotd,tnroi 


Udfarapheert,  & fermilo,  rluete  Reto,  & coti- 
feruta em  uiuo  nella  memoria  uofira , D»  Ferrara,  il 
i^oiApriledel  lxii, 

, Bernardo  Tajfo, 

Al  Signor  Bernardo  Taflbi,  216 

X • ■ . ' • 

lettera  di  J/’,sig.di  ix,di  Settembre  rkeputa 

, mi  è fiata  grafema, 
& tar^ma,  ueggendola  piena  di  amoreuoliffimà 
gemelle  f & di  maturo , & candidiffimo  giudicioi 
delle  quali  due  cofe  la  ringratio  tanto  di  cuore, quan 

fotopiudefideraHailfuoparere,Etperchemi  è pam 

« ^ ^ aFoS.la  ragione  di  quefio  mio  cupo 

mm^o,et  mofirarle  il  modo^  che  io  ho  tenuto  incodur 
lo  aiPnemn  rmpoffa  ejjerefe  non  digiouamentOyfbe 
tandofitejjere  auuertito  da  lei  nelle  parti  nelle  quali 
t^^dicheràychtiofia  mancato  digmdicio,ho  pre 
fa  la  penna  in  mano,etfcritta,comein  un  fiato,  la  pre 
fenfe  lettera,rtella  quale  ho  rifiretto  quello, chefih da 
principio  io  rnipropofi,a  condurre  quefia  opera  alfi^. 
ne;  acciocbe  ella,  ueduta  la  hit enthne  mia , mi  additi 
èonkfua  ufata  amoreùolex^ , ^ con  la  tandidetr 
delfuogentile  animo  quello > chea  leirnegUopOm 
rera,  cir  piu  atto  ad  alleggerirmi  quella  parte  di  que 
fiotncredibitpefo,che  mi fourafià,ilqualpefo  ho/èfà 
^trouaeo  unto  piu  grane, &malageuole,  quanttk 
hopenfato  di  trouarlo  piu  litue,^  non  agemle,Ho^ 
tra  utMndo  a queUo;ché  debbo  dire . Dito , T.  Tajfo^ 
che  io  in  quefia  mia  opera  non  notti  comporre  poema 
de  una  fola  attiOne , ma  mi  propofi  4 ffiegarne*  tmei 
•^  tmahmtutRmm  tffimpiodi  toitutii.  & « 

honorate 
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\ ^ honorate  attìom  nella  noflra  linguayf ntòglt oUchidi 

^uelli^befi  dejjero  a leggere  iLmiopoefna,quafi  che^ 

iohaaè(lirilpofta  poeticamente  una  hiHoriaynonnd 

accofiandoin  quefta  parte»ne  a Virgilio,  ne  a Home-‘ 

ro-jfenonin  quanto  quefli  cominciò  la  fua  Iliade  dal 

principio  deU*ira  diMhille,&in  ejfafmì  que" fumai ^ 

liquattrolibrb^^negli  cominciò  ilfettìmo  dell'End 

de(cbe  cofi  corrilo ndono gli  ultimi  feiiibri  dell  Etut 

dea  uentiquattro della  lltade,comeifeiprimauen* 

ùquattro  della  Odijfea)  dal  principio  della  guerra^ 

che  nacque  in  Italia  tra  i Troiani,&ilatini,&coi^ 

fequentemente  tra  B^tuli per  Lauinia , & in  effa  diè 

fne  all'opera  fua,  & qucjie  due  maniere  di  Toefiafu 

tono  gentilmente  accennate  da  Horatio  in  quellaSa^^ 

ttra,nella  quale  egli  da  molti  tocchi  di  uarie  forte  di 

Toefie,quandoeglidiJfe: 

Ordìnis  hac  uirtus  erit,&  f^enus,aut  egofaìlor y • ' 

ytiamnuncdicat,iam  nane  ddjentia  dici 

Vleraque  differat , & prafem  intempus  omttau* 

Terch  e dicendo, 

yttamnuncdicat. 

' accenna  il ppema,ch e comincia  dal  principuhfii 

dofoggiunge, 

^■^iamnuncdebetuiadici,  ' ; 

Pleraque  differat,&  prafens  in  tempusomttahnto 
fira  l'altra  maniera  dipoejia,  cbeconuieneconl'Oà^ 
fea,Et  dicendo  piu  di  [otto. 

'me  gemino  bellum  Troìanum  ordjtur  ab  oup^^  - 
loco(per  mio  patere)male  intefo  da  molti,  & mòftra 
chegliEpifodii(comeèEp.ifodie  la  guerra  Troiana 
' »cU'ir^diMbillv)fi  dtueand^fyfdnt 

_ non 
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•4W»  y?  allargare  nelle  trappofitioni  (che  cofi  pofjla^ 
m acconciamente  tr  apportar  e la  uoce  Epifodtj)oltr^ 
il  bifognOi&  oltre  il^conueneuole,  togliendogli  tropf 
podi  lontano . MaperchecomìhciaJjeHometoSlfno 
poema  dall' ira  di  Achille , ^ in  quella  finiffe  y owe 
per  lo  contrario  comìnciìy  ilfuo  Toema  y erbàio  dat^ 
iapietà.di  Enea , pon  èluoco  da  effere  bora  qui  pie*- 
ùaineme  trattatOy&me  ne  rimetto  a quelloyche  ne  ho 
fcritto  altroue  largamente . Solo  dirò  boraichc  »o/- 
lemofirare  Homero  nella  fua  Iliade y che i Signori y 
Win  deano  tanto  miraxe  a quel  che  panno  y che  nonno-- 
gliaiio  ^limare  coloroy  che  fono  di  molta  importanza 
pelle  grandi  ìmprefe  tra  fiidditi  loroy&  che  dallo  in- 
giuriare talihuominìyne  nafcono  pofcia  i dannìya  prò 
portione,  eh  e fi  ueggono  effere  nati  nella  guerra  T ro 
tana  dall'ira  d'^chilleynata  dalla  infolenxa  di  oiga 
mennone  cantra  cofi  pregiato  Caualicro.  Ma  ritorna 
do  al  propofito  mioyprima  ch’io  ponejfi  il  piede  in  qu€ 
fio  laberinto  ( che  cofi  uer amente  il  pojfo  chiamare^ 
aatiuidiyche  iv  entraua  in  un  molto  inuiluppato  intri-- 
C0y&  che  la  uia  diufcirnenonerapiana,nefenza  ri- 
prenfione  di  coloroyche  non  fanno  porre  il  piedeyfeno 
nelle uefiìgia  altrm.Et per  quefla  cagione, prima  che 
io  mouejfi  il  pajfo , per  entrare  in  quello  cofi  fatico fo 
camino  y mi  diedi  a difeorrere  con  qual  fih  deueffi 
tUrouare  il  modo  diufeire , cjr  ufeìto  che  ne  fuffi  y di 
render  conto  y oue  fufje  bifogno  y del  uiaggio  mio , 
non  hauendo  io  rìtrouata  orma  di  alcuno  > che  ano- 
firi  tempi  ni  fofie  entrato . Et  ciò  fu  cagione  > che 
molto  prima  > cheio  mi  deffi  a quella  imprefay  com- 
pufif'ti dksorfihmkial  comporrei  B^maozl » per-^ 
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thc  nonparejfe  > cheto  vtifuffi meffo  iti  tal  manegk 
^0  come  a capo  ima  indi  fi  poteJJ'e  uedere  ìnbuoi^ 
na  parte  > qual  fujfe  Hata  la  intentìone  mia  inrpr- 
no  a tal  fatica»  fatto  ciò»  mi  diedi  pofciaaquàr 
fta  compofitione»  &nù propofi  la  materiayLifiouò* 
lena  trattare»come  una  ro^^  maffa , h quale  io  hOM 
ueffi  pofcia  a d'tfiinguere»a  polire»  & a Armare  con 
ie fueproportioniin  corpo  regolato»che  non  mojiraf- 
fe,conmalcompofia  forma»  mofiruofità , quantun- 
que» per  lo  piuthaueffi  a farmi  tra  mqfiri,cP’  tra  mo-> 
ftruofe  battaglie.  Et  non  h auendo  dì  ciò  regola, ne  da 
\4rìHotile»ne  da  altri, fe  non  in  quanto  diffi  di  Snida» 

& di  Dione  Trufienfe  nel difcorf  ì de  i I{pman^,ufai» 
quanto  meglio  mi  fu  conceffo  t ingegno, per  che  l'ope^ 
ta  tutta  fuffe  compofia  alVutile,^  all'honefio,paren 
domi  che  quefio  debba  effere  il  fine  del  Voeta  » & non 
il  diletto  fólo.Terò  che, per  quato  ne  dicono  gli  auttù 
ti  antichi',La  Voefia  non  è altro, che  una  prima  filofo 
fiaitaquaie  » quafi  occulta  maefira  della  tata  » jottù 
velame  poetico  » ci  propone  la  imagine  di  una  ci* 
itile  »&  lodevole  uita  tratta  dal  fonte  di  effa  filoi. 
fiffià»  allaqualuita,quafiqpropofio pegno,  habbia* 

Pio  adrÌT^garele  noHre  óttioniilche  cimofirà  HorS*^ 
fio, quando  diffe,  ^ 

J{emtìbiSocratiapoteruntofiendereeharta. 
te  quali  parole  ft  deonoriperìre  alla  filùpofiamofaj^ 
ie»ueradimoflratrice  delle  anioni  humane, alla  qua 
le  fu  tutto  mento  Socrate»  come  quegli , che  dalla  • 

oontemplatione  riduffe  ì fuoipenfierial  coftume  ^ 
alte  co f e àgiMliydìr  lodeuoli  nella  ulta  ciuile.  Con 
quefio  penfkro  adunque  pigUatami  tal  guida,  ata^ 

fia 
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fi  a uoler  mofirure  in  tutto  il  corpo  di  queBa  operai 
che  piu  a frutti  delia  Toefta , che  alle  f ondi  io  fuffi 
fiato  intento  . Et  perciò  mi  propofi  il  giouamenio 
per  fine,  alquale  tutte  le  altre  parti  fi  hauejferoad 
indrh^re . Et  uidi  che  ciò  fi  poteua  compir  col  co- 
fiume , non  dico  quello  > che  appartiene  a mantenere 
ia  per  fona  tale,  qual  la  fi  piglia,chi  ferine  poema 
(ancoraché  in queftoh abbia pofia molta  diligen^^a, 
come  di  [otto  fi  dira  ) ma  a quello  » che  fi  conuiene 
alla  Ulta  hotiefia  t & honorata  > alle  lodeuoli  attio-r 
ni  y&aUa  uarietà  delle  cofe  ciuili . Ma  raccor- 
dandomi che  dice  M,  Tullio  nel  fecondo  delle  Tufeu- 
lane, che  eglifprej^ua  la  lettione , eh*  era  ferrea  di- 
lettOyuidi  eh’ a fare , che  con  maggiore  efficacia  que- 
llo utile  entrajfi^nell’ animo  a chi  leggeua  > ui  poteua 
fare  affai  ampia  firada  il  diletto , onde  cercai  ch’egli 
al  giouamento  fuffi  compagno,  & no’ luolli prende- 
te per  primo  oggetto,  hauendo  ueduto  che  Straba- 
ne, nel  primo  della  fua  Geografia , haueua  riprefa 
Erathofiene,  perch’egli  haueua  chiamatiiToeti  far- 
lo al  diletto;  non  confiderando(come  dice  Maffimo  Ti^ 
rio)che  la  Voefia , & la  Filofofia  fon  fola  differenti 
di  nome,  Hauendo  io  adunque- a fiare  in  tutto  Urna- 
neggiù  del  mio  Tcema , fopra  imprefe  faticofe,  & 
ffeffeuolte  molto  dure^  & ffiauuoU  ,pofi  cura  che 
Tifieffo  diletto , quanto  alla  materia  conuemua,aller 
ger^eja  fatica  a chi  leggeffe , & mcflraffe , che  io 
non  haueua  uoluto  efferetanto  intento  alle  forme  de 
i Filofofi , & alle  materie  Uro,  che  non  mi  baue/fi  rU 
tardato, eh’ io  fcriueua  Toetkamete,qudtunquelope 
rafuffe  compofia  con  imagined’lfÌQtyt,.trattomlofi 

in 
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in  ejfa  dal  princìpio  al  fine  la  ulta  di  uno  Heróe.'^^ 

* per  quella  cagione  tra  i bofch'h&  tra  lefelue,oue  le 

fiere  fuperate  da  Ercole  foggiornauano,  ho  mefii  luò 
ghi  piaceuolì  j & gentili  » tra  quali  t ingegnò , forfè 
fianco , per  lo  uiaggio  duro, fi  potejfe per  fuo  diletto 
diportare,eìr  ricrearui/i  dentro,^  a quefio  fare,ol^ 
tre  gli  omamtt.  principali  mìparue  che  potejfero  ef 
fere  molto  a propofito , trapponimenti,  che  da  Gre- 
ci Epifodvj  fono  detti,  i quali  ho  io  finti , Sfatti 
ufcire  come  propagini  dal  primo  pedale,cercando  c'6 
quefio  mc:tSo  di  darci  quella  belle':^  alcoponimen^ 
to,che  traggegli  animi  di  chi  legge  alla  fua  confide- 
ratione.Etcofit  nelle prindp ali, & illufiri  àttiòni , b(t 
fempre  cercato  di  tr apporre  auuenimetì  nouiytalmiTi 
te  però  che  non  habbiano  faccia  di  mofiro,o  che  uifia 
fempre  bifogno  di  Iddio, che  f doglia  i nodi , ofaccià 
Ismerauiglie  • Et  ho  talbora  cercato  di  defcriuere 
le  cofe  horribili,  c^fpauentofe,con  modo  che  la  loró 
brutte':^  'arrecajfe  in  qualche  parte  piacere  ì df 
auueniffè  quello , che  cifignifica , jÌrifiottk,&  Ho^ 
ratio  dopò  lui , dicendo  che  uolenticri  ueggiamù 
le  magmi  delle  cofe  horribili , s'ejfe  jhno  ^refft 
connaturale , & maefireuote  gratta , laquale  con- 
fifie  nel  decoro , cioè , quando  cofit  bene  conuengo-^ 
no  le  defcrittìoni  delle  cofe  ,per  fo7^  ,&horrihiìi 
eh*  elle  fi  fi  ano,  alla  loro  natura  che  non  foto  no  le  fug 
giamo , nta  le  ueggiamo  uolentieri  i con  piacere  • 

»Allaqual  co  fa  alludendo  molto  dottamentetdfmol^ 
togenttlmente  il  dottifjimo,^  honorato  mie  maeflro 
Monfignore  Celio  Caicagrmi,cofi  dijfe  neWepigram'^ 
ma  del  Dijèobolo/  ; . , • ; . i * 
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Suntquadamformofaadeodeformi'afifint,  '' 

E(  Cune  cum  multum  dijplicuere,placeuti  * 

Ejfendo  adunque  sìata  la  mia  prima  intentione  tutta 
piegata  algiouamentOi&  ueduto  che  V utile , che  fi  a 
JiioUo  dall'bonejioyo  ragioneuolmente nonfi  dee  dire 
utile iO  non  conuiene punto  a perfona  uirtuofa,^  a h 
deuole  uìtaHmitando  io^quaco  meglio  ho  potuto  l'uni 
uerfale  nelle  illuHri  attioni,& accompagnando  tuti^ 
le  con  l'honeflo,me  ne  fono  ito  uejiendo  l* incominciate 
farte^  di  quello  corpo  » dandole  quella  proportione 
dimembra , che  piu  conueneuole  mi  è parutayhauen- 
do  fempreriguardoalfuniuerjaley&uibo  per  que- 
lla cagione  introdutte  confultey  & deliberationi  a 
mouerguerray  ad  indurre  paccya  mitigar  leggiyapi-, 
gliar partitiy  ad  acquetar  difcordicy  a mitigar eyO  ad 
accendere  dolore . Laqual parte  mi  ha  paruta  por- 
tarcon  ejjo  lei  molto  diletto  però  che  quefioych' ap- 
partiene oda  compaffione  y ir  al  mouer  gli  affetti^ 
fecondo  gli  accidenti  y eh*  oc  corrono  ynon  meno  è del- 
V Heroìcoy  eh*  egli  fi  fia  del  T ragico  quantunque  in  al 
tro  modo  fi  tratti  in  queftoy  in  altro  in  quello . Et 

che  qttefiicompaffioneuoU  affetti  no  fieno  fetrga  dilet 
to  ilmoflray  fe  bene  mi  ricordo  Tlatone  nel  File- 
bo  y dicendo  molti  doloriyfono  pieni  dimarauiglio- 
fo  piacere  y come  mojir ano  le  rapprefentatiom  del- 
le tragedie , nelle  quali  gli  Spettatori  y ancora  che 
piangano,  fentono  nelle  lagrime  iHeJfe  piacere ycìr. 
diletto,  allaqualcofa  alludendo .Ariflotile{bèn che 
come  ingrato  difcepoloynonhabbia  uolutofarmentio 
ne  di  chi  gli  haueua  infegnato  cofi  quefla,  come  molte 
Mitre  cofe  ) dijfe  nella  Storna  y che^  nel  pianto 
. i defimoy 
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d€/tmò,&  nette  lagrink/tfente  un  cereo  oceuleopié» 
cerejntendendo fempre  » feui  fono  introdutte  a tem^ 
po  » a luogo  » & fecondo  il  decoro  della  perfona,  che 
fi  duole»  & della  cofaMlaqualein  leinafceil  dolo^ 
re.Et  queHo  credo»  che  ciuolejfefigmficare  Horatio 
quando  diffe, 

7{phfaeiseH  pulcbra  effe  poemata,dulcia  funtOé 
Zt  qtMCunque  uolent  ammum  audìtoris  agunto,  < « 

Tercbe  chi  bene  confiderà  queflo  luogo  » uede  cht 
Horatio  parla  delmuouer  gli  affètti»uolendo  che  I4 
uoce»pulchra»hahbìarìjpetto  d all'ornamento»  odeì 
le(gwre»o  di  altre  fimili  cofe,  con  lequalifi  uefionoi 
concetti»&la  uoce,dulcia,accenni  la  commotione  dt 
gli  effetti, Et  forfè  che  Horatio  fu  della  openione»  cht 
bora»hauendo  meglio  confiderato  ,Arifiotile  » fonQ 
anch'io  intorno  a quella  parola»ch'egli pofe  nella  di 
fimtion  dellaTragedia»quando  diffe che 
in  latino  fuonaffermonefuaui»cioh»  parlar  pieno  d'^ 
fettoàlqual porta  con  effo  lui  la  dolce3^»dell a qua 
tediami  dicemmo , & con  quella  marnerà  fi  fannlt 
due  effetti»molto  efff  aci  di  diletto  »lunoè  il  piegai 
H animo  di  chi  afcolta  alla  pietà»f  altro, che  con  le  ca 
fe  introdutte  fi  pafce  1 animo^  fi  infegnaparhnenrf 
te  quello,che  appartiene  alla  ulta  ciuile,od  Heroica, 
ilqual àiletto  è jblo  pienamente  de  igiudiciofi, che  fe 
noifolo  miraffimo  a quello, neiquale  il  uulgoflcom- 
piace,(delqual  uulgo  fecondo  che  diceua  Megabh^pg 
ìlche  riferifee  Herodoto,nqn  è cofa,  ne  piufciocca»ne 
piu  infolenteidi  cui  proprio  h non  intender  cofa  al^ 
cwta,che  buona, 0 uirtuofafia  ) faremmo  tenuti  poca 
ouuediitL  £>eue  e^nfiderarefauttore  quello, che  pu^ 
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mritarloda  appreffo  ami^liorigiudicì,^  non  quel 
io  in  che  fi  compiace  li  uulgo,  Etj  aconfirmatione 
èiquefio^  ricordo  io  bduer  letto,  che  Volicleto  fc^ 
€edueffatue,unaagiudicio  del  uulgo  , perche  come 
qnefH,&  quegligli  diceua , egli  la  formò, taMa  [€• 
tondo  il  fuo proprio giudìcio,^  conia  ragione  deU 
tarte,&  toHo  che  ufcito  in  luce  le  duefiatuc , la  pri- 
ma mojfe  rifo  ad  ogni giudiàojot&t altra fu  maratà 
gUofamete  lodata, ilch  e ueggendo  Volicleto  dijfe,uol 
tatofi  al  uulgo,qucHa  hauete  fatta  uoi,cìr  noi  qucfia 
dltra.moftrando  chenonintende  la  perfettione  delle 
cofeil  uulgo, & chi  le  fa  a tal  guSlo,le  fa  imperfette. 
Et  quindi  Hippomaco  gran  maeftro  nell'arte  del  lot- 
tàrejhauendo  mofhrati  alcuni  rari  colpi  ad  un  fuo  di-- 
fcepolo,daejfereda  lui  ufati  nel  giuoco  della  lotta, 
non  lodò  il  dijcepolo  fuo,  ancora  che  fujfe  fiato  loda- 
to dal  uulgo  degli  fi>ettatori,ondc gli  dìffe . Tu  non 
bai  meffo  in  opera  cofa,  chetihabbia  infegnataio, 
foifCheil  uulgo  ti  ha  lodato,ehe  que’tratti,chehaue 
fii  da  tneferebbono  fiati  conofeiuti  da  pochi , & per 
ijuifla  cagione  dìffe  Vlutarco , eh* egli  è necejfario, 
thè  ehi  eerea  piacere  alla  moltitudine,  non  piaccia  à 
. ■ffiudìciófi,^  a prudenti , Et  perciò  uoglìo  credere, 
thè  uoHra  Signoria,  come  gìudiciofa , ch'ella  h,& 
thehafpefo  tanto  tempo , & durata  la  gran  fatica, 
che  io  mi  fiimo,che  durata  ella  h abbia, intorno  al  fuo 
nobile  poema,nonuogUa  fare  giudice  di  compofitio^ 
ne  tanto  magmficail  uulgo;delquale , come  h abbia- 
9^0  detto, fono  tutte  le  bafj'ex^,&  tutte  le  tmperfet- 
)^toni, & non  hd giudicio  fenon  nelle  cofe fimìli  a lui, 
^ che  fono  dell'arte  fua.Ilch  e fluide  nella  eccellen- 
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te  imagine  et ^Apelle  t perche  H calT^laìo  tr ahfciate 
tante  cofe perfette ,&  confiderahUjj  intorno  a quelle^* 
fgura,die Jolo  gmdicÌQ  conueneuQle.d&Uafcarpa,.^  ' 
feia  uoledofi  trapporre  a giudicare  alcune  altre  par 
tìj  gli fu  detto  dal  nobile  pittoresche  al  oalzolaig  non 
fi  apparteneua giudicare  oltre  il  calare.  laqualcQ 
fa  non  potrebbe  dire  qualunque  giud/eiufo  ued^fieif 
uulgo  piegarfi  auoler  dar giudicio  della  perfettion^ 
di  ben  copojloj)0€nia,Che  anchorajcb  Horatio  dìca^ 
Tierunquereiie  utilgus  uidet,  • ' ' • 

Egli  ì'ha  detto  in  quella guifa,cbe fi fuol  dirCf 
Sxpe  etiam  efi  olitor  ualde  opportuni  lo cutus. 
si  fcriuQ/jOy Signor  T aJJo,cofe  tali  a pari  di  uofira  Si  < 
gnorìa  del  S. Mudo ydeiSX appello sCt  di  altri fimilif 
^ come  i Paridi  uoflre  Signorie  conofeono  le  r agif^ 
nis&  Putile  del  diletto, che  nafee  dalle  poefie  ben  cq- 
poflejìl  uulgo  quafi  a eafo,prende  da  ciòfolo  unalie-f 
ue  ombra  dì  dile:to,fen'^  fap.ereyperclje  tal  cofagU 
aggradi.  Et  h il  uulgp  nei pigliarfi  tal  diletto  ,fi^ile^ 
a coloro  che  fi  Ufcìapo  pigliare  al  foaue  deW odore 
de  gU  unguenti  odoriferi,  <0^  non  conofeono  la  ujftU  f 
ch'ejjì  hanno  a far  ricourarc  la  faììitàperduta,  o 
tenirla  a chi  la  pojjijcdeiioììchiudendo  adunque  que^ 
fi  a parte,cbeilfine  delle  comfofidoni  poetiche  fi  afu 
iile,  ilquale  h abbia  compagno  il  diletto , cfpreff  'o  eptf 
diceuol  maniera  di  dircicome  mofircrb  al  fuo  luogo , 
UogtÌQ  credere,che  Voet,a  degno  di  loda,mai  nqfi  dia 
à fcriusre  per  dar  piacere  al uulgo,  o per  farlo  giudi 
€è  della  fua  compofitione,ór  qui  fera  fine  'alla  rijpo^ 
dia  dì  quella  par  te  3 che  conte/ieua.quefivgiudiciq  def 
ykiilgo.Hora perche  io  no  mi  kp propofta  una  f 
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tihneicomediffi  difoprasmàmolte  diHercole,lequa^ 
ti}& per  lo  modo'iCh'è  coloro, onde  tolte  le  ho,  datele 
mhanno,(chejpeJfo  con  due,o  trèparoleyfem^jpld 
dorè  alcuno  le  hanno piàtofio  accennate,cìyejprejfe) 

■ et  per  Vaittìquìtà  loro  erano  piu  tofio  notofe,perfua 
natura , ^ jpiaceuoli,che  nò  ,&  tPeffiffime  uoite  di 
rfiolta  ftmìglianxa  luna  co  l*altra,mih  fiato  bifrgno^ 
ammollire  quefla  ajprexg^  et  Icuar  quesiafatìetà  del 
ih  [imilitudiné,ch'clleportauano  co  ejjo  loto,^  qtdn 
difapendo  che  è.conceffò  a chi  firme  poeticamente  , 
fingerfi  cofe,che  diano  beUexj^  9&  ornamento  alle 
€ofe,cheda  [e  non  Vh anno, come  ueggiamo  hauerfat 
toHomero,&  Virgilio,^  né  cataloghi, né  con- 
flitti nette  altre  parti  é hanno  hanuto  bifignadi 
tate  aiuto, mi  fono  dato  a trapporretra  le  cufi  date-^ 
mi  dagli  auttori  antichi,!  e finte  da  me,  atte  per  quan 
to  à me  n'h parkto,à  tettar  con  la  loro  piaeeuoleTt^ai 
'quello  che  potCua  da  fi  arrecare  naia,  0 faSìidio.  Le- 
quali  cofe  ho  nondimeno  finte  con  forma  antica,  per 
mantenere  quel  tenore  in  tutta  V opera , che  in  fin  da^ 
principio  io  mi propofiyaggiungendoioroqueUa  ua-. 
ghe7^',che  non  fia  dìfortne  a quel  diletto,che  cié  no, 
firi  tipi  fi  cornette,  Itcheho  cercato  di  far  con  tal  ma 
ìiiera,che  le  tolte  d all' hiftorie  antiche, eh  e trattano  i 
fatti  d'Hercole,  et  le  finte  da  me  ptàano  tutte  nate  ad 
m parto.  Et  in  quefla part€,mi  fono pià  toflo  confor 
niah  con  là  catena , chehaufata  Oiàdto  nelle fuemu 
tàtiottì,  che  con  la  maniera  de  inoflri  ^pmataato-’ 
W i iaqual  tolta  da  Barbari  fcrittori;  h‘a‘niunaflmi- 
fiiaga  toft  la  forma  dell'ordine  antico,  iaqual  forma 
antica  deueuà  io  figuirei  per  hauér  tolto  il  fuggetto 
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da  piu  antichi  Greci»  & Latini , conte  baurei  fegutta  - 
quella  de'no(irieempi»quando  a ftmilifoggemmifuf 
fi  apprefOfCome  fe'ce  il  Conte , & l'^rioflo  » & bora 
molto  lodeuolmente  uoflra  Signoria  . Mapofiocbt 
in  quella  parte  tomi  fia  allontanato  dalle'^uefiemo’' 
derne,dico  delle  uòlgarigià  dette , bo  nondimeno  ue^ 
duto  » che  in  uolere  tutta  uolta  fiare  fu  quella  feueri- 
tà  delt anticòyCra  troppo fcosìarmi  daWufo  di  boggi 
di  »&  come  farebbe  fiata  porre  i fandali  di  tenere 
ad  Hèrcole  » feto  mifuffi  dato  a fegmre  in  tutto  lafor 
ma  dello fcriuere  de  i nofiri  tempi  » cefìrla  troppa  an 
ticbità  binerebbe  fatto  jpiaceuole  la  compofitione, 
ho  cercato  con  ogni  fiudio  in  quello»  cbe  non  mi  hapa 
tUtofconueneuole  » feguire  le  uefiigia  de  inofiri ferita 
tori»  accioche  col  commme  ufo  > deffi  ammollimento^ 
Cjr  piaceuoleg^  a quella  feueragrauità  antica.  Ety 
per  que^a  cagione  , effendo  fiato  introdutto  da  nofiri 
poeti»& pofeia  accettato  dal  mondo, il  cofiumc  difuK 
Cantare  fimìli  Voefieinnan-gi  a Signori  » & ad  bono^ 
reuole  brigata  » non  ho  uoluto  in  que^a  parte  »par^- 
timi  dall’ufo  accettato,  Uqaal'Ufo»feben  no  fu Jeruit 
tó  da  Toéti  heroici  antichi  nelle  fcritture  loro  » fui 
nondimeno  introdutto  da  ì\apfodi,che  cantauano  al- 
ti  menfe  de  igfan  maeHrìi  fatti  de gU antichi  HeroU 
Hàuendo  io  adunque  a finger  ciò,  & ueggendomi  fem 
prè  dU'haUere  a cominciare  di  nouo  il  mio  ragiona^ 
mento, 0 per  intèrmiffione  dinoua  materia  , o.  per  Ut 
uartetà  delle attìoni  » ho  tenuto  conuenientiffiim.co^  " 
me  giudkìof amente fece  rioSìo,  ch’ogni  fine  dicam^ 

to  deffeefpetiatìone  di  quello , ciré  fi  tafeiaua  adirei 
^ ogni  principio  baueffe  parte,chefi]fe  atta  a cons^:, 
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àliart  hermoUt^Ai  & attentione  étppreffo  a'ctrcon- 
Hantit&  a fargli  am  aUa  imeUigen%a  di  qudloyche 
fideueua  dire  > non  mi  partendo  però  dalla  moralità^ 
laquale  hofempre  cercato  di  hauercy  per  r ’^etto  del 
tutile,&  deU'honeflo,  compagna  in  tutto  il  corfo  di 
quefia  opera , quanto  ha  comportata  la  qualità  del-- 
la  Toefia , con  lodare  le  uirtù , bia firn  arei  uittj , & 
dareyoueò flato  bifogno,  a quelle  il  premo  y a que- 
fte  la  pena  y per  formare  perfone  di  uarie  qualitày  fe~ 
condola  loro  conditione  alla  lodeuole uita.  iqein 
quella  parte  fola , ho  cercato  di  conformarmi  con  li 
eoflumideinoflri  tempi  y ma  nell'apparecchio  delle 
gioflrcy  ne  iguarnimenti  deiguerricì  iy&  dei  canai- 
li  y negli  abbattimenti  jìngolarUnelle guerre  uniucr- 
faU;nelle  ejpugnationi  delle  cittày  & in  altre  cofi  fat 
te  occorrente , lequali  mi  ho  penfato  di  potere  intro- 
durre y fenta  tema  diriprenfione , aUa  piaccuolet;^ 
Xay  & al  diletto, parendomi  che  qu^iefiiffero  dì  quel 
le  parti , che  fi  deue  ano  formar  e , non  quali  furono, 
ma  quali  deueano  effere  y laqual  cofa  non  ho  però  io 
fatta  fentu  imitatione  di  ^ergilio  y&  de'megUori 
Toeti.  Soloholafeiato  Hercole  armato  di  matura, 
& difaettcy&  ueHito  del  cuoio  del  Leone , in  quefia 
parte  del  Toema  mio , perche  tale  armatura  y&  tal 
forte  dì  arme  h fiat  a a lui  tanto  propria , che  il  uoler-  ' 
la  mutare  in  quefle  prime  attioniy  era  una  mutatio- 
ne  troppo  Hranayér  troppo  fconueneuole , &però 
ì>o  uoluto  contali  arnìh&  con  tali  arntft  fargli  fare 
Jf  prime imprefeiriferuandomi  all'altra parteil  cin- 
jgerlo  difliadayarmarlo  di luccntiflìmo  acciaio, coprir 
lo  di  fatale  fcudo,&  porlo  fu  feroce  cauallo  ',  a none, 
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^ honoratemprefe,  non  fem^  l'appoggio  deWakn 
qiiitàiquantunqitc  a quefii  tempi  ciò  non  fi  fia  ueduto 
da  moderni  fcrittori , & anco  fi  troni  tra  pochifiim 
antichhEgli  è ueroyche per  la  qualità  della  materia^ 
mi  è mancato  quello^cbe  conofeo  ejfere  siato  di  gran 
de  aiuto  a gli  antichi^  & a*  nofiri  parimente  ^ cioèla 
religione  lorqyintrodutta  a’  lor  tempi , ne'lorToerm^ 
iUbemièattuenuto,  pernonpatirequefla  età  la  rèi» 
gione  di  que"  tempi»  ne*  quali  Hercole  fiorì , perche  lé 
maefià  del  nero  Iddio »che(mercè  della  bontà  diuina) 
noi  adoriamo  > non  patifee  di  ejfere  trappoSìa  tra  le 
f amie  de  gli  jcrittori . Maperebe  il  marauigliofo  ^ 
che  fi  ricerca  nelle  ToeJ/e  beroiche»  non  fi  può  intro^ 
durre fenon  in  cofe'ycbefiano  fuori  dell'ordine  commtt 
ncy^  fuori  de' termini  naturali»  & ciò  non  auuiene  fé 
nonperpoten'j^ foura  naturale, oue i nofiriToeti,  co 
giuncanti  9 & con  le  fatagiom  hanno  ciò  fatto  , con 
manieratcheparec'babbiano  meffoogni  loro  fiudìa 
infare%  che  queiìo  marauigliofofopra  ogni  co  fa  ap-> 
paìa,percbe  con  tali  marauiglie  inuaghifeanodi  leg^ 
gergli  animi  piu  f empiici ^lo  nel  trattar  e quella  an-^ 
tica,^  fauolofa  hìfioria,et  nello  introdurre  quel  meo 
rauigliofoyche  mi  e parato  cÒueneuole,ho  ufatelefor 
Q^delie  Deità,  che  da  gli  fcrittori  di  quella  fuperJH- 
tiofa  religione,a  que' tempi  furono  ufate,non  pajfafh- 
do  nell' indurre  la  mar  atàgliai  termini,  che  al  nome 
di  quello, 0 di  quello  fauolofo  Iddio  diè  lafuperfiìtia^ 
ne,&il  confenthneto  degli  antichi, ì quali  non  conoh^ 
bero  U uero  Iddìo , ancora  che  yergilio  tfel  fettintoù 
d(ll’EHeide,de(fiuenUa'IJettuno, dicendo^  V 

Tsjeptmus  uentis  impleuit  uela  fecundis  , i> 
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f^aaU  apprejfoilmedefimo  Fergiliofono  di  Eolo,  eo 
me  loro  rimpronera  E{cttuno,nel  primo  deW Eneide, 
Ma  come  ciò  fu  forfè  cÒceduto  alla  maeflà  di  quel  grò, 
Voeta;cofi  ho  creduto  che  a noi  farebbe  dato  a uitio, 
tt  però  me  ne  fono  aflenutOiCome  anco  ho  hauutogra 
riguardo  a non farnafcerc  quelle  fconcie  marauigUe, 
che  fi  lontane  daogmuerijimile,fono  fiate  ìntrodutte 
neVoemì  de'noftri  topi, fuori  d'ogni  efiempìo  dell'aH-> 
tichua,ne*'Poemi  Heroici,tra!quali  non  è annouerato 
..Ouidiondiefuemutationitquamunque/ìanocompo- 
Ber  in  uerfi  effametri;fe  non  in  alcune p artiche  pure 
hanno  piegato  alquanto  alC  Heroko.Et  come  Home- 
rononficemaiin  tutto  il  corfo  ddllliade,cheCre- 
^ alcuno  andaffi prigione, non Jòio  E^,o Capitano, 
mapriuato  faldato, ma  gli  fece  tutti  fortemente  com- 
battere, 0 coraggiofamente  morir e,coft  ho  io  fcrua- 
$ene' capii  ani,&  ne' faldati  diti  ercole  in  tutte  le  irn- 
prefe,perche  per  quanto  ho  potuto  con!'fcere,fempre 
hanno  fchifato  i migliori  Toeti,lo  fcriuere  qudlceo- 
fesche  non  hanno  bauute  conejfo  loro  quella  ecceiten 
^a,^  quella granden^a, che  alle  imprefe  Heroiche 
conuiene  ne'maneggì  delle  attieni  magnifiche.  Et  con 
fi  derate  tutte  lepredette  cofe  tra  me,ueggedo  che  mi 
bifognauaff  legar  e in  uerfi, cioè  in  numero  fo^  lega 
to parlare , leconcepute  materid,  0" perciò  cercare 
tutte  le  belh'j^  ,&le  perfettìoni  del  dire , penfai 
di.  porre  la  diligewga  intorno  alle  uoci,&  f empiici, 
congiunte,  onde  l’utile,  e il  dUetto,accompagna^ 
POjda  belltg^  diceuolefiile , facefieV eff  etto , che  fi 
de  affettare  da  regolato  poema  iVropofìemiadun^ 
qu€  tutte  queiìe  cofe  in  uniuerfale  , mi  fono  dato 
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dfcriuerg  Id  fanciulle:^  d*Hercole,come  uolU  fàti 
Stailo  di  Achille  nella  fua  tAchìlleide  » l!{e  nùba  in 
ciò poflo  timore  il  detto  dHoratio. 

' 'H^t^emi^o  bellum  T roianum  orditur  ah  ano  tfi 
perchc(comeho  detto  di  [oprategli  in  quel  luogo  par 
lo  degli  Epifodij  yfi  perche  egli  non  hebbe  riguardo 
allaToefia , cheiohohoraper  le  mam.  Cominciai 
adunque  il  Voema  mio  da  queSla  parte  piu  hunùle»c6 
fiile  còueneuole  alla  materia, per  p oter  poi  nelle  atth 
ni  maggiori  alo^rlo,  fecondo  la  qualità  del  propo^ 
ftofoggetto,Et  anco  per  queHa  cagione  introduffi net 
fecondo  canto  l'amor  dcUa  T^nfa  ,o  di  I{ppalo , che 
la  uogliam  dire, piu  toflo,  eh  e quello  di  una  E^ginat 
eh* a mag^or  luogo  feruai . Et  andando  pofeia  di 
attione  in  attiene,  addattado  lo  fiile  allematerie,mo 
ne  fono  ito  alfine  di  quefia  parte.  Et  perche  le  mpre» 
fed'Hercole  parte  furono  uolontarie^  & parte  per 
fatale  necejfità  cioè  per  commandamento  d'Eurifieo^ 
Scinto  dall'odio  di  Giunone  , prima  che  la  nec^tà 
ih  abbia  condutto  ad  operare,  io  l'ho  laf ciato  in  po-> 
defià  dife  medefimo,&  dato  a lui  l arbitrio  di  appi-y 
gliarfi  a la  uirtù , o nero  al  uan  diletto . Sapendo^ 
che  non  uienelaloda,od  il  biafimo  fe  non  dalle  attio- 
nilibere,&  uolontarie,la\ondeipofcia  eh* egli  nelpafi. 
fare  dalla  faciullei;^  allagiouentu,  elefiédifeguire 
la  uirtù , &fprei^  il  piacere , come  fi  contiene  nel 
primo  canto, feì  che,prima  che  Eurijìeogli  covman^ 
dajfe  cofa  alcuna, egli  tocco  dallo  fiimob  diuirtuofo 
de  fiderio , peracquifiarfi  con  tal  meg^  pregio  , eSr 
honore , colgiouare  al  mondo , tolfe  di  ulta  il  Leone 
Tbeumefo,  ^ il  maluagio  Cigno,  &dopò  queft^^ 
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imprefa,  fatta  admìtterfal  beneficio  de  gli  huomì^ 
m i l'ho  induttOyche  mojjo  dalla  pietà , che  deue  alla 
patria  ogmjpirito  g^le,ha  cercato  di  liberar  Thebe 
dall' ingiuflo giogo  della feruitu ypofcia  riceuuto  cho 
egUhebbe  i premi  da  Creonte  di  fi  honorata  attione» 
h l’ho  fatto  andare  a firtgolar  battaglia  con  Sauro» 
Uguale  ho  io  finto  uh'  OrcOyper f ?guirein^quefla  par^ 
feti Tolifento  di Flijfei  & ilmodo  dei  Toeti  modera 
tùytolto  nondimeno  da  Homeroy  come  dalla  origine  dì 
tutte  le  fauolofe  materie, conueneuoii  a Toeti  , & tut 
te  quefie  parti  fono  fiate  da  me  introdutte,per  mofira 
r£,c'Hercole,come  dicemmo, era  atto  a fare  per  elet^ 
tione  tutto  quello  da  fe,cheper /limolo  di  Giunone  gli 
fu  impofio.Oltre  che , per  feruare  il  cofiume , per  lo-- 
qualetale  èfemprelaperfona,qualeilToeta  da  pri^ 
vita  l^fipìgUa,  nelle  anioni  fatte  da  luìpercomman 
demento , lequali furono  dodici, &giufi amente  det- 
te fatiche  per  non  e/fere  fiate  uolontieri , neper  elct- 
tione,ho  fatto  quafifempre  fourauenire  qualchelo- 
deuoleimprefa  nelle /peditioni  dellenon  uolontarie, 
che  eg  li  ha  di  propria  uolontà  condotta  alfine . Et 
eùfi  ne'  canti  di  quefia  parte, ho  cercato  che  ilgioua- 
re  ,Hquale(comediffi)fu  ilfine,cbeiomipropofi,fia 
fiato  accompagnato  dal  diletto  delle  deferittioni  di 
belle^ydi  brute^,  di  atti,  ìdr  habitiuarij ,di 
nani , & di  honefii,  d'affetti,  bora  dogliofi,hora  lie- 
ti, bora  compaffioneuoli,  horamtferabilh  bora  amo- 
refi, 'bora  graui,  dr-  delle  altre  eofe  chefonQoccorfe 
da  ^ere  o principalmente, o per  aggiungtmemo,de- 
ferine  in  tutta  C opera, Lequali  cofe,per  confbrmar- 
mi  co  fi  con  l’ufo  de  i Toeti  de  incidi  t€mpà,cfme  co» 
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là  maniera  dello  fcriuer  di.  quefia  lingua^  hopiniar^ 
gamentetrattate,  chefele  haueffì  hauute  a deferiuef 
latinamente.  Seguendo  in  ciò  piutofto  OuidiOiChe 
gli  altri  latini  fcrittoriyhauendomì  egli  piu  paruto  in 
quefte  parti  conuenirfi  con  la  maniera  dello  fcriuer 
d'hoggidìyche  qualunque  altro  c'habbia  fcritto  Toe 
ticamente.  7^  ho  uoluto  tralafciare  il  furor  d*Herco 
le, fi  per  effere  egli  fiato  deferitto  non  meno  da'  LatU 
ni, che  da  Greci  Tocti , & Tragici , & Epici  quan.- 
tunque(feguendo  Diodoro  Siculo)!^  h abbia  per  piu  ho 
neHa  cagione  introdutto, eh  e quelli  non  fero.  Si  anco 
permofirare  ch'odio  di  grande,  ^poffente  per  fona 
fi  può  malamente  fchiuare,perle  uarie  uie,conlequa 
mi  minore  è affalito,come  qui  fece  Giunone  colmtx^ 
%p  di  Megera..  Tqe  mi  fono  afienuto  di  narrare  l'a» 
mor  d'Onfale,tal  quale  l'anno  deferitto  i fauolatcri, 
permofirare  che  non  era  Hercole  cofirimofio  dalle 
pajjioni  naturali , che  per  natura  non  le  poteJJ'e  fen-^ 
tire , & fiecialmente  quefia  dell' amore , laquale  cofi 
conmunead  ogni  fefiò,  & ad  ogni  età,  & perche 
l'innamorar  fi  cofi  jtfi'amentc,che]peJ]òfiaindutto  Va^ 
mante  a fconidencuolc'j^  , è meno  disdiceuole  nella 
giouentà , cheneWetà  matura , ancora  che  yergilio 
introduceffe  Enea  innamorato  di  Didone,&  che  ne' fa 
cefj’e  auucnir  la  morte  di  lei , per  la  perduta  honefiàr 
io  nondimeno  ho  fatto  innamorare  Hercolen?lla  futi 
giouane'j^,  & ho  uoluto  che  quell' amore  fa  fiato» 
ilprimo,^  accioche  piu  efeufabile  fuff e l'errore  fuo. 
Come  d'huomo  poco  ejperto  in  cofi  fatto  maneggio , 
Oltre  che  per  ammollire  Ja  conueneuole^^ , ut  ho^ 
mrodutta  Giunone,che  fa  che  H Sonno  fono  fembian 
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Xa  di  óioue  j alquale  demua  tìercole»  come  afòmm9 
iddio  dé’pagani , ^ come  a Vadre , credere  ogmco^- 
fà,gliperfuade  quefiodmor£  i & perche  ft  uegga^ 
fhe  quantunque ilmalìgnotrauagli  il  uirUiofo ^non 
nepuò  però  h attere  intiera  uìttoriatma  che  gli  riufcif 
feti  trauaglìo  ad  utile  y qual' bora  fi  riconofceyho  in- 
trodutto  Gioue, che  manda  Aretia  ad  Hercole , ^ il 
libera  dàlgìogOyalquale,fotto  falfafemhiatrgaytha 
uea  condutto  Giunoneidalla  qual  feconda  appariticr* 
ne  auuicne , che  oue  Hercole  hauca  fola  la  uirtù  in  di 
fpofìtioncy  egli  la  fi  piglia  in  h abito  tale , che  mali-* 
gmtà  altrui  noi  può  piu  dimofirare  dall' honefioy  per 
immergerlo  nella  l afcitna.Et  con  quefio  modo  & con 
aìtritali  ho  cercato  amio  potere  y che  in  ogni  parte 
ilgiouamentoyfe  ne  uada  accompagnato  col  conuene 
noie  diletto yinfino  al fincyl' utile  con  Vhonefioyil  molle 
eoi  duro  ilo  fpiaceuole  col  dolcciil  dogliofn  con  ialle-^ 
grOéEt perche  nidi  che  la  maniera  di  jpicgare  in  uerfi 
i miei  cocetti  era  di  molta  importala  j ^ aW utile 
al  diletto, ho  pojìo  cura  cheno  manchi  quefio  ornarne 
te  alle  altre  partì  ,et  hofempre  hanuto  riguardo(per 
quanto  fi  ha  potuto  ^iendere  la  deboleg^  mia)che  il 
uerfo  con  la  miglior  forma  di  dire , che  da  me  fi  pò--, 
tejfè  ufareyconuenifie  con  la  materia,  ^ quefia  con 
quello yparendomi  che  in  quefio  modopoteffi  effèqut- 
re  il  precetto  d'H orario  ,■  ilqualc  cìintdta  mefcola— 
re  , con  decoro  conueneuole , l'utile  col  dolce  per  lo 
modo  detto  difopra , & cofi  girmi prejjo  a quel pun- 
tOyalquale  egli  dice  che  giunge , chi  quefio  fa.  llche 
fe  forfè  non  ho  pofeia  cvfi  bene  ejjequito , come  bene 
nella  intrntionc  comprefo  lo  mi  hauea,  è egli  fior* 
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ta , Signor  Tajfo , colpa  deW ingegno , non  già  dell* 
intentione.  Et  per  jpiegare  l'ordine  c’ho  tenuto  quath 
to  alle  noci , & aUe  figure  del  parUre.T^on  ho  uolur* 
to  accodarmi  alla  maniera  ne  di  Statio , ne  di  P' ale- 
rio  Fiacco  ( che  parlerò  dd  Latini,  poi  che  tra  uolga- 
ri  non  ut  è ancora  alcuno , che  in  quejia  forte  di  Toe^ 
fia  h abbia  uohttomitaré)che  cofi  duramente,&  cofi 
figuratamente  parlarono,  che  oltre  che  tolf ero  tufo 
della  lingua , a non  ufate  forme  di  dire,  rimafero  du- 
r^imi,quantunquene glijpiriti  poetichi  non  fòffeto 
tra  gli  utehni . T^e  meno  ho  uoluto  feguire  Claudia^ 
no,&  altri  tali,  c’hannomejfo  ogni  loro  indufiria  fo^^ 
lo  nelle  pompe  delle  parole  dr  ne' figurati  modi  di  di^^ 
re  uagamente, tale  che  molti  abbandonando  lema-^ 
ferie,  chaueano  per  le  mani , hanno  piene  le  carte  di 
narie  parole, ma  di  poco  fentimento , 7{e  anco  nà  ho 
uoluto  proporre  Lucano,od  Ouidio  ne* fi  ori, et  ne*  trai 
ti,  parendomi  che  quella  diligen%a  fia  loro  riuf  :ita  a 
danno , onde  quelli  è piu  tofio  ifiimato  pompofo  hi- 
Horico,che giudiciofoVo€ta,&  quelìipìu  toUoin^ 
gegnofo,che  grane, ho  nondimeno  uoluto  trafeorrer- 
glitutti,quantunque  duri, quantunque  affettati,  qua 
tunque  languidiyopiudel  còueneuolpompofi,  perche 
tra  queftiloro  modi  di  dire  ui  ho  trouato  in  molti  luo- 
ghi utrtù  degna  da  effere  inuitata . Ver  quefia  ca- 
gione adunque  me  ne  fono  ito, quanto  meglio  ho  po- 
tuto, ^ quanto  meglio  mi  ha  conceduto  l’ufo  dì  que- 
lìalingua,  alla  magine  diP^ergiUo,  appreffo  ilqua.- 
le,  benché  per  longhiffìmo  interuallo , giunfe  piu  che 
tùunoakro  antico  Latino  SiUo  Italico,  ilqualeP’'er- 
gUio  trattando  materia  grane,  fi  è fempre  feruito 
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delle  noci  che  fono  nate  colfoggetto,aUaqual  cofa  tm 
rendo  Horatio,dijfe , 

rerbaque  pr^uifam  rem  non  iftuita  fequentur . 
£i  cofi  fUfmprepiu  interno  yergìlio  a' riti  della  re . 
Ugìone  antica^  alla  uarietà  de  i coSìumi  delle genti,:i 
^ effetti^  alla  gratàtàiaUa  maeflàiafenft  eleuati,al 
le  lodeuoUatttQmt  al  conueneuoley0*  alle  uochquelie 
cofe/ignificantitcon  gratta  ftngolare  9 che  alla  fre-^ 
qneir^  delle figareyC^  alla  eletùone  de  ifiorÌ3&^  dèi 
trattiìi  quali  non  pre^^  egli  nondimeno»  ma  gli  u{ 
trappofe  di  rado  » & afuoiluochifi  che  paiono  pre^ 
cioje  gemme  in  ricco, & uago  ricamo . Et  con  quella 
giada  anchor  io(quantunque  io  mi  babhia  conofciu* 
tounajiridentevicala,apprejfo  cofi  canoro  Cigno) 
ho  ufate  le  tralattioni',fifecialmente  nelle  amplifica-* 
thni»  ponendo  quanto  piu  fiudio  ho  potuto  » che  non 
paiano  ofcure»ne  dure,  ne  tolte  di  lontano,  ne  affati-* 
catene  tortamente  condotte,&mifono  etiandiofer- 
ulto  della  energia,dell'hiperbole,dellaimagìne,  del* 
la.fimiUtudine,dellaironìa,de  i contrapoflhdellafi* 
gara,  che  data  parte  perla  tutto, de  gli  ^empi,deU 
tàìnuerfione,  della  repetiiione , molto  conueneuole  à 
quefialingua,  pur  che  non  nafta  dapouertà,&  dial^ 
tre  tale  figure , atropi  di  direfiequaUxofe  non  tù  ha 
però  ntaitrappoHe,fe  non  quanto  nn  ha  parato  che 
/tana  piti  couemte  alla  dignUd,al  decoro,  o a foppov^ 
tar  meglio,etpiuefficacernete  la  cofafottogtocchidl 
chiiegge . Le  comparàtiomhoio  ufate  affai fi>effo,pef 
parermi  eh" eUe  non  meno  conuengano  oUaEpopeiap 
che  le tralattiom  ,ouer  metafore  alla  Tragedia. Md 
dpéulimeno  in  t^àrleJiohaimta.auuer(en:(p  di  non  ec^ 
■A  cedere 
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iedereil  numèro  > non  dirò  di  Romero , o dì  Quinio 
Calabro, ma  di  P' ergUio,uia  piu  in  quejia  parte, come 
nelle  altre,  di  ciafcuno  altro  giudiciofo,Uquale  in  tut 
tala  fua  Eneide  hajparfele  (omparationitaniv pht^  • 
& tanto  meno,quantogU  è parutopiu,  & meno  con^ 
uemrfiaUa  materia , che  di  libro  in  libro  egli  trat^, 
taM,talibedal  feftoinpoi,ueneha  trappojie  hdra 
otto  ,hora  dieci  -,  bora  dodici , bora  quattordici,^ 
èarriuato  fino  al  numero  di  fedici  magnifiche,  4^ 
piene  di  molto  fplendore  nel  duodecimo, per  ejjere  la 
materia  diejfo  la  piu  magnifica  parte  deW att\one, 
che  egli  a fóriuere  fi  haueua  prefa, ilqual  libro  pe-* 
rò  di  poco  piu  pafi'a  il  numero  di  nouecento  uerfi, 
oue  non  è canto  di  miei  che  non  af tenda  a maggìof 
numero  di  uerfit,& a rrnnor  di  comparationi.  Et  per- 
che  la  compar atione  è molto  atta  aporre  la  cofa  inna 
ti  a gli  occhi  (itche  fi  dee  con  ogni  Studio  cercare^ 
da  chi fcriue) còme  queìla\  eh' è quafi  uno  ejfem- 
plo,>oniefi  tragge  la  emdèn^deUa  cofa  , & con 
molto  diletto , per  mio  parere , infegna , io  mi  fonò 
allargato  in  bro , intorno  a quelle  partii  c harmo, 
hauuto  bifogno  dicofi  fatto  lume,  della  qual  cofa 
fe forfè  mi  fono  abbagliato,  nonèfiata  cólpa  della 
mentione  mia  , ma  deUamateria,  chemi ha  chiama- 
to a cofi  fare  4 Ter  che  trattando  materia  (ìreca  dal 
principio  al  fine , mi  ha paruto  cùnueneucti  feguire 
le  uéfiigia  Greche  piu  in  quefia  patte,  che  mquatun^ 
que  altra.  Et  effendo  effifiàiì  frequenti  pelle  tpttìpà^ 
rationi,  come  fi  uede  pienamente  nello  feudo  di  Herca 
. le  defcìxtoda  Hefiodo,  ho  fiimato,che  nonmi  fi  lieb-* 
ha  dare  a uùìo^fk JòaJhato  fiimlé  a lotoioitre  che  dopi 
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pQ  Fergillo 3 ui  fonoMatidi  quelli,  c'hamopajfof 
$0  in  un  f jI  libro  il  numero  di  uenti  comparatìóm, tona- 
to h loro  parato  chcquejìa  maniera  diletti , ^ ^io- 
uando  anco,  dia  lume  al  componimento.  Solo  Ouidio, 
che  tutta  uolta  è fiato  fu  le  uaghe^,et fu  i fiori  piu, 
che  Toeta  , che/ia  mai  fiato  Greco, o Latino,nelle fue 
mutationi  è fcorfo  a minor  numero  di  compar atiom, 
^ fi>ejfe  Holte  con  non  molto  fplendore  ha  trattate 
quelle , ch’egli  ha  trappofie  tra  gli  Ejjametri  delie 
fue  mutatio  ni , forfè  contento  degli  altri  ornamenti,, 
& lume  dell  ingegno, che  molto  frequentemente  egU 
jparfem  quella  fua  non  dirò  Heroica  ymà  uaghtf^ 
firna , ^ utiliffimx  opera  . T^ello  allogar  le  fen- 
$eri^  , delle  quali  ho  ragionato  ampiamente  nel 
fcorfo  dei  ^matt^ , ho  cercato  di  porleui commu-- 
ni,&  ch’apportino  utilità  alla  ulta  humana , non 
mendicate',  ma  tali,  eh  e con  la  cofa  medefima  paiano_ 
nate . 7>{e  ho  uf  ato  hi  loro  gran Iplendore  di  parole, 
cuaghelt^di  numero,  parendomi  eh’ elle  da  fe 

lucano  affai,  & che  Raggiunger  loro  altro  fplendore 
feemarebbe piu  tofio  la  naturai  uaghe%^ , che  lor 
defi'e  grafia  alcuna.J^uelebo  uolutemolto  frequen 
fi,  parendo  che  h troppa  frequenc^a  dia  ajpreC^c^  al 
^cotnpommcnto,&  che  come  molte  ne  chiamada  Tra^ 
gedla  I per  effere  ella  fempre  fu  gli  affetti  compaf- 
fion€uoli,\^?mferabiUyC!^fula  mitationein  atto, 
cofi  mi  pare  che  poche,  ma  e fica  ci  ^e  uogli  là  Epo»t 
pfi(t.fit  quindi  affai  pia  fe  neueggono  in  Euripide  ap 
prejfo  i Greci, chein  Howero,  apprefjò  a i Latini, 

piuinSenecaiche  in  Jf  ergi  Ho.  Et  io, Signor  Xqff'o, per 
fet^tìrui  Hheramemeja  imeumn  nitaf non  falò  in 
iv  ' , qncfia 
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' quefia partejch* appartiene  aUefentem^ , ma  in  tut* 
ta  ti  cor fo  dell*opera,permia  naturale  inchinationt, 
ho  feguita  la  natura  delle  uoci,  cheigiri,i^lefo- 
uerchie  pompe  loro , come  quegli»  c'ho  attefo  [opra 
cgtù  co  fa  alla  facilità  » & alla  chiart:^  della  ora- 
iione,  laquale  dee  hauer  fempre  il  Toeta  innonda 
. gliocchuEt  per  quefi a cagione  ho  tenuto»che le uoci 
proprie,  & naturali  alla  materia  » lequali  dimandò 
^riftotile  ornato  » per  la  loro  natia  uaghe'j^ipof- 
fano  dare  diceuole  ornamento  alla  compofitione,pcr- 
che  comediceil  medefimo  ^rifiotile  nella  Pretori- 
ea,  elle  portano  con  ejfo  lóro  molta  chiare^^»^ 
danno  ageuole  uia  alla  intelUgen:^  delle  cofe  • Oltre 
che l’Hfarefimiliuocimoftra quella  defire:^  » della 
quale fcriJdi  nel  difcorfo  de'miei  B^omà':^cioò»che  tali 
fono,  che  fe  fi  defcriuejfe  cofa  tale  inprufa  con  Pifief- 
/e  uoci,  mutato  il  numero  folofon:^  uitio  di  affettatiù 
ne  fi  potrebbono  lodare  gli  fcrittori  di  ejfa  • 'h{on  diz 
€0  però  qHtfto,perche(come  io  difii  di  fopra)  non  bah 
biaufateletralattioni,come  imitatrici  delle  uoci  prò 
prie  0 almeno  in  lor  luogo , già  per  la  neceffità  troua- 
te» &pofcia  accettate  per  ornamento, òuc  hanno  po- 
tuto dare  più  dignità  » 0 piu  grande:^  a qualche 
parte  » che  nehabbia  hauuta  bifogno,  ma  non  leh^ 
affettate, come  ueggo  fare  a moùhpiu  che  le  proprie» 
Ì>lp  mi  fono  anco  afietiuto  dalle  uoci  noue»  come  fede, 
per  foZ2^  »&aue, per  defi der a , imberbe , flutti, 
forue»  & altre  tali  » o la  neceffit  à,  o la  uaghei^  mi 
ha  chiamato  ad  u farle,  ne  ho  formate  alcune  di  no-> 
uà, come  ammenfare  perprefe  à menfa , con  feflenu- 
pio  di  ùamein  fimiliuoà^icqualibonon  oltrihtfH* 
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tiderìuateda  fonti  LatìniycheHoleJfe  Horaùot  che 
i Latini  demajfero  le  uod  nuQue  da  i fonti  Grechco 
me  ueggiamo  auto  hauer  fatto  il  Tetrarca,  con  dire 
inermi,  uefjilo,  corno,  & togliendola  anco  tutta  L<t 
lina, come, ab  experto,&n^erere.ilche  fece  egli  non 
dimeno  con  pejfempio  di  Dante , Vero  è,  cb  e maneg^ 
giandomateria  Green , fono  flato  coflretto  adufare 
molte  noci  pellegrine, tratte  dal  Greco, alle  quali  non 
dimeno  ho  cercato  di  dare  la  definen'ga  della  forma 
JtaUnna,  uolendo piu  toflo  dire  J^uthimia,  che  ^uti- 
ma,  yArefla,  che  A refa,  Idoniatche  Idona>Eudojfla, 
che^udojfa,  & altre  tali, chef  habbiano  potute  ri-- 
durre  aW ufo  della  noflrafauella,alfeflempio  di  Ver 
gilio,  che  uolle piu  toflo  direSicheOtcìfe  Sicarba,  ^ 
Camilla,  che  CafmiUa^  AU'eflempio  delqualVer^ 
gilio(che per  non  parere,  che Jpre'^^ffe  in  tutto  L'an 
tiqiàtàiUolle piu  toflo  dire  Fuat,che  Sit,Aulai],  che. 
Aula,  Toteflur  chepoteSl)ho  ufato  anche  io  al- 
cuna di  quelle  uoci,  che  in  quei  primi  fecoUfuro  mef- 
fe  nellefcritture,  permoHraredinonhauere  intutto 
a fchifo  quei  modi  del  faueflare  antico,  fapendo  chei 
loro  auttori  ci  furo  guide  a miglior  camino , a i quali 
mi  è paruto  di  render  qualche  grafia,  con  l'ufare  al- 
cuna delle  lor  noci, oltre  che  effe  polle  tra  l' altre , mi 
hanno  parute  portar  feco  il  lor  ornamento , ne  pure 
Uuoci  loro  traUfciareboggidì,CQmeisqu4ttra,‘gpb 
he,incora,candello,per  candella,e^  fiìniU,maalcurt 
ne  delle  paffute  d noi  ho  io  ufate,  come  nelle  lor  rime 
fit  rottatele  ho,  quantunquepofeìa  da  Moderni  fia- 
1 no  fiate  alterate,  come  tr are, per  tr arre, galeoto, per 

I . galeotto,  ciel,per  Cieli»  Ftnpnmeno  ho  cercato  che 
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meri  conuengano  alle  cofciche  loro  conuenga  la  con^ 
uenenT^  delle  uoci.Et  come  E'ergilio,  nella  fua  Enei- 
detha  talhora  mefcoUtii  datili,  con  gli  jpondei,  co  ì 
procdeumatichi, coliambi, c!r  co iTrochei,  benché 
di  rado,  non  uolendoft  fempreferutre  del  datilo,  qua 
tunque  fojfe  piu  uago,  zìr  piumagnifico  de  gli  altri  , 
per  fare,  che  i tempi  delle  uociferuiffero  alla  mate- 
ria, cofi  anche  io  alle  uolte,  fecondo  t^he  mi  ha  chia- 
mato,o  uelocità,o  dimora,o  grauità,  o uaghe:^ , o 
allcgrez^iO  dolore,otimore,ojperaxaod  altre  par 
ti  fimiliiho  ufate  parole  di  una  fiUaba , o di  due,  o di 
tre,  0 di  piu  (ino  al  numero  difette,  uolendo  foppor- 
re  agltocchiunauelociffima  uelocita,  od  altra  ac- 
corr en':;^,  che  quel  numero  ricer  caffè , alterandogli 
accenti  acutiy  che  fon  quelli,  che  danno  il  numero  al- 
le nofire  parole,  col  far  gli  bora  fu  le  fedi  pari , bora 
fu  le  impari,  bora paffando  dalla  prima  alla  quai(- 
ta,  & dalla  quarta  alla  fettima , ^ uariando  a tal 
modo  le  fedi  degli  accenti  alla  uariatione  delleoccor 
tenti  materie,  facendo  bora  regolare  da  uno  accerta 
, to  acuto  una  [ola  fillaba,hora  due,hora  tre,  (ir. bora 
piu  con  la  interpofitione  delle  conueneuolhconfonan-^ 
ti,  fecondo  chenùha  bifognato  numero,  o tardo, o ue 
loce^  0 firepitofo,  ofoaue , od  afferò , o molle , o uero 
dialtra  qualità  per  dare,  quanto  piu  ho  potuto  grd 
tiaallofiile , ir  (plendore  alla  cofa,"ir  forfè que- 
fta  coft  minuta  diligen%a  mi  ha  fatto  comparerò  ap  • 
preffo  chi  non  fha  confi  derata , poco  diligente , per 
non  hauere  ufato  in  ciò  quel  numero  ,ir  in  ogni  luo- 
fo  quella  armpma  del uerfo,  chef  ufa  ccmmumwen 
Hìu  ogmmaimas [en%a  dìflimione  alcuna,  nonàu^ 

uertendo 
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ttèvttnào  che  ttnchora  cheV ergìlio  h abbia  trattate 
te  materie  bajje,  come  le  cofe  de  ipa{ìori;  & le  mez- 
'^ne,  come  V arte  de  i bìfolchiy&  degli  altri  offerì 
'tij  della  uillai  & lernagmfiche,& Hetoiche  co  iueru 
fi  eJJametrifChe  Ennio  chiamo  longhi  y hanondUneno 
^ umateinqueftafimìlitudinediuerfiylefi^^^  qua 
Utà  delle  giaciturcy  fecondo  la  natura  delle  cofe  f che 
e^i  haueuaper  le  mani  y facendo  che  inumerì  ijab^ 
ìfiano  moHrata  la  diuerfità  nella fitmilitudìne  del uer 
Jby  quantoàl  numero  de  i piedi.  Et  perche  potrebbe 
eJÌ'er  ageuolmente  auuenuto , che  io  mifufft  in  ciò  in- 
gannato, come  fe  ingannano  più  fouente] gli  h uomini 
ne  i loro  difeorfi , che  non  hifognerebbe  y retìerò  con 
molta  obligatione  a uoflra  Signoria  fe  ella  , perfua 
cortefia,  degnerà  di  darmi  fino  a dieci,  o a dodici  toc 
'chi  de  quei  uerfi,  neiquali  ella  forfè  defiderèrebbe 
maggior  fuono,  accioche  ueggen 
doli  0 le  renda  ragione,perchecofi  fatti  gli  h abbia, 
b io pojfa coni additamentó  di f^,S. apparare  dicom 
porre  gli  altri  piu  felicemente  ^ di  correggere  i 
compofii.  J^n  uoglio  anebo  reSiare  di  foggiunge^ 
re  poi  a f^*S.  che  non  ho  tenuto  a biafimo  nell'opera 
mia , il  produrla  dai  principio  della  uita  di  Hercoie, 
fino  alla fua  edifi catione, f apendo  ch*jirifiotile  din- 
jegnaycbe  la  Epopeia  non  èriflretta  ajpatio  di  tem- 
po, come  è laT  ragedia  che  al  fonano  non  può  pa/fa- 
te  due  giorni.  Laquale  auttorità  dljfrifiotHeha 
• confirmato  Vergilio  con  V Eneide , Homero  con  l'  0- 
diffea.  Silio  Italico  con  l'africa,  & piu  di  tutti  Ih  a 
irebbe  confi rmata  Statio,  fe  haitejfe  compita  la  fua 
\Acchilldde,laqual  mortegli  interruppe.  B^ereb- 
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belTajTocbepoichcho tocco , quanto  hapatitojl 
corfo  di  quella  letterarie  cofe generali  di  quejia  mia 
faticofa  compofitmc , io  dìfcendcffl  di  canto  in  canto 
ad  altre  coje  particolari,  intorno  aciafeuno  di  loro 
confiderahili  Ma  io  mi  ueggo  ejjere  tanto  oltretra- 
f corfo, che  troppo  affaticherei  f^ofira  Signoria  sto 
uoltffi pUiflendermlperò  mi  uogìÀo  rfferuare  a ragio 

nardelreJìoallhora,cbeperqualchefeltce  fattoci 

farà  conceffo  l'cjfereinfieme , ouepotro  ragionare  de 
communi  Huduet  hauere  ilfuo  parer  e, intorno  alle  co 
fe  miefilquale  è appreffo  me  di  quella ^ma  , che  uno 
lelafnaamoreuolt^are  lafua  molta  MrtH,cbecgit 
fifiaapprejfoad  ogniffiritogetìle,chenQ  mi  tengo 
da  tato, ne  fon  cofi  amatore  di  me  medeftmo,  che  non 
fia  per  mutar  finte  qualunque  uolta,propmdo^ 

miilmeglÌG, parerà  altrìmeti  al  uojìro  candido, ejtn 
cero  %iudicìo,cbe  fi  troppo  bene,  che  nelle  cofe  proj 
prie  ci  abbagliamo,  & h figno  di  animo  ingemoii 
fupporre  le  copofitioni  fue  ali  altrui 
fi  ucr70gnare(ilche  ci  infegna  Tlatonene  i libri  delle 
Uizùd' imparare  le  cofc,cbe  non  fappiamo , Jpe- 
(talmente da tale,quale  è y.SMcuifiUgpnotme 

eccellenti  compofìtionhfboggimai  ella  è nelle  boc^ 

che  di  tutti  i letterati  con  honorato  grido.  ì>{Qn  rejtc 
raperò  di  dirle  nel  fine. di  quefiamia  lettera, cùo 
perbauer  ueduti  tre  de  i canti  miei  fiori  finT^  mo 
nome  & thè  effendo  auuertifo  d" alcuni  diTofeana^ 
che  tra  coloro,  che  meco  conuerfauano  ,&ai  quali 
io  era  fiato  torte  fe, come  naturalmente  fino  a chi 

mèco  còuerfitione  delle  fatiche  mie  ,ui  era  thiUQiej 
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hel  colettò  de  ^ihuominUmldijpòfi  dì  dar  fuori  ijue 
Sia  parte  tale, quale  io  thaueà  uolcndo  piu  tofio  eh’ et 
la  fujfeuedutà  coft  fatta  per  Mia,  thetrnafth  erata  te 
ftutà  d’altri  j o cbenùhauejje  bifo^nato  entrare  in  no 
Ua  difPutà.per  tnojlrare,cotnemi  bìfoghò  fàrenél  di* 
feorfo  dei  I{pMatr:^,ibe  Voperafuffe  la  fnid.ÈtpeVÒ 
ini  fera  Càriffimoìebe  S.degrii  di  farmi  gràtid  di  di 
/correrla  minutamente, no  meno  intórno  alla  linguài 
che  intorno  alle  altre  cofe,thé  lepàrerànHo  degne  di 
Vìprenfione,et  fignificàrthi  quello  ^the  le  par  erà^che 
ineriti  di  ejj'ere  corretto  ,tfje  quando  io  non  mi  Ueg* 
gà  atto  a rendere  ragióne,  perche  cofi  fatto  bàbbid^ 
hriccuerò  queflo  fuo  cortefeaitdinueceàiftngola*- 
tiffimo' benefìcio. 

Ho  letto  il  è alito  dì  rJ.  con  Mio  molto  pràtereiMà 
perche  ella  mi  ftrìuedì  uolerlo  ricbiófnare  alVìncu* 
de,  io  noti  dirò  altro  fe  non  ch’égli  Mi  s’è  délegnato 
nelle  manh&  ha  tafeiato  troppo  tofio  di  dilettarmi, 
tanto  mi  è egli  parato  fuggir/i  leggendolo,La  prego 
bene  a portar/t  con  lui  afnoreuolmente , che  certo  iò 
tengo lodeuole.cofaH  fapere teuar  la  mano  dalla  tà* 
noia, ^ non  tormentar  tanto  le  compofìtioni,  che  di* 
Uengàno  corte  inferme^  coMt  auuennè  a Siatto  nella 
fita  Thehtùde,  Sta  benei&  rende  anco  gratta  Unnea 
HO, che  fi  fcUopr a vella  bella  faceta  d'unauagadon* 
^lla.Èt  fe  pure  uoflrà  Signora  ha  da  adoperare  aft 
to  la  lima  intorno  a qUefie  due  uaghe  materie,  Conte* 
nuiein  quejìo  gentil  cantò  , don  refìerò  di  dirle,  che 
oltre  le  Cofe , adequali  ella  cercherà  di  dar  miglior 
firma,  come  Mi  fcriué, non  farebbe  fenon  benet  (/e  pe* 
rbil mio  debole giudicio  è dafanto,chefi  pòff'a  ttap^ 
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forre  in  cefi  nobil  compofitio»e)teuare  della  fiamma, 
che  comincia,  . «U 

Et  c'kauea  l'alma  fol  di  gloria  uaga. 

La  compar atione,o  fim:litudine,che  la  uogUatéchia 
marCi  della  Hidropefia,  come  troppo  humile,;^non 
molto  conueneuoleallagrandei^delfoggetto , che 
non  mancherà  uoflra  Signoria  cofa , & piu  grande^ 
& piu  magnifica,  laquale  rijponderà  non  fola  nel 
dtfidcrio  allo  appetito  dell'hionore,  & della  gloria 
del  caualiero , ma  aW  altre  parti  ancor  a,  ne  queiìo 
io  ho  detto  peraltro  a uoftra  Signoria , fe  non  per 
darle  ficurtà,  di  far  e il  medefimolib  er amente  , ^ 
con  tutta  quella  calde^^  cC animo, che,  oltre  le  altre  ' 
fue  fingo  lari  uìrtufia  mi  fa  amare  fingolarmente  nel 
le  cofemie,  lequali  hanno  forfè  tanto  bìfogno  di  cor-- 
rettione,quanto  fon  degne  di  loda  quelle  di  uoflra  Si- 
gnoria ,allaquale baciando  Umano  molto  mi r ac- 
commando , Di  Ferrara  a di  i o.  di  Ottobre  • . 
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À L B lettere  di  V,S,de  li  xtlw, di  Gemaro  baurei 
piu  tofio  r^posìo,fe  prima  mifujferà  flate  conpgnatCf 
lequali  care  foura  modo  flate  mi  fono, poi  che  nihan 
no  Icuato  quel dubbio,cbe  mi haueua  generatane  ta 
rùmù  la  tardità  de  la  rijpofla  uoflra  a le  feconde 
lettere  mie;  la  cagióne  de  laquale  credo,  che  fiata 
fia , perche  non  m'hanno  ritrouato  in  Tefaro 
fiato  laro  di  mefiieri  d'aggiunger  fin  qui;  ma  affai 
per  mia  fodisfattionefono  uenute  a tempo  ; fe^ 
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gli  è uero,  eh' Amor  a nullo  amato  amar  perdoni, fon 
fecuro,  che  la  uoflra  affettione  non  è minore  del'ojfer 
uan^,  ch’io  uiporto . Molto  frutto  m’hattrà  recato 
il  libro  de  le  lettere  mie , poi  che  mi  ha  fatto  degno  de 
le  uo(irelodi,lequali  fon  tanto  maggiori , quanto  mi 
uengonoda  huomo(ft  come  ttoifete)  lodato , perche 
come  dice  Cicerone  prò  Sejiio,  que/ia  è una  uia,&  di 
laude,  &dhonore,&  dignità,  da)  buoni , & faggi 
huonùm , bene  da  la  natura  cor^ituti  effèr  loda- 
to, nìr  amato.  Hor  uenendo  a la  parte  del  mio  Toema, 
ilquale  per  auuentura  non h aura  maggior  nemico, 
chela  grande  afpettatìone,  & defiderio,chenhail 
mondo  .lo  fo  bene  quanto  fia  difficile  ne  lo  fermerà 
difodisfaraciafeuno,  &non  è,  come  dice  Tullio, 
cofapiu  malageuole,  che  ritrouar  compofitione,che 
nel  fuo  genere  fi  a d’ ogni  parte  perfetta  • So  mede- 
fimameme , che  a la  maggior  parte  de' dotti , i quali 
s hanno  prepofoper  una  nera  forma  d un  perfetto 
"Poema  J.a  marauìgliofa  Iliade  d H omero, & l' Enei- 
de diVirg.  non  piace  Poema  di  molte  attioni . M a 
perche  d ufo  ottimo  maeHrot  & giudicedi  tutte  le 
coftjdi  fecola  in  fecola  ua  mutando  le  forme, 
ha  tanta  forza , che  fa  piacere' a la  maggior  par- 
te  degli  huomini  tutto  ciò , che  a lui  aggrada,il- 
che  per  lunga  ejperienga  efj'er  nero  fi  conof :e,  ha  in- 
trodotta quella  noua  forma  di  poema  approuatagid 
da  la  commune  opinione  di  quejia  età , peif  la  molta 
delettatione  che porta\feco;et  hagià  le  fue  leggi  tro 
uate,  & con  nuoua  arte  confrmate,non.sò,fefia  pru 
dentìa  di  chi  fcriue,non  ubidir  a l'ufo.  A me  pare,  w- 
mettendorm  però  fimpre  a miglior  giudicio,  che 
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nonelmìoicheal  gtudìciofo^  & prudente fcrìitòré 
d' accontmodarfi  algiufiOiCt  a tufo  del  fecole  ynelquA 
lefcriue,fi  conuenga;&  che  non  facendolo;  faccia  no 
picciolo  errore , del  qual  fubito  nc  porta  la  penitene 
tia<,che'l poema  è publicdto,peirchenon  credo  che  di-, 
giacer, et  cordoglio  pojfa  effèr  maggior  di  quello, che 
fentc  ungenùthuomo  > che  con  moùo  fludio , zìr  con 
molte  uigilie  s*è  affaticato  di  comporre  un  poema  ,fe 
per  fua  mala  forte  auuieneyche  non  fi  a approuato,ne 
letto , '^e  sò  io  s'^riflotile  nafeeffe  a quefla  età,dr 
uedeffeil  uaghìfftmo  Voema  delt^rioftoj  ConofCendo 
lafoi-ga  de  tufo,&  uedendo  che  tanto  diletta  , come 
tefperienga  ci  dimojira  j mutaffe  opinione , cir  con^ 
Jentiffe  che  fi  poteffe  far  Voema  heroico  di  piuattio- 
rà;  con  la  fua  mìrabìl  dottrina  > ^ giudicio  i dando» 
glinuoua  norma,  & prefcriuendogli nuoUe leggi. 
Et  fe  tifine  i che  prepor  fi  deue  il  buon  Toeta^  noni 
altro  che gìouare  i & dilettare, che  t uno  f & t altre 
habbia  affeguito  t^riofla  fi  uede  mamfeflamentef 
che  noni  dotto, ne  artigiano, non  e fanciullo, fanciul- 
la, ne  ueCchio , che  d hauerlo  letto  piu  d*una  uolta  fi 
contenti , TSlpnfon  elleno  le fue  tiange  il  rifloro,  che 
ha  lo  fianco  peregrino  ne  la  lunga  uìafilqualeil fafii» 
dio  del  caldoy&  del  lungo  camino,  cantandole  rende 
minore  “ì<lpn  fentite  uoi  tutto  dì  per  le  firade  i per 
li  campi  andarle  Cantando  f Jo  non  credo, chUn  tan» 
toffatio  di  tempo, quant'h  corfo  dopòi  che  quel  dot» 
tifiimo  gentil' btiomamandò  in  man  degli  huomini  il 
fuo  Voema , fi  fi  ano  fiampàti , neuenduti  tanti  Ho» 
meri , ne  p'irgilij  quanti  Furìofi  i&fe  cofi  è , come 
ueramentemn fi  può  negare , non  è quello  manife»’ 
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fitUtnio  fe^  della  belle^T^ , ^ hontàdeVopèra  ì 
'T^on  fi  uede  a l'mcorìtro,che’l  Trijjino , la  cui  dottri- 
na ne  la  nofìrd  età  fu  degnà  dìmafauigliaiil  cui  Toe 
tna  non farà  alcuno  ardito  di  negare  , cherìon  fia  di- 
jpoHo, fecondo  i Canoni  de  te  leggi  dtjl riftotil€,&  con 
la  intera  imitationt  d'tìofnero  > che  non  fid  pieno  di 
truditione,  & atto  ad  infegnar  diMolte  belle  cofe, 
non  è lettOi  dr  che  quafi  il  giorno  medefifno  Ch'è  ujci 
to  in  luce  i è flato  fepolto  ì & fedi  ciò  darete  la  col- 
pa al  uerfo fenga  rima  j ilche  in  alcuna  pafte  tengo 
per  ferino , che  ne  fi  a flato  cagione , uedeteil  Girone 
di  quello  eruditifJimOi&  nobìliffìmó  gehtifhuomo , il 
quale  fe  del  tutto  non  è eompoflo  ad  imitatione  de-mì 
gliorToetiiha  però  quelli  ancora  imitati  in  molte 
parti  ) & nulladimeno  non  dilettai^  dubito  che  non 
uediate  fe  piacerà  a Dio, et  a Vamoreuol  cura  de*  figli 
Molti  che  fi  flampi  fsAuarchide  fua,  de  la  quale 
M^hòio  uifló  quattordecilibri , chenon  farà  lodato^ 
tutto  che  fia  eruditifjima , & che  in  offa  quel  diuinfiifl 
tnofpiritohabbia  intieramente  feruate  tutte  le  leg- 
gi del  Toema  Epico  i ^ la  fua  propofitione  fia  fimi- 
le  a punto  a quella  di  Homero, cioè  l'ira  di  Làntilot-* 
to  col  i^è  ^rtus  ne  Vimprefa  d*^uatìco  > già  fohO 
àffuefatti  igufti  de  gli  huomini , che  ci  uiuono  à que* 
^a  nuoua  forma  diToefìa,la  quale  per  la fuauarietà 
óltre  modo  diletta, fi  che  nuW  altra  forma  piu  lor  pia- 
■ té . Jqpn fapete  uoi  dottiffmo  Signot  mio, che  t Ufói 
penes  quem  arbitrium  eflf&  uis  norma  lo quèn-r 

di,faparere(fi  cornea  lHÌpiuaggrada)bellee^brut 
te,  piaceuoti  i & faflidiofe  le  cofe  è Urne  parti 
cen  la  rifcruapcrò  detta  difopra  > cbe*lToeta prin- 
cipalmente 
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tip almente  debbia  attender  a la  dìlettationei&  màf 
finte  in  quello  cQrrotto  fecola,  tutto  dato  in  preda  al 
piacere,nel  quale  nulla  par  bello,  fe  non  quel  che  di^ 
letta . Ztfe  non  dubitafji , che  ui  ridere  di  me  h au^ 
rei  ardimento  di  dire , che  chi  diletta  gioua , & che' 
non poffa  ejfere  la  delettatione  feparata  da  l'utile^ 
io  uoglio  credere,  ancora  che  dai  dotti  altramen~ 
teintefofia , che  doue  Horatio  diJJ'e . Tslon  fatiseH 
pulchra  ejfepoemata  dulcia [unto . Folejfi per  quel-- 
la  parola  pulchra  intender  la  dottrina/ Igiouamen- 
to  ,& per  dulcia  la  dilettatione , come  piu  propria, 
& ne  Ci  jfaria  parte  del  Toema,  come  quella  dilet^ 

ta  piu  a l' uniuerfale;  & etiandio  che  Tullio  prò  Tlan 
do  dica , Grauior,&  ualidiorefì  decem  uirorum  ho- 
norum fententix,  quam  totius  multitudinis  imperi- 
ta, ^nelprimo  parodoxo:  plus  apudnos  ratio  ua- 
leat , quam  uulgi  opini o . Dice  ancor  ne  l ter'it^  del- 
le Tufcul  ane , Maximus  magifier  populus , & nel  fe-* 
condo , Fama , tir  multitudinis  iudicio  mouentur  ho- 
mìncs , ut  id  honejlum putent , quod  a plerifquelau- 
detur  : in  Tifonem . ex  fententijs  hominum  no- 

flrafama  pendei  : Quesìe  ragioni  uirtuoftfjimo  Si- 
gnor mio  molt' altre,  ch'io  la  feto  di  dirui,  per 
non  ejferui  faflidiofo , m'han  fatta  dijponer  il  m\<^ 
Toma  dì  quefto  modo . Ma  di  ciò  non  piu . TJi  po- 
logia  del  caualier  Caro  è tenuta  qui  per  molto  giu- 
dìciofa , erudita , ma.  per  troppo  mordace  ; ancor 
che  fia  detta  con  tanta  accortegg^,  ^C'^fi  bclmo- 
do,  eh  e diletti.  Grandiffimo  piacer  mi  farà  uofira 
Signoria,  f e fi  contenterà  di  procurar  tcfpedhione 
dclmio  'priuilrgio , & mandatimi  qui  indrh^ta- 

als. 
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al  S,  Vero  » queflo  amorenot officio , fe  non 
cref  'xrà  Vaffatìone , & off'eruan’;;^ , ch'io  u? porto, 
per  non  poter  ejfer  maggiore  y accrefterà  l^obligo 
mio . H 0 cercato  d'honorar  il  mio  Toema  con  le  lodi 
di  coteflo  uoftvo prudenti(ffmo,  & magnanimo  Tren-^ 
cipe  i & ingenerale  de'fuoi  lUuflriffìmi  figliuoli . 

T^auoUra  Signoria  è mancata  quella  parte  y & 
quel  loco  y che  meritala  fuauirtu,  & l’amorch'h 
le  porto.  Ma  perche  con  tanta  lunghei^di  nane 
paròleui  dò  piu  fafli(fio^ conferuatmni  uiuo  ne  lagra^ 
tia  uojìra , cofi  Dio  ogni  uoHro  defiderio  a lieto  fine 
conduca,  Dif^enetiailsi.  dìMar'^dcl 

M.  D.  L I X. 

Bernardo  Taffb. 
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S s non  rrSinganna  la  memoria , dottiffimo  Si^ 
gnor  ryjtfcellimio  » ne  le  prime  lettere  che  io  ui  fcriffi 
da  Tefaro  ragionando  con  uoi  d'intorno  al  titolo 
del  mio  'Poema , a guifa  che  colui  fuolcy  ilqualc  d'al^, 
curia  dijpojitione  dubitandoft  y per  liberarli  da  quel 
timore , a qualche  Eccellente  medico  ne  ua per  con-^  ^ 

figlio  y ui  difji  di  uolerlo  publicar  f itto  il  titolo  d',A* 
madigi di  Francia , non  per  far  fauore  a quel  Rc- 
gnoyne  per  aggradire  a quel  Chrilìianiffìmo  Rè . Il 
corpo  de  la  cui  fortuna  era  necefiìtato  di  feguire, 
che  quefia  cagione  non  f zrebbe  fiata  pojfente  a far  - 
• mi  far  tanto  torto  a quefi*opera  y ne  a quella  lU't^ 

firey&  ualorofa  natione  ; neper  particolare  aff'ct-^  ■ - 

tioncy  haurci  al  generale  di  cofi  honorato  Bjgno  ^ 
noi fato prégiudicarc,  ma  moffo  non  da  colorata yma  ^ 

da  He-  " 
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da  nera,  & ^càcijjima  ragione.Et  perche  a ejue^i 
parte, laquàle  m'hnporta  oltre  modo , non  mirijpon* 
de^e,quaftto  hàureidefiderato,per  darai  materia  di 
fcriuermenepiu  inferamente  il  uofìro  parercyripiglie 
rò  di  nuouù  & (luellei&  atcuné  altre  rafani , che  A 
ciò  fare  m^hano  potuto  configliare.  h(on  è dubiogiu^ 
dicioftljtmo  S. Girolamo  mio^chelo  [crittorc  diquefìA 
leggiadra  i & uagaintentionei  t ha  in  parte  cauatd 
da  qualche  hiUoria  diBertagnai  & poi  abbellitola  § 
Cr  redattala  a quella  uaghegi^a,  ch'il  mondo  tofi  di~ 
letta,  & nel  dar  quel  nome  de  la  patria  ad  .AmadU 
gi , tengo  per  fermo,  t'h  abbia  errato , non  per  non 
dar  quella  riputatione  a la  Francia,  ma  per  nonha-^ 
uerintefoquel  uocabulo  Gaules ,ilqualneUa  lingua 
Inglefe  uuole  dir  CalUa.'ì^ìo per  altro  ffe però  noti 
m'inganno)credo  che'l  primogenito  de  li  Serenijftrm 
J^è  d'Inghilterra  fi  faccia  principe  di  Gaula  tiomina-i^ 
re,che per  le  ragioni, che  detto  I{è pretende  d'hdue-» 
te  foura  il  ^gdo  di  Fr ancia, & che  fia  aero  che  Vàut 
tore  fi  fi  aingannato  ne  Pinterprctatione,o  per  meglio 
dirtraduttionc  di  quella  parola  Gaula, & che  chi pri 
ma  f mfie  quella  ifioria  uoltjje  intendere  de  la  Fran^ 
da,uedetenel  fecondo  libro  al  capo  u’gefimo  > doué 
Gandanello  inuidiofo  de  la  gloria'  j & grandej^ 
à*jlmadip,dictal I{e Lifuarte  quelieparole.ciAfa 
pete  Signoretcome  un  gran  tempo  fu  difcordiafrd  que 
fio  Fjegno  de  la  gran  Beri  agno  quel  di  CquUipet 

che  di  ragione  quello  deut  ejfcr* a quefto  foggettO,Co^ 
me  tutti  glia  Itri  uicinì  uì  fono  i & a conofeono  Uoi 
per  fUperi&re.da  le  quali  parole,  fi  può  ageuolmente 
dongietturatti  che  coftui  non  uolejfe  intender  d'altro 

Hetno,  . 
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^gnOtChe  di  quello  diFrancia.Ts^nsà  tuttoilmon^*  » 
do‘y  non  fon  elle  piene  tutte  le  ìflorie  de  la  guerra  t che 
lungamente  per  occupar  l'Imperio  l'uno  de  l'altro,  è 
fiata  fra  ( Trencipifupremi  dt  quefii  duo  ÉSgni  ì ^ 
feper  auetura  alcun  dicejfe,chein  quella  opera,doue 
fi  parla  di  Terione,fi  parla  come  d’un  I{e  di  picciolo  \ 
fiato,ma  digran  ualore , & che  per  ciò  ueri/imilmen 
. te  non  fi  pojjd  intendere  d'un  I{e  di  Francia, il  qual  è 
fi  grande, & fi poffente , gli  rejf  onderò,  che  non  bU 
fogna  mifurare  la  grandcg^ , & forza  di  quefio 
J{egno  dal prefenteMato  de  le  cofe  del  mondo , eìr  chi 
non  f i,che  tutti  quefii  fiati,  che  dal  prefeate  B^fono 
dominati , erano  diuifi  in  piu  prouincie,  eff  obediuano 
a diuerfi  Vrincìpi,  ogn*uno  de'  quali  per fé  era  gran* 
dijjimo  i '^pn  farebbe  eglipeccato  neramente  degno 
di  riprenfione,peccato  non  di  trafcuragine,  ma  (Cigno 
ranza,&  di  quelli  che  ^rìfiotile-  uuole nella  fua  poe- 
tica , chefiano  indegni  di  ifcufatione,  s'io  publicaffi 
quefio  poema  fotto  il  (itolo  d'yémadigi  di  Gaula,fen- 
%a faper  doue  foffe  quefio  B^gno  ^ non  uolete  uoi,che 
io  nomini  qualche  porto , qualche  città  principale^ . 

M a perche  potrei  facilmente  in  quefio,  come  in  molte 
altre  cofe  ingannarmi,  per  non  hauer  pr attica  delle  • 

cofe  dC Inghilterra  piu  che  tanto , ut  fupplico  conqud 
le  piuaffèttuofe  preghiere,  che  poffonomouereiigén 
tiUlfimo  animo  uófiro  , che  bauendo  commodità  ,o 
daìTodmbafciator  di  Inghilterra  ,o  d'altri,  che  piu 
di  quefio  portjcolare  ui  pòffino  dar  notula  dinformar  - 
(tene , me  ne  fermiate fincer  amente  ituefiro  parere*» 
Sinceramente  dico , affine  ch§  nbnui  lafciatt  trafpot 
idre  dalia  infinita  afitttttìuejilttpnnatealh  natiqne 
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Sfagnuoid,  de  la  quale  ancora  ch'io  fegua  le  parti 
d'un  ^ loro  nemico, non  mi  uorrei  concitar  Iodio, per 
che  {e  mi  faranno  allegate  ragioni  in  contrario , atte 
arimouermi  da  quefìa  opinione  ; per  moSìrar  loroy 
che  mma  mia  particolar  pafjione , o obììgo  di feruta 
tio,a  queflofare  m’habbia  potuto  mouere,  ne  leuarò 
trancia,<&  rimetterò  Gaula:fe  anche  ui paterà,cht 
UragìoTÙiChea  ciò  farem' hanno perfuafo , pano  ba 
Pianti  a dìuellere  queflo  hmecchiato  abufo  da  Popi* 
monde  gli  b uomini,  ui  prego  che  coni  auttoritd , del 
.uoHro giudìcio,  ilquale appo  dì  loro  hauerà  molta 
fór%a,tenendoui  ejp per  loro  affettionato,^  per  per 
f ona  ditnolto  fapere,  uogliate  difender  la  caufa  midi 
dr  far  loro  conofcere,che  fenga  effer  riprefo  d'igno--  v 
ran^a , nonho  potuto  far  altramente,FateloSignor 
mio,  perche  fendami  amico  in  quelg  rado , che  mifu^- 
randa  dalmio  l'animo  uoflropenfo  che  mi  fiate,  come 
partecipe  ,&  de  la  riputatione,j&  del  biafimo  mi&, 
fete  obligato  di  farlo  ; & per  ricompenfa  de  la  fati- 
c'a,ch' al  prefente  ui  dono,  ui  uo  dar  una  noua  , de  la- 
quale etiandio,che\ne  fia flato  qualche  bucinamento, 
bauttto  qualche  foretto  in  Italia,  non  fetfè  pero 
faputa  la  certe%ga,é^  credo  che fairà  tale  ilpiacere^ 
che  di  ciò  nepìgliarete,che  non  pur  agguaglierà, ma 
di  gran  lunga  auangerà  il  faflidio,ch*io  u'm  dato  co 
la  prima  parte  di  quelle  lettere  rme»Sapret e dunque 
che  quello  IlluHriflìmo,&magnanimo  Trecipe  s'è  ac 
coflato  a la  parte  del  Cath'oUco  B^,conle  conditionh, 
che  diflefamente  ui  fermerò  qui  difotto\&  Dominica 
mattina,  religiofamente  fatta  cantar  una  meffa  , eSr 
refe  grotte  a Dioflta publicato  la.  cofa  con  gran  falde 
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tàtà  » di  qUefla  prudente  rifolutione  di  fua  Eccellen^ 

, non/ò fefia  maggiore  l' allegrei^a»  oH  dijpiacer 
ch'io  ne  ho  pìgliatOyperche  da  un  lato  le  tante  corti-* 
fie y&  fauorinonuolgari  riceuutidal  liberalifjìmo 
& nobil  animo  fuo  in  quefto  mio  efilio , molto  mag» 
glori  certo , che  non  era  il  merito  mio , fen":^  fo^ie- 
gno  de' quali  in  qucfli  anni  calamitofi , abbandonato 
da  chi  col  proprio  fangue;per  legge  di  gratitudine  mi 
doueua  fojientare,farei  di  certo  caduto  [otto  il  pefo  di 
tante  mie  neceffità  > ^infinita  uirtùyche  lo  faranno  in 
tutta  fecali  riguardeuole»&reuerito;il  beneficio  d'I^ 
taliailaqualeèpurmiapatriay&  quella  [otto  al  cui 
benigno  cielo  è piaciuto  a Dio  di  farmi  nafcercyilqua-- 
le  euidentijfimamente  mi  par  di  conofcere per  quefia  • 
confederatione  > m'obligano  a rallegrarmi  coft  del 
priuato  utile , & riputationedì  S.  EcccUe/rj^a , co- 
me de  la  publica  quiete  . Da  t altro  lato  il  danno» 
che  di  ciò  ne  può  feguire  al  ChriHianilfimo  la 
cui  projperità  a par  d'ogn  altra  cofa  fon  tenuto 
defiderarcy  mentre  ch'io  jeguo  la  fua  fortuna , me. 
ne  fa  prender  difpiacere,  Marauìgliomi  oltremo-^ 
do , che  cotefio  jUuHriffimo , & EcceUentiJfimo  Se^ 
nato  y per  la  lunga  e/perien':^,  per  prudentiffimo  dai 
mondo  conofciuto^s'h abbia  lafciato  ufcir  di  mano 
tanta  uentura.Ventura  dicoyperche  hautebbono  ha- 
Muto  un  Capitano  di  molta  prudenza  y di  molta  inte- 
grità» dimolta  fedeyomatoy  ^ temuto  da  foldatiy& 
per  dirlo  in  una  parola  folo  foficgno  del'honore  de 
la  militia  Italiana;  un  Principe  cl) e nelle  fue  necif- 
fitàglipoteua  foccorrereycol  configliojcol  ualorcycìr 
am  le  jfor^ , 'h(pn  fanno  efii»  non  l’hanna.ueduto  . 

con 
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con  iejperlem^yche  lifoggetti  di  queHomtuofo  si- 
gnore j fon' il  jior  dc’foldati  Italianh  & che  ad  un  fol 
cenno  fuo  in  ogni  loro  bifogno poteuano  feruirfi  d'ot- 
tOiO  dieci  mila  fami  ejperth  ^ ejfcrcitapiì  T^n fan- 
no ejfi  che  tutto  ilreftp  de’Vrincipi  d'Italia  iìfteme^ 
non  ha  tanti  Capitani  dimolt' ardire,  dilunga  difci- 
plina  militare,^  ueterani , quanti  ha  ejfo  fola  ^ non 
ueggiano  beneficio,  che  giornalmente  riceue  coteSìa, 
marauigliofa  città  ne  gli  anni  de  la  carefiia  dal  fuo 
dominio^ molte akr e cofepotrei,& deurei  ad  effalta- 
tionediqueHo‘Prencipedire,mapernon  ejfer  hot  a 
quefiamiaintentione yriferband,omi a miglior  locoy 
m baflerà  d'hauer  detto  fin  qui  ,Hor  pajiando  agli 
particolari  de  la  capitolatione  ui  dico. 

Chefua  Maeftà  CatoUca> promette  la  protettio- 
ne  de  la  perfona  de  lo  fiato  di  fua  EccellengA 

in  ogni  cafo , & contra  qual  fi  uogUa  Vrencipe,fen-^ 
Z,aeccettione  di  perfone  , ne  di  grado  ; obligandofi 
con  ogni  tfointp di  gemi  d4  cauallo,&  da  piedi^ 
Cr  didanari  in  tempo  di  guerra  apertaiC^di  fu  jpet- 
to,  a difendere , & guardare  a tutte fue  ffiefe  lo  fia- 
to fuo , fecondo  la  qmlità  del  tempo, del  bifogtvì,e^ 
defuoì  auuerfarq , dechiarando  a quefi’hora  d'efj'er 
amico  (egli  anùci  nemico  4 mmiei  di  fm  ^eìr  ^ 

lerr^ 

Leda  cento  hmmmd'arme  per  fua  partìcolar  co 
pagmÀugento  caualli  leg^sjrhconglifuoi  Capita^. 
m,Luogotenenti,^  alfieri  pagati,  . [ 

V.  uole  chefua  Eccellcm^  non  hnbbia  altro fupo-, 
nore , che  fua  Aiaefià  meitfima,eìr  eh' in  ogni  par- 
te dousferuiyà  la  perfona  fua  >fha  Capitanogen/erA^. 
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kindqual grado  fua  Maefià  da  bora  lo  riceue . . 

Le  dia  per  trattenimento  % ^ piatto  de  U fua  per* 
fona  feudi  x i i .milia  (Loro  per  ciafcun'anno . 

Le  paga  uentiquattro  Capitani  astienti  appref- 
fo  la  perfona  fua, quattro  d'efft  colfoldo  da  CoLonelLip 
il  reÙo  da  Capitani. 

Le  paga  di  continuo  dugemo  fanti  per  la  guardia 
4ela  fuaperfona,contuttiliuantaggi  folitt  da  pa- 
garli a la famaria  Italiana, a mefe  per  me  fé;  obiigan 
doft  di  piu  Laecrefeer  laguardia,qua'o  crefeerà  il fo . 
j^etto,&uuole  che  fua  Eccelleng^  faccia  gUhuomtni 
LarméJ  caualli  leggieri,^  U fanti  a fua  uQÌontà,&‘ 
douepiuk  piacerà^ 

che  tutto  il  danaro  per  trattemmento  de  la  fua 
ptnrfona  , & ik  le  genti  fopradette,fi  paghia  Th^fo* 
rierOfO  Mandato  di  fua  Eccellenza,  delqual  danaro, 
fe  li  darà  affignamtnto  fecuro,etfufficÌ€n(fnel  H^gno 
diJilapoUi  fi  c' b abbia  Li  danari  mefe  per  mefe . T^el 
g^amento datole daun perfondggio  mandato  a que 
ftoeffiettp  da  fua  Maefià  con  procura  fpeciale.,  fua 
Eccellenza  coneonfenfo  di  detto  SercnifiXath olito 

» eccettuò  tutti  ÙfommiVontifici  pref mti,& futù^, 
ri,  et  la  Sede  Mpofiolka  & tutta  quefia  capitulatio^ 
ne  è fermata  dimano  difuaM aefià,non  fenga  fermif- 
fimafiferdza  datagli  da  lei,di  farle  ogni  giorno  mag 
giórgrattejonon  ho  ueduta  S.  t(^f :ellimo(per  mol^ 
te  thè  Jtfh  abbia  ìiifie)  la  piu  honorata , & favorita 
papitfiLatiane  di  queIìa,maeon  tutto  ciò^  non  eccedei 
meriti  di  quefio  magnanimo  Sigtwre  . Mi  duole  ( ua^ 
g^amicpme  fuor ufeito  a dirèil  uero  ) mi  duole dico^ 
thpèùn  U dd  quefio  Vrencipe  tadto  ideine , 

KK  congiunte. 
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rongiunte, conio  flato  fuo , ipo»  /<«  prndcn'ga , cì'’  co*l 
M»t/pyf  di  fi  lUuflre  Capitano»  Sua  Maeflà  ajjìcurerà 
il  l{egno dil^apoliperferftpreyfcndogiudicioumueir 
fale,che  quèfìo  ualoroftfflmo  Duce  debba  e far  mmi- 
flro  de  lafua  nputatione»douefi  tt;ouerài&  che  li  m 
'mìci  di  quclCatbolico  J{e  » eh  e fanno  molto  bene  la 
molta  liirtu , & molto  fapere  difua  EccéUeao^a  con^ 
giunto  conio  forT^i-non  penferanno  a darle  diflurbà 
in  queHe parth&  certo  che,  come  in  tutte  t altre  fut 
honoratc  ateioni  y in  quefl a ancora  fua  Maeflà  ha 
moflrato  una  grandifima  prudentia,  che  col  guada* 
gnar  quefio  'PrincìpCytìen  mònito  di  continuo  di  for^ 
tifiniopreftdìo\  non  foto  il  l{cgno  di  Napoli,  ma  lo 
flato  del  Duca  di  Fiorenza  fuo  fìdeliftmo  confedera- 
to,&  tutti  gU  fuoi  flati  d’itaUa;pofendo  quefio  in- 
uittifmo  Capitano  in  ogni  loco,  doiìe  pin  ti  bifogno 
lo  chiamerà  ycferpreflo.Ma  ioniaueggioy  che  fo- 
no homai  troppo  fajìidiofo . F'iucte  lieto  in  quanto 
prima  uìfarà  pojfibUc,che  pofbile  ni  farà  fempYét 
che  uorrei  ri^ondereala  primaparte  de  la  lettera 
miayaflÌTie  chepofa  ordinare  il  Toma, per  poter  ue- 
mr  queflo  Settembre  a ritrouarui . Da  l' Imperiai  il 
quarto  di  Maggio  delt^f  li  t» 

Bernardo  Tajjò, 

O AlS. Rili Gomez Principe d’Éuoli.  ii9.  * 

La  FamaEcctUemiifimoSignor,che conia  no-^ 
cede  la  ueritiyua  predicando  uàflt^  tccelleù^a^ 

per  cauaUer&di  iùtie  quelle  virtù  órnato,thelhno- 
mo  degno  fanno  di  rìuerenza , & di  amrmratìonf  y 
sncborche  da  lei  nonfia  conofeiuto  ,m  da  ardtrt 
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di  ricorrer  a la  protettione  del  fuo  fauore,  a guifa 
d^mfemo , che  da  graue  > & pericolofa  infermità 
trauagliatOi  al  piu  dotto»& piuejperimentatò  medi^ 
Co  il  fuo  malnarr  andò  yua  per  configlìo,&  per  aiu-^ 
to  t Aerando,  ch'ejpoftale  l'honeftà  de  la  caufa  rma^ 
ella  con  lapìetofay  & pojfente  mano  del  fuo  ualorc 
ini  debbia  da  tanta  calamità  follèuare . T^n  ejfehcto 
cofdpiu  degna  Mudammo  uirtuofo , & magnànimo» 
eh' aiutare  ifupplicantiiconfolar gli  afflitti, & bene^ 
fido  fare  a gli  h uomini  di  qualche  merito;rendendo- 
mi  certo, che  uoftra  Eccellerne, eh  e conia  bontà  del 
fuo  ingegno,&  con  la  molta  auitorità  de  la  fua  uir- 
iàhafapHto,&  potuto  una  naturale,  & inuecchia» 
tanimìflà  fra  Lufitani,de’ qualiella  è ornamento,& 
jplendorh,  Cqfligliahi  in  amicìtìa  condurr  e, & gVt 

huomini  di  quel  regno  render  al  fuo  Catholico  <#- 
.mici,  & kcneuoUiCofa  da  tutti  per  Padictro  hnpoffibi 
le  giudicata, ualerà  ancora  per  una  caufa  tanto  ho-- 
nè^a,'et  fi  degnò  dequietà,tome  h la  mia,dijporre li 
mente  di  fua  Maeflà  dafe fieffe  clemente, a la  clemen 
'tia.La  faprà  dunque  èh'iofon  gentil' huomo  di  Ber» 
gàmoifóggetto,  ^ ligio  dè  la  eccelfa  I{epublica  di 
fi'enétiaìde  la  famiglia  de*T affi,  tanto  deuàta,  & in» 
chinati  al  feruitiodelaSerenijfima  cafadAufiria» 
quanto  fi  uedeper  ejperien1^,et  effendo  io  perla  qua 
Tttà  de  lo  fiato  mio  ,dfir  etto  i feruir  uarif  Signori» 
da  la  guerra  df^ngheria  in  poi , ue  laquale  fui  al 
fefuitio  de  la  felice  memoria  del  Marchefe  delf^  a» 
fio, ho  femprefèruito  il  fu  Trenctpe  dì  Salerno , dal» 
qualemi  truuaua  afflai  gratamente  beneficiato, etepc 
dofi  egli  da  la  diuotione  partito  di  fua  Màefià  Cefa^ 
■ ' K K 1 . 
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rett»6"  appog^ijtoft  d la  fortuna  di  Franaa;nontht 
parùc,  ha^itndpio  utntidue  anniìn  una  proserà  for- 
tuna j e,- uno, ^ muandomeììpèr  molti  rlccuutihnp 
pa  obligafo,ne  per  legge  diferuità,  neper  debito  di 
gratmidiucyet  di  ftlma,ncper  punto  (Lbonoredido 
terìo  ; ne  poccrìo  abbandonarne  l‘auuerfai  & tanto 
fnàggmm:nteynon  e[fendo  peruajfaUaggìoxpéper 
oblilo  aWinddt  federo  dijeruìtio.tenuto ^JuaMae- 
ha  CefaréaVerlaqual  cofadafuoimn^rì  n.lP^gno 
di'T^polìy'fjrfe  con  piu  rigore y che  equitàyfui  per 
rìbeUe  condennatOy&  confìfeate  tutti  quelle  facultq, 
che  contante  fatiche , & pericoli  in  tutto  il  corfo  dj 
ÌiirniagÌQuanex;gayhaueuacoft  uirtuofamentei&  ho 
noraiamcnteacquijlatc'yà'tf^^^^^  mitrouaua  uec  . j 
éì'iopoiicro,  confgliuolimafchìy&femìnejynela  Cfr  J 
lanittà  che  uaHra  ÉcccllenT^pub  confi  derare  .Ma  j 
fa  rnalkna  fortuna  ^ non  per  queno  fatta  di  trauar 


i 
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giùratóJxde,o  homàggìo^  banca  forfè  còr^iratb  con 
tra  làfUdperfona  propria  ^ Se  non  y con  che  ginfit- 
tia  uoglìono  a me,èìrarriiH  'mfelici  figlinoli  dar  quel- 
la ifiejfàpunitionc  che  dlfpohgonò  le  l>’jggi  centra  cfù 
fbjje  tfi'fi  infame  ^ CT  detefiabile  exror  caduto  . T^n 
fa  ciafcuhoy  chelgiuftoj^udicc  dà  il  cafiigò  fecondo 
itpeicaìo  ; & fe  cofiè;  merito  io  quelTiJieJfa  pena, 
che  meriterebbe  tino  di  quejìi  federati  ^ lo  corife^ 
tthauer  feruito  il  fuTrincipe  a la  Corte  dì  Francia, 
& con  la  lìngua,  cir  con  la  p entra  in  tutto  ciò  ,xhe  rm 
cdmandaua , cìr  ch'io  conojcèua  efjer  utUc,c^  hbnor 
fuo,  come  fi  tónutcncaum  leale  ,'0-  prudute  feria-- 
toi^'perlo  fuo  Signore, ma  ritornato  tgltda  Cof  ani 
tinopoli,  fàrendtmtcon  Ihauey  pcrdUto^erfuoftf* 
Mo  tutte  li  mie  facùhà  yd'haHergli  a pieno  ognimia 
èbligàtione pàgaia,  nonùolendo  i jfer  ifiìhatfi  nelrnk  < 
léy  peccato  degno  de  l'ira  degli  buomìni  ,^  di  Dio, 
¥Hììiìiendogli  le  %lffcre  , & a mttifuoi  negoiq  rì^ 
mmiàhdo , me  neuenm  a \oma , &pofio  'che  rtitfia 
alquanto  dì  tempo , non  hauendo  alt  ro  modo  ' da  fó^ 
ftentarequefla  poucrà  uita , conia  prouifidne  tratte* 
fiuto,  che eglim'haueua  à(fignata,^lìfottpiuiofiofià 
t'o  ferUitor  di  nome , che  d'tffetti  , Hihè  ejferui^ro  fi 
può  facilménte  conofeere,  haueni'fgli , cctrié  tutta  ta 
Corte  ^mana  fa, mentre fh*h  ui^^ 
toui  un"^^4 gènte,  fa fÈccellerrtìfftm^  Data  i^f^rpino, 
che  dàl principiò  de  la  guèrra  del  ^'apà,nii  ritirat  ili 
Tefaro,  & fono  V ombra  d^lfuò  funtore  fon  ìtijjuto, 
dr  uiuo  ; Sa  mtiéfi'mMcnie , che  ìnquefla  guerra 
infeiicèmèfite  dà  FranCèfi  per  ìimpref  a dì  7{apoli 
incominciàia , non  pur  non  ho  feruito  detto  fuTren* 

X |C  i cipr; 


5i8  l J S li  O 

£Ìpe;  ma  à pena  per  compimento  di  creanr^ , andai 
a uederlo  in  ^Ancona  > & che  ne  l’ìftejfo  giùrnQ  nù 
partì  dalmati cafo  mio,  ualoroftjjimo  Signore,  è de~ 
gno  et effer giudicato  da  Caualieri,non  da  LtgìftiXon 
fi  deri  uo(ira  Eccellerli  conia  fita  naturai  prudemi 
la  qualità  de  terror  mioinnduto  minore  dal poco,an 
nullo  obligo  di  fede, ne  di  feruitiù\ch’Ì9  haueuaa  la 
Cefarea  MaeftàConfideri  cioche  un  feruitore  di  uen* 
tiduo  anni  d'un  Trencipe,  & da  lui  beneficiatOtefien-' 
dogenùthuomo  d' h onore, in fimil cafo  deueua,& 
poteuafare  che  da  mò  ini  contento , dal  fuo  giufiif* 
fimo,  & prudentiffìmo  giudicio  d* effer  affolto,o  con^ 
dermatoMa  conofcendo,che  la fententia  data  da'tni- 
nyiri  di  fua  Maejià,fia  Hata  piu  tofto  piena  di  rigo^' 
re,che  di  equità, & che  s\ilrigor  mi  condanna,che  te 
qidta  mi  deue  ajfoluereìta  fupplico  humilmente , che 
con  quella  honefla  pietà,& benignità,  di  cui  è orm^ 
io  il  nobil^mo  animo  fuo, pigliando  laprotettìone  de 
la  rma  caufa,tanto  pia,e  degna  di  copajfioneuoglia^ 
con  la  fuprema  fua  auttorità,&  coHfuo  fauore  otte^ 
ner  da  fua  Maeflà , cb'iofia  affò  luto  da  quella  rigo^ 
rqfa  fentenza , & ritornato  nella  buona  gratta  fuà, 
chetai fiano  reflituite,fe  non  le  robbemìe,per lapri^ 
pia /entea:^  confi fcatedlche  però  a la  grandezp^^ 
C2r  magnanimità  d'un  Tretfcipe fi  grande  poco  far  eh 
he, almeno  quella  miferia  de  li  rniUe  e cìnquecentoffu-^ 
enti  de  l'antifato , per  la  mqrfe  di  mia  mogliere  a la 
reai  camera  deuoluti,et  habilitatiqueflipoueri,et  in; 
noe  enti  figliuoli  a la  fucceffione  de  la  heredìtà  mater^ 
uadlthe  fe  non  per  rigor  deia  giufiiiia , almeno  per  - 
equità  di  benigno  Trencipeffi  dourebbe,  Trulla  cofa  . 

Signor 
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signor  Eccell.è  piu  lodemle,neptu  degna  (tun  reale» 
ben  compofto  ammotche  la  dementia  ♦ J^eper  aU 
\Yola  natura  pruient  '^ima  madre  ditutte  le  cofe»  ha 
uendo  creato  il  /{e  del'^pi  di  forma  piu  grande  fpm 
nagat&pìu  leggiadra  di  loro»  l'ha  priuato  di  quel 
pungente  aculeo, di  cheejfe  armate  diffendono  le  ric^ 
cheTtSS  P^K  darci  a diuedere,cb'al  Vrhtcipt 

ejfer  clemente  fi  conuenga.Etfi  come  Dio  in  cielo, qua 
fi  nn  belliSimo,& giocondijfimo  fimolacro  de  la  fua 
grande%^,ha  pofio  il  fole,  tlquale  ifuoi  lucidijftnd» 
& fecondiffimiraggi  jpandendo  foura  tutte  le  cofc 
create, quellcnudrifce, et  mUifica,cofidja  dato  il  Tri» 
cipe  in  terra , ilquale flendendo  le  braccia  de  la  he-*, 
nignitd,&  de  la  ckntent;a  foura  gli  huommi,lo  rap*- 
prefenti-  .Affai  cafligo  è non  folleusure  i miferi , per 
mprudemia  precipitati  in  qualche  errore,  ma  oppri 
ipere  il  caduto  c certo  in  humana  cofa  . Io fo  che  dal 
hentgno,edgentjit animo  dì  uoHra  Eccelleiiga  non  pm 
che  da  puro,&  lucidifimo  fonte  acqua  turbidji  fi  pub, 
dprìuare,può  uenirconfiglio,chenonfiapkno  dìpru 
4entia,di  equità , di  carità  ChrKliana,&mi  renr. 
do,certo,chefi  come  la  Luna,illuttt€rche  riceue  dai 
fole, diffonde  foura  tutte  f opere  de  lanatura,cofi  el* 
lajl  fauore,&  la  grafia  già  in  tanta  copia  acquifia*, 
ta  di  fua  Mae(là,uorrà  diffenfare  in  beneficio  de*  bi  • 
fognofi  . Deue hauer tanta for^ lamaligmtà de U 
fòia  fortuna,, che  quella  dementia,  che  fua  Maffià 
ha  tante  uolte , con  tante  perfone  forjfd^di piu  ca*> 

flàgo  degne,  ch'io  nonfono,poflain  atto,  per  lequa-» 
Ut  ante  laudile  dà  la  commune  opinione  del  mondo,a 
m^  fia  negata  ^ 7^n  deueno  i Trincìpi»  chenoflri 
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Dei  terrei»  fona  ^ncle  loro  operatiom  hmtar  quel 
Diotche  gii  ha  a quella  fopretìta  grandexp^  htali^» 
ti^ebefi  ueggiorioàtquale  fepiu  tofto  con  giuHitiai 
che  con  pietà,  & mifericordia  donajfe  'd  prendo  , ^ 
la  pena,  fecondo  Che  anolìrimeritifi  richiede, farti» 
no  forfè  infinitiin  quefto  mondo  infelici,  e pófUmmag 
gior  mi  feria , ch*ionon  fono  . Defti  la  grandegga 
de  l infinita  aùttorìtà  di  uoHra  EcceUeir^,  giu^ 
fta  pietà  de  le  mie  miferie,nel  realammo  di  fita  Mae 
flà;  &facciafi,che  non  hauendo  a combattere  con  la 
fame  , conia  mente ripofata, tranquilla  affatichi 
quella  pemé  yComfho già  dato  principio  a far  con* 
te  a p(fim.le  molte,  ^ rare  fue  uirfii;  dal  che 
lene  può  rifultdrepiu  utile,  pìu  riputatione,^ 
piu  gloria , che  danno  da  i pochi  differuitij,  che  per 
lo  paffuto  le  ho  potuto  fare;  & confiderì,  che 
troppo  cura  delhonor  mio,delquale  ogmgentifbuà: 
mo  deue  effergelofo,m"  ha  fatto  cadere  in  queHo  er* 
rote  (ft pur  errore  cofi  da  taualierì  ',  comedalegifit 
fitrà giudicato ^ Ifi Signor  Eccellentijjhnch , chit 
nonfimoue  a queili  atti  ^ pietà  y&dibsnefidentii^ 
con  fferanga  di  prèmio , non  prometterò  io  altro f 
fuor  chela  nùadeuota  feruttè , ^ìn  qutfia  facra 
Mcademìa,o»eUfua  mqrauigli{ofauirttt  dal  Cld* 
rijfmo  Badoaro  fondatore,^ genitore  di  que*> 
fta  fantiffima  congregatiwe  di  dottifftmi  filtriti  , i) 
ffefftffimeuolte predicata  ,&  egaltata  { fe  tanto  i 
miei  ferini  potranno  yfaredegnanHmoria  al  mon- 
do delfuomcomparabìleualor.e-,^-4èdan»aìnftfdt4e 
obligatiove.Vaff  inquefixmerè^  ttèfira  Eccellen^ 
%a  con proffero,iij!r  felice corfo  qutfio  campo  de  Utd, 

ta 
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ta  humana , fi  che  la  fua  grande?;^ , & r^utatì6rà 
d^ognifua  bella  operatipnefiaeffemfioàlapr^^ 
tà,&  me  ponga  inqualchèpanedelahmnagtatìììi 
fua.  piP'enetiaUxiitt.diMai^dtÌii:?.' 

' Bernardo Tajj^'.  ’ 

^ ÀrS.NfarchcfediPe^a^^^  T ^7 

• ‘ ‘ • 

Fra  molti piacerii&ìfen^ci^  ch*h  hà  rfceuù^ 
Signor  Conte  Francefto  Landrian&i  fòrfh  è ftdtà 
il  maggiore  ì che  egli  h abbia  data  occajione  duoftr4 
Eccellengpyconunafua  cortefijjima  Utterà,di  leuàry 
mi  da  l'animo  una  falfa  opinione  )Ch  e pernegligentia$ 
& traf  curagine  d'altri , mi  s*era  imprejja  ne  la  menr 
te.  7>[e  mai  haureipotuto  crederti  thè (j  cortefe , 
ntagnarùmo  Signore  nonfi  fpffe  degnato  ài  rifpòndet,q 
4 le  lettere  dun'afetmnàto,&fuoperpetuojeruiip’-' 
re(com'io  le  fono)fe  la  malignità  de  la  niia  fórtunp  ìnr 
quefto  efjilio  non  mi  hauejfe  fatto  ucder  Miratoli hìag' 
giori,  cbequefio  non  farebbe,  fole  rendoinfifUt  g^fi 
tie,  & maggiori  certo  con  t animo  y ch*io  nonp  e^ri*' 
tner e con  la  perniai  che  ella  m’habbia  iibérato  da  ijuè  ' 
ilo  inganno \ ilqualenon  poco  àccrefceuaìefUerttifrf 
ime.  E lafuppiico , che  mi  uoglia tenere  ^ queUó' 
affettionato  jeruitore  > ch*io  lefonOi&  confer^arfi  nh  “ 
la  pofj'ejjione  de  lamia feruità, tatuale  ctmtaimh^^ 
feditale  haiafiiatolafiliceiérfempreueneratidà  nkt^ 
moria  del  S.Marchefefuopadrctc'hauendo  ibintuù" 
ti  i miei fcritti procurato  dimoflrare  al  modo  la  gran 
Mirtù  di  fua  Eccellengai  &il  grandiffìmo  obligo  miot  i 
ne  hauendomi  l'acerbijjima  morte  fua  potuto  leuar 
quel  defideriot  chefethpreho  hauuto  » t^finhpréha^ 

> urrà 
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uno  dibonorarlOiCome  queflapìecioJia^paYU  del  mo 
poma»  che  per  quejlo  effetto  mando  a uoMra  Eccel^ 
lenirle  farÀteflimomptripndella  mìa  deuotione , 
feruitàda  Uieffereàilpr}i^a . Già  fono  fiampath 
di  cento,  che  fono  , cinquanta  canti  del  mio  ^madi- 
gii  doue  ho  cercato  honorar  lei,  & inonorata  memo»- 
ria  di  quel  ualorofiffìmo  Signore , qudhto  hanno  fop^ 
portato  le  leggi  delia  V.oefia  .Tielejnie  hijioricfup^ 
plirò,doue,per  neceffHà  de  Parte , non  hjy  pqffuto  piu 
fendermi.  Lo  manderò  afta  Maeflà  Ca{MUa,a  cui 
hJ^itQlato,con  fferai^a,cbefi  clèmcnteì&.  magna'-. 
nimÒ  Trincipe  debbia  hauer  comparì one  di  le  mie  mi 
ferie  ; & tanto  maggiormente,  offendo  il  mio  errore, 
degno  di  sfcufatione  ,&  di. perdono  ; non, effondo  i(y, 
uaffaUodifua  MacJià,nehauendo  obligatìone  alcuna, 
di  fede, ne  diferuìtiocon  lei,che  non  doueua  io.,  ne  pOy, 
teHa,bauendo  uintiquattro  anni  in  una  buona  fortu-r. 
naferuito  il  Vrincipe  di  Salerno , ^ trouandomi  ber^ 
neficatoda  lui,con  falue^^  delmio  honore , lafciar^ 
lo  ne  iaduerfa,  lo  rrù  rendo  certo , cheuoflra  Eccel-» 
leff^  (doue  potrà)  che  potrà  molto  y <ì!r,  molte  uoltCs 
aff-confua  Macfià,&  col  SignorTrincipe  cCEupli  da*: 
r^fauqr^  le  coffe  mie.  M 4.  perche  non  uoglip  , cbe^ 
Imprima  lettera  mìa  laffaflidiffca  fi  co  la  jua  lunghe:^ 
Xfiychefaccìa  men grate  P altre,  bafciandole  la  ualo- 
rpfa  matfo  , farò  fine*  ■ Veneiia  li  x.  di  Lf/^lio  del  , 

Bernardo  T affo. 

r , V.;:  t -Al  S/AntoiifO  Gallo.  »ii 

e lontana  da  , 
Padu». 
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^adidatìoneyUÌmcertofemlé,&  da  ejfer fuggito, 
odiato  da  Vanirne  nobili(com' è la  fua)nonj? aurei prer- 
fo  tanto  piacere  de  le  lodi , che  Vè  piaciuto  di  dar  4 
quella  picchia  parte  del  mio  poema , ma  fapendo  e la 
ingenuità  de  la  natura  uoflra,  e la  perfettione  del  giu 
diciotper  eonfejjarloa  la  libera,  mi  fon  alquanto  infu 
p.erbit0‘y&  fonficuro , che fe  quefia  parte  ui  è pìaciu-^ 
ta,cbe  ui  piacerà  molto  piu  di  mano  in  mano, e quanto 
àloflile,per  efferepiu  eJfercìtato,efiami  lecito  di  dir 
Ufcn^  arrogantia.  Mando  a fua Eccellerne  duo 
qHÌnterni,doue  fono  i duotempij  de  la  Fama , (ir  de  la 
Tudicitia , ne  Vuno(€omeuedrete)  laudo  l'imperador 
Cqr lo  quinto  ,ilJ{efuo  figliuolo , & molti  Capitani 
generali  llluflrìJfimi,cofi  de  i morti,  come  de  i uiui,&‘ 
altri  jUujiri  ne  Parte  militare,  iqe  Vahro  lodo  molte 
Signore,&  Madonne  Italiane  e Dio  perdoni  a Vjirìo 
fio, che  con  l'introdur  quejlo  abufo  nè  i poemì,ha  obli  ' 
gaio  chi  fermerà  dopò  luì  ad  imitarlo, che  anchor  eh* 
egUimitaffe  f^irgilio  ypafiòin  quefia  parte  almeno  i. 
fegrùdelgiudiehysfoirgato  dal' adulatione,  chealìho 
ra,&  hoggiypiuche  mai,  regna  nel  mondo , conjàofia 
che  ff  irgUio  nei  feHo  conof tendo , che  quefia  cofa  era 
per  caufar  fatietà  fece  memione  dì  pochi , ma  egli  dh 
mora  tanto  ne  la  cofa , ^ di  tanti  uuol  far  meptione 
cheuieneinfafiidio , &pur  è dimeflierifchenoi,che 
fermiamo  dapoi  lui, andiamo  perVifieffe  orme  camà* 
nandù.  A me  Signor  mìo, perche  dalcuni  bifogna,che 
io  parli  per  Vobligo  de'  benefici  riceuuti;  (V  alcuni  per 
la  lperan%a,ch'io  ho  di  riceuere , d alcuni  per  la  riue* 
ren%ai  d' alcuni  per  merito  di  uirtu  ; dalcunimal  mio 
gradojcomp  V.  Sfa , a uoler  laudar  tanti  Capitani  di 
. " gtferra. 
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' guerra»^  necejparioi^'io  dicaquafi  lemèdeft^me  cójtf 
fiolendo flar  fu'ì generale, che  il  uentr  in  tutti  a i par-r 
ticolariihaurebbe  piuderhiHond,  che  del  poema  \ì 
impoffibUe  di  fuggir  la  fatietà  ,il  medeftmo  dico,  de  tè 
donne,ondeper  nQnurtar{s'io potrò  )in  quètìò  fii^ 
gito  ho  a parte  in  quattro  lùochicqmpartitd,et 

congrandijjimo  fiudio  e fatica  con  la  uarietddé'  cònj 
€etti,&  de  la  locutioné,ho  pf  òcùràto  di  non  effqr  fa^ 
flidiofotVregoiiifèpUiiilche  non Jb'p^òynonjl/p'òì^ 
fero  legger  con  ddettatione,éhene  rendiate  ìà  ragió 
ne  afua  Eccellenza  { tanto  hii  farà  lecito  di  dire  ) ihp 
in quefla parte  fajlidirò  meno  chel'  jLriofio.  Limata, 
do  a fua  Èccellcnzp,per?hàuendó  ella  fola  (pò 
drete)pìu  parte  in  quefló poèma, che  non  han  tutti  gli 
altri  stgftornhflme,defidero , che  fi  fó  disfa  cela , ^ 
,per  poter  fe  ci  fojfe  alcuna  per  fona, ocof a,  che  non  Ih 
ptacejfe,prtnìachè  fi  mandi  m,mah  de  gli  fi  uomini, 
accommodarla  al  gufiofuo  , & far  riftatppar  iffo^’ 
gÌio,cbeunpocoph  HiJpefa,ch€U*andrà  non  dHìrn^ 
pedìre  lafua  fodisfattione,è'l  mio  debito . Sìg.  Gallò 
mio  firn  di  quefla  natura  ^ che  rtòhmi  dtmenfico  mai  i 
ben^ci  riceuuti , ne  mi  contento  inai  ne  la  quanti  del 
pagamentoMa per  non  ui daìrépiù  fàfìidio  uìhacìi^ 
r'o  la  r/iano»  pifi^enetia il  x 1 1 M luglio  deli  i.  ; 

' VernardoYajfo,' 

Tolomeo  ' V, 

, riodiN.  S.  ’ . 

. A*%'  »•  ' ' < «^A-»  ■ 

* ; t • * r*  /V 

• Non  4nhwreèl*oblfgatjone,ch*ioljo  a fl^S.delà' 
lunga, & coriefe  rijpofih ^attamìic  dUlòiche  le  è ffa 
ciuta>difcyiuèréal  i^fuerendifi,  Legaiò  il  fauorè  del 

defìde- 
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dcftderìo  mio,che'de  la  fatica  ^ che  ella  ha  prefa  ftf 
éejìcfica'rmi  ; perche  ejfenda  dt  continuo  occupata  in 
àaheggi  di  ipteìta  mportanx^y  chela faprema-gran 
de%j^,dcl  ì^'apatofudl/eco  recare , non  Vha  potuto 
fcrCi^ni^fuo  moltoìncprarnodo  ,iUhehaperuJJifM 
argomento  deVa^emoneychemiporta»  laquale  quan 
to  è fyrft  maggfqreyche  non  è il  merito  mio  3 tanto  pin  . 
^epo  itmondó  le  acquila  di  lodey& pregio . Duol^ 
t^tych*iò  mnmi  cònofeo  atto  a potere  con  qualche  per 
tànq  pagar  la  mia  óbligatiqne  rperche  ancor  che  V^p 
S'.da  niella  alerà  cagionetnojjkf.chedala  fua  naturd 
cÙrtéfikihabÈia  fatto  quefì* officio,  non  debbo  io  cìk 
riceùd  il  piacére,  meno  effier grato  > che  ella  fia  fiotti 
prpnfq  ìnfarlornì\éìr fe.  It  parole  natedolà  fineerità 
it  unanimo  grato, pptejfero-pagar  gli  effetti^ante  mi 

faticarci  in  ffienderne,quqntea  liberarmi  da  queffó 
^iidfojj'ero  fallamL . Ma  psiche  effe  otamo^rnoà 
'uagtiono,  ne  (0  con  gli,  effetti,  pile Jfqjfo,  contentatali 
fra  tanto,cb*io  là  uoSlrà  cortejfia,  ^Vohligoimo  uor- 
,dtaprédìtando!jopottàHToema  aì^puerendifi,  Le  - 
'gato,&  inft  eròe  la  fede  de  l*mqi^tore,&ditreg€M^ 

' til'h  uomini, chym  e ffp  non  era  co  fa  contra  la  religione  ' 
centrai  buoni  èosìUmitne  contro  T/encipe  alcuno  ; 
feò:(a  la  quale  quefii  Signori  ojferuandiffimi  dé  la  re^ 
Ìi^toné;<c^  de  te  oofé  uiituofe,e^boiufiet  non  donno  fi 
cenìia,chefi  (lampi  opera  alcuna  ,.mo  con  tutto 
ftik  S,  J\euerèndÌfi.per  obedir  a quanto  da fifcr  Santir 
téle  èra  fi  aio  commandato  tha fatto  riuedere;iilr'cnn 
quefio  cqrrieroneidenelafua  rclaeione,  laqualeetia 
dio, che  fia  conforme  a la  uarietà, aiutata  dal  defide^ 
riOiCh'egli  ha  difodisfar  a V,  S, farà  forfè  piu  fauore 
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uolctchepev  /*  oriinatio  nonfarebbeflata,  T^eflafolb 
ch'ella  procuri  che'l  motu  proprio  fia  ejpedito , &ft 
fipotejji  ìncluderui  lafecoda  parte  de  le  lettere  rhict 
a t imprejjìone  de  le^ualì  hieri  fi  diede  principio ifitrà 
maggior  ^'effetto  de  lafua  certefia , & il  mio  debito. 
Horuenendo  a l'ultima  parte  de  la  lettera  diP^.  Sdo 
uefi  uede  e^refiamente  /colpita  una  tetra  imaginè  de 
lafua  gentile,& uirtuofa  naturainonfo  che  altro  dir 
miyfe  non  eh  accetto  Icfuegratiofiffimeprofèrtet  còli 
quella  intentione»che  da  leìmi  fono  fiate  fatte  y dele'^ 
quali  faro  queltapitale,chemerita  (agradeg^  del^ 
ioflatofuoy&mtbafieràfolo  di  farle  fapere,  che  fe 
la  magnanimità  del  CatolicoB^y  diquale  ho  dedicato 
quello  nùopotmaynonfimuoue  a pietà  deli  mie  dif* 

Sratie&tnricompenfaditantem'iefaticbe,nonfare 

fiituiranùeifgliuolithereditàmaternayà-n^^ 

ra  inalcuna’parieyimeigrandivtm ,io  mi  truoulf  a 
malpartito.Iofonlibero  d'ogniferuitù,  & defide'rOr 
fodiprouarla  mia fèrtuna  co' prèti Jendo  ( Dio grà>^ 
^tta)!dnOydiuerdey<Sr  robufiauecchie^ , & nbn  dél 
mtoinhabileale fatiche yqu^pho  uoluto  dirdf^. 
SMpincheuenenddle  occkfione  di  poter giouarmiyhab 
bià  commodità  di  poter  porre  in  atto  ilfuo  buono, 
benefico  animo,^  con  quefio  pregando  Dio  ch'a  quel 
la  grandeg;^Vinnali^,che  meritala  fua  uirtìt,cir  de 

fideràho  tutttìfuoi  amicuti;' feruidori  , tra  quali  utio 
fonio  faròfine.-^  Di Fenetia  il x vi  ri."  di  Maggio 
del  L X.  • 

V , .‘V  .-  ' ^ / ^trnardoTajfo.r 

-V  . ' ■ V 
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' ,1^  I n . T J .,m,m^  'mm.m  '|i| 

A M.TIiomaro  Porcacchu 

* A ìi c HO  K che ajfaìguìderìtoìie de Cajfèttione» 
che  ut  piace  diportàrmi/ta  quella, eh* io  porto  auoh 
ne  perciò  h abbiate giufià  cagione  dipoterui  dote/ di 
me;nondìmeno  uorrei  con  qualche  effetto  piu  apjpare 
te  moflrarrmuigrato;perche  a quefio  triodo  amander-- 
ttt  iquelfolo  pagOych* io  ui  debbo;a  quello,  di  credito^ 
rciche  fete, taf  arei  debitore  y&  feminerrà  occ'afione 
di  poterlo  far  e,ueuedrete  alihora  cofi  Tejpèrìén'Ji^, 
come  bora  lèggete  quefie parole.  Fra  tanto  contenta 
teuidé  ì amor, eh*  io  ui  porto, & de  la  uolontà , cheto 
f t'odi  poteruìgiouare.Qùanto  a l*bonorata,&  giudi 
cìofa  deliberatiòne  da  uoi  fatta , di  fottoentrarea  fi 
gìoutuole,&  ìàrtuofa  fatica,nonfofenon  lodami,^ 
efortarùi  a mandar  ad  eff^ctto  queffo  uoHro  lodeuàU 
propofito.Et poi  che  Veti  atta  a portare  il  pefo  d o* 
gni  fatica, pfr  grane  che fia,lo  ui  confentr,  Vói  che  la 
natura  riha  dotato  di  fertile, & fecondo  ingegno  ; LO 
ftudio  uba  data  là  dottrina  ,1’offetuationede*  Buòni» 
àpprouàtt  auttori  ilgiuàiciói  l'ejfercitatione  loffi 
le;nonuifgomentì  la  d^cultà  , & lungheg;ga  de  la 
impHfa , ricor dateui , che  la uirtà per  andar  ala 

gloria  per  la  Brada  de  le  fatiche,  & dei  pericoli,  & 
non  per  quella  de  lotto  , & de  la  quiète  ua  camman^ 
do.Tre  gentiliffìmo  M.Tomàfomhffbno  ifini  priricì^ 
pali, che  gli  Scrittori  fi  prepongono\&  a queUi,conie 
'a  fegno  jìrale,i  lar  defideri  fogliorio  indriggare.  f^no 
è lutile  folo  ì (riparato  da  ta  gloria , & queffo  di 
meniada  degno  da  tutt fi  perfetti giudicvi  hfiato  ferri’’ 
pre  giudicato, àugi  dibiafimo,  E qual  e piu  ceriorfe^ 

gno. 
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gno,e  mamf^o  iniitio, eh* e^lih abbia  itn* animo  baf- 
jo,emlé  f che preporfi perfine  de  le  Sludiofe  , e nobili 
fatiche  fue  un  premio  fi  Hulgare,efitplebeoiJ^n  èjia 
to  quefio  defideriq  di  gloria  in  tutti  ifecoli  di  nutrimi 
So  degli  animi  nobili^ generofi^  7s^n  dice  Cicerone 
nel  primo  dele  T ufculane.  Vhonore  nudrifee  le  arti» 
ci  ìnfiamnùamo  a lo fiudio  de  la  gloriai  !>{on  dice  ' 
eglineforationeper^rchia,  Tuttifiarao  tirati  da  la 
fiudio  de  la  gloriate  ciaf cuno  huomo  perfettofomnna- 
rnente  dal  defiderio  deU^^oriafifa  menarci  quel 

ii^lJi  Filofofi  ne  i libri»  tfei  quali  cinfegnano  didi^ 
^rc\i^r  la  gloria,^  la  morte»fifcriJferQUnome  b^ 
roiifon  dice  egli  ne  la  ifiejfa  oratione . Tqiuno  è fi  ne* 
mico  deleMufe»cbefacU^tenonfopporth  chelefite 
lodi  da  uerfi  dei  buoni  fcrìttori  eternametefiano pre 
dicateÌ7{pnfcolpi  Fidia  femedefimo  ne  lo  feudo»  che 
fece  per  Mioeruainj^ene»a^ecbenonpolfendO’r 
ui  fermr  Ufuo  nome»fiffigiefualo faceJfeeternoìVer 
jcbe  smorfie  Sceuola  la  mano,fevonper  infinito  defider 
fio  digloriafTereheCurtio  armato  » &.  fopra  il  fuo 
pojfentecauaUofi  precipitò  in  quella  uoragìne  de  la 
t^a»cbe  per  la  gloriai  Molti  altri  ejfempi  allegar  ui 
fotreitmaefiendouoigiouanefi  erudito  ,fon  certiffi^ 
mo^bequ^arma  fatica  farebbe  fouerchia  bauen* 
dogliuoipiud! urta Holta letti »t  cenfiderati^  Tipnl 
egUcbimupres^lagloriaindegno  dì  uitaì  Sendo 
iagloijaquellatche  malgrado  de  la  rabbia  del  tem  ~ 
gtogde  la  feuerità  dela  mOrte  » e de  la  maligniti  de  la 
fortunotciàa  una  nuoua»^  perpetua  uìtaynele  fauci 
le  ^ ne ia  memoriadf  Agenti  » chedifecolqptfecolo 
M^rf{ttno  in  quqfia  lucq.ll fecondo  fine  èfutiÌc»ofbo- 
A:.,-  " ‘ nore 


me  congìunto;&  ^ueflo/t  deue piu  toffo  lodare,  che 
riprendere  fempr  e,  che'alcuna  neceffìtàa  àò  fare  ci 
coftringa.Jl  ter^  è la  gloria , infieme  ildefiderio 

dtgmare  agli  a Urh uomini ;e  qucjìo  è il  uero  fegno 
alquale  la  uirtu  indrii^a  Ufinefuo.  Et  poi  eh  e fi  co- 
me la  natura  di  betliffimo  ingegno  larga , & liberale, 
co  fi  la  fortuna  de'fuoi  beni  tenace, & auarifima  uish 
dimoHrata,&  a uoi  è necejfario  con  quejie  uirtitofe,e 
nobili  fatiche  conferuar  la  dignità  acquifiata,  ^fo- 
iientar  la  uita;giudico  che  quefia  imprefa  a par  d'o- 
gn^altra,&rìpumone,gir  utile  ui  debbia  apporta- 
re,Et  oltre  al  beneficio,che  con  quelle  uofire  uirtuofe 
uigilie  recarete  al  mondo, che  molto  farà,nece/faria- 
mente  ui  farete  familiari  tutte  le  hifiorie^  de  la  cogni- 
tione  de  le  quali  niun  altra  è piu  necejfarìa  per  diuenir 
prudente.Date  adunque  principio  con  lieto,  & ardito 
animo,a  fi  nobile,'^  fi  lodata  imprefa  ; ^ conia  jpe— 
rany  di  riportarne  duo  tali premu  fuperate  ogni  dif 
ficuUa,che  a Chonorato  uofiropropofitofi  uengaad 
opporre.  Duoimi  di  nonhauer  ancor  dato  quel  fme,^ 
queUaperfettione  a la  miah  ■fioria,chem'hone  l'ani^ 
mo  deliberato  di  dare, affine  che  ue  ne  potefieferuire, 

Pfe  forfè  piu  del  altre  ui  potrebbe  far  honore;perche 

ancor  che  molti  hiftorici  ci  frano , diqueUi  dico  de  no-  ^ 
(lritempi,pochifono  queHi(&fia  detto  (on  pace  lo^ 
rojch abbiano  detto ,o  uoluto  dire  la  uerità  defuccef 
fi  de  lecofe, parte  per  ejfere  Hatì  ingannati  da  le  non 
uere  in  formationi  degli\huominh  a cui  dauano  fedefiU  ' 
che  il  piu  de  le  uofte  fuol  auuenire  a (hi ferine  per  re- 
Utione  i' altri-, pme per aUri rijpetti,  i quali  bora  u5 
etruaintentionedi  dire',  & io,  come  tutta  Italia  fa, 

L L quafi 
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quafi  in  $ fitte  le  guerre  da  la  fcy&  fempre  ueneranda. 
memoria  de  l'inuittijfimo  Carlo  Fdmperatort  fatta  in 
^fricaj&  in  Europa perfonalmente  ritrouato  miftOy 
ma  per  piu  rtonfajiidtrui  farò  qui  fine, f^iuete  felice,  • 
vi  yenetia  il  K,di  Giugno  del  l x. 


* Bernardo  Tajfo, 

A Mons.NiCDlò  Barzetti  Vicario  del  Ve- 
fcouo  di  Belluno,  zzq 


1>)pÒ  la  mia  partita  da  uoi , B^euerendo  Signor 
fnio,  non  pojjo  fare  per  gloria  del  Signore , eìrper  la 
commune  confolationnojira , che  fmprefu  di  ueder 
la  città  di  Belluno  uiuere  Chrifiianamenteyche  con  te-- 
nerc:^  di fpìrito  non  uifcriua  quattro  parolcy  in  fcr 
gno  dell' allegrc^S^  cìye  io  fentOy  uólendo  chedigior-’ 
no  in  giorno  lUnfiruttione  de  i fanciulli  y che  Iddio 
per  me  fuo  uiliffmo  ìnlirumento  uolfe  principiare,  y- 
predicando  iui  crefea  &iaugumenti  mirabilmente, 
£t  certo  ho  da  ringratiar  Cimilo  benedetto , che  mi 
fece  non  folamente  gratin  che  quella  città  prendeffe  il 
mio  confi glio, ma  che  ancora  mi  faceffe  trouaruoi  cal 
iheir  infocato  a confetuarlo  non  perdonando  a fati- 
ea  alcuna,  Kfon  mancate  dunque  M onfignor  mio  ca- 
ro y di  fare  » che  quello  feminarió  y come  è fpirituale, 
loft  produca  frutti  di fpirito.  Sapendo  per  inflruttion 
diurna  y che  chi  femina  in  fpìrito  y ricoglie  uita  eter^ 
na-  Et  fiate  certo  che  non  è altra  imprefa , ne  altro, 
cperay  ne  altra  prudcn'ga , ne  altro  te  foro , ne  altro 
bene,  ne  altro  negocio  al  mondo  piu  nuejfario  » ne  o 
Dio  piu  grato fcbc  quefìo  ‘,che  ben  fapete  » come  V,A- 

pofiolo 
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poMo  San  Iacopo  dice, chi  farà  conuertire  unpec-. 
calore  dall  errore  della  fua  ulta  > faluerà  V anima' 
fua , ^ coprir à la  moltitudine  de i peccati i an"^ mi- 
ricordo, che  S .^goflino  f opra  tai  parole  dice, che  è 
qua/i  imponibile  che  fi  danni  uno;ilquale  hafaluata> 
maanirna.  Et  quefto  forfè intefe  ilSaluatore,quan 
do  dijfe  in  San  Luca  a dieci  capi  : una  fola  cofa  è ne- 
cejfaria,  cioè  infiruire  V anima,  perche  fi  fatui . Ter-^> 
che  anco  tutto  quello  che  ha  penfato  ^operato  Dio , 
fuor  di fe,  è Hate  per  beneficio  dell'anima, per  laqua 
le  creo  il  mondo  , il  preferua , ^gouerna , uolfe. 

tutto  ciò  che  patì,  & operò  Chr^o  fujfe  per  l'ani- 
ma,an:^  tutte  le  creature  fi  muouono  , ^ affaticano 
folameme  per  l'anima.  Terò  Chrifìoproffmo  alla 
morte , tanto  cordialmente  nell’ uUime parole  fue  ci 
raécommando  1 amutua  carità  rifuf citato  uolfe  \ 

da  Tietro  ilfuo  amore  in  pegno, quando  treuoltedo 
m 'andand olofe  lo  amaua,gPimpofe  che  fe  l’amaua  , . 
gliel  dhnofiraffe  in  quefio , cioè  in  pafeere  le  fue  pe- . 
cor  elle , attribuendo  afe  tutto  quello  che  fi  fa  d 

tali.  S apete  che  nel  giorno  del  giudicio  dirà  quello 
, che  hauete  fatto  a uno  di  quefiì  mìnimi , l'hauete  fat- 

to a me,  fi  che  non  potendofi  fare  a Dio,  ne  a ChriHo 
cofa  piu  grata,  che  procurare  la  falute  dell’anima, 
fra  le  mùltecure epifcopali,  cheinuecedel B^eueren- 
difjimo Contarini  ejfercitate,  quella  ui  fia.a cuore , 
come  quella  che  è piu  facile  a,  fare  ,pìu  euidente  da  ' 
intendere,  ^ piu  utile  da  far  profitto.  Credete  a me, 
che  tal  còfa  intefe  Chrifìo,  dicendo  effer  neceffaria  «- 
ofa  per far  e piu  facilmente,  per  conofccre  piu  cui 
cmente,^  per  proficerepìu  meritoriamente,  chi 
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nonfacbemoltecofffon  difficili (lafitre,  ofcured^a  c« 
nofcere,  poco  utili  da  far  profitto  ^ Et  perche  fi  la^ 
ffiano  [correre  glindiuidui  tfcnon  perche  fono 
tiy&  quaft  infiniti  ;onde  di  loro  non  fi  può  hauers  co- 
gnitione^  per  que/ìo  anco  itftefe  l'Eccl.  Figliuolo  non 
s'impieghino  in  molte  cofe  le  tue  operationh  neper  al 
tro  certOiCh e perche  non  cifia  détto  poi  da  Chrifio  cù 
me  dife  a Manta.  Marta  Marta  tu  feifollecita , ^ 
pigli  faftidio  di  troppe  cofi, una  fola  ne  è necejfaria. 
i^ue^o  è tutto  l'ejfere,  & berte  deWkuomoy&a  que^ 

Ho  fu  creato  l'huomo , & tutto  quesio  che  fa  fuori  di 
queHo,  ò uarùtàyilcheuolfe inferire  Salornoneinquel 
le  parole  con  lequali  mi fe  fine  alfuo  Ecclefiafie»tend 
Jddioy  &ferua  i fuoi  eommandameti;  per  qucfio  è tut 
to  l'huomo  ; acdoehe  <col timore  attendefieafaluare 
fe,&  con  l'offeruanyt  dei  commapdamenti  di  Dio 
procurajfe  la  falute  dèi projfmo.  'F{pn  dirò  altroyft 
non  che  congran  tenerci^  di  cuore  pregherò  la  di- 
urna boraày  che  cofi  fiay  onde  perciò  uotìra  Signoria 
Capendo  quale  fi  a il  mio  defiderio  yfipreualera  di  me 
in  ogni  cofaychea gloria  di  Dio  le  occorrer & afer 
uitiodell'aiùmeyricoivpcrate  Co'l  prcciofo [angue  di  , • 
Chrifio,  tra  lequali  ejjendomi  intima , & cara  quella 
del  Dottor  Butti,  a lei  ancora  con  lofph  ito  mio  mi  of- 
ferifco*  'hlpfiro  Signor  fia  fcmpre  propitio  a uofìra 
Signoria y & faaorifca  ogni  fuo  buon  defiderio. 

DalaCiudecaa  xxyin*  di  Giugno, 

M.  D.  txlixl»  ^ 


EjffaelMaffei, 
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AlS.HetiorePodocatharo.  ' 115 

F AVOR  H a bajlànxa  tencua  tò  Mapiammo  & Il 
lufìre  mìo  S^i^noretcthcuer  rìceuuto  da  V.  S,  quando 
bcnlgnamcfnefi  piegò  ad  accettar  con  lieto  animo  il 
mio  Vrimo  y (nume  delle  Cagioni  de  Ile  guerre  antiche 
dedicato  alle  molte  Uirtity&  agli  infiniti  meriti fuoi; 
fenx^  ch^ellà  con  tanta Jplendide:^  > & libtr alita  Jì 
moucjjeà  fami  cofi  grande,  & honWeUoìprefente» 
ydjpiraua  io  da  principio  ad  ac'quiflarmi  alcuna  par- 
ie della  grafia  di  y,S^  t le  feci  quella  dcdicatione  per 
aprirmi  lafirada  ad  efjcquirft  degno  concetto;  par en 
domi  di  non  hauer  per  anchord  coUof cinto  alcun  Ca~ 
-Uallier  di  maggior prudeutia,di piu  chiareggi  ofilt 
dore^ne  che  piu  tirajfe  l'ànimo  mio  aferuìrlo,  eira  ho 
norarloiche  y,S.ma  bora, eh' io  ueggo  d'haueìrne  non 
pure  acqwflato  t inter  a gr  aita  fua^per  quanto  ellàmi 
fa ficuro,<&  io  le  crido;rnà  anebora  cofi  largamente 
mdona;uengo  \n  diffidemia  di  me  fìe/fo,<^  conofeen^ 
do  di  non  meritar  tanto  dalla  fua  corttfe  bontà  m'ar^ 
rofiìfco  & miùergogno,nonfaptnào  che  farmi  per  ef 
fer  conofeiuto  degno  di  tanti  fuoi  fauorL  Jo  ne  la  rin^ 
gràtio  con  lèparoìtj&la  fupplico  ad  argomentar  da 
equel piu  caldo  effetto, eh' io pojj'a feoprirein  queflepo 
ihe  righcyche  molto  piu  Caldamente  la  ringratiarei 
coni'opeYe,s'iofapcjfi  hi  eh  e impiegarmi  per  fbdisfa- 
re  a quello  ufficio:gìr  per  far  feruitù  a V*  S,Sarà  debi 
io  di  quella  reai  bontà,  ^ uirtù  eh' è propria  &CQn“ 
genita  co  l'ilfifire&nobiliffimo  animo  juo,ufar quel 
' l' imperio  & auttoritàfopra  dime,  ch'ella  deue , ci.fi 
per  la  deuotion  ch'ho  a ifuoi  meriti  & fuo  ualore,  co 
, LL  ^ me 
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mtfer  l'obligo  che  tengo  alla  fua  cortefiaidr 
do  pur  V.S.non  fene  uoglìa  ^reualere,la  fuppÙco  > o 
a ejjeruerfo  dimeajfaimen  cortefe&liberaledvquel 
che  èìO  non  udendo  deftfter  dal  farmi  tarai  beri^òi, 
a non  m'hauerper  ingrato , neper  uiìlano  fé  non  le  ne 
pojfo  render  e il  contracambio, 

llV  or  cacchi. 


Al  S.Erafmo  de’  Signori  di  Valualòne. 


Che  ho  io  mai  operatojche  meriti  tanto  d’efferh 
datò  & beneficato  da  y.S.è [opra  qual  parte  di  «ir- 
tùiChefia  in  me, fonda  ella  tanta  cortefia  di  preferiti 
^ di  belle  lodiyche  m'ha  fatto,  & dato  quattro  gior 
ni fonoìlo  fono  entrato  in  confideration  di  mefieffo,et 
prefo  lo  jpecchio  del  dif  ^orfo, per  gran  pe'gga  mi  ttho 
guardato  dentro  mìnutamente,e  infomma  non  u ho  fa 
puto  ritrouare  alcuna  dòte,che  dal  mio  ìliufire  &ge 
nerofiffimò  Signore  Erafmo  meriti  d'ejfer  tanto  ama'- 
ta,abbracciatay& premiata,  y'bfolamente  l'amore 
& la  riuerentidych'io  porto  fempre  alleuirtà  fue,  al , 
la  grande%ga  del  fuo  nobile  intelletto, & alla  cortei 
fta  degna  di  ciafcun  ualorofo&gran  Trincipe,eper 
quefie  fole  crederei  di  meritare  affai  della  gratta  di 
V.S.ma  ad  acquijiarne  premio  non fono  elle  già  bafle 
noli  a gran  pe-g^iperciochè  il  premio  non  fi  deue  da 
re,fe  prima  non  precede  il  feruitio,  benché  io  non  fon 
già  cofi pccoprudentejChe  noconòfca  quefio  effer pia 
tosìo  beneficiOichepremio.ilche  argomento  dalla  cor 
tefi(pma,&humamffma  lettera, thè  y'.S^.m'hafcrit-^. 
to  piena  di  tante  belle  e h onorate  dimofirationi  dell' a 
rimo  [ito  generofijfmOyf apendo  che  ne  l'oro  yne  lar-^ 

gentoy 
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^ento  y ne  cofa  alcuna  di  ciò  che  fi  dona  è beneficioy 
ma  folamcnteP animo  di  colui  che  dona . Dell'uno  & 
deW  altro  io  ne  la  ringratio  quanto  succia  prego  a 
crederych'effendo  grauido  nc'buoniil  beneficio  ,che  fi 
fa  loroiin  fe  non  potrò  con  C opere  cr  conia feruità 
mia  uerfo  lei  partorirne  alcuna  gratitudineo  ricom-r 
penfa»almeno  la  partorirò  co'ltenerneperpetiuxme- 
moriaypoi  che  aff  ai  rende  il  beneficio  colui»  che  uolo» 
iter  fe  ne  chiama  debitore, 

IlTorcacdìu 

^ Al  S.  Arrigo  Pagetti.  *27 

• Molto  ìUifiremìo  Signore'.  Che  » "o* 
hìa  fin  qui  fcricto  a V.S.ò  fiata  piu  tofio  colpa  d'igno 
rantia»che  iiuolontà.  lo  non  ho  mai  faputo  » ch'ella 
fojfe  giunta  faina  in  Inghilterrafe  nonhora»che'ltttr 
tuofifimo  S.CefarcVauefiyda  lcimer'ttamente»c^  da 
ùgniun  ciré  lo  conofee  amato  »& per  le  fue  molte  uir^ 
tu  honorato , me  u'ha  dato  relatione . Terche  fubi^ 
to  con  queUa  ho  giudicato  mìo  debito  farle  riueren^ 
tia,piu  per  certa  ojjcruation  di  creanza  » che  perche 
io  Ioabbia  che  poterle  fcriuere . Se  uorrò  commendar 
y,S.  lUufirifitma  » come  conuiene  a Barone  di  tanto 
aitò,  & eminente  grado, quanto  ella  h,&  per  meriti 
propri,^  per  titoli  confegHÌti,non pur  nella  Serenici 
ma  Corte  d’Inghilterra,  ma  in  tutte  le  principali  di 
Chrifiianità  l'ampieg^  del foggetto  auan%erà  la  de 
bolegsiadel  mio  ingegno,  & glifiretti  termini  di 
fuefia  lettera . Se  uorrò  efporle  gli  obligli  infiniti^ 
ciré  le  tengo;  ciò  farà  una  fatica  fouerchia,poiche 
■ io  con  la.  prefentia  le  ho  moftrato  nelle  parole  il 

tL  4 mio 
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mio  cupre;eil  renderne  tefiimonianT^  in  quefla  letté-» 
ra  sfarebbe  come  un  uolerfcrie  difciogliere  a fattoM 
àoueio  fori  molto  uago  di  rejìàrle  deuintoìcofi  accio-- 
che  a y.  S.  lllulìrijiìma  > uenga  occafion  di  Comman^ 
darmì,Come  accìoche  io  goda  nella  ricordane  di  qui 
Jìi  debiti;  &{rion potendo  con  altri me^)honorit& 
riuerifca  l bonoratijjìmo  i & ualoroftfjimo  Signore 
irrigo  Tagetti.  In  tanto  il  numero  degli  fùrittori 
pitìfamofi,  &piu  litterati;  chabitano  queiìà  Città 
di  y inetiai  che  di  continuo  ueniuano  a honorarla 

mentre  eli' era  quat&  farle  corte tfupp lira  in  mia  «e- 
ce  a quell'ufficio  di  celebrarla  a pienoialquale  nonat 
riuo  top  imperfettion propria  ; & di  lei, della  magna 
• mrmtàfua,del  ualore  i delCinfiriitefue  uirtù  farà 

debitai& honorata  biBoria, Come  fino  a bora  odo  ef 
ferft  dato  principio* 

il'PorcacckU 

A Monfignor  Bonifacio  di  Ragù  già  Ve  fco- 
tio  diStagnoi  * 128 

4-  • ■ ^ . 

L*b  1 1 1 T I o fatta  dalla  Santità  di  T^fird 
Sì^nore^delld  per  fona  dìuofira  SignoriaB^uerendif 
jfimaiperil  yéfcouada  di  Stagno,^  non  pur  debita  al 
lagrandegj;^  della  fitafanta,eìr  Catholica  dottrina^ 
CìT  alle  moltex  & lunghe  fatiche  da  lei  patite  per  fa 
, iute  deli  anime  Cimatane*,  ma  ancora  conforme  alla 
uoipntà  di  Dio gloriofo,&  degli  altri  SommiVonte- 
fìci.Vhaueua  Dio  benedetto  già  dieta  anni  adietro  per 
^e’  fuoi  principali  miHÌHrii&  Tontefici  elet- 
ta cori  auttarità  fupremai  & Tonti  fi  cale  a Cuftodirc 
i anime  de' fedeli  in  quei  Santijji/ni  Luoghi^  doueilfi- 
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gìiuolù  JU09&  signor  n^ro  degno  humanàìrfì,et  co'l 
' /angue  fuo  precioftjfmo  ricompetarcì  j doué  cjj'endo 
fino  4 quejio  tempo  faniamente  dimorata  da  «r- 
ro  pafiore  ejfercitataft  in  beneficio  del fuo  greggeiho 
ra  che  T^Sig.  le  ha  contribuito  la  dignità  di  f^e/co^ 
uotnont'è  fatto  altro  che  reflituir  f^,S.I{euiren,  alla 
patria.Di  che  tutti  coloro tch e t amano riuerifeo^ 
no  rendono  infinite gratie  a Dioi  & fentóno  allegreg^ 
%a  intrinftcayfrà  i quali  ej/endo  io  il  minimo  per  men 
ti;  ma  il  primo  fàcilmente  per  tetta  riuerentia , cho 
faccio  alta  fua  dottrinayalla  S fatuità  ; &•  aWaffet^ 
tion  che  dégnà  portarmi  ; toftpiu  di  tutti  me  nalle-^ 
grOf  come  piu  di  tutti  l'amoi  ^ riuerifeoi 

• ' ll'Porcacehii 

— Al  Sigh.GiuIiano  Maggii  iip  '* 

L’h  avermi  f^,S.  cofi  doicemenie  allettato j è 
intiifehiato  in  pochi  giorni  con  lamodefUaj  conia 
treangayconld uirtùi& conia  dolcei^ /uà  conue-- 
nietUe  a Gentil' h uomo  dicortei<^  ad  amico  fchietto; 
CÌr  l'ejfevmift  cofi  d'inprouifo  rubata  Con prìudtmi  di 
fe,&  di  me  iti  un  tempo  flejfo;m'ha  generàto  non  pur 
defiderio,ma  (manìa  e impatientifiima  hrama.Sé  Vi, 
S./ìima  conqueflà/ua  repentina  priudtiont  fdrmifi 
perciò  piugrataycome  è piu  defiderahlle  ; fa  tóirto  al 
• giudicio  fuo  i eìr  cerca  d'adombrar  Id  uerità  nei  rmo 
- intellettó'y  ilquale  fino  a qui  t'ha  conofeiutd , quale  h 
tdueniete  ejj'ere  a garbatOiCt  uirtuòjò  Ceruithuomo* 
ìA  me  tion  può  ella  e/fere  piu  tardintper  le  fae  corté-^ 
fi  maniere, & fingo  lari  uirtà  in  migliore;  ne  in  mag-^ 
gior  grado  i'honote  ^ di  pregio  l&ft  beneil  de  fi* 

dèrìo 
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iìerio  crefceinme  di  goderla  femprcyctò  nafcenonme 
no  dalla  uoglia  c'ho  di  farle  continuameme  honore 
^ feruitìo  co*l  cuore, & con  l'opere,  che  dal  conten- 
to cho  di  uedermele  fempre  uicino.  La  ftippUco  cerne 
feruitor  che  le  fono,&  la  [congiuro  come  amico , che 
f'.S  mi  reputa , a tornare  a Venetia , ft  perc'habbia 
da  cejjare  in  me  queflo  ardente  dcfio,&  forger  il.go- 
dimentOjC'harò  dalia  fua  dolcisftma  & uirtuoftsjima 
conuerfatlone,come  perche  in  leis'habbia  da  radop- 
piare  il  contento , parte  in  ue dermi jempre  apparec- 
chiato a fuoiferuitpj,  et  parte  in  farmi  U beneficio  che 
sà  diferiuere  alla  Cortedi fua  Maeftà  Cefareainmio 
fauore . Quello  rijpetto  foto,  quando  ogni  altro  man 
chìifaràpojfente  a farla  uenir  uolando  a noi , tanto  è 
innato  queflo  nobìl penfiero  nella  mente  di  Signo- 
ria dibenificar  l'amico»  & masfimamente  quale  io 
le  fono,  & diami  tiene , onde  però  la  foglio  chia~» 
mar, fecondo  la  forma  del  prouerbìo  Greco  , Dio  al- 
l’huomo,  \ ■ 

Il  Tor  cacchi. 

Alla  Sig.  Aurora  D’efte.a  Verona.  250 

I o che  fon  fempre  folito  d^  ammirar  tacitamente, 
& framefleffo  le  uirtk  di  y. Signoria  allettata  da^ 
quella  dolce  fai  ondia,&  maniera  défuoi  lodeuolisft 
mi  coflum,&  delle  fue  uirtù,che  gufiat  in  queipochi 
giorni, che  per  cagìon  d'honore,ucnni  a farle  riueren 
tia;m' induco  b ene  fpefj'o  con  quella  ammirationfccre 
ta,  ^ conflderatione  occulta  a fcriutr  di  lei  qualche 
Sonetto,  piu  per  uaghpj^ , c'ho  di  celebrarla  , che 
perche  io /peri  poterle  a cctefcer  gloria, jqpnm'ingai^ 
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^atn  ciò  puntò  Ìamorpaterno;&  conofco  molto  be-< 
ne,che  quefli  miei  figliueli  hanno  gran  bifogno  d' ej]'er 
' ddornathaccioche  allofplendoriche  rìceuono  dalfog 
getto  > &^alla  lode  che  meritano  perla  grandcT^ 
-deWaff'etto  miojs'accrefca  loro  con  tomamente  ^ che 
riceueranno  da  V ,S. tanto  di  baldan^^ , che poffano 
comparire  innan:^  a gl'intelletti  nobili  Mando  dun:- 
que  a P^.s-quetìi  quattro  Sonetti,  da  me  compojìi  in 
fualode;  non  tanto  percì)  ella  ricono fca  in  esfi parte 
delle  fue  uir tu , quanto  perche  con  quella  fie/Ja  ma^ 
no , con  laquale  ferine  elegantemente , fttona  dolce-- 
mente , & fa  diuìnameme  ricami,  & lauori  f oprane 
turali  ,gliripulìfca,c^  quafi  riuefla  di  nuouo;  accio^  - 
che  abbelliti  dall intelletto  , dalla  mandi  uofìra 

Signoria^le fue  lodi  non  minor  marauiglia  rechino  al 
mondo,  di  quel  eh  anno  recato  a diuerfeVrincìpeffey 
'&  Trincipiin  molte  corti  d'Italia  le  fue  dotte  compo^ 
fitioni,&  le  fue  ingegno  fi  sfime  opere  didiuerfefanta 
fie  in  orò  in  feta,^  in  altro, 

‘ . Il  Torcacchi, 

X AM.PaoIo  Vggicri,  : 

Sapete  mi  perche  noi  non  polfamopitt  com-^ 
portar  la  fatica  di  fcriuerui  ogni  fettimana  quejie  tS 
te  nuouef per  eh  e fi  amo  fatti  impatientisfimi,^  poca 
me  che  rabbiof  miete  faflidioji  in  cofi  lugo  defiderioi 
c hahhiamo  della  prefentia  uoftra.Chi  domadaa  Mj. 
S euerino  la.  cagion  bene  fpeffo  della  fua  accidiayrifpd 
de;percbeiofonpriuo  della  metà  dell' anim4mia,mm 
hauendo  qua  il  rmo  f^ggieri.C hi  cerca  da  me,  che  co-\ 
fa  io  habbia, perche  fon  tanto fantaflico’, gli  ridondo ,, 

dincn 
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dì  non  hauer  piu  che  me^  l'anima  ;poi  chi  V altri 
mex^  è co'l  mio  M.  TaoLo  à Mantoua.Uquefio  mo^ 
do  con  la  foauità  de'uoHritortefi  còfiumì , à'  con  la 
bontà  uthrahauendoci  allettati^  & rapitoci  il  me* 
gito  della  uita.  nojìra  uenefiete  poi  partito  per 
f dar  ci  nie:^uiuiy  e in  cofi  lunga  einfopportàbiluo-- 
glia  di  goder  Vamorekolexgà  uosìra  ì la  Uluacità  dii 
.uojiro  nobile  intelletto  Uafin'ccrità^  & realità  de- 
gnatC amico  nero  ^ f'oi  che  fiet'e  dalla  natura  dotato 
4i  cofi  alto  giudicio  y & hàuete  in  uoì  tante  pa  rti  4i 
prudentia,  che  ui  fanno  riuerirey& effere  caro^confi^ 
Aerate  peruo(lrafc  con  quàl  pregiudicio  uiitetedà 
noi  lontano  I poiché  nella  uoflr  a partenza  hauendó 
da  due  corpi  d' amici  uojiri , ’O-  cari  rapito  un' ànima 
intera  ^ & lafciatogìi  fcmiuiuii  co'l  uotiro  defide- 
ràtiljìmo  ritorno  gli  ritornate  in  uìtày  & riunìtta  dà 
fcun  di  noi  la  metà  dell' ànima  fua  . ScLtcnerui  cofi 
ufurpata  mc%a  la  uita  nojira  è furto, con  buona  fitcu^ 
rcT^  della  uoflranon  ce  la  potete  piu  altramente 
rìtenereyna  è for'X^a  che  n'e  là  rediate,  fefiete  quel  Uè 
ro  Mercante,qud  da  ben  Gentil' huomO,&  quel  buon 
ChriftianOytheperelfercitio, per  natura^  ^ cofiumt, 
^ per  profèfìion  ficte in  tjfetto,&  daog niun  utniie 
riputato.  Se  tome  da  amia  corcefi,&  ajf  ettionati  al- 
la uofira  bontà  l'hauete  cortefemete  hccuuta  da  noh 
cheuethabbiàmo  communicata,  è carico  uofiro^  eJr 
Uipuò  dar  nota  d'ingratitudine  il  tener  cene  uolOnta^ 
riamente  priiii.  Che  fe  noi  per  auuentura  come  Utinoy 
kabbiam  fimilmente  la  uoflra, tornate  a ripigliarue- 
Uittricongiugnerla  con  le  nofiréy  che  noi  fiamo  con-^ 
t^ìfimi  di  uiu$re  unitamente  con  Uoicon  quefiacon 
..  . formità 
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fomittdì genio,  & dì  coftumì  c'habbìamo . pa  noi^' 
non  nlf^ettatepiii  léttere,ne  auuift  di  forte  alcuna;pet 
fioche  noi  uoglhmo  tentar  per  anchor  queji' altro  me 
& Heder,fe  doue  le  preghiere  noftre  non  pojfonof 
pbtejfehauer  forgainuoiH  deftderio  delle  noftre  let- 
tere, come  in  noi  la  mglia  della  uoftra  prefen^y  *na 
quando  ciò  non  riefea, facilmente  potrefte  di  corto 
uederei  miracoli  di  Ai  acometto.  State  [ano, 
pioemia,  ò ' 

M • llVorcacchu  . 


^F.Opriano  Maiuoli,  aji 

j..  . 

' Ayoi  fhe  con  l'h  abito  del  . • . prefo  nella 
^oftra  piu  tenera  fancìuUexga,tàueftiftel^habito  del^ 
fhuomo  da  bene  « & dei  wrtuofo,l  noumeno  fouer- 
chioj;on  colori  d'arte  Bjhetorìca  perfuadere  un'ufticiof- 
di  uirtk , che  farprofefiion  di  uolerui  infegnare,  poi^ 
che  la  uoftra  dottrina,^ gli  ornamenti  c battete  per 
decoro  delle feientie  mftrèyui  rendono  atti  fiimo  a com 
municax  le  uirtit  a tutti . L’apportator  di  quefta  ò un 
giouanemio  intrinfico  ,&  cordiale  amico,litteratOf 
d'erudito^i^  alto  intelletto, &fopra  l'età  fua  prati^. 
CO3  &(poffo  dire)inuecchiato  in  molte  feienge,  7^ 
ui  fate  punto  beffe,guardandolo  in  cera,  di  quanto  td 
dico  ^ per cioche  Vaeute:^^  delfuo  ingegno  prontif- 
fimo  ,(^  ueloci fiimo, in  un  mefelefapiu  fonfumato 
negli  si  udì , che  non  farà  un' altro  in  un'anno^  A lui 
{come  aùuiene  a molti  altri)laftrettegga  della facuh^ 
pà  non  pur  non  fomminiftra  lefpefepermantenerfìm, 
quello  ftudio,ma  docilmente,  per  poterfiftartacat^ 

• f a in  compagna  di  molti  altri  fratelli . Ter  laquaU 

cofa 
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cùfa  eantraponèndoftgUla  nimica pouertà 3 accìochè 
per  fe flejjo  non  pojfa peruenìre  al  colmo  delle  fcicn^ 
tìe-yho  peufato  che  farebbe  operathne  degna,et  meri-^ 
tariay  quando  con  l'appoggio  d'altri  lo  poteffìrno  far 
u(dare.a  quell' alteg^j  doue  lo  tra^ortano  l'ali  del 
fuo  ingegnota  dijpctto  dell'auara  fortuna,che  co'lpè. 
fa4e.Ua  pouertà  lo  uorrebbe  tenere  al  baJfo.Et  fóuur 
nendomi  cbe'l  Magnifico  M.  Jq^defideraua  d'hauert 
ungiouane , compagno  difludio  del fuo  figliuolo , p^ 
me%p  uciflr.o;Io  che  molto  be  fo  quefi'effere  ìl  propofi  • 
^ò  fuo,,e.da  no  poter  mai  miglior  are, ho  uoluto  màdar 
uelojcofi  dato, nella  noflra  amcxtia,nela  butà  uoflra, 
nell' amore  che  mi  portate , & nel  defiderio  inrrafo,c' 
h'auetè  fempre  d' abbracciare,^  fauorir  la  uirtà,ac* 
eioche  lo  proponiate  al  Mag.EgU  è nato  dinobilipà  ' 
r enti, d'ajpetto(come  potete  uedere)che  nònpuò  dene 
garla  nobiltà, di  co  fiumi  conuerùenti  a nobile,&cofi 
bene  'mferuorato  negli fiùdi,c'ba  bifogno  piu  tofto  di 
frenoyche  d' alcuna /prone,  Ìntroducetelo,opcrate',^ 
affaticateui  co' l Magnifico,  che  lo  prenda, e in  ciò  con 
fiderate  quante  buone  opere  di  uirtà  farete  in  un 
tempo  piacer  al  Magnifico , utile  a fuo  figliuolo 
beneficio  a quello  giouane  , co  fa  grata  ame  , <& 
procaccierete  honore  a uoimedefimo,nonejfendo  per  ' 
ueniruidaciòminorgloria,chedatutto  il  refio  del • ' 
la  uoUra  bontà, et  delle uofire uirtuofijjìmeopera^  . 
tiorù ..  Amatemi , et  habbiate  a cuore  ch'io  non  fono 
puto  men  uago  difarui  honore, et feruitio  di  quel  che 
finn  gradi  imeriti  uoflri,i  quali  eccedeno  la  capacità 
dcU'intellettomio,& Diofia con uoL DìTadoua . . 
r-.;  ' ...  llVorcacchi, 

A M. 
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\ A M.Seucrino  Ciceri.'  25^ 

''1 

Signor  Compare  ojjeruandijjimo,  & da  me 
fempre  amato  fopraglìocchimiei.O  uoitornatea  Vi 
netiaìO  datè  ordincycheio  nenga  a Como . Cofi  nonfi^ 
puòpinflare,  èimpoffibile  fopportar  piu  fi.dura^ 

lontananxa.Se  uojìro  penfier  fu  trattenerui  fi  lungo, 
tepo  alla  patria, uojiro  debito  doucuaeJfere,q  lafciar. 
mi  uenir  con  uoi  ; 0 almeno  auanti  la  uofira  parten-^ 

non  moflrarmiui  cofi  cortefe,cofi  amico , cofi  pien^ 
diuirtù,  ne  cofi  degno  cCejfere  amato *S e aWhora  non^ 
hàuefle  anirno  di  tardar  tanto, perche  non  fiete  torna 
to^ Forfè  non  conofcete,che*lfare  alcuna  cofacontra. 
ria  aW  animo  fuo,è  di  danno,&  di  poco  honorei  E'  da' 
no, perche  rare  uolte fuole  fortir  bjion  fine  ,&h  dif-^ 
honore,  perche  0 argomentiamo  poca  prudentia  in 
non  faper  elegger e il  bene,o  mojiriamo  di  non  bauer 
buona  mente,  ne  retta  intentioneJo  come  fa  chi  amaj^, 
hebbi  foff  etto  fin  da  principio  .di  cofi  lunga  dimora, 
^ uè  lo  diffi , & feci  proponimento  diuoler  uenìre 
con  uoi , cofi  per  non  ejfer  da  uoi  dìf giunto,  come  per 
uifitare  i nùciamici,& patroni,^  far  loro  ogni  de- 
bita riuer  ernia,  ma  no  piacque  aWhoraforfe  al  trop 
po  rifletto,  chauffle  alla  uita  mia , di  uolere , ch’in 
quefia  cofi  fiera,et  tempefiofafiagioneio  mi  metteffi 
adifagi , & d pericoli  di  correr  la  pofla-,  qùafi  non 
fipotejjè , (jr  doueffe  metter  cofi  a rifico  la  mia  uita, 
come  sera  mejfa  la  uofira,  & come  fedirMshanef- 
fchauHtoa  far  conferua,^  di  uoi  ognifirapaxgip,  , 
Cedei  alla  uolontà  uoHra,  fé  ben  con  molto  probabi-* 
li  ragioni  ut  dichiariti  inanimo  mio  &jii  confutai 

ogni 
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Ogni  uofira  oppofitionei& mi  contento  (Thauerui  ce-» 
àuto  ; perche  a pieno  conofciate  amore  eli  io  porto 
a'meriti  uofirhma  non  mi  contento  già  d'hauerui  cofi 
fattamente  perduto , come  comincio  cf  dubitar  d'ha^ 
uerui . Io  ^iimaua  che  le  Sirene  fojfero  in  Vinetìayper 
ejfer  città  fgjìa  nel  mare,dicendo  i Voeti , eh* elle  nel 
mare  habìtnno,ma  temo  che  fianoin  Como,  e intorno 
a 60teflolago,&  quelli  incanti  habbiano  conia  dol^ 
ce^Sfi  loro  accenti,e [guardi  fatto  aU*orccchie  & 
al  cuoruoHro , che  uoi  addormentati  gli jpiriti,elr  la 
memoria  di  qntftapatria>fiatefol  uigilante&  r\cor^ 
dettole  al  godimento  di  cotejia  Idgnofco  ueteris.  uelìi-' 
già  fiamma . Qualche  cofa  farà . Qiouane, 

Bile, con  buon  credito, ben  commendata»  nella  patria, 
fra  le  tenerex^iìnnan^  a gnocchi  de* parenti,^  del 
la  MadreiChi potrà  creder, che p quejla  uolta  fcapia 
te  diiegaruiperfempre^^lmeno  fatelo  fapere, accio 
che  io  prefenti  non  goderemo  qffercti  godiamo  rnnagi 
nathn  del  godimento  nofiro . Bjiccontmandatemi  al^ 
CBcccUentijfmo  Signor  Qirolamo  Hagnocauallo,dek 
la  cui  nobilijJima,cir  dottiffima  amicitia  cortefia, 
foglio  infinitamente  gloriarmi  & bauereambitionc^ 
^ ut  bacìo  la  mtino . pi^inetia^ 

llVor  cacchi. 


Q Al  S.Gu^Iielmo  Malimio  ^amuarierQ 


A N c H 0 R che  gli  Hudi,ne^qkali  F.  S.  è con  fu- 
matiffima.  Ih  abbiamo  fatta  accorta , & lunatura 
cheC ha  dotata  d*alto  intelletto,  ^ di  /ingoiar pru- 
dentia,le perfuada  quello  jie/l'0)Ch*io  le  darò  in  quefle 

poche 
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foche  righe  per  ricordo, nondimeno  flìmo  ttffiao  d"a^  -■ 

Plico  ftncero,  quale  io  le  fono , dirle  uenticinque  pa- 
role , per  breuemente,auuifarla  cP alcuni  particolari 
necejjaria  quefiofuo  uiaggioper  V Ufi  a,  del  qua-  ^ "'•i  < 

le  i C(fme  che  j<y  per  prattica  non  fappia  almeno  - 

P^r  qualche  fcientia  leso  far  relatione,  f'éSitr no-  ’ ‘ ' 

ria  deue  confi  derare,  che  partendofi  ella  di  quà,le 

conuien principalmente  folcare  un  lungo  tratto  di  ma 

re,  onde  non  può  dimorar  meno  d'un  rnefe  in  naue . 
lE.tJe  bene  ella  mi  potrebbe  dire, che  paf andò  d'In  . 
gbUterra  in  Fiandra  , ha  imparato  a conofcer  la  ' y 

^qualitd  del  mare,leriJpondereì,  ch'è  cofi incerta, . 4' 

& molttphce  la  uarietà  & mutabilità  di  e^o  ma-  K 

re,  quanto  è queUa  del  uepto.  di  che  ninna  cofa  ^ piu  - 

tnftabile,  ^ cheperb  non  fi  può  mai  conofcer  a pie- 
Ite . Sen^a^  che  molta  dijferentia  è da  quel  breue  . A 

tratto , che  diuide  la  Fiandra  dall' Inghilterra,  a • 

qticlch'è  daquiinCipro,  ch'èlunghi(fmo.  Oefi-  ' • 

dero  dunque, che  *Sjg.  per  la  prima  cofahabbia  ' 

fonfiderattone&rifguardoallaMtàfua,&peròfi'  ' - ■> 

- forti  di IPecierie,chef^^^ 

tAtme  ejtomacalh  ac  cloche  non  reHi  grauemente  of 

kutione  mdebohfce  lo liomaco& debilita  la  natura, 
ondehforT^afoccorrerle  co'rifioratiui  dcUefifecie-^' 

' ri^yetdf Ile  confettionimigliori,  delle q 
perfetta  fcientia.Fra  tutte  l'altro uorrei,ch' ella  ha-,  *■  . ^ 

ff^fnlfmuafeUettodigengeuicondUiiO  co 
I quali  danna  molta  conforto  allofiomaco , & rim 

fi  faccia  di  ciò  punto  bejfè,per  quanto  ha  cara  là  ui-: 

ta  fua  ; perche  quello  filo  farà  baflance  per  tutto. 

mm  il  •£' 
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ilrìminentc , ch'ella  potrebbe portare  Hame^ncóf 
feco  un  carattelletio  di  maluagiu , non  farà  je  non  df, 
vran Rammento  a r€focillarla,et  la  mattina  di  buon 

bora  confolidarle lo  jiomaco  é'hlcl  rejioè  for'j^peit 
quejU  primi  principi!  cbey.S.uada  con  dejlre^3^yet 
lentamente  al  cibo  \ di  che  quantunque  io  U conofea 
parciffma  jtiondimcno  la  fontuo/ita  della  tauola  dei 
Matrone  v llquah  fuol  ejfer  molto  fplcndido  a gen^^ 
tiCJxuommi  forefìieri  di  ualore,  potrebbe  tal  uol^ 

ta  con  la  diuerfiU  de  bene  acconchcefaporitilecchet 
ti, incitar  Ì appetito , & farle  sforar  ta  natura , & 

confuetudinefua.Veì  rijpetto  della politela  et  mo» 

der^  della  perfona  fna/amcjìiero , cheV.  Sig.fta 
molto  auuertita , ^fornifeaft  di  biancherie  piu  che 
può , percióche  f andar  inmare  a fopportar  quei  di^^ 
paniche  fon  propri  di  chi  natàgay  è troppo  piu  of. 
fenfiuo  agli  anirnhet  accorpi  delicati  dì  quel  che  l'hM. 
mo  penfa.  Vero  uada  ben  protdfìo  d:  camicìtyiifciu^ 
vatoi,  di  fa:^oletth  et  di  tutti  quei  panni  bianchhcbe 

fon  necejfari  al  doffo.  Rabbia  la  fua  pcUicaaJunga, 

et  di  buone  pelli  con  buona  coperta  per  tener/i  calda», 
Vada  armata  deila  tefia  io  bonefcufficf  et  berrettim^ 
et  per  dormire  habbia  il  fuo  buon  ihatera'J^  di  lans. 
fiMyodihombagioconuttl  coperta , & per  lo  meno 
con  due  paia  diieni^uolibomhagm,  un  guanciale  con 
due  fodere,  ouefliciuole  da  poterlo  mutare,^  Innaue 
h fon^  che  uofira  S.Hia  auuertita  di  dare  a nocchie 
ri’tdr  n coloro  che  gouernane  manco  noia,  che  (ta 
pofftbilei  & medP  mamentc  in  tempo  di  buraf  :d,per^ 
cicche  eglino  allhora  fen^a  alcun  rijpctto  offendo^ 
noicingiuriano  altrui  . Cofuoi itbrj potrà  acconcia-^ 

mente 
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imntt  hauer  tmtenìmento , e [coprendo  di  mam  in 
Piano  alcuna  Ifola'yO  luogo  di  terra  ferma  yfo  ch'ella 
farà  diligente  inuefiigatrice delie  cofe piu  notabiHy& 
[opra  tutto  di  trouare  cinomi  moderni  i loro  antichi, 
Laprouifionde'denariy  fo  cheejfendo  ciò  il  principal 
\fimdamento  die^ue^afua  imprefa , da  lei  farà  Siata 
fatta  conueniente  allo  flato  fuoy  i^aidefl  derio  d' ag- 
girar ntoltOitna  la  faccio  auuertitaj  che  non  s'ajflcuri 
portare  altro  che  ‘^cechini di  Finetiajrat  quali fac- 
cia-opera di  hauer  della  moneta  bianca y o dimo^:!^- 
nìghiy  0 di  marcellif^ enetianiyper  diuerfe  graue']^ 
^ychc  conuien  pagare  in  terre  d'Tnfedeli,&  fra  t al- 
'treprouegga  d'hauer  alquanti  ducati  di  marchetti- 
ni  per  pagar  di  mano  in  matio  color  y che  fi  defliner  an- 
no inpaefe  d Infedeli  alfuo  feruìgio.Vaìtuertifco  an- 
'torà  d'unaleggiere^a  fanciulUfca,  & non  manchi 
d attederuiypercioche  quefla  è molto  necejfaria  afug 
gir  la  noia  de  faflidiept  fanciulli. Come  r,S.  farà  en- 
trata nel  paefe  degl' InfedeliyUerrano  a inCòntra'rla,  ' 
'molti  fanciulli , i quali  dalla  lunga  comincieranno  a 
gridar  bèngèyche  uol  direfiringhcyi^  òfor"^  che  do 
nandone  a ci af  tun  la  [ita  di  color  diuerfoyglì faccia  ta, 
cere.  Fugga  quanto  piupuò  Ucemercio  de  gli  Infide 
liine  fi  domefiichi  punto  con  loroynon  entri  per  le  lop 
cafey  o mofebee  in  alcun  modo  ,fe  ben  l'inuitajjero} 
perche  gli  allettamentHorofono  infidie  alla  fna  bor^ 
fa  . Sopra  ogni  cqfa  è necejfario  che  uoflra  Signo- 
tia  uada  armata  di  buonìjjima  patientiaynon  tantty 
per  [offerir  coftantemeteidifagìyqùanto  per  ijchifar 
i'inf ìlentie  de' barbarie  arei  da  dirle  molte  altre  co  - 
fiima  quefle  mi  paiono  piu  neceffarie  ,'e  importami 

" MM  2 ^ 
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■ & però  ^.S.con  la  prudmtia  dtlfua  ualorofo  ìnteh^ 
Letto , comprenderà  a bora  per  bora  il  tutto  molto 
meglìoyih'ionon  le  ho  fapMtodiuifare*  f^ada  felice^ 
et  torni  felìcijjimoi&poìche  Dìo  L'ha  dottata  di  dot 
tijjimo  ingegno,  faccia  al  fuo  ritorno, eh' io  ueda  là  de 
fcrittion  de' Luoghi pr  'mcipalt, fatta  da  F.S uillaquak 

nùraccommando»  ' \ 

jl*Porcacchi  ' 

^ ! 

AM.Gio.Battiftac!elS«3ÌMolo  ’i 

nobile Piiàno,  ^3$^  * 

. ' S I G N O R mio  Magnìfico  & noh'iUjfmo  , 
è quefio  il  primo  ohUgdfCh’io  tengo  al  Magnifico  & 
eccellente  MMar'io  Cotti,ne  il  primo  beneficio,  che 
io  habbia  riceuuto  dalla  fua  amorcuol  bonta.Se  è in^ 
nato  in  lui  quell’ ardentijftmo  de  fi  derio  digiouarcor^ 
munemente  a ciafcuno,coms  conuienea  Gemthuor 
mo&  a liner ato, non  hmarauiglia,fe  così  pronto  lo 
prono  tutto  ilgiorno  a beneficio  mìo,  che  purlifonq 
amico  diuenti  anni,  cl}el'amo,&  quanto  piu  pojfo  Iq 
riuerifeo . In  ogni  operatione  di  uìnk,in  ogni  donm 
fiico  ne^ociofòin  tutti  i ragionamenti  d'b  onore  parete 
che  m^habbia  tolto  per  fuofeopo  y giouaniomi 
honqrandomi,  di  maniera  eh’ io  uergognandomi  t^ 

uolta  di  me  medefimo  , m’auguro  fmpre  . d’effe^ 
quale  ei  m forma , & mai  non  ho  grafia  diconf^ 
guir  quefio  fine  . 7^nb  in  ultimo  luogo  di  benefi* 
CIO  quello,  ch’eimifà,procurandoim  ogni  horiinuoui 
amici,  & signori,  come  diprefentehafatto  con uq^ 
fira  S.in  mOdo  che  io  me  ne  uado  carico  di  tanti  obìii%^ 
gbì  uerfo  lui, quanti fonogliaffici  di  cortefta  >eh  egli 
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ìifi  fiifto  it  giorno  a buoni,  i quali  fono  innumer  abili, 
Oltrail  debito  grande,  cbo  alla  bontà  di  lui , comin- 
€Ìo  bora  fimilmente  a effer  tenuto  a f^.Sig.poi  che  de 
gnandofi  € amarmi,  dimofira,d'hauermiperfuo,  lo- 
dandomi  come  fa,lEcco  quanti  dolci,et  diletteuofìfrut 
tifi  raccolgano  dall’ anncitia  de’uirtuofi.Cbe piu  gra 
to  contento  può  egli  uenire  a me  bora  dì  quejio , cb'è 
fentir  di  effer  amato  dà  ih* dia  con  tanta  caU 

-deo^  fi  induca  ad  battermi  caro  et  à loda)  tndlo  co^ 
nofco  molto  ben , che  non  merito  da  Uà  così  uìrtuofa 
dimojlratione , ma  tùttauia  mi  congratulo  mteo  flef~ 
fo,&  nù  dò  a creder  per  l'ofJeruaiM^  c*ha  alla  nohil 
tà,  alla  uirtthaUa  bontà, & al  ualorfuo,<c^per  lo  de 
fiderio  c*ho  di feruhla,  ^ it honoràrla,d'ejjer  degno 
almeno  del  fuo  umore,  fe  non  delle  jue  lodi . Ho  inte- 
fo per  lettere  diM.  Ai ario,come  ha  uaghc%^ 

di  uedere  alcuni  di  quei  miei  concetti  dhiftorie , per  ti 
nenù all’ordine  della  mia  Collana.Lodo  fi  defiderio» 
mi  piace  affai , fi  perche  torna  in  mio  honore,co- 
me  perche  mi  farà  cariffimo  d‘ intenderne  il  giudUio 
fuo,  alquale  attribuifco  tanto, che  quando  le  piacer^ 
farmene  degno , con  argomenti  euidenti  le  moflrcrà 
d’ batterlo  accettato  per  buono, et  per  grato,  Sìflam* 
pa  di  continuo  una  delle  mie  Gioie, eh* è un  libro  di  Fa 
rallelifo  d Ejfcmpifimili  per  paragonar  fra  loro  Ibi 
florie  d’ogni  tempo, Tofto  che  farà  fornito,  darò  ope,- 
ra  chey.S,  nhabbia  uno  innatu^tì  ^Itri  da  leg- 

ger tal  uoUa  per  fuo  trattenimento,! n tanto  la  pre- 
go a degnarfi  di  commandatmi,  & fappùt  certo  d*ha 
uermi proni  ffimo  ad  ogni fuo  feruitto.  Di  fernetta. 

■ V",'  - llForcaccbi, 

V»  uu  2 A don 
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A aon  Gregorio  Macigni  2^  * ^ 

, . > 

Senza  ch'io  hattejfi  l'ufficiofiffima>letterau(f¥  ' 

flra  fen'j^  che  uoine  fapefie  cofa  alcuna  y "Padre  ■ 

I{rutrendoyCJ“  ottimoyio  uì  amaiiat^  haueuain  pre*  ^ 

gioycome  couìenc  a'meriti uofiriy&  alla  fincerità  d*a^ 

V2ÌC0  fcbìetto.Io  no  diròy  che  la  uoflra  molta  uìrtu  mi 
imtuceffe  aportarmamorcypcrcioche  queflofuppoji^  j 

to  è ordinario  in  mcyche  doue  fentojeff'ere  alcuna  fein-  1 

tillayO  ombra  di  dottrinayO  di  uirtù  lodouole;qumifu  i 

bito  mifento  rapirCy& ammary& però  fola  per  que- 
jf/ó poteuate  diuifaruid'effer  da  me  amatOyma  dirò  he  . 

ncycbe'l  communnojìro  amico  finceriffìmoy  & d'otti^ 
mi  cofìumi  Af.  Mario  Cotti  m'incitòyCP"  accefe  d'ar- 
dent  ijjìmo  deftderiq  dejjer  uoflro,  Son  due  annipaf^- 
fatjyche  nel  mio  ritorno  da  I[pma  mifermaiper  quin 
dici  giorni  a Cafiiglione,  doue  ricreandomi  fomma^ 
unente  nella  dolcijjìma  conuerfation  di  quel  uhrtuofif-  j 
fimo  Gentil huomoy  che  nella  nofìra  Tatria,et  altro^ 
ue  fempre  è ejfemplarey& pieno  d'erudit^fima^  eie 
ganti  maniere'ym' entrò  ungiamo  a ragionar  della  uo 
fire  boti y^  della  uoflra  uirtùi  lodandouifra  V altre 
belle  doti fommamete  per  buomo  liberoycordiale , 
degno  d'ejfer  afnatOyCt  hauuto  inprcgio.Torfi  cogra 
de  aftentione  V orecchio  a cofi  belle , & honorate lor 
di)&  ardendo  nel  defi  derio  d’hauerui  per  mio,fecoìt^ 
do  ch'egliajjeriua  uoìdigiàhauermepcruoflroynon 
afpettana  altro  che  loccafton  di  faper  doueuoh  fo- 
ficyper  poteruiferiuere,  & teflimoniar  d'ejjerui  ami^ 
co.  Hora  che  cofi  cortefemente  m'hauete  preuenuto^ 
io  lodo  Dio , ringratio  uoi , & m'allegro  fra  me  flef> 

’ \ ^ fi  /o. 
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• o.Dd  i'iu  innanzi  farà  debito  della  folìta  uoflra  hon 

tà  innata  commàdarmìiCume  io  a ficurtà  in  ognirnia 
» occorrenti  vchiedcrò  uai;  acciocbegli  jeambiewli 
uffici  d'amore  con  fa  mino  fa  noi  la  cominciata  ^mi^ 
citia  ; & ui prego  a fcguitar  di  fcriucrmi;  percioche^ 
ùbenl’amicitia  nera  non  ha  da  ejfer  fomentata  co^ 
continui J'ojicgnì  delle  lette  re;nondimcno  iofo,  che  no 
ialcunmodo  d'amìcitia  cojifiretto  > ilqnalnon  s aU 

lenti  Se  non  uieneffieffo  confermato, 

JlTorcaccht, 

% ’ * 

^ Al S.Paoio  Manutio.  2^7 

k - 

c .DoTT I ss  imo  & honoratiffimo S .mÌ0iM.Ma-> 
rio  Cotti  da  Ca  Wglione  mio  compatriota , mio  amico 
intrinfeto  dt  molti  ^ molti anmy& mio  Signore  ama 
to  & honorato  da  m'eper  lafitahontàyC^  dotCrwaih 
dottpr  di  leggi  dì  molta  flima , esercitato  altra  di  do 
negUsiudi  delie  belle  lettere  et  nella  cognition  di  mol 
te  nobili  artii&  apprefjo genti l'h uomo  degno  d^ejjer 
hamto  in  pregio,,^  lui  era  io  t^uto  d'a^ai  per  moU 
tiu^idi cortefia , chem'ha  ufatopìutoSio ,perchn 

gli  par  di  condonar  ciò  alTamicitiauoSlr a » cheper-r 

%yio  conofcaSeSernedcgnOymadiueroinfnìtamen^ 

t€gli fono  obligato  horayperche  indotto  dalla  fua  bo, 
tà  y da  ir  amor  eh  e mi  porta  ^ & per  uentura  dalla 
riuerenti  che  fa  da  me  effer  fatta  {empre  al  nome 
^ alla  uiriu  di  uoHra  Signoria,  ha  ult  moment  e in- 
frefeato  nellamemoria  di. lei  laferuità  che  tengo  /e-, 
coyeindoudaa  degnarfi  di  fami  falutare . Conjt^ 
devo  di  noti  meritar  tanto  y & nondimeno  con  certa 
dolce  inganno  m'inHoio  bene  ffiejjo  a cosi  fatta  confi ^ 

M M 4 ieratione 

• . 4 ■ 

I 
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àerationCy^  mi  reputo  in  alcuna  parte  da  piu  dimé  , 
quando  fento non  pur  tejfère  ingrana af^,Si  t 
ma  ancora  intendo,  che  cortefemente  dime  ragiona» 
dp  con  M., Mario, ni  ha  commendato,  lo  non  niicono- 
fio  di  tanta  perfettione,  che  mi  bi^ìi  inanimo  di  ricu^ 
far  le  lodi  datemi  da  lei,lequali  amo,^  uoglìo  creder 
cheftano  uere,  non  ejj'cndo  pofjìbile,  cheH  giudicio 
di  y. Signoria  s'inganm  mai  in  alcuna  particella , Se 
la  lode  è ragionamento,  che  accrefia  ^ faccia  ri^ 
Jplender  la  uirtù»  e anco  ufficio  d'animo  ben  compofto 
af  voltar  uolontierì  & congratiffimo  orecchiò  quella 
che  cìuiendatada  chi  nelle  uirtù  & nelle  feientie. 
h abbia  ogmjplendore,  quateha  V,  S,  Vero  Faccetto  ^ 
ton  arimo  lietifiimo^ma  molto  piu  caramente  anco  aC 
tetto  il  frutto  (£ ejfa  che  è V amore  ,^*rne  la  ringratio 
con  tutto' l cuore,  cotifeffandomeleobligató . “Ét  co- 
me che  nonhabbia piacer  di  liberarmi  da  queHo  de- 
hito,nondimeno  fonuago  d' impiegarmi  tutto  tri  fir- 
uitio  diy^S.  permofltarle  aW  incontro  qualche  frut- 
to dell' offeruantia  mìa  uèrfo  lei,  & per  accrefier  coU 
quefiomeg^ip  l'obUgo  chete  tengo,quandofni  rifui-, 
tainhonoreil  fempre  firuirla,  Vregola  dunque  d 
darmi  tal  udita  occafiòn  di fare  alcuna  Co  fa  per  lei» 
& nelle  corte  fi  offerte i che  petrhe  le  far  àT  Eccellen- 
te mio  M,Mario , rìconofea  la  deuotion  mia  uetfo  lei» 
& la pronteg^a  del  mio  animo  in  ubidirla  • Bacio 

la  mano  a uoHra  Signoria,  & le  prego  ogni  bene  & 
ogni  gloria  4 

llVorcacchU^ 


‘■■t  :E  -*1^'  ?•  Ó. 
» 

A M.  Mario  Cottu  ' 


lìì  . 

»ÌO  ^ 


‘ ^ ^ ^ M I che  noi  folfimo  douemati  deità 

Qualità  delle  cicogne, percioch  e/t  come  elle  una mt^ 

%a  t annofogUono  tornare  a uifitàre  i lor  nidv,cofì  noi  - 

ojjeruando  Ujiejja  regola  nello  fcrhierci,  una  uoltai 
^Jue  alpiuriceueffimo  L'undalt  altro  lettereogni  àH 
po.  Et  doue  era  M»M ario  mio  doiciffmo  tfucil'inuéc-» 
chiata  Hofir a confuetudine  di  fcriuerci  j di  falutat 

cicoft  jpcjjo^ doue  quell' ardente  pronrex^a,&folle^ 
ci  t Udine  di  fare  uffici  f r ambieuoli  ìnuòiperme,ein  mè 
per  uoiÌDa  cofifuegliata  ^ ardente  brama,  p affare 
a cofì  fennolentCi  ^fredda  trafeuràggine  j pannai 
migrandeeflrauagantiffimo  diuario . Diròio , che 
l amore  in  uoi  i o in  me  hàbbia  patito  diminmione  al^ 
cuna  i quefio  non  ardirò  già  d' affermare  i fi  per  la  fi^ 
Cureg^ , c'ho  dell' amor  uoHró  ; come  per  lo  pegno 
che  uoi  hauete,non pur  di  quanto  io  ui  ami,  ma  ancor 
di  quanto  uifia  tenuto,  jl  che  dunque  fe  n'attribuirà 
la^  colpaìalla  disìantìa  dclluogo^ccrtonòiperche  da 
piu  lontane  parti  cifiamo  l'un  L'altro  ferini  piu  fpejf'o 
all'ejfer  uot  §ìato  fuor  di  manOi& de  le  ^rade  correH  ^ 
ti,  per  douepafiano  le  poste  ì qaeflo  iredo  io  dgèuol^ 
fnenteian:Qparche  euidentemeuoiconfefjiaté  nella 
uoflra  erudita»  & cortefe  lettura  ,ftrittOfni  ultima^ 
mente  di  lioma.Sapeua  io , che i carichi  dei  gouemo 
uoiiro,  nel  reggere  le  città , & netfomfmnifttat  ra» 
gione  a' popoli  in  tante  terre  dello  fiato  di  Salita  Chie 
fa, non  uivotetianofare  obliar  Camhitia  fioflra,anti- 
catai  con  alternate  cortefiefempre  accrrfciuta4  * 

S apeua , eh  egli  accidenti  di  fortuna  non  ui  poteuan 


f^uar 
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Ituar  dimmte  raff'ettion  c'hauete  haimtófempri,é‘ 
bora  battete  piu  che  mai  al  uoftro  Torcacchi.Sapeiia 
f he  dal  non  riceuer  mie  lettere  faceuate  argomento, 
(he  in  mefojfe  piu  tojio  ignorami  dello  fiat  o uo/lrcfi 
(he  difetto,  o tepide:^  di  amore,ma  nondimeno  era 
in  fa(lidio,&  haueua  non  picciolo  difpetto,ejfendo pri  > 
uo  della  dolceo^  delle  uoflre  amabUijfime  lettere, et 
del  contento  di  poterai  mandar  le  mie . Oh  temeuitus 
che  per  quejio  l'amicitìa  di  venti  anni,  tanto  intrinfe-^ 
cata,&col  caldo  di  cofi  ardete  carità  rifcaldatà,md 
cajfe,Q  fi  r affreddafie^ìo  non  fono  di  cofi  deboi  confi-* 
deratione,che  di  ciò remefjì punto,  quafi  l' amicitia  fj0j, 
ftra  habbia  bifogno  de'faldi  puntelli  delle  continue 
lettere,  ma  deduco  benquefia  ajfermatìua  conclufio- 
ne,ch'è  d'^drifiotilenell'ottauo  dell'Etica;chemultas 
amicitias  fikntium  dtrim'tt-  Signor  mio  dolciffimo  i 
7{on  è alcuna  d^tta  di  mercante  reale , ficurffi^ 
mo  ,per  buona  o perfetta  chefia , laqual  nondouen^ 
ti  men  buona,^  anco  dirò  cattma,quar,do  nonlefia 
mai  domandato  il  pagamento , che  s'ha  d’hauere, 
Elegans  (fiillud  Silphtj  feeneratoris  di^fum;  Bonet 
nomina  nonmmquam.mala  fièri , fi  nunquam  intef^ 
pelles,  yoifentite,nonfonmieconclufioni,f<m 
d'auttori  approuati , d'h uomini  degni  di  fède,  (&* 
c'hanno  con  la  dottrina,  co' pr  ecettii  Ih  firato  Hui 

uer  politico.Verò  m'allegro,  che  da  cofi  frequente  inà 
pedimento  de'uoflri  governi , ^ reggimenti  dicit-^ 
tà,  vi  fiate  pure  in  ultimo  ridotto  in  ì\pma,  qieafi 
in  un  theatro , doue  quei  fammi  Vr ciati , ejfendo  fat-^ 
tiprofiim  Jpettatori  della  uoflrauirtM , la  poffano 
ricouofcere  , afsr  riconojciuta  fecondo  i menti  prc* 

> miare. 


l 


T E t 0.  555 

ftùare*  Et  come  che  iofappiala  firettcT^  deU 
le  corti  éjfere  immenfa , nondimeno  io  non  mi  dif» 
fidoy  che  il  uoHro  udore  non  Jia  per  ricenere  ac- 
crefcimento  di  gloria  ^ d'ogni  forte  di  jplendo- 
re.  Confiderò  i meriti  uoHri  > ^ la  bontà  de] 
Trelati  uofiri  fautori  » aggiuntaui  la  grqtitudne 
de  gli  animi  loro  corteftifmi , & da  gli  ejfempi  de* 
p affati- argomento  nel  cafoprefentf,i  ypi^permia 
parere , farete  fauiamente,  & da  cauto  lurìfcon- 
fulto  i fedaCaftiglwne  condurrete  a Brinala  Ma- 
gnijica  Madonna  Martin  Sterlicchi  uo^ra  Confor- 
te, con  la  ben  creata  uofir a famiglinola  ; ftperuo- 
ftro  contento  i come  per  fodisfattion  di  tutti  i uofiri, 
& in  partìcolar  della  Magnifica  Conforte,  la  cui 
prudentia  , honefià  , integrità  di  ulta  , eJr  la  cui 
ftngolar  cream^  d'animo  nobile , & nobilmente  na- 
to falleuato  ; come  cornitene  a gentildonna  Vifana 
di  ftngolar  bontà , fantamente  congiunto  co'l  uo- 

siro  pritdcntifimo , fapientiffìmo  , non  deue  un 
punto  d’iiìteruallo  effer  da  noi  disgiunta  per  difian- 
tia  di  luogo , fi  come  è femprc  unita  per  congiuri- 
tìon  di  uoleri,  ^ di  de/i  deri  conformi . 0 felice 

confurtio  , 0 ben  aiiticnturofo  matrimonio , V'tn- 
ca  Me(fcr  Mario  mio  quefiàuolta  il  configgo  del- 
l amico  la  uofira  deliberatione,  & rifoluto  a fer- 
marui  alquanto  in  I{oma  , defiìnatcuì  a maneggiar 
gli  uffici  di  cotesìa  Corte  , per  prouedere  alla  ri-, 
putation  uofira  , (jr  allo  fiabilimcnto  de'  figliuoli  ^ 
che  cref cono  nelle  uirtù,  ^deuono  co'l  tempo  ef- 
fer pronto  ffi  alle  grande^g/S»  Statefano,  ^ utft- 
tando  il  dottffimo  Signor  Vaolo  Manutio  > degnate- 
^ tsicom- 
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m complimento  di  ereàm^  difalutàrhi&haciargUla 
mano  a mìo  nome  * & raccomfnaHdami  fer^  fine  al 
Magnifièo  M.Gio.Rattifla  del  Setaiuolo  uofiro  ; alla 
bontày  & uiHìt  delquàl  Gemitbuomó  fono,&  affet* 
. tìonatoy  & obligato  fion  puntò  ifolgarmente» 

• Di  FenetiiU  ; - 
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T AVO!  A DE’  NOMI 

p I 9 


C H I ^ C R . .'if  flV. 

& ‘ y..  j,  > 

a quali  fi  fcriuono  ‘ ' 

■ ■ ' ILcttercm  quefto  terzo  Xibro^  ^ , 


( 1 i.  ^ 


ttR  * A Nauagero.  w 

a M.Gio.Battifta  Rannufio^  C A n d i n a t ArdinghéJ- 


r^.3<5y-37 1.371-381 

B 


lo. 

^irArcioefcouo  di  Napoli» 
bora  Cardinal  di  Sanc’An 

Jelo.  • \ . ij?4 

, ’Arciucfcouo  di  Siena . 

al  S.  Antonio  Gallo.  fiz  . 7 

aT«.  Benedetto  Varchi,  fo?  al  Cardinal  Armignac,*per 
a M.Bertiardm  Lungo.  Z44~  li  morte  di  Alons.  d’Or- 
a M.Cefare  PaueG.  *47.1  liens , in  npme  del  Cardi- 

. al  S.Fernando  Torres.  231^  naTFarnefe.  1^* 

al  S.Don  Ferrante  GonZZr^ ^ Cardinal  Contarino  ,Le- 
gT,per  il  Principe  di  Salci—  gawin  Gerniania,a  nomc^ 
— del  Caidipal  parpefe.  j8o 

.W^ 


no.  • . *40  . .... 

a M.GirolamoRufcelIi.507  Cardinal  Farnefe. 


alla  Marchefa  di  Pefeara. 
SM 


a M.Petronio  Barbato.  241 
al  Principe  di  Salerno. 

,a  Rui  Gomea»Principe 

uqli.  ■ 514  ^ 

àlVl.Tolomeq  Gallio, Secrc—  in  Spagna. 


al  Cardinal  de*Gaddi.  aoi 
aVCarUInAi  órimaUO.  1 9® 
al  Cardinal  Morone.  ijjjT 
al  Cardinal  Sant’Angelo^,— 
lyp.zoo  I 
a Mon.s.  Gin.  Poggio^ 


tariodiN.S.  524 

a MfTomafo  Porcacohi.  s^7 
a M.Vicenzo  Martelli.  251 
alla  S.  Donna  Vittoria  Col  ^ 

7na.  24> 


^ Re  h^ncefcQj'in  nome 
del  Cardinal  Farnefe. 

377*’ i9f.ip5.2o4 
Cardinal  Bembo.  7— 

a M.cio.  Battuta  R«imuGó. 

«a.  . 


T A V. 

a M.GÌo.MacceoBébo.  340 

34i-W-344*346.^9-3^ 
Claudio  Tolomei. 

Vefcouo  di  MÌnorica.  ayi 


O I A 

cario  Gualtenixii,i3i. 

1 33. 1 38. 1 42 . 1 43. 1 4f . 1 45. 1 49 
à J^.corneliò^a  Ba^iio.iK 

— i^.-J 

' *I^.1ÌÌf^Ì7. 138-141  " ' 

- G 


f 


ld4 

16^ 


a M.ApolIonio  Filai-eto.  24<^  G'i 
a M.Benedettp  Varchi.  - al  s.  cip.Ba|ccinj^  Galeotta 

a M.BernarHòTaflos ij8 — 4^9 — 

al  Cardinal  Cornaro.  2$6  Gia&apo  sadoleto. 
aM-Dionigi^tanagi.  afi  al  calcinai  Bembo, 
a MiFrancefco  Cenami.27i — al  Cardinal  Fàrnefe  . 
a M.Franéelco  patiòtto^  di^»  168.170.174178  . 

Vrbino.  — al  Cardinal■Trillltfi».' 

a M.  j^t'anédfco  Sanfouinò. 

z6i  • — 

ttM- Gabriel  Cefano.  z6z 
aMverofeppe  OnHo.  .173 
à M.Gio.Francerco  Btni.240 
al  S.GÌrolame  da  rifa.  2^ 
a M.F*‘hrt- Torelli.  ’ adir 


cretai4r*?<li  tf  i.ity» 


-aì  medefimo,  & M.  France- 
fco  Alai  u Mol>.a.  i^7 

aM.l.uca  (jonnie.  2d5*-«i»<).Battifta  Giraldo.  » : 

a M.Rafael  Gamucci.  — al  s. Bernardo 413 

alla  Reinàdi  Frandia.  ilJa-tiio*Battifta  sanga. 

‘ allà  S.VittodaJFarnefcDia= — al-s^Afcanio  colonna.  35^40 — 
' chefla  d’ Vrbino,  254  al  conte  BaldailarcafliigUo" 

‘aM.,’*'  ' ' ’•  ttrn  ■ 

, t ...  ; — 5|i^rdidàl  càmpe«o,  1 no 

E'n  R ì c o Redi  Francia.-  medi  ciacopo  saluiati.  jx. — 

' agli  Oflficiali,  & Balia -di  35^49.11 
^ciia.  - • , ‘ - r 312  al  Cardinal  santa  croce-  4*> 

F a M.  Girolamo  Roraria,a  no 

a trcRS  "c  o, Redi  Fran — me  di  ciacopo  saluiarì  • 
•eia.  V ' 

" v^dinitl  ài  Mafttcma.  4^y  ' cio.Matteo  Giberto. 
'F^ancercóRobortellp.  al  screnisfimo  Andrea  6iàc- 

al  ??  Amrlio-bofr^l^cpi.  33^  ti,Duce  dì  Venetìa.  il>» 

Fi*iivciwo  Xotrc^ — illi  cardinali  coftrarini 

' à fiC.Bai-rblomeó  Sfclla.r4ot.^  po^-n^ 


alcar- 


TAVOLA 

al  Cardinal  di  Ferrara.  1 18  a m Matteo  cisli.  87 

al  Cardinal  Fregofo.  1 17  1 M.Trifon  Gabriele. 
a M.gìo.  Bactifta  Mentebuinjiroiaiflo  d?f  i»ifa,  — 

na.  1 05. 1 07. 1 ob-  a Enrico  ite  di  F»ancia. 

' ' - a la  Regina  drtrancia.  45^ 

-Girolamo  deira  Rouere.  — 
al  STXurelioporceiaga.  3^— 


a M:rrra7Fricefco  Bini.i  io. 

in  TT^TT^ 


12^ 

al  Vefcouo  di  B“cfcia.  lai 
Giouannt  Giulliniano. 
ah??.  Bortolomen  canaio  • 

7^  ; — TT^ — T~ 

cioiianni  Guidiccioni. 
a IVtnwitonio  Minturno.  73 
a M.  Btrtolomeo  ouidicfio 
nijehetii  cardinale.  78 

àM.f  umilio  parifiana. 


Girolamo  FraraftorOi 
aM.( 

399-404  408.  413*  4*1» 

~ 4M^  • >r  ■ ' 

ciulto-camillo.  -v  ' 

a M.Anconio  Aitano , coqu— 
di^aluarolo.  4;^.4^.4^i. 
462^ 


pi  al  sRernardia] 

5>a~  — H 

E T T <f  R B ’podocathaj— 
A M. Claudio  Tolomeir  ^6—  ro.  7; 

alT:'>nre  gìo.  FfAucclco  d-t  a M.pretro  podocatharo,fuo 
G ambara.  88~  fratello.  . ; 4^ 

aFxontc  Lodouico  Morel^  L ■ ■■ 

lor  lori!,  ve  A contile. 

a-tr.Francefco  Bellini.  89  al  s.  O.  scipion  dì  caftrq. 
a M Francefeo  renami.  ipj~~ 

a M GÌo  Bamfra  Bernardi. — M A-iec  h 1 sj  del  Vafto. 
or  — a . * 

aisioioriiattiftaCaftaldo.  P~ 


4f7 


85 

al.c.leonello  pio,Luogote- 
renre  di  N.^.in  Ancona; 

IDO  

BM.LionoTO.  PS 

ttlla“T^rchera  di  pelcara . 
TI  ^ 

aM'MariaBartolomei.  prj 


P A O.L  o Giouio. 
a M.  Dionigi  Atanagi 

- ar  Duca  di  Manroa. 
aM.  .uì:ìi 

VercmTo#f  Aquino 


zo6 


a M.Hicronimo  Angleria. 
‘ aif.zzo. 


Z17- 


a papa 


T A V 
a Papa  Giulio  Terzo, 

■a  * 

Paolo  Sadoletd. 
al  Card, Campeggio, 
al  Card.di  Fano. 


O I A 


•'‘T 

457  Joniafo  porcacchi 


a M. Arrigo  paletti, 
299  alla  S.  Aurora  trElie. 


538. 

196  aM.Ciprian0Matu0li.f4ii 
al  Card.Farnefe.  286.290  al  S.  Erafnio  di  Valuafone. 
.al  Card  .di  Ferrara,  280  534. 


alCard.dTmola 
ai  Qud.dTurea: 
al  Card.Maf^i. 
al  Card,M>goanello. 
..  al  Card’di  Perugia, 
al  Card.S.  Vitale. 


303310 

284 


283 

301 


aM.Heteore  podocatharo. 
533-  ■ 

a M.  Gio.  Battila  d^l  Secata 
uolo.  548 

aM. Giuliano  Maggi.  ,537 


... 29Ì1  a D.Gregorio  Macigni,  ffc?.. 

>:  al  Conce  Fuluio  longone.  aM.  Guglielmp  Malimio, 

* . , . J44 

aMons.LuigiPriulijElecto  a m. Mario  Cotti.  ff3 

^94  3^^  a M-PaoloManucio.  jlfi 

R , aM.Paolo  Vggieri.  539 

.Ra  f AB  L .Mafife!»  a M.Seucrino Ciceri.  543 

a M.Nicolò  Barzetti.  730  al  Vefcouo  di  Scagno.  33^ 

Rinaldo  Córfo.  V , 

,;sdlaS.  Veronica  Gambata,  Veronica  Gambara  Con. 
da  Correggio,  441  teda. 

^ a» 

S,c  I p f P di  Caltro.  Vefcouodi  BatuFa. 
al Cap.Giacopo daPira.438  a M.AlfonTo  de’  Trotti,  ir 
a D .Roderigo  de  CaBro,  a m.  Antonio  Siripando.17 
'4f3  . , a FrancefcojRe  di  Francia. 

^ alDucadiS:^oia.  349  19.22.zf 

Sébaftiano  Erizzo. 
aM  Bai&ano  Landf. 32 1.326^ 
a M.Gio.Battifta  Camozzi- 
336.  ♦ 

a M.Q.G.M.  ^ * p8 
' .Soldan  di  Babilonia,  a Papa  Clemente, 

•c  al  Re  <4  Cipro,  .463'aM.  * . . 


a^Mons.  Giberto,DatarÌò<, 
6.8.Vcfcouo  di  Verona, 

if.i6  ' . 

a Mons.di  Lutrech, 
a Madama. 


•27 
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; ad 


F I N E. 
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